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;    L'AMICO  CATTOLICO 

Q 

Tu  loquere  quae  dcccnt 
sanam  doctrinam. 
Ad  TU,  II,  i. 

OMELIA 

Recitata  in  Trento  dall'Illustrissimo  e  Reverendissimo  Monsi- 
gnore Vescovo  di  Lodij  Conte  Gaetano  Benaglia,  nel  terzo 
giorno  della  solenne  commemorazione  trecentenaria  deliba- 
primento  del  sacrosanto  Concilio  di  Trejito,  celebratasi  in 
questa  città  nei  giorni  i2,  d3  e  14  dicembre  1845  (1). 

Fu  sempre  costume  di  ogni  colta  nazione  di  celebrare  la 
memoria  di  quegli  straordinarj  avvenimenti  che  apportarono 

0  somma  gloria,  o  segnalati  vantaggi  e  servigi  alla  loro  pa- 
tria. Sia  die  questo  naturale  istinto  provenga  da  un  grato 
sentimento  di  riconoscenza  verso  a  quegli  eroi  che  li  ope- 
rarono, sia  per  soddisfare  al  dovere  di  un  rendimento  di 
grazie  a  quella  divina  Providenza  che  tutto  dispone,  governa 
e  regge,  sia  per  dare  eccitamento  ai  viventi  di  imitare  le 
nobili  imprese  de'  loro  antenati,  fatto  è  che  difficil  cosa  sa- 
rebbe il  ritrovare,  non  dico  già  un'intera  nazione,  ma  nep- 
pure una  città  sola,  nella  quale  non  si  veggano  eretti  monu- 
menti che  ricordano  fatti  egregi  de'  loro  cittadini,  e  non  ne 
venga  celebrata  di  tempo  in  tempo  la  consolante  memoria. 

Dio  stesso  nell'antica  legge  di  questo  rito  fece  un  pre- 
cetto agli  Ebrei;  la  Pasqua,  la  Pentecoste,  le  Encenie  pre- 
scritte da  celebrarsi  ogni  anno,  ricordavano  a  quel  popolo 

1  prodigi,  i  fatti  strepitosi  da  Dio  operati  a  loro  vantaggio, 

(1)  Veggasi  relativamente  a  questa  festività  e  all'impetrato  favore  di  pu- 
blicare  nei  nostri  fascicoli  quest'Omelia^  l'ultimo  fascicolo  di  dicembre  1845, 
pag.  407  e  segg. 
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come  la  liberazione  dalla  schìavitLÌ  dell'Egitto,  la  legge  pro- 
mulgata sul  Sinai,  la  dedicazione  del  Tempio.  Questo  rito 
dalla  Sinagoga  passò  nella  Chiesa;  dessa  celebra  ogni  anno 
il  trionfo  de'  suoi  martiri,  la  dedicazione  dei  tempj,  la  con- 
secrazione  degli  altari  e  dei  pontefici  ;  e  se  volete  un  fatto 
identico  alla  ricordanza  che  voi  celebrale ,  troverete  negli 
antichi  dittici  della  Chiesa  greca  come  essa  con  sacro  rito 
celebrava  annualmente  l'apertura  del  Niceno  Concilio. 

Ottimo  adunque  e  sacro  è  stato  il  vostro  divisamento  di 
celebrare  con  solenne  pompa  la  centenaria  ricorrenza  del- 
l'aprimento  dell'Ecumenico  Concilio,  che  recò  tanto  onore  a 
questa  vostra  città.  Quella  viva  fede,  quell'attaccamento  alla 
cattolica  religione  che  fra  molti  altri  popoli  vi  distingue, 
e  che  si  può  dire  un  retaggio  a  voi  lasciato  da  quel  Con- 
cilio, bastò  a  farvene  concepire  il  pensiero  e  a  determinarvi 
a  dare  a  tutta  la  Chiesa  questo  publico  attestato  di  feds 
e  di  santa  Religione;  ed  io  mi  glorio,  mercè  la  grazia  di 
Vostra  Altezza  Reverendissima,  d'essere  stato  chiamato  a  pren- 
der parte  a  questa  vostra  esultanza  per  celebrare  la  memoria 
di  un  fatto,  il  quale  a  giusta  ragione  deve  dirsi  uno  de'  più 
luminosi  per  la  cattolica  Chiesa,  e  al  tempo  stesso  de'  più 
gloriosi  per  questa  vostra  città. 

Considerate  questo  Concilio  anche  solo  come  un'assemblea 
di  personaggi  per  rango  e  dottrina  illustri:  sapreste  voi  tro- 
varne una  più  celebre?  I  vostri  maggiori  ebbero  il  conso- 
lante onore  d'accogliere  in  queste  mura,  in  questo  tempio 
medesimo,  più  di  duecento  cinquanta  vescovi  ed  arcivescovi; 
cardinali  i  più  distinti  del  sacro  collegio;  da  cento  cinquanta 
de'  più  dotti  teologi  di  tutte  le  nazioni ^  di  tutti  gli  Ordini, 
condotti  da  vescovi,  mandati  dai  sovrani,  spediti  dal  ponte- 
fice; gli  ambasciatori  di  quasi  tutti  i  sovrani  d'Europa;  i  più 
eloquenti  oratori,  ad  alcuni  dei  quali  permise  il  Concilio  di 
parlare  per  tre  ore  continue,  tant'era  la  copia  di  dottrina 
e  facondia  nel  dire  di  cui  andavano  forniti. 

Se  poi  ci  facciamo  a  considerare  l'oggetto  e  il  risultato 
di  quel  Concilio,  forza  è  confessare,  che  giammai  fu  con- 
vocato un  concilio  per  uno  scopo  più  importante.  I  mali 
che  in  quel  tempo  affliggevano  e  quasi  opprimevano  la  Chiesa, 
erano  estremi,  ed  urgente  il  bisogno  di  porvi  rimedio.  Pio  IV 
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nella  Bolla  di  convocazione  del  Concilio  dichiarò  di  non 
aver  forze  bastanti  a  sostenere  un  peso  così  grave,  per  se- 
dare tanti  odj,  dissidj  e  guerre,  per  estinguere  tanti  scismi, 
ribellioni  ed  eresie  che  laceravano  l'unità  della  fede,  per  ri- 
formare immensi  abusi  che  si  erano  introdotti  nei  costumi 
e  nella  ecclesiastica  disciplina;  tanlum  onus  tollendum 
impares  vires  nostras  esse  senticbamus. 

Trattavasi  adunque  di  condannare,  non  uno  o  due  errori, 
come  negli  anteriori  concilj,  ma  di  proscrivere  un  ammasso 
di  eresie  e  di  errori  che  andavano  a  sovvertire  la  base  del 
Cristianesimo,  di  calunnie  sparse  in  tutte  quasi  le  parti  di 
Europa,  di  mettere  in  chiaro  la  credenza  della  Chiesa  cat- 
tolica sopra  tutti  i  punti  di  dottrina  che  erano  contestati, 
di  giustificare  il  suo  culto  che  tacciavasi  di  superstizione  : 
trattavasi  infine  di  riformare  i  costumi  in  ogni  ceto,  ordine 
e  condizione  di  persone,  e  togliere  abusi  che  da  tanto  tempo 
eransi  introdotti  nella  ecclesiastica  disciplina. 

11  Concilio  operò  tutto  questo:  egli  con  uno  studio  in- 
defesso ha  versato  sopra  tutti  i  punti  più  essenziali  e  com- 
battuti del  dogma.  Esaminate  i  suoi  canoni,  e  li  vedrete  for- 
mati con  mirabile  chiarezza,  precisione  e  verità,  appoggiati 
alla  sacra  Scrittura,  alla  tradizione,  al  sentimento  de' Padri, 
alla  decisione  de'  Concilj  precedenti,  alla  fede  costante,  in- 
violata ed  universale  di  tutte  le  chiese  ortodosse. 

I  suoi  decreti  di  riforma  nulla  lasciano  desiderare;  e  sic- 
come l'ignoranza  era  slata  la  causa  principale  di  tanti  di- 
sordini, il  Concilio  dettò  leggi,  regolamenti,  eresse  istituzioni 
le  più  sagge  a  promovere  la  scienza  nel  clero,  e  perchè  il 
popolo  fosse  ogni  festa  istituito  e  addottrinato. 

Raccomandò  la  frequenza  ai  santissimi  Sacramenti  ;  e  per- 
ciò dopo  di  aver  stabilita  la  loro  divina  istituzione,  ne  pre- 
cisò il  numero,  ne  indicò  la  materia,  la  forma,  il  ministro, 
il  rito,  l'eccellenza,  il  culto,  le  disposizioni  per  riceverli,  gli 
effetti  di  grazia  che  producono  nelle  anime. 

Per  l'ecclesiastica  disciplina  ha  dettato  un  codice  di  leggi, 
di  regolamenti,  di  pene,  di  dottrine,  che  abbraccia  tutto  il 
regime  e  l'economia  della  Chiesa,  dal  quale  da  trecent'anni 
i  pontefici,  i  vescovi,  i  concilii  provinciali  e  diocesani  hanno 
mai  sempre  preso  la  norma  e  le  regole  dalla  loro  condotta^ 
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delle  leggi ,  coslituzioni,  governo  e  riforma.  Ma  io  sarei  troppo 
prolisso,  se  partitamente  volessi  parlarvi  di  tutto  quanto  ha 
fatto  il  Concilio  per  la  riforma  della  Cristianità  ;  basti  sa- 
pere che  egli  ha  richiamato  ai  proprii  doveri  ogni  ordine, 
ogni  rango  e  condizione  di  persone;  di  maniera  che  si  può 
dire  non  andar  lungi  dal  vero  chi  affermò,  avere  il  Tri- 
dentino provveduto  di  tal  maniera  a  tutti  i  bisogni  della 
Chiesa  cattolica,  che  più  non  occorra  in  avvenire  convocare 
altro  Concilio. 

Ma  chi  ha  potuto  operare  sì  grandi  cose,  e  compiere  un'im- 
presa così  malagevole?  Una  semplice  assemblea  di  uomini, 
per  quanto  si  vogliano  supporre  dotti  e  santi,  cerio  che  mai 
non  avrebbe  potuto  calmare  tante  contraddizioni,  abbattere 
vittoriosamente  tanti  errori,  togliere  abusi,  e  riformare  co- 
stumi radicati  dal  tempo  e  autorizzati  dalla  moltitudine.  A 
Domino  dunque,  diciamolo  pure,  o  fratelli,  factum  est  istudj 
et  est  mirabile  in  oculis  nostris.  Il  figlio  di  Dio  aveva  detto 
ai  suoi  apostoli  e  successori:  Io  sono  con  voi  sino  alla  con- 
sumazione dei  secoli.  Mio  Padre  vi  darà  un  altro  Paracleto 
perchè  dimori  con  voi  in  eterno,  e  le  porte  dell'inferno  non 
prevarranno  giammai  contro  di  quella  Chiesa  ch'io  ho  in- 
nalzato sopra  di  Pietro.  Qui  si  verificarono  le  divine  pro- 
messe, il  dito  di  Dio  si  manifestò  chiaramente  nella  con- 
dotta ammirabile  del  Concilio.  Malgrado  tanti  ostacoli  su- 
scitati dalla  natura,  dalla  politica  e  dal  conflitto  di  tutte  le 
umane  passioni,  che  resero  sì  lunga  e  penosa  la  sua  car- 
riera, l'opera  di  Dio  progredì  d'un  passo  sicuro  sino  al  ter- 
mine, i  mezzi  usati  non  fecero  che  più  chiaramente  far  co- 
noscere l'immutabile  sapienza  di  quella  mano  divina  che  lo 
dirigeva.  Quello  Spirito  di  verità  che  a  suo  piacimento  rinnova 
la  faccia  della  terra,  quello  che  insegna  e  suggerisce  tutte 
le  verità,  egli  solo  ha  potuto  illuminare  le  menti  di  quei 
Padri,  suggerire  loro  tutti  i  bisogni  della  Chiesa  ed  i  mezzi 
opportuni  per  darvi  providenza;  egli  ha  potuto  fra  tante  di- 
scussioni, esami  e  varietà  di  opinioni  formare  alla  fine  una 
perfetta  unione,  nell'accordo  ed  uniformità  di  sentimenti  e 
nella  sommessionc  al  loro  Capo  che  da  Dio  ebbe  l'incarico 
di  confermar  nella  fede  i  suoi  fratelli. 

La  Chiesa  adunque  non  doveva  lasciare  trascorrere  inos- 
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servata  e  infrulluosa  questa  terza  centenaria  ricorrenza  del 
trionfo  il  più  completo  da  lei  ottenuto  sulla  menzogna  c 
sulla  scostumatezza  di  quel  secolo.  Ma  gli  occhi  di  tutti  erano 
rivolti  a  voi,  a  questa  città  divenuta  qual  santuario  della  fede 
cattolica,  per  essersi  in  lei  compiuto  il  grande  trionfo;  città 
sacra  e  venerabile  per  li  monumenti  e  le  grandi  memorie 
che  tutt'ora  conserva;  città  da  cui  ebbe  nome  l'Ecumenico 
Concilio,  sicché  in  ogni  parte  della  terra  il  nome  di  Trento 
viene  celebrato  dai  sacri  oratori  sui  pergami,  dai  professori 
nelle  scuole  di  religioso  publico  insegnamento,  nei  codici 
tutti  di  cristiana  morale,  di  dogmatica ,  di  diritto  e  storia 
ecclesiastica,  sulla  bocca  de' santi  pontefici,  dei  vescovi,  dei 
dottori  e  maestri  tutti  di  cristiana  cattolica  dottrina.  Da 
Trento  adunque  doveva  scaturire  il  grande  pensiero  ;  e  la 
Chiesa  tutta  non  può  che  applaudirvi  e  concorrere  co'  suoi 
voti  a  celebrare  una  solennità ,  che  non  è  tanto  vostra , 
quanto  comune  a  tutti. 

In  così  fausta  circostanza  la  Chiesa  non  doveva  restarsi 
tranquilla  e  taciturna.  Essa  non  è  orgogliosa  nè  superba;  ma 
sarebbe  un'umiltà  e  pazienza  mal  intesa  volerla  obbligare  a 
starsene  silenziosa  in  mezzo  alle  sue  glorie.  La  Chiesa  sa  di 
essere  il  regno  di  Gesù  Cristo,  del  Figliuolo  di  Dio:  da  lui 
costituita  in  terra  sovrana  indipendente  e  indefettibile,  essa  ha 
il  diritto  di  annunciare  la  verità  a  tutto  il  mondo,  dissipare 
le  tenebre  dell'errore,  predicare  in  pien  meriggio  e  sopra  i 
tetti  quanto  ha  appreso  in  secreto  e  fra  le  tenebre.  Perciò 
fu  sempre  suo  costume  solennizzare  il  trionfo  de'  suoi  mar- 
tiri in  faccia  ai  medesimi  tiranni  che  li  condannavano,  e 
rinfacciar  loro  la  crudeltà  ed  ingiustizia  de'  loro  editti,  senza 
tema  di  aizzarli,  celebrando  così  i  trionfi  e  la  gloria  di  quella 
fede  che  ha  vinto  il  mondo  e  superato  la  forza  dei  regni  e 
degli  imperi. 

Ho  detto  che  questa  ricordanza  non  deve  lasciarsi  trascor- 
rere infruttuosa:  infruttuosa,  io  dico,  nè  per  voi,  nè  per  i 
nostri  separati  fratelli.  Noi  celebriamo  il  trionfo  della  fede 
cattolica,  di  quella  fede  che  in  tutti  i  tempi  ha  operato  tali 
prodigi  di  santità,  di  fortezza,  da  farne  stupire  il  mondo, 
gli  uomini  e  gli  angioli  stessi;  di  quella  fede  che,  in  ogni 
tempo  combattuta  e  oppressa,  risorse  mai  sempre  più  bella 
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e  pili  forte  nelle  sue  vittorie.  Voi  in  oggi  la  onorate  in  faccia 
a  tutta  la  terra,  e  date  un  publico  attestato  del  vostro  at- 
taccamento, fermezza  e  costanza  alla  fede;  di  maniera  che 
io  posso  dire  a  voi  come  l'Apostolo  ai  Romani:  La  vostra 
fede  viene  in  oggi  predicata  per  tatto  il  mondo.  Rammen- 
tate però,  o  fratelli,  il  dovere  che  vi  corre  di  star  fermi  in 
questa  fede  e  di  onorarla  pur  anche  colla  santità  della  vita. 
Chè  allora  sarà  compiuto  il  di  lei  trionfo  e  gradito  al  Signore 
quando,  dopo  aver  trionfato  del  mondo,  arriverà  a  farvi  trion- 
fare di  voi  stessi  e  di  tutte  le  umane  passioni. 

Fruttuosa,  io  dico,  esser  potrebbe  questa  festività  anche  per 
i  nostri  separati  fratelli.  Questa  ricorda  loro  quale  era  un 
tempo  la  fede  de'  loro  antenati,  come  allora  erano  uniti  a  noi 
nello  stesso  ovile  e  sotto  il  medesimo  pastore;  ricorda  le  sol- 
lecite cure,  gli  stenti,  lo  studio  e  le  fatiche  sofferte  da  questa 
madre  comune,  la  Chiesa,  per  trattenerli  nell'ovile  di  Cristo; 
ricorda  come  si  procurò  di  soddisfare  alle  loro  lagnanze. 
Essi  appellarono  al  Concilio,  e  il  Concilio  fu  convocato;  si 
rinfacciò  alla  Chiesa  di  aver  deviato  dalla  fede  primitiva  ed 
apostolica,  e  si  mostrò  loro  ad  evidenza  di  fatti,  che  la  Chiesa 
cattolica  non  aveva  giammai  alterata  la  purezza  della  sua  fede 
fino  dai  tempi  apostolici.  Si  gridò  alla  riforma  ;  la  riforma 
fu  fatta,  non  già  nel  culto  e  nella  credenza,  dogmi  inva- 
riabili" nè  soggetti  a  riforma  ;  si  tolsero  gli  abusi,  si  riformò 
la  disciplina  ed  i  costumi.  Finalmente  in  questa  solenne  ri- 
cordanza possono  essi  leggere  una  prova  della  vera  Chiesa 
di  Gesù  Cristo,  della  uniformità  e  perpetuità  e  indefettibi- 
lità di  quella  fede,  la  quale,  esposta  e  confermata  dal  Tri- 
dentino, dopo  tre  secoli  la  medesima  inviolata  e  pura  ,  si 
celebra  in  oggi  da  tutta  la  Chiesa. 

Sieno  questi  adunque  i  nostri  voti,  diletti  fratelli;  santi- 
fichiamo via  maggiormente  questa  solennità,  unendovi  le  no- 
stre preghiere  per  il  ritorno  de' nostri  fratelli  alla  unità, 
onde  di  tutti  abbiasi  a  formare  un  solo  ovile  sotto  un  solo 
Pastore. 

Ottimo  poi  e  santissimo  egli  è  stato  il  divisamento  di 
Vostra  Altezza  Reverendissima,  perchè  in  questo  terzo  ed  ul- 
timo giorno  consecrato  a  celebrare  il  trionfo  della  fede  cat- 
tolica, dichiaj-ata  e  sancita  dal  Concilio  Tridentino,  si  avesse 
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da  noi  tulli  a  fare  di  questa  fede  una  publica  e  solenne  pro- 
fessione, onde  essa  non  solamente  venga  da  noi  onorata  col- 
l'interna  adesione  dell'anima,  ma  riceva  anche  questo  publico 
omaggio  delle  nostre  lingue  (1). 


IL  MOVIMENTO  RETR0GR4D0  NEL  PROTESTANTISMO 
e  sua  significanza  (2). 

ARTICOLO  QUARTO. 

Conseguenze  che  si  possono  dedurre  dalla  premessa  esposizione. 

Dopo  l'esposizione  storica  (dei  diversi  passi  retrogradi  fatti 
dal  protestantismo  in  Ingliillerra  ed  in  Germania),  sorge  la 
domanda  ,  quale  sia  il  significato  di  tutti  questi  movimenti 
nei  dominj  del  protestantismo,  dove  tendano,  e  a  quale  meta 
potranno  essi  e  dovranno  arrivare?  Assai  diverse  sono  sopra 
di  ciò  le  viste  e  le  aspettazioni  secondo  gli  interessi  e  il 
punto  di  partenza  di  chi  ne  giudica  ,  ed  anche  dietro  la 
maggiore  o  minore  verosimiglianza  del  successo  medesimo: 
separiamo  dunque  il  certo  dall'incerto,  il  verosimile  dall'in- 
verosimile per  accostarci  alla  verità. 

Egli  è  certo  che  il  protestantismo  non  ha  in  sè  medesi- 
mo alcuna  ferma  consistenza,  nessun  centro  di  gravità  che 
nella  sua  quiete  inalterabile  tramuli  tutti  i  movimenti  centri- 
fughi in  periferici,  ritraendoli  dagli  immensi  spazj  del  vuoto 
per  riconcentrarli  in  sè  stesso;  alcuna  universalità  veramente 
oggettiva,  che  da  ogni  individuo  subbiettivo  si  dovesse  ri- 
conoscere, riverire  ed  abbracciare.  Che  veramente  sia  così,  lo 
dimostrano  tutti  que^  movimenti,  progressivi  e  retrogradi,  da 
noi  finora  accennati;  e  vien  pure  concesso  dai  sinceri  pro- 
testanti. Quindi  nessun  vincolo  ecclesiastico  potè  giammai 

(1)  E  qui  susseguì  la  publica  professione  di  fede,  secondo  la  formola  sta- 
bilita dal  sommo  pontefice  Pio  IV,  ripetuta  da  tutti  i  vescovi  presenti,  e  dal 
rimanente  del  clero,  siccome  si  disse  nelle  precitate  notizie  date  da  noi  nel 
fascicolo  precedente  intorno  a  questa  solennità  religiosa.  Ma  non  pago  il  degno 
Prelato  d'aver  recitata  quella  formola,  aggiunse  altre  parole  in  proposito 
dettate  da  un  fervor  suo  proprio;  e  parlò  con  tanto  cuore,  con  tal  sentimento, 
che  tutti  gli  astanti  furono  altamente  commossi. 

(2)  V.  Amico  Catt.,  voi.  Vili,  pag.  70  c  393;  voi.  IX,  pag.  13.  Le  anno- 
tazioni aggiunte  sono  ancora  di  P.  C. 
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tutti  riunirli ,  nè  verun  partito  potè  tenere  insieme  alla 
lunga  i  suoi  aderenti  :  quindi  nessuna  forma  del  cristiane- 
simo,  sia  nella  teoria,  sia  nella  pratica,  non  bastò  al  prote- 
stantismo giammai,  nessun  risultato  di  erudita  e  scientifica 
indagine  appagò  i  suoi  teologi  ;  ma  continuamente  irrequieto 
esso  andò  sempre  ondeggiando  dall'una  all'altra  parte,  ora 
strascinato  dal  nuovo  all'antico,  ora  cambiando  il  nuovo  col 
più  recente  ancora;  e  arrivato  per  la  precipitanza  di  teste 
giovanili  agli  estremi  confini  della  negazione,  sembra  voler 
ricominciare  da  capo. 

E  tuttavia,  appunto  in  mancanza  di  un  punto  di  consi- 
stenza, questo  movimento  or  progressivo  or  retrogrado  deve 
considerarsi  al  tempo  istesso  come  un  indizio  che  il  prote- 
stantismo lo  va  cercando.  Imperocché,  non  altrimenti  che 
nel  regno  di  natura  nessun  corpo  isolato  o  nessun  sistema 
di  corpi  può  sottrarsi  alla  legge  della  gravità,  così  nei  do- 
minj  dell'intelligenza  nessun  uomo  o  nessuna  aggregazione 
di  uomini  può  sottrarsi  alla  legge  dell'unità  e  dell'unione: 
o  consapevolmente,  o  all'insaputa  egli  la  ricerca,  sebbene  di 
frequente  egli  s'illuda  rispetto  alle  proprie  mire;  e  la  storia  del 
protestantismo  medesimo  offre  realmente  i  tentativi  di  per- 
venire a  quest'unità  ed  unione  di  cui  soffre  difetto.  Gettiamo 
or  dunque  uno  sguardo  su  questi  tentativi,  per  risolvere  la 
questione,  s'egli  sarà  per  raggiungere  il  proprio  scopo  e  met- 
tere un  fine  a'  suoi  contrarii  movimenti. 

Unione  era  la  gran  parola  che  dovea  congiungere  i  diversi 
partiti  e  i  varii  tipi  di  credenza,  divergenti  fin  da  principio; 
e  in  quanto  si  parli  di  semplici  sforzi,  non  si  può  negare 
ai  protestanti  del  primo  periodo  la  testimonianza  di  non 
aver  risparmiato  nè  tempo  ,  nè  parole  ,  nè  mezzi  materiali 
per  arrivare  ad  un  accordo:  ma  cinquantacinque  tra  con- 
vegni ,  colloquii  e  sinodi  non  condussero  a  verun  risul- 
tato; la  jormola  della  concordia  completò  la  scissura  fra  lu- 
terani e  riformati;  e  le  sette  minori,  alle  quali  fino  dai  prin- 
cipio non  s'era  fatta  molta  attenzione,  furono  abbandonate 
totalmente.  Essi  avrebbero  potuto  però  risparmiare  la  vana  fa- 
tica, e  prevederne  l'esito  sfortunato,  se  avessero  voluto  volgere 
uno  sguardo  alla  storia  ecclesiastica,  alle  trattative  di  cinque 
secoli  fra  la  chiesa  orientale  e  l'occidentale,  per  quinci  per- 
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suadersi  che  le  scissure  ecclesiastiche  scaturiscono  e  si  pro- 
traggono molto  più  per  orgogliosa  caparbietà  e  per  dura  per- 
tinacia, che  non  per  oscurità  od  ambiguità  di  formole  dot- 
trinali. Dopo  una  sospensione  di  circa  due  secoli,  astrazion 
fatta  da  qualche  passo  insignificante,  vennero  questi  tenta- 
tivi ricominciati  sul  principio  del  secolo  presente,  per  in- 
teresse non  religioso  ed  ecclesiastico,  ma  politico,  e  per 
eccitamento  non  procedente  già  dal  popolo,  ma  dai  governi: 
quindi  nell'anno  1817  seguì  in  Prussia  l'unione  fra  luterani 
e  riformati,  e  alcuni  piccoli  Stati  tedeschi  ne  imitarono  pure 
l'esempio.  Ma  tale  unione  appunto  in  causa  del  suo  movente 
non  fu  che  esteriore,  e  la  sua  mercè  cessarono  bensì  gli  anti- 
chi nomi  de'  partiti,  e  vennero  ordinate  le  esteriorità  della 
religione,  come  le  rendite  ecclesiastiche,  l'uso  delle  chiese 
e  degli  altari,  ecc.j  ma  ciò  eh' è  interno  e  religioso  nell'es- 
senza, cioè  la  fede  e  il  dogma,  rimase  abbandonato  all'in- 
dividualità di  ciascuno.  Questa  unione,  oltre  la  mostruosità 
di  congiungere  insieme  in  comunione  religiosa  ed  ecclesia- 
stica uomini  di  fede  diversa,  ebbe  anche  un'altra  conseguenza, 
di  promuovere  cioè  l'indifi'erentismo  nei  meno  coscienziosi, 
e  di  eccitare  i  coscienziosi  alla  resistenza;  e  così  il  fatto  offrì 
bentosto  una  prova  che  l'antica  discordia  non  s'era  per  anco 
attutata. 

E  ben  se  n'accorse  il  nuovo  governo  di  Prussia;  onde, 
mentre  in  parte  aboliva,  e  in  parte  mitigava  l'intolleranza 
colla  quale  il  precedente  governo  avea  trattato  gli  antichi 
luterani,  tentava  pure,  o  per  meglio  dire,  ritentava  altro  espe- 
diente, il  quale  se  fosse  riuscito,  non  dico  che  avrebbe  com- 
piuta l'unione  fra  i  protestanti,  ma  li  avrebbe  condotti  innanzi 
d'un  gran  passo  su  questa  strada:  trattavasi  cioè  nuovamente 
di  unire  la  chiesa  protestante-tedesca,  e  quindi  prussiana, 
alla  chiesa  protestante  dell'Inghilterra.  Non  v'ha  dubbio  che, 
se  la  chiesa  protestante  della  Germania  potesse  unirsi  e 
fondersi  interamente,  e  quanto  alla  dottrina  e  quanto  alla 
disciplina,  nella  chiesa  episcopale-anglicana  (cosa  che  l'organo 
principale  di  quest'ultima,  secondo  ch'egli  dichiarò  dapprin- 
cipio, s'aspetta  di  vedere  effettuata  da  un  giorno  all'altro), 
non  vi  ha  dubbio  che  la  chiesa  tedesca  vi  avrebbe  a  gua- 
dagnare :  ma  la  quistione  sta  appunto  in  ciò;  se  questa  unione 
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potrà  mai  eftettuarsi?  Ed  anche  ammesso  per  un  momento 
che  questa  ipotesi  si  verificasse,  ci  sarebbe  ancora  da  doman- 
dare, se  con  ciò  poi  il  protestantismo  in  generale  otterrebbe 
il  bramato  scopo  della  unità?  Quanto  alla  prima  di  queste 
nostre  due  domande,  osserveremo,  che  appena  si  fe'  menzione 
in  Prussia  del  preso  concerto ,  gli  animi  vi  si  mostrarono 
tanto  e  tanto  patentemente  avversi,  che  Tillustre  autore  di 
quello  dovette  limitarne  l'adempimento  al  vescovato  misto  di 
Gerusalemme  ed  alla  conversione  degli  Ebrei  di  Palestina. 
È  chiaro  quindi  che  ne  rimase  differito  all'infinito  l'adem- 
pimento ;  perchè  può  passare  chi  sa  quanto  tempo  prima 
che  il  vescovo  inglese  possa  formare  una  grossa  comunità 
di  ebrei-battezzati  o  meno  ancora  di  protestanti  tedeschi  ed 
inglesi  (tanto  più  se  i  successori  del  presente  (1)  si  comportano 
come  lui),  giacche  egli  ha  da  superare  potentissimi  ostacoli; 
l'avversione  della  Porta  Ottomana,  la  gelosia  della  Russia  la 
quale  è  avvezza  a  considerare  la  Palestina,  nonché  le  altre 
Provincie  della  Turchia,  come  paesi  ch'ella  potrà  un  giorno 
incorporare  al  suo  regno  ed  alla  sua  chiesa,  e  per  ultimo 
la  diffidenza  dei  Greci  scismatici,  i  quali  hanno  già  vòlto  gli 
occhi  e  il  desiderio  alla  Russia  stessa.  Ma  pure  supponiam 
possibile  per  un  momento  quel  eh' è  ben  poco  verosimile, 
supponiamo  che  si  trovino  dei  protestanti  tedeschi,  i  quali 
si  offrano  ad  entrare  nella  chiesa  episcopale  di  Gerusalemme 
come  missionari  degli  Ebrei;  e  che  non  solamente  vi  entras- 
sero ,  ma  ne  abbracciassero  veramente  la  fede,  giacché  per 
ottenere  il  loro  scopo  dovrebbero  bene  condursi  a  questo , 
benché  l'arcivescovo  cerchi  di  mascherare  la  cosa  nel  suo 
manifesto  (-);  supponiam  pure  che  questi  missionarj,  e  se  vo- 
gliamo ,  anche  altri  cristiani  tedeschi-anglicani  ritornino  in 
Prussia,  e  che  il  governo  si  serva  di  loro  onde  gettar  le 
fondamenta  della  futura  unione  generale  della  chiesa  prus- 
siana colla  inglese;  supponiam  pure  possibile  tutto  questo; 
ma  quante  altre  cose  non  dovrebbero  succedere  contempo- 
raneamente od  esser  già  accadute,  onde  fosse  sperabile  di 

(1)  Ora  (la  poco  tempo  uscito  di  vita.  Gli  si  disegna  per  successore  il  pro- 
fessore di  ebraico  al  King's  College  di  Londra. 

(2)  Parlasi  della  dickiarazione  emessa  dall'arcivescovo  anglicano  di  Gantor- 
bery  neiratto  di  istituire  l'episcopato  anglo-prussiano  di  Gerusalemme. 


raggiungere  il  bramalo  scopo?  Bisognerebbe  anzi  lutto  ri- 
formare il  personale  ed  i  principj  delle  scuole,  assoggettare 
anche  la  burocrazia  ad  una  riforma  corrispondente  allo  spi- 
rito della  nuova  unione,  e  per  ultimo  investigare  le  incli- 
nazioni del  popolo;  e  sarebbe  ben  più  necessario  d'indagare 
queste  inclinazioni  nel  caso  di  cui  parliamo,  che  non  l'era 
nel  caso  dell'Unione  del  d817;  giacché  tutti  sanno  che  vi  sono 
ben  altre  più  scabrosità  da  appianare  fra  la  chiesa  prussiana 
e  l'inglese,  che  non  fra  la  confessione  luterana  e  la  rifor- 
mata; tanto  più  che,  per  tenerci  alle  parole  stesse  (già  da  noi 
riferite)  pronunciate  dal  re  e  dall'arcivescovo,  la  fede  evan- 
gelica, tale  quale  si  trova  nella  dottrina  della  confessione 
augustana,  non  dovrebb'essere  che  il  primo  passo  ed  il  ponte 
a  questo  tragitto,  ma  non  già  lo  scopo  finale  del  tragitto 
stesso.  Se  non  si  volesse  tener  conto  delle  opinioni  e  delle 
esigenze  del  popolo,  se  non  si  volesse  conoscerle  a  fondo 
onde  su  questa  conoscenza  elaborare  una  fusione  duratura, 
perchè  fondata  sull'uguaglianza  del  convincimento,  allora  non 
si  otterrebbe  che  una  uniformità  apparente^  nella  quale  le 
disparità  essenziali  non  sarebbero  già  tolte,  ma  soltanto  sa- 
crificate quelle  degli  uni  a  quelle  degli  altri;  si  rinnoverebbe 
il  giuoco  del  i817,  e  come  in  quell'anno,  le  cose  rimarreb- 
bero come  eran  prima,  con  questa  sola  differenza,  che  questo 
nuovo  progetto  d'unione  creerebbe  in  Prussia  quattro  sette, 
mentre  quello  dell'antica  non  ne  creava  che  tre.  Ma  noi  cre- 
diamo, che  la  Prussia  stessa  saprà  prevedere  queste  cose,  ed 
oltre  a  ciò  teniam  per  fermo,  che  per  lo  meno  gl'Inglesi  non 
si  presteranno  mai  ad  una  riunione  esterna  soltanto,  ed  alla 
quale  bisognerebbe  sacrificare  le  proprie  convinzioni  religiose. 

E  questa  nostra  opinione  si  fonda  sulla  conoscenza  del 
carattere  di  questa  nazione,  la  quale  non  si  vuole  già  prender 
giuoco  del  convincimento  religioso,  nè  è  minimamente  di- 
sposta a  transigere  in  questo  proposito;  ed  è  dietro  ciò  che 
dobbiamo  renderci  ragione  del  fatto  già  noto  nella  storia  ec- 
clesiastica moderna,  cioè  che  dopo  la  separazione  dalla  Chiesa 
cattolica,  non  pullularono  in  nessun  luogo  in  maggior  numero 
che  in  Inghilterra  gli  scismi  e  le  sette,  e  che  quivi  ognuno 
persiste  fermamente  e  spesso  con  una  specie  sorprendente  di 
ostinazione,  in  quella  fede  che  si  creò  egli  stesso.  Noi  abbiam 
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già  dato  conto  più  sopra  tanto  delle  sette  dissidenti  dei  primi 
tempi ,  quanto  dello  scisma  recentissimo  che  il  puseismo 
apriva  nel  seno  della  chiesa  episcopale  ;  per  dir  più,  poco 
fa  scoppiava  pure  uno  scisma  nella  chiesa  presbiterana  di 
Scozia,  che  le  toglieva  circa  un  terzo  de' suoi  più  caldi  ade- 
renti. Noi  non  facciam  qui  menzione  di  questi  scismi  vec- 
chi e  nuovi  se  non  per  provare  che  gl'Inglesi  si  prendono 
molta  cura  delle  cose  religiose  ed  aderiscono  fermamente 
alle  loro  proprie  opinioni,  nè  le  considerano  colla  indiffe- 
renza colla  quale  si  soglion  pigliare  ed  insegnare  in  Germa- 
nia. Ma  appunto  per  ciò  non  si  può  comprendere,  come  al- 
tri possa  imaginarsi  che  gl'Inglesi  desiderino  di  unire  la  loro 
Chiesa  a  quella  della  Germania,  e  che  sieno  pronti  a  far 
essi  dei  sacrifici  a  questa  unione;  cotesta  unione,  semprechè 
però  quelli  vi  fossero  inclinati,  il  che  finora  non  apparisce 
minimamente,  non  verrebbe  in  ogni  modo  ad  effettuarsi  che 
alle  condizioni  accennate  dall'arcivescovo  nella  sua  dichiara- 
zione officiale. 

Con  questi  ragionamenti  ci  siamo  insieme  accostati  alla 
soluzione  del  secondo  problema  ,  cioè ,  se  la  chiesa  prote- 
stante tedesca,  riunendosi  effettivamente  alla  chiesa  episco- 
pale anglicana ,  conseguirebbe  veramente  il  bramato  scopo 
dell'unità?  La  soluzione  d'un  tal  quesito  si  trova  già  pie- 
namente in  quanto  abbiam  detto  più  sopra  intorno  la  con- 
dizione attuale  della  chiesa  anglicana  e  di  quello  che  in 
essa  si  passa.  In  nessun  tempo,  nè  pure  in  quelli  di  Land  (I), 
le  opinioni  dei  teologi  inglesi  erano  più  disparate,  più  con- 
trarie fra  di  loro  di  quello  che  il  sono  presentemente;  già  mai 
in  altr'epoca  fu  più  generalizzata  di  adesso  in  questa  chiesa 
la  coscienza  delle  sue  interne  dissonanze,  nè  più  che  adesso 
riconosciuta  la  necessità  di  molteplici  riforme;  onde  in  que- 
sti ultimi  tempi  il  parlamento  stesso  si  trovò  costretto  ad  oc- 
cuparsi di  questo  soggetto,  e  il  clero  medesimo  gli  scriveva 
più  volte  per  eccitarlo  a  deliberarne.  E  chi  può  prevedere 
a  che  risultati  potrà  condurre  il  puseismo,  il  quale  in  così 
breve  tempo  ha  tanto  esteso  i  suoi  rami;  in  un  tempo  nel 
quale  si  congiungono  a  quello  tante  altre  quistioni  intricate 


(\)  Vcggansi  in  proposito  gli  articoli  precedenti. 
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ecclesiastiche  e  politiche,  onde  l'avvenire  della  chiesa  angli- 
cana ci  appare  oscuro  quanto  mai(0?  Se  riflettiamo  a  que- 
ste circostanze,  bisognerà  convenire  che  fu  mal  scelta  anche 
l'epoca  per  effettuare  quel  progetto  d'unione,  e  che  se  pur 
questa  potesse  effettuarsi  presentemente ,  la  chiesa  tedesca 
protestante  non  troverebbe  minimamente  nella  chiesa  angli- 
cana quel  ch'ella  vi  cerca:  l'unità. 

Ed  ancor  meno  sì  può  sperare  che  sorta  un  effetto  l'in- 
tenzione di  quelli  che  vorrebbero  riunire  tutte  le  differenti 
sette  cristiane  in  una  sola  comunità;  la  quale  a  motivo  del 
suo  carattere  indeterminato  non  potrebbe  venir  disegnata  che 
come  un  Christianismus  vagiis.  Il  pensiero  non  è  nuovo, 
e  sorse  nell'animo  dei  teologi  fin  dai  primi  tempi  della  ri- 
forma, quando  cercavano  una  formola  che  potesse  metterli 
tutti  d'accordo  ad  onta  della  disparità  delle  loro  opinioni; 
e  dopo  che  Pietro  Jurieu  ebbe  inventato  quella  distinzione 
degli  articuli  fundamentales  et  non  fundamentaleSj  Le-Clerc 
fu  il  primo  che  formolo  quella  intenzione,  dichiarando  che 
non  s'avessero  da  tenere  per  esseìizialmente  cristiane  che 
quelle  dottrine  soltanto,  nelle  quali  con\^enissero  tutte  le  sette 
cristiane.  Ma  questa  massima  non  poteva  certo  allora  gene- 
ralmente prevalere  contro  il  valore  dei  simboli  ancora  rico- 
nosciuto ;  e  quando  più  tardi  i  simboli  scaddero  dalla  pu- 
blica  opinione,  si  credè  di  poter  far  di  meno  anche  di  quella 
massima,  perchè  anch'essa  conteneva  una  formola.  Solo  dopo 
che  i  noti  avvenimenti  dell'anno  i837  (2)  ebbero  fatto  delle 
discussioni  ecclesiastiche  e  dogmatiche  una  questione  vitale, 
si  videro  uomini ,  i  quali  voleano  farsi  mediatori  di  pace, 
riprodurre  in  diversi  opuscoli  la  massima  suddetta  ;  senza 

(4)  Se  questi  dubbii  si  poteano  proferire  quando  il  eh.  Autore  stendeva 
questa  dissertazione,  a  tanto  maggior  ragione  si  possono  ripetere  al  giorno 
d'oggi,  quando  quasi  tutti  i  campioni  del  puseismo  sono  passati  alla  Chiesa 
cattolica.  Dopo  le  ultime  conversioni,  noi  siamo  in  grado  di  poter  dare  quasi 
una  risposta  precisa  a  siffatte  interrogazioni  coli' esporre  siccome  f(fiidata  la 
speranza  che,  forse  innanzi  alla  fine  del  secolo  decimonono,  l'Inghilterra  o 
tutta  0  in  gran  parte  sarà  con  noi. 

(2)  Si  allude  al  violento  imprigionamento  dell'ora  defunto  Arcivescovo  di 
Colonia,  al  successivo  imprigionamento  dell'Arcivescovo  di  Posen,  alle  dichia- 
razioni degli  altri  Vescovi  cattolici  della  Prussia  e  di  altri  Stati  riguardo  ai 
niatrimonii  misti,  e  a  tutte  le  altre  ostihlà  per  parte  delle  autorità  prote- 
stanti che  ne  furono  la  conseguenza. 


però  che  potesse  questa  ottenere  alcun  influsso  eflìcace  a 
comporre  quelle  rotture.  Ma  intanto  gli  avvenimenti  ulteriori 
accrebbero  di  molto  l'importanza  che  poteva  avere  quel  primo 
fatto  sulla  politica  ;  e  gli  uomini  di  stato  poterono  esser  con- 
dotti a  credere  utile  ai  loro  interessi  di  appropriarsi  quell'an- 
tica massima  teologica  e  di  ordinarla  a  loro  modo.  Quindi 
udironsi  de'  giornali  parlare  del  desiderio  d'una  persona  co- 
spicua che  si  fondasse  una  unità  religiosa  universale,  stabilita 
nel  principio  della  unità  essenziale  delle  diverse  professioni 
di  fede  dei  cristiani;  e  si  parlò  pure  di  passi  già  fatti  per 
ottenere  un  tale  scopo.  E  perchè  qui  pure  non  mancasse  un 
fatto  illustre,  la  gazzetta  universale  tedesca,  seguendo  l'an- 
tico suo  costume,  partecipava  al  publico  il  gran  segreto:  che 
la  curia  romana,  anzi  per  dir  meglio  il  generale  dei  Gesuiti, 
Roothan  ,  stava  già  elaborando  il  gran  progetto,  non  sola- 
mente di  rappacificare  colla  Chiesa  cattolica-romana  la  chiesa 
protestante  della  Germania,  ma  eziandio  di  congiungerle  in 
una  sola;  il  relatore  già  iniziato  al  mistero  sa  perfino  indi- 
care le  condizioni  alle  quali  il  Papa  consentiva  di  ricono- 
scere la  chiesa  evangelica.  Queste  favole  non  han  bisogno 
d'esser  confutate;  ma  dall'anzidetto  si  può  ben  dedurre  in 
che  fantasie  si  perda  l'ingegno  dei  protestanti,  quando  essi 
si  fanno  a  rintracciare  i  mezzi  che  potrebbero  ristabilire 
quell'unità  di  fede  che  pur  si  dovette  riconoscere  per  ne- 
cessaria. 

Ma  se  ci  fermiamo  a  quello  di  cui  veramente  si  tratta,  cioè 
al  Cristianesimo  vago,  ci  meraviglieremo  a  buon  dritto  della 
bonarietà  di  coloro  che  vogliono  ancora  appigliarsi  ad  un 
mezzo  il  quale  fu  già  proposto  molte  volte  e  sempre  inutil- 
mente, che  per  sè  stesso  s'oppone  alla  verità  cristiana,  e  che 
non  farebb'altro  che  accrescere  il  male.  Abbiam  già  rimarcato 
che  la  distinzione  fra  gli  articoli  essenziali  ed  i  non  essen- 
ziali del  Cristianesimo  (articuli  fundamentales  et  non  fun- 
damentales ) ,  non  che  l'appello  ad  una  dottrina  generalmente 
riconosciuta,  son  cose  tanto  vecchie  quanto  la  riforma  stessa; 
ma  a  che  servirono  questo  e  quella  ?  a  qual  conciliazione 
condussero  i  dissenzienti?  E  come  mai  potrebbero  infatti 
condurre  ad  unità,  fintantoché  sussiste  il  diritto  subbiettivo 
di  ogni  individuo ,  di  decidere  quali  articoli  si  debbano 
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ammettere  per  essenziali ,  e  quali  rigettare  ?  Interroghiamo 
ad  uno  ad  uno  i  teologi  di  tutte  le  confessioni  protestanti, 
e  i  capi  delle  sette  minori  ;  tutti  ci  risponderanno  diversa- 
mente. E  quando  si  tratterà  di  sapere  quali  elementi  del 
cristianesimo  sien  comuni  a  tutte  le  diverse  sette,  dovrà  egli 
tenersi  conto  degli  antichi  razionalisti,  dei  liberi  di  Berlino, 
dei  filaleti  dell'Holstein,  degli  amici  protestanti  di  Kothen, 
e  degli  uomini  degli  annali  di  Halle?  (A).  Certo  che,  nel  sup- 
posto da  cui  partono  i  protestanti ,  tutti  questi  hanno  di- 
ritto d'essere  consultati.  Ma  è  facile  accorgersi  che  a  que- 
sto modo  non  si  otterrebbe  mai  più  la  bramala  unità;  come 
dunque  si  potrà  ottenerla?  Forse  i  governi  si  faranno  innanzi 
a  decider  essi  la  gran  quistione?  Io  credo  fermamente  ch'essi 
noi  faranno,  perchè  avranno  tanta  penetrazione  da  prevedere 
che  noi  potrebbero  fare  senza  fondere  la  chiesa  nel  governo; 
quando  poi  la  chiesa  ed  il  governo  hanno  un  reggimento  co- 
mune, allora  il  governo  non  ha  più  bisogno  di  nessuna  sorte 
di  religione:  allora  bastano  a  tutto  i  codici  e  la  polizia.  — 
E  tanto  basta  per  provare  l'impossibiHtà  di  mettere  in  pra- 
tica il  Chris tianismus  vagiis:  vogliam  però  aggiungere  qual- 
che altro  cenno  per  provare  quanto  d'anti-cristiano  in  lui 
si  racchiude. 

Perchè  un  uomo  possa  essere  chiamato ,  e  considerato 
come  membro  della  cristiana  comunità,  il  meno  che  possa 
fare  è  certamente  di  credere  alla  missione  divina  di  Cristo, 
e  con  essa  all'origine  divina  della  sua  dottrina.  In  virtù  di 
tale  origine,  questa  dottrina  ha  necessariamente  una  verità 
intrinseca  indipendente  dalle  opinioni  umane,  ed  una  intrin- 
seca dignità  indipendente  da  ogni  umana  sanzione  ;  ed  am- 
bedue questi  attributi  di  verità  e  dignità  divina  si  competono 
egualmente  a  tutte  le  sue  parti.  Ora,  il  Cristianesimo  vago 
distrugge  ambedue  questi  principii;  l'uno,  istituendo  una  dif- 
ferenza fra  ciò  ch'è  essenzialmente  cristiano  e  ciò  che  essen- 
zialmente non  lo  è;  l'altro,  volendone  stabilire  a  giudice 
un'autorità  puramente  umana  e  casuale.  L'antica  distinzione 
su  mentovata  ha  per  base  la  supposizione  che  Cristo  abbia 
insegnato  ed  istituito  parecchie  cose  che  non  sono  d'un'im- 


(i)  Questi  annali  furono  l'organo  del  panteismo  e  del  materialismo  iu  que- 
sti ultimi  anni,  e  vennero  soppressi  per  questo  motivo. 
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portanza  essenziale  nè  per  la  cognizione  della  verità ,  nè  per 
r incremento  della  morale  e  della  pietà;  e  che  quindi  gli  uomini 
possono  a  lor  piacere  crederle  o  rigettarle,  seguirle  o  non 
seguirle.  Ma  la  nuova  norma  statuisce  il  criterio  di  ciò  che 
sia  essenziale  o  non  essenziale  nel  Cristianesimo,  non  già  nella 
intrinseca  verità  obbiettiva  dello  stesso,  ma  nelle  opinioni 
intorno  a  ciò  esposte  dagli  uomini ,  cioè  nel  fortuito  con- 
sentimento delle  diverse  sette  cristiane  in  certi  punti.  È 
chiaro  a  tutti  che  questi  due  principj  fondamentali  del  Cri- 
stianesimo vago  non  son  altro  che  nude  forme  dell'indiffe- 
rentismo: il  primo  è  T espressione  deirindifPerentismo  antico 
formulato  con  quella  pretesa  temperanza  ed  economia  reli- 
giosa che  andò  a  finire  nell'incredulità  moderna;  l'altro  è 
r  espressione  dell'  indifferentismo  attuale  formulato  nel  già 
noto  razionalismo,  il  quale  protesta  di  accettar  di  buon  grado 
tutte  le  dottrine  cristiane  che  si  riscontrino  in  tutte  le  di- 
verse sette;  perchè  sa  bene  di  certo  di  trovarne  assai  poche. 
Se  poi  coll'ajuto  di  questi  principii  si  possa  uscire  dall'at- 
tuale confusione  e  scompiglio ,  lasceremo  che  lo  tentino 
quelli  che  propongono  questi  partiti.  La  Chiesa  cattolica 
ha  professato  in  ogni  tempo  questa  dottrina ,  che  Cristo, 
come  Maestro  inviato  da  Dio.  non  ha  potuto  insegnar  altro 
che  la  pura  verità,  e  non  ha  potuto  comandare  se  non 
quanto  era  essenzialmente  necessario  per  la  salute  degli  uo- 
mini; essa  quindi  ritiene  tutte  le  dottrine  e  le  istituzioni  di 
Cristo,  come  egualmente  vere  e  preziose,  e  non  crede  che 
uomo  al  mondo  possa  arrogarsi  di  dichiararne  essenziali  al- 
cune ed  altre  non  essenziali^  come  se  si  trattasse  d'opinioni 
o  d'istituzioni  umane.  E  quando  si  tratta  di  sapere,  se  in 
ciò  che  nella  Cristianità  si  è  sempre  tenuto  e  ancor  si  tiene 
in  conto  di  dottrina,  istituzione  o  precetto,  questa  o  quella 
parte  sia  d'origine  veramente  divina  o  puramente  umana, 
allora  il  cattolico  non  sottopone  già  la  soluzione  del  que- 
sito al  mutuo  consentimento  delle  diverse  sette,  le  quali, 
come  tali,  sono  certamente  d'origine  umana,  ed  il  consenti- 
mento delle  quali  in  alcuni  punti,  a  motivo  della  loro  discre- 
panza in  moltissimi  altri,  diventa  un  criterio  mal  sicuro;  ma 
la  prende  da  quel  magistero  divino  che  Cristo  stesso  isti- 
tuiva e  poneva  sotto  la  direzione  del  suo  Spirito,  magistero 
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che  per  ciò  appunto  conservò  senza  interruzione  nell'ordine 
dei  tempi  la  cristiana  dottrina  in  tutta  la  sua  purezza.  Que- 
sti sono  i  motivi  pei  quali  la  Chiesa  cattolica  ha  sempre 
respinto,  e  respingerà  mai  sempre  il  Cristianesimo  vago. 

Ma  questo  attuale  movimentOy  del  quale  abbiamo  esaminato 
le  diverse  tendenze,  condurrà  poi  i  protestanti  nel  grembo 
della  Chiesa  cattolica? 

Molti  cattolici  lo  aspettavano,  e  veramente  in  modo  che 
sembra  ne  credano  pure  vicino  il  momento,  e  che  l'attuale 
movimento  sia  appunto  la  via  che  vi  conduca  direttamente. 
Citeremo  qualche  testimonianza  in  proposito.  —  In  Inghilterra 
l'onorevole  sig.  Giorgio  Spencer,  fratello  del  conte  Spencer- 
Smith,  dopo  essersi  fatto  cattolico,  percorse  questo  paese 
e  la  Francia  onde  fondarvi  un'associazione  di  preghiere  a 
tal  fine;  e  di  più  nel  d840  egli  publicava  una  raccolta  di 
lettere  sul  ritorno  della  chiesa  inglese  alla  cattolica  unità  (1). 
In  Francia  YUnivers  è  quel  giornale  che  più  di  tutti  coltiva 
questa  speranza,  volgendo  lo  sguardo  con  particolar  compia- 
cenza sull'Inghilterra,  e  comunicando  dalle  sue  corrispondenze 
notizie  consolanti.  E  nel  passato  inverno  (1843)  vedemmo  pur 
fra  noi  il  padre  Enrico  Gossler,  predicando  unione  e  ricon- 
ciliazione, percorrere  liberamente  tutta  la  prussiana  monar- 
chia; e  mentre  parliamo,  migliaja  di  cattolici  tedeschi,  preti 
e  laici,  s'accordano  tutti  in  una  preghiera  per  l'unità  cattolica 
della  Germania.  Ora,  come  noi  già  ci  siam  permesso  di  esa- 
minare le  speranze  dei  protestanti,  faremo  qui  lo  stesso  con 
quelle  dei  cattolici ,  e  prenderemo  a  considerare  i  motivi 
principali  sui  quali  esse  poggiano. 

Sta  innanzi  agli  altri  l'interna  dissoluzione  del  protestan- 
tismo, più  che  altrove  avanzata  in  Germania,  ma  però  evi- 
dente anche  negli  altri  paesi  che  sono  o  in  tutto  o  per  la 
maggior  parte  protestanti.  Per  autenticare  la  nostra  asserzione, 
noi  non  ci  varremo  della  testimonianza  dell'autore  anonimo 
dell'opera:  //  protestantismo  coìisiderato  nella  sua  propria 

(1)  E  ora  noto  a  tutti  ch'ei  recossi  pure  a  Roma,  dove  ottenne  dal  Sommo 
Pontefice  l'approvazione  dell'associazione  e  delle  preghiere  in  proposito,  e  di 
più  indulgenze  annessevi  ;  che  l'episcopato  cattolico  d'Inghilterra  interessò  con 
particolare  appello  l'episcopato  francese  a  promovcre  un'opra  si  pia;  e  che 
questo  continuamente  vi  corrisponde  colle  più  animate  esortazioni. 
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dissoluzione  (2  volumi:  ScialFusa,  1843);  ma  bensì  di  quella 
del  revisore  di  quest'opera  nel  foglio  di  letteratura,  aggiunto 
al  Giornale  del  mattino  nei  numeri  63  e  64  di  quest'anno 
(1844).  11  signor  Volfgango  Menzel  adunque,  benché  diverse 
cose  biasimi  in  quell'opera  e  nel  suo  autore,  confessa  però 
che:  0  E  cosa  evidente  e  certa,  quanto  altra  mai,  che  la  fede  e 
la  chiesa  protestante  si  vanno  sfasciando;  e  se  questo  è  il  tema 
dell'opera  che  esaminiamo,  noi  non  abbiamo  nulla  a  ridire 
sulla  verità  del  fatto,  ma  non  possiamo  convenire  coll'autore 
anonimo  in  quanto  alla  estensione  ch'egli  attribuisce  alla 
disorganizzazione  del  protestantismo ,  ed  alla  applicazione 
pratica  ch'egli  ricava  dalle  sue  considerazioni  »  (1).  L'istesso 
Menzel  s'esprimeva  in  proposito  ancor  più  chiaramente  nel 
giornale  letterario,  N.°  2  del  4  gennajo  di  quest'anno  (1844). 
Siccome  si  tratta  però  ora  della  estensione  e  degli  effetti, 
non  che  delle  conseguenze  possibili  di  questo  fatto  ;  così 
dirò  dal  canto  mio,  che  non  partecipo  nè  alle  aspettazioni 
dell'anonimo  e  di  molti  cattolici ,  nè  alle  opinioni  ed  alle 
speranze  del  Menzel.  La  disorganizzazione  del  protestantismo 
procedette,  è  vero,  raolt' oltre,  ma  potrebb' essere  e  potrebbe 
farsi  ancora  maggiore.  Le  classi  più  alte  e  più  colte,  da  poche 
eccezioni  in  fuora,  hanno  tutte  scosso  il  suo  freno;  egli  è  de- 
caduto ancora  nell'opinione  della  classe  media,  e  perfino  in 
quella  degli  operaj  e  degli  artefici  più  comuni;  e  nelle  bet- 
tole  stesse  si  parla  di  fede  e  di  religione,  se  non  tanto  filo- 
soficamente, almeno  tanto  liberamente  quanto  nelle  opere 
dei  nostri  panteisti.  Ma  ad  onta  di  questo  decadimento  del 
protestantismo  nelle  classi  superiori  e  nelle  medie,  gli  restano 
però  sempre  dei  fedeli  partigiani  nelle  classi  basse  e  indu- 
striose delle  città  e  del  contado,  gl'individui  delle  quali  classi, 
trovandosi  per  la  loro  condizione  sociale  quasi  tutti  lontani 
dal  contatto  degl'increduli,  e  causa  la  loro  indigenza,  avendo 
doppiamente  bisogno  di  pascersi  di  speranze  nel  futuro, 
conservano  religiosamente  le  tradizioni  dei  padri  loro;  e  se 
la  chiesa  non  mantiene  vive  in  loro  queste  speranze,  se  ne 

(i)  L'autore  dell'opera  citala  è  il  sig.  Guglielmo  Bindcr,  del  quale  si  e  ri- 
ferita la  conversione  alla  Chiesa  cattolica  nel  fascicolo  2."  di  novembre  18i5 
del  presente  Giornale,  pag.  iOO.  Soggiungeremo  nel  secondo  fascicolo  di  gen- 
najo, corrente  anno,  qualche  altra  notizia  relativa  al  medesimo. 
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discoslano,  e  collegali  fra  loro  in  piccole  sette  e  conventi- 
cole, si  consolano  scambievolmente  con  cento  sorta  di  mil- 
lenarie speranze.  Sono  dessi  il  nerbo  del  protestantismo;  il 
prossimo  avvenire  di  questo  sarà  un  sempre  crescente  sfa- 
celo in  tante  piccole  società  di  pietisti,  ma  non  già  il  pas- 
saggio al  cattolicismo,  contro  il  quale  essi  fanno  causa  co- 
mune cogl' increduli.  La  riunione  al  cattolicismo  non  po- 
trebbe effettuarsi  che  in  un  solo  caso,  quando  cioè  riuscisse 
ai  fautori  della  incredulità  di  generalizzare  la  loro  saggezza 
e  la  scienza  loro  (come  essi  dicono),  e  per  tal  modo  infet- 
tarne le  masse;  perchè  allora  la  corruzione  morale  che  ne 
seguirebbe,  e  che  nelle  classi  basse  non  sarebbe  coperta  da 
nessuna  vernice  di  educazione  nè  tenuta  nei  limiti  dalla  eti- 
chetta o  da  nessun'altra  convenienza,  condurrebbe  natural- 
mente in  virtù  dei  suoi  stessi  effetti  all'origine  del  male,  e  da 
questa  ricondurrebbe  alla  Chiesa  cattolica.  Ma  quanto  alla 
Germania,  questo  caso  io  lo  tengo,  se  non  impossibile,  al- 
meno inverosimile,  e  ciò  per  più  d'un  motivo,  fra' quali  il 
più  importante  appunto  è  la  contiguità  in  cui  vivon  fra  loro 
in  questo  paese  il  cattolicismo  ed  il  protestantismo. 

11  secondo  fatto  nel  quale  si  fondano  quelle  speranze,  è 
Vaumento  che  si  osserva  ogni  giorno  nel  numero  di  quelli 
che  si  convertono  al  Cattolicismo.  Queste  conversioni  s'accre- 
scono straordinariamente  in  Inghilterra  e  nell'America  setten- 
trionale, paese  che  somiglia  a  quella  sotto  tanti  rapporti, 
quasi  come  per  un  miracolo  della  Providenza.  Pochi  anni 
fa  (nel  4  838)  si  faceva  ascendere  in  Inghilterra  a  2000  il 
numero  di  quelli  che  passavano  annualmente  in  quel  regno 
dalla  chiesa  protestante  alla  cattolica;  ed  ora  questo  numero 
ascende  ai  5  e  fino  ai  6000;  e  ciò  ch'è  più  da  osservarsi  si 
è  che  questi  convertiti  non  sono  già  della  sola  classe  degli 
operaj,  ma  anzi  si  annoverano  fra  di  loro  dei  gentiluomini, 
degli  ecclesiastici  superiori,  i  quali  sacrificarono  al  loro  con- 
vincimento prebende  di  dOOO  e  più  lire  sterline  di  rendita, 
e  dottori  di  Oxford  e  letterati  (1).  Negli  Stati-Uniti  la  popo- 
lazione cattolica  non  era  nell'anno  4  830  che  la  ventiquattre- 


(i)  Come  viene  sempre  più  confermato  dalle  notizie  di  tutti  i  giorni^  qiie- 
)  vale  tanto  .maggiormente,  se  parliamo  degli  ultimi  due  anni. 
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sima  parte  della  popolazione  totale;  da  quell'epoca  in  poi 
crebbe  essa  tanto  che  ne  divenne  la  dodicesima  parte;  del 
quale  accrescimento  gran  parte  è  dovuta  alle  conversioni  nel 
Canada  ,  dove  continuano  ad  essere  tanto  o  più  copiose  di 
prima.  Sul  nostro  continente  non  trovandosi  le  cose  sullo 
stesso  piede  che  in  Inghilterra  e  nell'America  settentrionale, 
ed  il  passaggio  al  cattolicismo  essendovi  meno  agevole,  le 
conversioni  non  sono  tanto  numerose.  Sono  più  numerose  che 
in  altri  Stati,  nell'impero  Austriaco,  nel  quale  (non  contando 
l'Ungheria  e  l'Italia)  l'anno  1840  entrarono  nella  Chiesa  548 
persone  appartenenti  a  diverse  sette  acattoliche  ;  e  negli 
otto  anni  che  corsero  fra  il  d833  ed  il  i840,  il  numero  dei 
convertiti  ammontò  a  3860;  il  rapporto  delle  conversioni  al 
protestantismo  rispetto  alle  suddette  è  di  uno  a  dieci  W. 

Se  poi  ci  si  chiedesse  che  conclusione  vogliam  tirare  da 
questi  fatti,  diremo  ch'essi  ci  autorizzano  ad  asserire  che  in 
Inghilterra  si  manifesta  chiaramente  una  decisa  tendenza 
verso  il  cattolicismo;  e  se  le  conversioni  progrediscono  colla 
suddetta  proporzione,  e  se  la  quistione  della  revoca  che  si 
agita  in  Irlanda  non  prende  una  piega  che  risulti  sfavore- 
vole o  dannosa  al  loro  progresso,  si  potrebbe  fin  d'ora  as- 
segnar l'epoca  nella  quale  l'Inghilterra  sarà  tutta  cattolica. 
In  questo  movimento  religioso  ha  parte  importantissima  il 
puseismo,  e  Menzel  ha  torto  di  farne  sì  poco  conto  quando 
dice  che  anche  quello  è  una  setta  come  tutte  le  altre,  e  che 
se  si  trattasse  daddovero  di  farsi  cattolici,  John  Bull  si  ri- 
sentirebbe come  va.  Ma  il  puseismo  non  è  una  setta,  perchè 
finora,  tanto  colle  sue  opinioni  dogmatiche,  quanto  colle  sue 
norme  intorno  la  disciplina,  egli  è  ancor  tutto  sul  territorio 
della  chiesa  anglicana,  e  non  si  propone  altro  scopo,  che 
di  restituirla  alla  sua  forma  primitiva,  la  quale  fu  a  poco  a 
poco  difformata  dal  calvinismo;  non  si  può  chiamare  una 
setta  il  puseismo  anche  perchè  i  suoi  9000  seguaci  (che 
tanti  gliene  vengono  assegnati)  compongono  tre  quarti  del 
clero  superiore,  e  questo,  unito  ai  vescovi,  dei  quali  finora 
nessuno  si  pronunciò  contro  il  puseismo,  rappresentano  la 

(4)  Giova  qui  richiamare  quanto  venne  sempre  avvertito  in  proposito  sulla 
ben  diversa  moralilà  di  quelli  che  dalle  sette  diverse  si  convertono  alla  fede 
cattolica,  e  di  quo'  pochi  che  abbandonano  la  Chiesa  per  professare  l'errore. 
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facoltà  teologica  e  ne  hanno  tutta  l'autorità  (*).  Quanto  poi 
al  modo  con  cui  John  Bull  si  conterrà  verso  questo  si- 
stema, ciò  non  dipenderà  già  da  qualche  indirizzo  del  par- 
tito tory  al  duca  di  Wellington,  o  al  parlamento  stesso,  ma 
dipenderà  piuttosto  dall'influenza  che  la  nuova  dottrina  ed  i 
fautori  di  quella  sapranno  procurarsi  sul  popolo.  Noi  dal  canto 
nostro  non  sapremmo  dir  nulla  di  preciso  intorno  a  ciò  ; 
ma  crediamo  che  l'influenza  di  questi  uomini  zelanti  ed  attivi 
sarà  molto  maggiore  di  quella  di  que'  pigri  pastori  i  quali 
finora  solevano  consumare  la  rendita  delle  grasse  loro  pre- 
bende nell'ozio  e  nella  crapula,  in  Londra  o  sul  continente, 
lasciando  ai  poveri  vicari  loro  la  cura  del  gregge.  Quelli 
che  hanno  letto  le  dichiarazioni  così  precise  di  Pusey,  di 
Newman  e  d'altri  (2),  non  crederanno  che  già  si  tratti  in  In- 
ghilterra d'una  conversione  totale;  nulladimeno  il  puseismo  è 
una  tendenza  la  quale  coesiste  in  Inghilterra  insieme  a  molte 
altre,  le  quali  derivando  dal  cattolicismo,  spingono  i  popoli 
verso  questo  ad  insaputa  od  a  malgrado  dei  primi  autori  di 
quelle  stesse  tendenze;  quindi  il  puseismo  può  considerarsi 
come  il  punto  di  passaggio  all'ultima  crisi  decisiva,  la  quale  ai 
nostri  giorni  riconduce  tanti  Inglesi  nel  grembo  della  Chiesa 
cattolica. 

Ma  quale  sia  per  essere  il  modo  che  terrà  il  protestantismo 
sul  continente  per  ricongiungersi  alla  Chiesa  cattolica,  noi  ci 
asterremo  da  ogni  ipotesi,  perchè  ce  ne  mancano  i  dati:  sol- 
tanto di  lontano  nel  cielo  fra  levante  e  settentrione  scorgiamo 
delle  stelle  nebulose,  onde  gli  astronomi  congetturano  una 
congiunzione  probabile  dell'orientalismo  coll'occidentalismo, 
dello  slavismo  col  germanismo;  se  questo  pronostico  s'av- 
verasse, sarebbe  un  avvenimento  decisivo  per  isciogliere  la 
questione  della  quale  parliamo. 

Ma  non  deve  Jorse  compiersi  la  parola  del  Signore:  «  E  vi 


(1)  Dopo  che  l'Autore  ebbe  scritta  questa  dissertazione,  qualche  vescovo 
anglicano  si  pronunciò  avverso  al  puseismo;  ma  le  loro  ostili  manifestazioni 
misero  meglio  in  chiaro  la  propensione  degli  altri. 

(2)  Newman  è  già  cattolico  :  le  ultime  lettere  di  Pusey  lasciano  intravedere 
un  gran  dibattimento,  un  gran  dubbio  anche  nell'animo  di  questo  erudito; 
altre  conversioni  molte  sono  accadute.  Queste  parole  del  eh.  Drey  si  avverano 
ogni  di  maggiormente. 
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sarà  un  solo  gregge  e  un  solo  pastore?  »  E  l'interna  dissolu- 
zione del  protestantismo,  e  le  conversioni  di  tanti  protestanti 
che  tornano  in  seno  della  Chiesa  cattolica,  non  ci  mostrano 
forse  ch'ella  è  vicina  a  compiersi?  —  Molti  adesso  infatti  si 
fanno  queste  domande;  e  noi  risponderemo  che  questa  pa- 
rola senza  dubbio  deve  adempiersi  come  tutte  le  altre:  ma 
quanto  al  tempo  in  cui  ella  s'adempirà,  non  avete  letto 
quel  che  sta  scritto:  a  Quanto  a  quel  giorno  ed  a  quelTora, 
ninno  la  sa,  nè  pur  gli  angeli  nei  cieli;  ma  il  Padre  solo?  » 
(S.  Matteo,  XXIV,  36  e  Atti  degli  Apostoli  I,  7).— La  domanda 
degli  Apostoli,  alla  quale  Cristo  rispondeva  con  quelle  pa- 
role, è  in  sostanza  la  stessa  che  la  precedente.  E  se  noi  po- 
niam  mente  al  senso  primitivo  della  similitudine  delle  due 
greggie  che  devon  diventare  una  sola,  troviam  forse  noi  che 
quella  profezia  siasi  finora  adempita?  Da  diciotto  secoli  l'E- 
vangelio è  predicato  agli  Ebrei  ed  ai  Pagani;  molti  milioni  di 
questi  sono  entrati,  è  vero,  neirovile  di  Cristo  :  ma  il  mo- 
saismo  e  il  paganesimo  stanno  ancora  ritti  in  faccia  al  Cri- 
stianesimo; restano  ancora  a  quest'ultimo  vaste  regioni  da 
conquistare;  e  chi  sa  dire  quando  le  conquisterà? — E  quanto 
alle  pecore  traviate,  che  invocano  il  nome  di  Cristo,  non  ap- 
partengono esse  già  forse  al  suo  gregge,  benché  vivano  fuori 
dell'ovile  nel  quale  egli  vuol  raccolte  tutte  le  sue  pecore 
onde  non  sieno  preda  dei  lupi  e  dei  ladri?  —  E  la  Chiesa 
di  quaggiù  potrebbe  chiamarsi  ancora  militante,  se  per  l'a- 
dempimento della  suddetta  parola ,   ne  fossero  state  tolte 
tutte  le  contraddizioni  e  le  controversie?  E  se  ciò  fosse  ; 
non  saremmo  noi  alla  fine  di  questo  periodo  del  regno  di 
Dio?  Da  tutto  ciò  si  vede  chiaramente,  a  che  tempi  accenni 
la  promessa  del  Signore.  Egli  ci  parla  del  tempo  in  cui  sa- 
ranno compiute  tutte  le  evoluzioni  del   cristianesimo  nel 
corso  della  continua  sua  lotta;  del  tempo  della  sua  piena 
dominazione,  per  quanto  il  suo  divino  fondatore  la  volle  ri- 
velare agli  occhi  nostri.  Tutto  a  poco  a  poco  avvicina  a  que- 
sta meta,  visibilmente  o  invisìbilmente;  i  progressi  or  rapidi 
ed  or  lenti  del  Vangelo  fra  i  popoli  che  finora  l'ignoravano,  c 
fra  quelli  che  hanno  udito  già  da  lungo  tempo  la  sua  parola; 
i  molteplici  errori  e  traviamenti  i  quali  fecero  pullulare  nel 
seno  della  Vera  Chiesa  quelle  sette  e  quei  scismi  de'  quali 
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ci  parla  la  sloria  ecclesiastica;  il  continuo  moltiplicarsi  delle 
sette  e  la  interna  dissoluzione ,  che  sempre  più  si  manife- 
sta nel  nuovo  scisma  d' occidente ,  e  die  devon  condurlo 
a  fine,  come  ci  ammaestrano  gli  esempi  antichi;  e  finalmente 
il  più  antico  scisma  dell'oriente,  intorno  al  quale  presen- 
temente, meno  ancor  che  dell'altro,  potrebbesi  prevedere 
quando  e  come  sarà  per  finire.  In  mezzo  a  queste  oscure 
ed  intralciate  vie,  per  le  quali  il  divino  Pastore  conduce  le 
anime  all'unità  della  sua  Chiesa,  noi  dobbiamo  anzi  tutto 
armarci  di  pazienza:  aspettiamo,  credendo  fermamente  alla 
sua  parola ,  e  dalla  fede  conduciamoci  alla  speranza  che 
ogni  giorno  vieppiù  ci  avviciniamo  alla  desiata  meta;  e  dalla 
fede  e  dalla  speranza  conduciamoci  alla  carità  verso  di  tutti, 
sieno  essi  vicini  o  distanti  dalla  meta  stessa;  e  dalla  carità 
alla  preghiera:  —  Oh  Signore!  fate  che  tutti  dissentiamo  una 
sola  cosa.  Amen, 


ROMA. 

Elogio  del  defunlo  Arcivescovo  di  Colonia  Clenieute  Barone  Droste 
di  Vischering,  pronuncialo  da  Sua  Santità  nel  Concistoro  secreto 
del  24  novembre  1845. 

Noi  non  vogliamo  mancare  di  ritornare  ancora  una  volta  sull'immor- 
tale Atanasio  del  nostro  secolo,  del  quale  abbiamo  già  annunciato  l'a- 
mara perdita  e  riepilogato  i  meriti  esimii  (1),  per  riprodurne  lo  splen- 
dido elogio  che  il  Padre  comune  de'  fedeli,  il  Pastor  de'  pastori  ne  tenne 
ai  Cardinali  adunati  in  concistoro  il  giorno  24  novembre  deU'anno  ora 
compiuto.  Queste  ammirabili  parole  torneranno  forse  già  note  a  buona 
parte  dei  nostri  lettori.  Ma  esse  sono  troppo  importanti  e  pel  Grande 
che  ne  è  l'oggetto  e  pel  Grande  che  le  proferiva,  e  per  le  grandi  cose 
che  racchiudono,  perchè  da  noi  potessero  in  qualunque  modo  essere 
omesse.  L'onore  di  un  funebre  elogio  fatto  ad  un  Vescovo  per  bocca 
d'un  Pontefice  frammezzo  ai  Principi  della  Chiesa  è  cosa  tanto  insolita 
e  sublime,  che  merita  d'essere  le  tante  volte  ripetuto  finché  giunga  a  no- 
tizia di  tutti  i  fedeli. 


(i)  Vedi  Jmico  Cattolico,,  fase.  2.°  d'oUobre  1845,  pag.  315. 

1/Am.  Cult.,  Voi.  XI.  4 
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All'inarrivabile  concisione  dell'originale  latino  poniamo  qui  di  fronte 
quella  versione,  che  sapemmo  fare,  migliore. 


Venerabiles  Fratres. 

Qiiofiiam  ex  hoc  loco  verba  facere 
aliquando  de  Venerabili  Fratre  Gle- 
mente-Augusto,  Archiepiscopo  Golo- 
niensi,  officii  Nostri  ratio  postalavit  : 
operse  nunc  pretium  esso  ducimus 
mentionem  ejusdem  Antistitis  denuo 
coram  Vobis  habere  occasione  obitus 
ejus,  quem  non  sine  magno  animi 
mcerore  audivimus  accidisse  die  19 
mensis  Octobris  vertcntis  anni.  De 
laudibus  enim  ipsius  nmic  tacere  in- 
decorum  existimavimus,  quum  extre- 
ma  vitae  ejus  anterioribus  ita  respon- 
dere  visa  sint,  ut  jure  meritoque  Isb- 
tari  debeat  Ecclesia  Gathohca  lucu- 
lentum  ab  eo  relictum  exemplum, 
quod  tum  iis  qui  sunt  ex  nobis, 
tum  iis  qui  foris  sunt^  plurimum  pro- 
desse possit  ad  salutem.  Vos  igitur, 
Venerabiles  Fratres,  hodie  alloquen- 
tes,  non  solum  iteramus  qnas  alias 
coram  nobis  eidem  Antistiti  praestan- 
tissimo  tribuimus  praeconia,  sed  no- 
vis  etiam  laudum  praedicationibus  in- 
signem  ejus  virtutem  libentissime 
extollimus.  Una  enim  cum  singulari 
sacrae  doctrinaì  cultu,  solidaeque  pie- 
tatis  studio,  summus  in  ilio  fuit  ar- 
der religionis,  summa  constantia, 
summus  rerum  humanarum  contem- 
ptus.  Ad  ha3c  accedit,  eximium  eum 
fuisse  humilitatis  cultorem,  in  qua 
quidcm  omnis  virtutis  fundamentum 
est:  quo  praeclarum  illud  specimen 
pertinet,  quod,  cum  cognovisset  eam 
Nobis  mentem  esse  ut  ipsum  in  am- 
plissimum  Vestrum  ordinem  coop- 
tarcmus,  studiose  honorem  istum 
declinare  conatus  sit.  Niliilo  tamen 
minus,  si  divina  pcrmisisset  provi- 


Venerabili  Fratelli. 

Come  già  fu  richiesto  per  l'incarico  che 
teniamo,  che  cioè  da  questo  luogo  faces- 
simo parola  del  Venerabile  Fratel  Nostro 
Clemente  Augusto,  arcivescovo  di  Colonia; 
cos\  adesso  crediamo  pregio  dell'opera  il 
nuovamente  ricordare  innanzi  a  Voi  quel 
Prelato  nell'occasione  della  sua  morte,  la 
quale  udimmo,  non  senza  esserne  gran- 
demente contristati,  avvenuta  il  19  otto- 
bre dell'anno  che  volge.  Imperocché  ab- 
biamo giudicato  disconvenire  che  or  si 
tacessero  le  lodi  di  lui,  del  quale  l' estre- 
ma vita  apparve  rispondere  così  bene  agli 
atti  precedenti  della  stessa,  da  dovere  a 
buon  diritto  la  Chiesa  cattolica  rallegrarsi 
perchè  da  lui  siasi  lasciato  un  illustre  esem- 
pio, il  qual  può  giovare  assai,  non  che  a 
quanti  sono  de'  nostri ,  ma  a  quelli  al- 
tresì che  dell'ovile  son  fuori.  Adunque, 
nel  favellare  che  oggi  facciamo  con  Voi, 
Venerabili  Fratelli,  non  solamente  ripetia- 
mo gli  encomii  altra  volta  fatti  in  questo 
Consesso  all'anzidetto  chiarissimo  Prelato; 
ma  con  nuova  testimonianza  di  laude  ci 
muoviamo  volonterosi  a  levare  a  cielo  la 
virtù  distintissima  di  lui.  Chè  nel  mede- 
simo, insieme  ad  una  singolare  coltura 
della  sacra  dottrina  ed  alla  professione 
particolarissima  d'una  solida  pietà,  fu 
sommo  lo  zelo  della  religione,  somma  la 
costanza,  sommo  il  disprezzo  delle  umane 
cose.  Arrogi,  essere  egli  stato  coltivatore 
esimio  dell'umiltà,  nella  quale  veramente 
tutta  la  virtù  si  fonda:  di  che  ci  diede 
luminosa  prova ,  quando ,  conosciuto  il 
pensier  Nostro  di  aggregarlo  al  sì  illa- 
stre Ordine  Vostro,  con  grande  impegno 
s'adoperò  a  rimuovere  da  sè  cotesto  ono- 
re. Ciò  nullameno,  se  la  Previdenza  di- 
vina avesse  conceduto  ch'egli  stesso  il 


denlia  Praesulem  ipsiim  in  alma  No- 
stra Urbe  manere^  postquam,  ut  pro- 
be nostis^  bue  advenerat,  Nobis  pro- 
positum  erat  eum,  repugnante  licet 
modestia  sua,  ad  accipiendam  Car- 
dinalatus  digaitatem  adducere.  Per- 
suasi enim  eramus ,  egregiam  ejus 
virtutem  dignam  prorsus  esse^,  quee 
excellentiore  loco  poneretur;  sicque 
ob  Nostrae  adjumentum  soUicitudinis 
et  laboris  Testri  consortium,  latius 
sese  in  Ecclesise  universae  utilitatem 
effunderet.  Verum  qui  ex  Nostro  de- 
siderio ornamentum  Apostolicse  hu- 
jus  Sedis  esse  debuisset,  jam  in  ca3- 
lesti  patria,  ut  piane  confìdimus,  a 
Deo  per  Unigeniti  Filii  [sui  aeterni 
Pastorum  Principis  merita  coUoca- 
tus  est.  Ita  sane  sperare  Nos  jubet 
eadem  eximia  virtus,  quam  in  Go- 
loniensi  Archiepiscopo  admirantes 
aspeximus.  Si  enim,  juxta  monitum 
Apostoli,  haud  contristari  de  dor- 
mientibus  debemus  sicut  et  ceteri 
qui  spem  non  habent ,  quid  cogi- 
tandum  de  viro,  qui,  antequam  ob- 
dormiret,  splendore  virtutis  suae  spe- 
ctaculum  fuerat  factus  mundo,  et  An- 
gelis,  et  hominibus?  Ignorat  nemo 
invictum  illud  animi  robur,  quo  ca- 
tholicee  religionis  et  ecclesiasticae  di- 
sciplinae  puritatem  magnas  etiam  in- 
ter  angustias  asserere  studuit.  Bo- 
num  igitur  certamen  quum  certave- 
rit,  nonne  expectanda  ipsi  fuit  a  ju- 
sto  judice  Ghristo  Jesu  corona  ju- 
stitiae,  quae  omnibus  strenue  legiti- 
meque  certantibus  reposita  est?  At- 
tamen,  cum  jitdtda  Bei  ahyssus  multa 
sint,  etsi  maximopere  confìdamus 
defunctum  Archiepiscopum  miserse 
hujus  vitae  tenebris  exemptum  bea- 
tam  apud  Superos  lucem  fuisse  jam 
consequutum,  eaque  communis  No- 
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Prelato  (da  che,  come  sapete,  ina  qui 
venuto)  in  quest'alma  città  Nostra  po- 
nesse dimora.  Noi  intendevamo  indurlo, 
malgrado  le  ripugnanze  della  sua  mode- 
stia, ad  accettare  la  dignità  del  Cardina- 
lato. Che  eravamo  persuasi,  l'egregia  virtù 
di  lui  per  ogni  titolo  meritare  d'  essere 
collocata  a  risplendere  in  più  elevato 
luogo j  per  modo  che,  ajutata  dalla  sol- 
lecitudine Nostra  e  consociata  al  Vostro 
operare  potesse  a  vantaggio  della  Chiesa 
universale  largamente  dilatarsi.  Ma  Egli 
ch'esser  dovea,  secondo  il  Nostro  deside- 
rio, un  degli  ornamenti  di  questa  Sede 
apostolica,  ora  è  accolto  da  Dio  (  ne  ab- 
biamo pienissima  fiducia)  nella  patria  ce- 
leste pei  meriti  dell'Unigenito  Figlio  suo 
eterno  Principe  de'  pastori.  Sì  certo,  tale 
speranza  ci  è  comandata  da  quella  esi- 
mia virtù  che  nell'Arcivescovo  di  Colonia 
abbiamo  con  ammirazione  contemplata.  Im- 
perocché, se,  giusta  l'avvertimento  dell'A- 
postolo, non  ci  dobbiamo  rattristare  so- 
pra i  fratelli  che  dormono  nella  tomba, 
come  fanno  coloro  cui  non  luce  speranza; 
che  sentimento  dobbiamo  avere  a  riguardo 
di  tal  personaggio,  il  quale,  innanzi  chiu- 
der gli  occhi  al  sonno  ultimo,  per  lo 
splendore  della  sua  virtù  era  divenuto 
spettacolo  agh  Angeli  ed  agli  uomini? 
Nessuno  ignora  quell'invitta  fortezza  d'a- 
nimo, con  che  Egli,  anche  tra  grandi  an- 
gustie, s'adoperò  a  mantener  ferma  e  pura 
la  religione  cattolica  e  l'ecclesiastica  di- 
sciplina. Avendo  egli  adunque  combattuto 
un  buono  e  leale  combattimento,  non  eb- 
b'egli  ad  attendere  dal  giusto  giudice  Gri- 
sù Gesù  la  corona  di  giustizia  serbata  a 
quanti  animosamente  sostengono  una  le- 
gittima pugna?  Tuttavia,  siccome  i  giu- 
dizii  di  Dio  sono  un  grande  abisso,  seb- 
bene abbiamo  grande  speranza  che  il 
defunto  Arcivescovo,  uscito  ornai  dalle  te- 
nebre di  questa  misera  vita,  già  sia  en- 
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bis  Vobiscum  sii  consolalio  ;  tamen^ 
si  quid  ex  humana  fragilitate  adhuc 
illi  expiandum  supersit,  Deo  mise- 
ricordiarum  Patri  humillime  suppli- 
camus,  Vosque  idem  facere  Nobis 
omnino  pollicemur,  ut  pretioso  san- 
guine immaculati  Agni  humani  ge- 
neris Redemptoris  dignetur  benignus 
ejus  animae  labes  abstergere ,  quo 
tanlus  Archiepiscopus  quam  citissi- 
me  immarcescibilem  glorije  coronam 
percipiens ,  sicut  illustris  et  clarus 
fuit  in  terris,  sic  et  in  coelis,  cum 
omnibus  iis  qui  ad  justitiam  eru- 
diunt  multos;,  quasi  stella  fulgeat  in 
perpetua s  seternitates. 


trato  nella  luce  de'  beati  comprensori,  e 
in  ciò  troviamo  insieme  con  Voi  un  mo- 
tivo di  consolarci,  pure,  se  un  qualche 
residuo  della  umana  fragilità  gli  rimase 
di  che  far  debba  espiazione.  Noi  suppli- 
chiamo in  tutta  umiltà  a  Dio  Padre  d'o- 
gni misericordia,  e  Ci  promettiamo  che 
siete  Voi  per  fare  lo  stesso,  affinchè  Egli 
pel  sangue  prezioso  dell'Agnello  immaco- 
lato e  Redentore  del  genere  umano  si  de- 
gni benigno  astergere  da  quell'anima  ogni 
macola;  di  maniera  che  un  si  grande  Ar- 
civescovo, tosto  ricevendo  l' immarcesci- 
bile corona  di  gloria,  come  fu  illustre  e 
chiaro  in  terra,  così  nel  cielo,  insieme  a 
quanti  erudiron  molti  alla  giustizia,  quasi 
stella  risplenda  nell'interminabile  eternità. 


INGHILTERRA. 

ÀUm  Lettera  del  dottor  Pusey  (i). 


Parigi,  24  novembre. 
E  un  po'  di  tempo  che  il  dottore 
Pusey  scrive  moltissimo,  e  dopo  spe- 
cialmente che  vide  avvicinarsi  l'ora 
dell'avveramento  de'  timori  che  gli 
metteva  in  cuore  la  potenza  delle  pre- 
ghiere cattoliche  (2).  La  conversione 
di  Newman,  collocando  il  dottissimo 
professore  a  capo  della  scuola  già  por- 
tante il  suo  nome,  recava  di  conse- 
guenza eh'  ei  ponesse  mano  all'  opera 
che  l'amico  abbandonava,  o  per  dir 
meglio  coronava ,  sottomettendosi  alla 
Chiesa  cattolica.  La  risoluzione  presa 
da  Newman,  già  da  gran  tempo  prima 
che  si  effettuasse,  aveva  gettato  tale 
una  confusione  negli  animi  de'  suoi  ve- 
neratori, che  Pusey  dovette  adoperare 


ogni  arte  per  tranquillare  gli  spiriti 
sulle  cose  che  già  li  occupavano  d'assai. 
Di  questo  numero  erano  le  due  vota- 
zioni del  congresso  universitario  (di 
Oxford)  su  Ward  e  l'opera  sua,  e  due 
decisioni  della  corte  di  Arches,  l'una 
relativa  alla  costruzione  degli  altari, 
e  l'altra  sull'affare  di  Oakeley.  La  con- 
danna di  Ward  da  parte  dell'Univer- 
sità, e  l'ultimo  giudizio  della  Corte 
Ecclesiastica  facevano  assai  delicata  la 
posizione  del  clero  anglicano  che  la 
pensava  con  Ward  sull'articolo  39;  di 
potere  cioè  passivamente  adottare  ciò 
che  crede  la  Chiesa  universale,  non 
professando  però  in  pari  tempo,  sic- 
come ministri  anglicani,  che  quelle  fra 
le  dottrine  della  Chiesa  che  gli  usi  del- 


(-1)  Vedi  la  Lettera  del  suddetto  già  da  noi  offerta  nel  voi.  X,  pag.  353,  e  scritta 
dopo  la  conversione  di  Newmann.  Questa  che  offriamo  presentemente  è  anteriore  a  quella 
di  circa  due  mesi.  I  riflessi  che  la  precedono  e  la  seguono  sono  ddVUnivers ,  quelli 
che  si  uniscono  alla  Lettera  in  forma  di  note  appartengono  alla  Redazione. 

(2)  Puossi  vederlo  nella  sua  Lettera  sulla  conversione  di  Newman. 


rinslituzione  nazionale  loro  pcrmelte- 
vano  d'insegnare. 

Frammezzo  al  turbamento  ch'avcano 
gettalo  negli  animi  queste  diverse  de- 
cisioni, la  conversione  di  Newman  non 
potea  mancare  di  aver  conseguenze  più 
gravi  che  se  gli  spiriti  fossero  stati  calmi 
e  pacifici.  Ora  fu  precisamente  in  quel- 
l'istante nel  quale  siffatto  avvenimento 
doveva  essere  del  più  alto  rilievo,  che 
Dio  chiamava  il  primate  del  Puseismo 
nel  seno  della  Chiesa  Romana.  Queste 
circostanze  posero  in  mente  al  dottore 
Pusey  d'essere  di  suo  dovere  il  far 
contro  alla  procella;  e  in  questo  pen- 
siero sui  primi  d'ottobre,  mese  che 
doveva  essere  testimonio  del  più  grande 
avvenimento  dopo  la  riforma,  publicò 
due  lettere  degne  per  più  d'un  titolo 
d'ogni  elogio,  nelle  quali,  censurando 
l'ultima  votazione  universitaria  del  13 
febbrajo,  e  i  giudizj  portati  sì  nell'af- 
fare dell'altare  di  pietra  per  la  chiesa 
del  santo  Sepolcro  in  Cambridge,  che 
in  quello  di  Oakeley,  sforzossi  di  di- 
mostrare come  queste  due  decisioni  nò 
avrebbero  cangiato  la  situazione  pre- 
sente delle  cose,  nè  avrebbero  avuto  in 
sè  medesime  la  benché  minima  autorità 
sui  punti  controversi.  Ei  dimostra  al- 
l'evidenza  non  toccare  questi  decreti 
di  nissuna  maniera  il  fondo  delle  que- 
stioni, delle  quali  sembrano  apparen- 
temente aver  per  iscopo  lo  scioglimento, 
ma  affettare  soltanto  le  persone  in  cau- 
sa; e  questo  ancora,  a  suo  giudizio, 
non  per  altro  che  in  conseguenza  della 
falsa  interpretazione  data  o  ai  loro  scritti, 
0  alle  loro  pretese. 

Il  dotto  professore  non  dissimula,  no, 
l'oggetto  di  queste  lettere;  che  anzi 
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desidera,  come  dice  egli  stesso  «  di  cal- 
mare i  dubbj  di  molti,  »  e  le  scrive  a 
vantaggio  di  quegli  spiriti  che  tanto 
si  desidererebbero  veder  tranquilli  nella 
nostra  comunione. 

Oltre  a  queste  due  lettere  di  cui 
parliamo ,  fatte  di  publica  ragione,  il 
valente  dottore  Pusey  vcrgonne  tan- 
tissime altre  confidenziali  di  non  mi- 
nore curiosità ,  di  cui  una  fra  le  re- 
centi ora  publichiamo.  Il  ministro  an- 
glicano, cui  dessa  è  indirizzata,  pare 
avere  assai  profittato  dei  consigli  che  il 
nuovo  capo  del  puseismo  gli  porgeva, 
affine  di  farlo  forte  contro  le  simpatie 
che  lo  attiravano  verso  Roma;  di  ma- 
niera ch'ei  credette  suo  dovere,  d'in- 
frammezzo alle  defezioni  di  cui  l'an- 
glicanismo  si  rimpiange,  di  publicare 
quello  che  non  doveva  essere  publicato 
giammai.  Costui  venne  di  certo  in  que- 
sta risoluzione  nella  speranza  che  code- 
sta lettera  produrrebbe  sulla  più  parte 
de'  Trattatisti  il  medesimo  effetto  che 
su  di  lui.  È  proprio  a  questa  speranza 
che  noi  andiam  debitori  di  un  si  pre- 
zioso documento,  intorno  al  quale  ecco 
presso  a  poco  come  s'  esprimeva  una 
penna  puseista  :  «  Sarebbe  stato  a  de- 
siderarsi assai  prima  d'ora  la  sua  let- 
tura; chè  una  gran  parte  di  coloro  di 
cui  oggidì  deploriamo  la  perdita,  forse 
sarebbe  ancora  con  noi.  »  La  si  potrebbe 
benissimo  intitolare:  «  Consigli  alle  per- 
sone tentate  d'abbracciare  il  cattolici- 
smo  »  (1). 

Vedrassi  come  il  dottor  Pusey  con- 
venga avervi  delle  circostanze  in  cui 
puossi  abbandonare  la  chiesa  anglica- 
na, ed  essere  allora  soltanto  che  il 
sentimento  del  dovere  lo  comanda  della 


(^)  Sappiamo  doversi  publicare  colle  stampe  questa  Lettera  per  poterla  diffondere 
con  più  di  facilità  a  tutto  il  clero  anglicano. 
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stessa  maniera  che  a  D^ewman  ed  a' 
suoi  amici.  Noi  siamo  senza  alcuna  ri- 
serva pienamente  d'accordo  su  que- 
sto punto  col  celebre  dottore  :  perocché 
gli  anglicani  che  non  avranno  ancora 
la  piena  convinzione  di  non  essere  la 
loro  chiesa  quella  di  Gesù  Cristo,  e 
del  pericolo  delV anima  loro  fermandosi 
nel  suo  seno,  costoro  faranno  bene  di 
starsene  dove  già  si  trovano;  ma  dessa 
è  certissima  cosa  che  Newman  e  i 
trenta  membri  dell'università  d'Oxford 
che  abbandonarono  ogni  cosa  per  obbe- 
dire la  voce  di  Dio ,  erano  pienamente 
convinti,  non  essere  l' anglicanismo  la 
chiesa  di  Cristo,  e  avervi  pericolo  per 
l'anima  loro  nel  fermarsi  ancora  in  essa. 
Perchè  mai  Newman,  che  con  sì  fe- 
lice successo  erasi  già  adoperato  per 
la  causa  della  chiesa  anglicana,  avreb- 
be abbandonato  un  culto  a  lui  per 
tanti  titoli  carissimo,  se  avesse  creduto 
poter  salvare  l'anima  sua  della  stessa 
maniera  che  in  quella  di  cui  ora  ri- 
conosce l'autorità?  È  questa,  come 
assai  bene  disse  il  dottore  Pusey,  la 
sola  ragione  che  possa  autorizzare  un 
uomo  qualsiasi  ad  abbandonare  quella 
chiesa  in  cui  Dio  l'ha  collocato.  —  Ora 
già  un  buon  numero  di  ministri  angli- 
cani sono  giunti  a  questo  convincimen- 
to, sebbene  confessi  il  nostro  dottore 
di  non  ne  sapere  il  come.  Quest'ullima 
confessione  ci  pare  sincera;  giacché  per 
conoscere  il  modo  con  cui  altri  per- 
vennero ad  una  convinzione  religiosa, 
è  cosa  indispensabile  d'aver  seguito  noi 
medesimi  le  vie  da  questi  battute,  e 
d'aver  avute  le  medesime  grazie;  per 
ultimo,  non  puossi  comprendere  l'altrui 
convincimento  per  una  verità,  se  non 
allora  che  ad  essa  noi  medesimi  par- 
tecipiamo. Dire:  —  Io  confesso  di  non 
capire,  —  è  ben  lontano  dal  significare 
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che  non  si  capirà  giammai;  ma  lasciamo 
parlare  il  dottore  Pusey  istesso. 

Mio  signore  carissimo. 
Col  mio  maggior  dispiacere  non  mi 
fu  possibile  jeri  d'aprire  la  carissima  vo- 
stra prima  della  partenza  del  corrie- 
re. —  Non  m' é  bisogno  dirvi  quanto 
mi  sarebbe  grato  il  potervi  tornare 
di  qualche  maniera  vantaggioso;  ma 
come  farlo ,  se  voi  non  mi  spiegate 
con  precisione  d'onde  sorgano  i  vo- 
stri dubbj  sul  punto  di  sapere  se 
dobbiate  rimanere  nella  nostra  chiesa 
(supposto  però  sempre  che  ne  abbiate)? 
Che  se  n'avete  davvero,  io  farò,  colla 
benedizione  del  Signore,  quanto  da 
me  dipende  per  farveli  svanire.  Da 
quanto  m'è  dato  conoscere  la  vostra 
posizione  presente,  parmi  esser  voi  at- 
tratto verso  la  Chiesa  Romana  più  per 
simpatia  che  per  sentimento  di  dovere. 
Ma  per  quanta  possa  essere  la  propen- 
sione vostra  verso  la  Chiesa  di  Roma , 
essa  non  deve  farvi  dimenticare  né  le 
benedizioni  diffuse  da  Dio  sulla  nostra, 
né  i  doveri  che  ad  essa  ci  stringo- 
no. Noi  certamente  possiamo  amarla 
questa  Chiesa  di  Roma ,  amare  i  suoi 
santi,  i  pii  suoi  dottori  e  pregiare  in 
essa  tutto  che  viene  dallo  Spirito  di 
Dio  ;  ma,  sebbene  abbia  avuti  de'  gran- 
di santi  e  riceva  delle  grazie  straor- 
dinarie, non  per  questo  abbiamo  noi 
una  ragione  d'abbandonare  la  chiesa 
nella  quale  Iddio  ci  ha  posti.  La  que- 
stione non  è  già  di  sapere  se  la  Chiesa 
di  Roma  possegga  de'  doni  preziosi , 
ma  se  noi  nella  nostra  abbiamo  la 
presenza  di  Cristo.  Se  noi  ne  siamo 
in  possesso  (nò  v'ha  dubbio  alcuno  di 
ciò),  allora  noi  possiamo  stare  a  tutta 
sicurtà  in  quella  ove  già  ci  troviamo; 
e,  qualunque  sia  la  via  su  cui  siamo 


chiamali,  affaticarci  in  quella  parie  di 
vigna  che  ci  venne  affidata  (l). 

Ella  è  cosa  fuori  d'ogni  dubbiezza, 
essere  la  nostra  successione  episcopale 
validissima ,  e  i  nostri  vescovi  i  suc- 
cessori di  coloro  pe'  quali  Iddio  ha 
piantato  il  Vangelo  fra  noi  (2):  dondechò 
la  nostra  chiesa  è  per  noi  il  canale 
delle  grazie  del  cielo  e  V  istrumento 
della  nostra  salute  :  ed  è  questa  la 
prima  questione  da  farsi,  innanzi  di 
preoccuparci  di  ciò  che  accade  al  di 
fuori.  Perocché  nò  le  grazie,  nò  i  mezzi 
di  divozione,  nè  la  santità,  nè  le  sim- 
patie, nò  la  bellezza  del  sistema,  nè 
le  verità  eh'  altri  posseggano ,  nò  le 
stesse  nostre  contraddizioni  non  sono, 
no,  ragioni  sufficienti  a  farci  abban- 
donare la  chiesa  nella  quale  Dio  ci  fece 
nascere.  Onest'atto  non  può  essere  giu- 
stificato che  quando  s'  appoggi  sopra 
un  convincimento  acquistato  a  poco  a 
poco,  e  che  inevitabilmente  in  noi  si 
conservi  (indipendentemente  da  qual- 
siasi cagione  d'eccitamento  )  che  la  no- 
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sira  non  sia  la  vera  chiesa,  e  che  il  più 
a  lungo  fermarsi  nel  suo  seno,  sendo 
separati  dal  corpo  di  G.  Cristo,  è  un 
esporre  a  pericolo  l'anima  propria  (3). 
Confesso  di  non  saper  io  stesso  come 
mai  si  possa  venire  a  questo  convin- 
cimento. Io  sono  solito  appoggiarmi 
a  due  regole  dateci  nella  chiesa  an- 
tica. Per  prima  cosa  puossi  sostenere 
siccome  un  fatto  indubitabile  che  noi 
abbiamo  la  successione,  che  non  v'ha 
cioè  altra  successione  dell'antica  chiesa 
che  la  nostra ,  perchè  nissuno  se  la  ri- 
vendica (4).  La  sola  questione  che  possa 
porsi  in  campo  è  questa  :  abbiamo  noi 
perduti  i  doni  della  chiesa,  cessando 
d'essere  in  comunione  col  resto  della 
Chiesa  occidentale?  In  quelle  sette 
dalle  quali  i  doni  della  grazia  furono 
ritirati ,  un  tale  stato  di  cose  si  è  fatto 
manifesto  nella  perdita  della  vita  e  de' 
sacramenti.  Fin  dai  tempi  di  s.  Ci- 
priano fu  già  universalmente  osservato 
che  un  ramo  separatosi  realmente  dal 
tronco ,  cioè  dal  corpo  di  G.  Cristo , 


('l)  Gran  confessione  è  questa  di  Pusey,  e  insieme  grande  sofisma.  Egli  riconosce 
tante  benedizioni  divine  nella  Chiesa  di  Roma,  a  tal  segno  che  non  può  negarne  la 
superiorità  alla  sua,  e  poi  vuole  inferirne  che  si  può  benissimo,  anzi  si  deve  rimaner- 
sene nell'anglicana,  flia  nell'affare  della  salute  non  si  deve  cercare  la  via  più  sicura? 
La  chiesa  che  avesse  minori  grazie,  minori  benedizioni,  non  sarebbe  già  per  questo 
una  chiesa  meno  buona,  una  chiesa  falsa? 

(2)  Accenniamo  pei  meno  istrutti,  che  la  Chiesa  cattolica  non  riconosce  la  validità 
delle  Ordinazioni  anglicane,  e  quindi  non  ammette  nella  chiesa  anglicana  l'esistenza 
della  vera  gerarchia  ecclesiastica;  e  ciò  tanto  per  mancanza  di  forma  nelle  Ordinazioni 
medesime,  come  perchè  gli  attuali  vescovi  anglicani  non  derivano  più  la  loro  ordina- 
zione da  un  vescovo  validamente  ordinato. 

(3)  3Ia  prima  di  tutto  il  nostro  autore  suppone  nella  sua  chiesa  la  gerarchia  di  di- 
vina istituzione,  il  che  non  è;  suppone  il  vero  corpo  di  Cristo,  e  non  v'è  pure.  3Ia 
se  anche  e  l'uno  e  l'altro  vi  fosse,  come  nella  chiesa  greca,  non  vi  potrebbero  essere 
mille  altri  difetti  e  disobbedienze  che  mettano  a  pericolo  l'eterna  salute?  Non  è  per 
questo  ciascuno  obbligato  a  prendere  in  serio  esame  quei  motivi  di  dubbio  che  gli  si 
presentano  come  fondati?  a  prendere  quella  via  che  la  copia  dolile  celesti  benedizioni 
rende  a  tutti  tanto  più  facilmente  riconoscibile  e  sicura? 

(4)  Non  esistendo  più  il  vero  episcopato  nella  chiesa  anglicana,  non  si  può  più  far 
parola  neppure  di  successione,  di  unione  alla  chiesa  antica.  Ma  esistesse  pur  anco  que- 
sto episcopato:  non  proclamavano  tutti  ad  una  voce  i  Padri  antichi,  che  fuori  dell'u- 
nione con  Roma  non  v'ha  vera  successione  apostolica  e  vera  chiesa? 
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conserva  in  sè  medesimo  per  qual- 
che tempo  ancora  la  freschezza  del 
tronco  materno;  ma  che  poi  a  poco  a 
poco  viene  a  disseccarsi  interamente. 
Questo  fatto  verificossi  d'una  maniera 
SI  generale  che^  dove  le  cose  non  sono 
così,  havvi  una  prova  certissima  che 
il  ramo,  in  quanto  alVessenza  della 
chiesa ,  non  è  realmente  diviso  dal 
tronco.  Poiché  la  vita  è  la  presenza  di 
Dio  il  Santo  Spinto,  pel  cui  mezzo 
Gesù  Cristo  in  essa  dimora  (1). 

Nel  protestantismo  a  rincontro  la 
vita  venne  quasi  subito  ad  estinguersi. 
I  luterani  e  i  calvinisti  ponno  dirsi 
disseccati,  sendo  caduto  il  primo  nel 
razionalismo,  e  nel  socinianismo  il  se- 
condo: ed  io  son  di  parere  che  vi 
vorrà  fatica  a  trovare  un  uomo  nella 
Germania  che  insegni  nella  sua  pri- 
mitiva interezza  gli  articoU  essenziali 
della  Fede.  Noi  Inglesi  ebbimo  pur 
noi  le  nostre  vicende  ;  la  vita  della 
nostra  chiesa  fu  con  ogni  maniera  di 
traversie  provata;  ma  intanto,  dopo 
tre  secoli,  ha  dessa  più  vigore  che  in 
addietro.  Le  testimonianze  della  divina 
Previdenza  sono  ancora  più  manifeste, 
se  ci  facciamo  ad  esaminare  le  cure 
delle  quah  l'ha  circondata.  Ne'  suoi  pri- 
mordj  ella  correva  pericolo  di  una  disso- 
luzione, e  Dio  la  proibì,  salvandola  colla 
morte  repentina  di  Eduardo  VI,  che  pur 
s'ebbe  allora  a  gran  disgrazia.  Egli  la 
purificò  sempre  così  con  una  sequela  di 
prove,  e  le  diede  una  successione 
tale  di  dottori,  quali  non  li  favorì 


giammai  che  alla  sua  chiesa.  Quaì 
prova  più  bella  di  sua  presenza  che 
questa,  di  potere  cioè  gloriarsi  di  uo- 
mini quali  un  Hooker,  un  Andhewes, 
un  Land,  un  Taylor,  un  Ken,  e  final- 
mente un  Butler,  ciascuno  di  essi  spe- 
diti a  suo  tempo  e  con  una  missione 
particolare  1  Poiché  nè  Butler  avrebbe 
potuto  giammai  eseguire  la  sua  ai  tem- 
pi di  Hooker ,  nè  questi  a  que'  del 
primo  la  sua.  Quai  fenomeni  nella  per- 
sona di  questi  due  uomini  I 

Hooker  preparò  segretamente  e  in- 
scientemente nel  primo 'periodo  di  sua 
vita  la  grand'opera  per  cui  era  desti- 
nato. Perocché,  avendo  spinto  la  teo- 
logia ad  una  profondità  straordinaria, 
addivenne  così  la  guida  di  tutti  i  scrii 
pensatori  che  vennero  di  poi.  E  Butler 
comparendo  (se  pur  non  manco  di  ri- 
spetto in  così  dire)  quasi  siccome  una 
figura  di  Melchisedecco ,  non  avendo 
avuto  nel  tristo  secolo  in  cui  visse  nè 
un  predecessore,  nè  un  successore, 
avvegnaché  isolato  e  di  poca  influenza 
sul  suo  tempo,  egU  era  ciò  non  per- 
tanto inviato  da  Dio  siccome  uno  stro- 
mento  destinato  ad  agire  in  un'epoca 
più  adatta  all'oggetto  di  sua  missione. 
EgU  parla  pur  di  presente,  sebben 
morto,  e  agisce  su  di  buon  numero  di 
spiriti  di  maniera  che  noi,  probabil- 
mente, non  veggiamo  che  una  scarsa 
porzione  de'  frutti  di  un  uomo  che 
sembrava  ignorato  dal  suo  secolo,  ma 
che  Dio  riservava  ad  un  gran  bene 
futuro.  Dite  il  medesimo  di  moltissimi 


(i)  A  questo  riguardo,  nulla  aggiungiamo  alle  osservazioni  fatte  dopo  questa  Lettera. 
Quante  cose  potremmo  però  dire  intorno  alle  presunte  benedizioni,  al  presunto  vigore 
della  chiesa  anglicana  !  Tutto  quel  poco  di  positivo  che  si  è  conservato  si  deve  al  non 
totale  disprezzo  dei  Padri  e  della  tradizione;  all'amore  per  questa  e  per  quelli  devcsi 
pure  il  più  vivo  sentimento  cristiano  di  alcuni  suoi  membri,  e  gli  sforzi  attuali  dei 
puscisli.  Ma  quale  scarso  numero  in  confronto  di  tutti  gli  uomini  insigni  della  Chiesa 
cattolica?  Quul  differenza  tra  lu  sola  idea  del  pastore  anglicano  e  del  cattolico? 


altri:  suscitando  il  Signore  i  suoi  stru- 
menti, ciascuno  al  suo  posto  più  con- 
veniente. Fu  nel  mezzo  di  costoro  che 
egli  adoperossi,  quando  vide  l'oppor- 
tunità, a  vantaggio  della  nostra  chiesa; 
fu  di  questo  modo  ch'ei  la  condusse  a 
traverso  le  sue  prove.  Anche  adesso 
egli  ha  prodigiosamente  predisposte  le 
cose  che  accadono  alla  giornata  ;  l'at- 
tuale movimento  era  nell'ordine  de' 
suoi  disegni;  per  mezzo  di  questo  egli 
agisce  nella  più  meravigliosa  maniera 
sullo  spirito  della  popolazione,  e  pone 
d'una  maniera  invisibile  in  sommovi- 
mento tutta  la  chiesa  (1). 

Per  voi,  che  siete  giovane,  e  non 
avete  conosciuti  i  giorni  antichi,  gli  è 
cosa  quasi  impossibile  concepire  il  can- 
giamento operato  da  Dio;  e  quelli  che 
videro  ogni  cosa ,  questi  soli  possono 
dire  :  «  questa  è  l'opera  del  Signore, 
ed  essa  agli  occhi  nostri  è  meravi- 
gliosa. »  Testimonio  voi  de'  soli  mali 
rimasti  e  ignaro  del  cambiamento  già 
da  Dio  operato,  è  naturale  il  sentirvi 
spinto  air  impazienza  ;  ma  ,  sappiate 
che  la  vita  che  si  appalesa  appo  noi, 
il  Signore  non  l'ha  prodotta  che  da  noi 
medesimi ,  e  non  già  pel  mezzo  de' 
cattolici  romani  che  dormigliavano  vi- 
cino a  noi  (2);  e  meno  ancora  per  quello 
de'  loro  santi  libri  da  noi  non  cono- 
sciuti che  troppo  tardi.  Tutto  fu  cavato 
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solo  dal  seno  della  chiesa  inglese.  In 
sulle  prime  il  cangiamento  operossi  pel 
mezzo  dei  suoi  scrittori  i  più  cattolici; 
in  seguilo  poi,  mercè  di  quelli  per 
mezzo  de'  quali  Iddio  ha  sempre  gui- 
dati i  suoi  figli,  cioè  mercè  de'  Padri 
della  chiesa  non  ancor  divisa,  e  che 
fanno  autorità  anche  presso  i  Romani  : 
io  spero  che  potremo  alla  fine  accor- 
darci con  Roma  sulle  dottrine  de'  Pa- 
dri che  sonci  comuni. 

Il  fatto  da  me  già  recato ,  che  la 
vita  della  chiesa  d'Inghilterra  emanò 
tutta  dal  proprio  suo  seno  per  l'opera 
dello  Spirito  di  Dio  dimorante  in  essa, 
fece  gran  senso  ai  cattolici  romani. 
Deh ,  possa  il  medesimo  accadere  fra 
noi  1  Essi  furono  sorpresi  assaissimo  di 
vedere  non  da  essi ,  ma  da  noi  pro- 
veniente questa  vita,  e  non  sapevano 
capire  come  mai  sintomi  d  una  vita 
maggiore  d'assai  di  quella  eh' è  forse 
in  molte  circostanze  fra  loro,  siasi  ma- 
nifestata fuori  della  loro  comunione  e 
senza  alcun  loro  intervento;  giacché 
le  loro  preghiere  non  incominciarono 
che  ad  un'epoca  posteriore.  Noi  quindi 
possiamo  con  noi  medesimi  rallegrarci 
de'  segni  evidenti  della  presenza  di  Dio 
fra  noi,  e  possiamo  esser  contenti  di 
essere  là  dove  lo  Spirito  Santo  è  in 
azione!  Quando  Dio  è  con  noi,  noi 
possiamo  stare  in  tutta  sicurtà  (3). 


(1)  Di  uomini  che  cercano  la  verità  sempre  ve  ne  lianno,  ed  anche  fuori  della  vera 
Chiesa;  altrimenti  come  succederebbero  le  conversioni?  Ma  gli  uomini  qui  nominati 
avrebbero  certamente  potuto  conoscerla  nella  sua  integrità,  mentre  dai  proprii  pre- 
giudizii  furono  arrestati  nella  loro  ricerca,  trattenuti  a  mezzo  il  cammino.  E  che  val- 
gono infine  le  sole  prove  individuali  ? 

(2)  Non  vogliamo  contradire  dei  fatti  che  non  sono  a  nostra  cognizione:  ma  e  tutto 
il  clero  francese  che  rifugiossi  in  Inghilterra  all'epoca  della  prima  rivoluzione,  non 
avrà  contribuito  per  nulla  a  risvegliare  l'attenzione  degli  anglicani  sull'importanza 
degli  studii  ecclesiastici  e  sulla  severità  della  vita  cristiana? 

(3)  I  cattolici  certamente  restarono  lietamente  sorpresi  di  vedere  da  alcun  tempo 
tanto  movimento  nella  chiesa  anglicana;  ma  perchè  in  questo  scorgono  le  prime  gra- 
zie di  Dio  che  saprà  condurla  fino  a  riunirsi  alla  vera  Chiesa,  se  a  questa  abbon- 
ii Am.  Cult.,  Voi.  XI.  3 
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Parlando  poi  di  noi  individualmente, 
noi  possediamo  altri  pegni  di  sua  pre- 
senza; nè  io  mi  fermo  a  quelle  sole  pro- 
ve, ma  le  pongo  in  rapporto  con  questo 
fatto,  che,  possedendo  noi  una  vera 
successione  ed  avendo  ricevuta  la  con- 
sacrazione di  coloro  cui  fu  dato  il  po- 
tere, noi  abbiamo  fuori  d'ogni  dubbio 
sui  nostri  altari  il  corpo  e  il  sangue 
di  G.  Cristo,  e  lo  riceviamo  davvero 
se  lo  facciamo  con  fede  (1).  La  sua  pre- 
senza appo  noi  fu  di  spesso  accompa- 
gnata da  grandi  benedizioni,  e  la  gra- 
zia sacramentale  manifestossi  si  chia- 
ramente da  essersi  fatta  come  visibile 
a  tutti  coloro  che  sulle  prime  ne  du- 
bitavano :  nella  sola  fede  non  è  riposta. 
Noi  fummo  testimonj  di  terribili  esempi, 
co'  quali  una  tanta  profanazione  venne 
severamente  punita,  siccome  lo  fu  nei 
donatisti.  Ma  avendo  i  sacramenti,  noi 
abbiamo  la  presenza  di  Cristo  indivi- 
dualmente, quel  dono  prezioso  cioè,  del 
quale  chi  è  in  possesso  ha  la  vita  eter- 
na, come  dice  Gesù  Cristo  medesimo, 
ed  egli  lo  risusciterà  nel  novissimo  gior- 
no. Come  mai  dunque  non  staremci  noi 
in  tutta  sicurtà,  certi  come  siamo  d'es- 


ser separati  dagli  scismatici  per  questo 
solo  d'avere  i  sacramenti? 

Inoltre  chi  non  sa  essere  il  potere 
delle  chiavi  lo  specialissimo  dono  della 
Chiesa?  ebbene,  noi  l'abbiamo  pure, 
sendoci  stato  dato  nella  più  solenne 
maniera  all'atto  di  nostra  ordinazione 
con  quelle  parole:  «  Ricevete  lo  Spi- 
rito Santo,  e  qualsivoglia  peccato  voi 
perdonerete,  sarà  perdonato.  »  Voi 
sapete  che  la  nostra  Chiesa  ci  lascia 
facoltà  la  più  assoluta  di  usarne  presso 
i  malati ,  ai  quaU  noi  diciamo  :  «  Per 
la  conferitami  sua  autorità ,  »  senza 
della  quale  queste  parole  sarebbero  una 
bestemmia  (2).  In  sul  declinare  della 
vita,  e  specialmente  allora  che  sentesi 
grave  il  peso  de' peccati  commessi  dopo 
il  battesimo,  si  ebbe  ricorso  da  noi 
alla  confessione:  e  noi  vedemmo  mol- 
tissimi farla  generale  di  tutta  la  vita 
per  avere  il  conforto  dell'assoluzione, 
e  Dio  conceder  loro  le  grazie  a  se- 
conda della  loro  contrizione;  di  ma- 
niera che  in  alcuni  le  grazie  furono  sì 
copiose  e  straordinarie  da  manifestare 
chiaramente ,  essere  proprio  di  Dio  il 
potere  concesso  a'  suoi  servi. 


danza  di  grazie  vorrà  corrispondere.  Ma  Pusey  s'illude  assai  attribuendo  alla  medesima 
chiesa  anglicana  quello  che  or  sì  viene  operando  a  suo  malgrado,  come  acconciamente 
riflette  chi  scrisse  le  osservazioni  che  succedono  a  questa  Lettera. 

(d)  Questo  ancora  noi  neghiamo,  perchè  neghiamo  la  validità  delle  .ordinazioni  an- 
glicane. Pusey  crede  alla  presenza  reale  di  Gesù  Cristo  nella  Santissima  Eucaristia, 
come  ne  fa  fede  anche  il  suo  celeberrimo  discorso  su  tal  soggetto;  ma  questa  sua  cre- 
denza lo  conduce  ora  ad  un'idolatria  materiale  quando  in  ricevere  la  cena  dalla  chiesa 
anglicana  adora  il  Salvatore  come  presente  nel  pane  e  nel  vino.  Osserviamo  qui  del 
resto  un  antico  rimasuglio  di  calvinismo.  Egli  dice:  Lo  riceviamo  davvero  se  lo  fac- 
ciamo con  fede.  Ma  se  Cristo  è  davvero  presente,  si  riceve  davvero  sia  che  lo  si  ri- 
ceva con  fede,  sia  che  no.  L'infedeltà  nostra  non  distrugge  la  sua  presenza  reale. 

(2)  Invalida  essendo  l'ordinazione,  neghiamo  pure  ch'esista  nella  chiesa  anglicana  la 
podestà  di  rimettere  i  peccati  in  qualsiasi  momento  di  vita.  Riflettiamo  inoltre  alla  con- 
truddizione  della  chiesa  ajiglicana  che  solo  cogli  infermi  lascia  che  si  adoperi  una  tal 
formola.  Ma  la  morte  non  ci  può  cogliere  ad  ogni  momento,  e  senza  che  ci  amma- 
liamo? E  se  è  necessaria  per  riconciliare  con  Dio  un  peccatore  moribondo,  non  lo 
sarà  per  giustificarlo  in  ogni  altro  momento  della  sua  vita? 


Come  già  dissi,  quello  che  più  mi  fc' 
senso  nella  storia  di  nostra  Chiesa,  è 
la  coincidenza  fra  le  esterne  manife- 
stazioni della  divina  Previdenza,  e  gli 
interni  effetti  della  sua  grazia;  e  que- 
ste due  cose  si  legano  al  fatto  di 
possedere  noi  l'organizzazione  d'una 
Chiesa.  Per  verità  la  nostra  posizione 
è  proprio  tutta  particolare.  Presso  le 
antiche  sette  scismatiche,  v'era  una  for- 
male eresia,  esse  si  mettevano  contro 
tutta  la  Chiesa:  ma  noi  nè  abbiamo  ri- 
pudiata nissuna  formale  decisione  della 
Chiesa,  nè  fummo  mai  da  essa  allon- 
tanati. Noi  non  abbiamo  contro  di  noi 
terrarum  orhis  (1).  I  cattolici  romani 
ci  posero  a  parallelo  co'  donatisti.  In 
quanto  a  me,  sebben  io  abbia  consumati 
molti  anni  su  sant'Agostino  a  preferenza 
degli  altri  Padri,  io  intesi  meglio  la 
differenza  de' due  esempi  che  la  loro 
analogia;  poiché  i  donatisti  avevano 
contraria  tutta  la  Chiesa  universale; 
mentre  diversa  d'assai  è  la  cosa  a  nostro 
riguardo  dopo  che  si  furono  divise  le 
due  chiese  d'Occidente  e  d'Oriente. 
Elleno  rigettano  il  rimanente  della 
chiesa  (2)  nella  pretesa  di  formare  cia- 
scuna da  sè  la  vera  Chiesa;  ribattez- 
zarono que'  che  ad  esse  venivano;  in- 
terpretarono la  sacra  Scrittura;  sebbene 
fosse  stato  detto  prima  che  la  Chiesa 
dovesse  risiedere  soltanto  in  Affrica;  el- 
leno infine  percorsero  sempre  una  via 
di  decadenza.  Oh!  qual  contrasto  offre 
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egli  mai  la  loro  condotta  colla  preghiera 
conciliatrice  del  vescovo  Andrewes  (co- 
lui che  formò  lo  spirito  nella  nostra 
chiesa),  che  orava  abitualmente  per  la 
Chiesa  universale  d'oriente,  d'occidente 
e  per  la  nostra.  Nò  questo  spirito,  così 
universale,  è  egli  un  fatto  isolato,  no; 
ma  il  tipo  del  carattere  generalmente 
diffuso  nella  chiesa  d'Inghilterra. 

Che  se  poi  ci  facciamo  a  svolgere 
la  nostra  liturgia,  quivi  pure,  in  tutte 
le  epoche  le  più  solenni,  troveremo 
che  non  ci  accontentiamo  noi  già  di  pre- 
gare per  noi  soli,  ma  che  indirizziamo 
al  cielo  le  nostre  suppliche  per  tutta  la 
Chiesa  cattolica  (quale  la  confessiamo 
nei  nostri  simboli),  e  per  tutti  i  suoi 
vescovi:  ed  essere  solo  nella  nostra 
officiatura  quotidiana  che  noi  preghia- 
mo d'una  maniera  speciale  pe'  vescovi, 
preti  e  fedeli  della  nostra  Chiesa.  Nelle 
nostre  litanie,  noi  porgiam  preghiere 
a  prò  della  Chiesa  universale  di  Cri- 
sto, per  tutti  i  vescovi,  preti  e  diaco- 
ni; il  medesimo  facciamo  alla  santa 
Comunione;  e  nelle  quattro  tempora 
noi  preghiamo  quotidianamente  colui 
che  «  s'è  comperata  una  Chiesa  uni- 
versale col  sangue  prezioso  del  suo  Fi- 
glio diletto,  di  gettare  compassione- 
vole lo  sguardo  su  di  essa,  e  in  pari 
tempo  guidare  e  governare  gli  spi- 
riti de'  suoi  servi,  i  vescovi  e  pastori 
del  suo  gregge,  ecc.  ecc.  »  Di  ma- 
niera che  noi  innalziamo  preghiere  per 


(d)  L'asserzione  è  falsa.  La  chiesa  anglicana  è  eretica,  come  eretica  è  riconosciuta 
dalla  Chiesa  cattolica  romana^  e  come  tale  è  pur  anco  ipso  facto  scomunicata. 

(2)  Qui  abbiamo  il  nucleo  del  sistema  puseistico,  l'idea  che  tutte  le  diverse  chiese 
che  ritengono  la  gerarchia  apostolica,  o  che  credono  di  ritenerla,  costituiscono  insieme 
la  vera  Chiesa.  Falso  è  pure  il  fatto  soggiunto,  in  quanto  la  Chiesa  cattolica  non  ha 
mai  ribattezzato  quelli  che  dalla  chiesa  greca  scismatica  ritornano  all'unità.  Non  occorre 
poi  far  notare  la  falsità  anche  dell'altra  asserzione  posteriore,  che  la  Chiesa  cattolica 
sia  pure  in  continuo  procedimento  di  decadenza.  Il  solo  essersi  acquistati  tanti  uomini 
stimabili  quali  sono  i  puseisti  ora  convcrtiti,  prova  pienamente  che  non  lo  è. 
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gli  ordinandi  sì  della  Chiesa  greca  e 
romana  che  per  que'  della  nostra.  Que- 
sto non  è  al  certo  il  carattere  de'  do- 
natisti (i). 

Oh  quanto  tutte  le  sette,  tutti  i 
corpi  eretici  dell'oriente,  si  ostina- 
rono nella  loro  eresia!  Quali  spaven- 
tose sottigliezze  non  v'hanno  mai  ne' 
monofisiti!  Essi  sonosi  quasi  pietrifi- 
cati, per  tacere  delle  loro  perdite  at- 
tuali nell'apostasia  al  maomettismo: 
presso  noi  a  quella  vece,  come  già 
dissi,  havvi  s\  una  lunga  storia  feconda 
di  avvenimenti;  ma  non  ci  trovammo 
gettati  giammai  in  una  forma  entro  cui 
ci  siamo  induriti.  Venimmo  sottoposti  a 
lunga  prova,  sì,  e  siam  passati  pel  ferro, 
pel  fuoco,  i  quali  ci  han  cribrati  e  pu- 
rificati, facendoci  sentire  quanto  v'a- 
veva di  riprovevole  in  noi,  e  quanto  di 
buono.  Noi  fummo  castigati,  ma  non 
distrutti,  e  la  paterna  providenza  divina 
ci  fu  sempre  compagna  in  questo  spi- 
noso cammino  :  ond'  è  che  di  presente 
la  sterilità  di  cui  eravamo  puniti  venne 
ritirata. 

Difatto  qual  movimento  di  spiriti  è 
sorto  fra  noi  nella  mira  di  tórre  dalla 
nostra  chiesa  la  taccia  d'indifferenza 
religiosa  de' suoi  membri!  Qual  fer- 
vore a  condurre  una  vita  più  devota! 
e  nel  medesimo  tempo  qual  desiderio 
sempre  crescente  perchè  lo  stesso  av- 
venga dei  membri  di  nostra  chiesa  da 
noi  lontani!  Ei  pare  che  Dio  compia- 
ciasi,  oggidì  specialmente,  di  far  sor- 
gere ne'  cuori  umani  vasti  concepi- 
menli  a  sua  gloria,  e  di  prodigare  le 


grazie  necessarie  al  loro  pieno  effetto. 
La  nostra  storia  è  precisamente  il  ro- 
vescio di  quelle  comunioni  che  sono 
dalla  chiesa  separate  davvero;  le  quali 
prosperano  per  un  po'  di  tempo  e  poi 
vengono  a  perire.  La  nostra  a  quella 
vece  s'assomiglia  all'albero  violente- 
mente crollato,  ma  che,  dopo  aver 
resistito  alla  tempesta,  getta  nel  suolo 
profonde  radici,  caricasi  di  frutti,  emet- 
te nuovi  rami  e  copre  con  es&i  il  pae- 
se. Il  perchè  puossi  dire  di  noi:  «  Essi 
sono  più  fecondi  nella  loro  vecchiaja 
perchè  si  manifesti  che  davvero  il  Si- 
gnore è  la  nostra  forza.  » 

Dopo  il  corso  di  trecenl'anni,  noi 
ci  troviamo  d'assai  cresciuti  di  vitali- 
tà. Perocché  il  Signore  ci  fa  dono  in- 
ternamente d'uno  spirito  più  cattolico; 
e  ci  dilata  al  di  fuori  diffondendo  colla 
sua  providenza  il  nostro  episcopato 
e  inviandoci  pii  personaggi,  segreta- 
mente destinati  a  occupare  le  sedi  che 
ci  permise  fondare.  Sembra  di  questo 
modo  preparare  la  nostra  chiesa  a 
qualche  grande  missione  nell'opera  di 
sua  providenza,  mentre  la  diffonde  in 
ogni  parte  della  terra,  e  agisce  simulta- 
neamente per  sua  misericordia  su  di  lei. 

Io  sono  nella  dolce  speranza  che 
queste  mie  parole  vi  rinfrancheranno 
e  vi  riempiranno  di  consolazione;  nò 
io  potrei,  nemmeno  in  una  lunga  let- 
tera, esporvi  la  centesima  parte  delle 
ragioni  su  cui  riposa  questa  convin- 
zione sempre  più  crescente  in  me  da 
parecchi  anni;  che  Dio  operò  sulla  no- 
stra chiesa,  e  servesi  di  essa  a  qual- 


(^)  Queste  preghiere  sono  formulate  con  espressioni  generiche  riguardanti  tutti  i  figli 
della  Chiesa,  c  sono  le  nostre  preci  cattoliche  conservate  nella  liturgia  anglicana.  Ma 
solo  nel  sistema  de' puseisti  che  universalizzarono  tanto  la  chiesa ,  esse  ricevono  un  sì 
ampio  significato.  La  vera  chiesa  anglicana  non  lo  attribuisce  loro  certamente,  come 
non  può  loro  attribuirlo  la  Chiesa  cattolica,  la  quale  del  resto  prega  incessantemente 
per  la  conversione  e  per  la  salute  di  tutti. 


che  suo  scopo  previdenziale:  e  songli 
gratissimo  del  favore  di  potermi  ado- 
perare al  suo  prò,  ed  a  esortare  gli 
altri  a  raddoppiar  di  coraggio. 

Io  per  me,  lungi  dall'essere  scon- 
certalo dai  vizj  che  vengono  segna- 
lati, soventi  volte  per  disperazione  e 
qualche  altra  per  impazienza  de'  mali 
passali  che  fansi  pur  di  presente  sen- 
tire; colali  difetti  m'appajono  piutto- 
sto una  prova  maggiore  della  più  gran- 
de misericordia  del  Signore  verso  la 
nostra  chiesa.  Ella  è  certissima  cosa 
che  noi  abbiamo  la  vita;  e  se  fu  grande 
la  passala  nostra  infermità,  più  grande 
ancora  è  l'attuale  bontà  del  Signore 
che  ci  guarisce.  La  nostra  gratitudine 
e  ammirazione  fra  queste  prove  del 
suo  amore  sarebbero  state  certamente 
molto  minori  se  noi  fossimo  caduti 
più  basso;  il  perchè  possiamo  con  tutta 
umiltà  confessare  «  i  nostri  peccati  e 
que'  de'  nostri  maggiori,  »  non  che  lo 
stato  d'indiflTerenza  e  di  freddezza  d'on- 
de siamo  la  Dio  mercè  esciti.  Nè  que- 
ste confessioni  ci  devono,  no,  disani- 
mare, ma  riempirci  a  quella  vece  di 
zelo,  in  pensando  che  la  sua  miseri- 
cordia, la  quale  ci  ha  amati  quando 
noi  eravamo  dimentici  di  lui,  non  ci 
vorrà  di  presente  abbandonare;  di  pre- 
sente, dico,  che  e  a  lui  e  a  noi  stessi 
ci  ha  risvegliati.  L'indifFerenza  di  cui 
il  Signore  ci  ha  liberati,  deve,  anziché 
scoraggiarli,  far  più  devoti  e  fervorosi 
tanto  i  fedeh  che  la  chiesa;  poiché  il 
Signore,  svegliandoci  dal  nostro  tor- 
pore, diecci  prova  che  il  suo  amore  ci 
ha  perdonato. 

Ora,  venendo  a  voi,  siccome  m'avete 
chiesto  individualmente  de' consigli,  di- 
rovvi  che  la  prima  cosa  cui  metter  su- 
bita mano  è  quella  di  prepararvi,  col- 
l'ajuto  di  Dio,  a  fare  una  buona  con- 
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fessiono.  Che  se  voi  non  aveste  persona 
cui  aprirvi,  m'ho  per  certo  che  il  Rcv.... 
vi  accoglierà  assai  di  buon  grado,  po- 
tendogli dire,  se  il  credete,  d'esser  da 
me  raccomandalo.  Voi  troverete  in  lui 
un  eccellente  consigliere  pel  tenore  di 
vita  da  seguire....  Ma  questo  libro  è  il 
libro  delle  coscienze.  Pregate  il  Signore 
d'illuminarvi  e  di  appalesare  voi  stesso 
a  voi  stesso,  indi  dividete  la  vostra  vita 
in  certe  epoche,  ed  esaminatevi  per  cia- 
scuna di  esse  su  i  dieci  comandamenti 
e  su  i  sette  peccati  capitali  in  pen- 
sieri, in  parole,  in  opere  ed  ommis- 
sioni,  rammentandovi  lutto  ciò  che  la 
memoria  vi  può  suggerire:  ma  per  prin- 
cipalissima  cosa  però,  come  già  vi 
dissi,  pregate  il  Signore  a  illuminarvi 
perfino  nelle  più  occulte  latebre  di  vo- 
stra coscienza.  Dovete  inoltre  forzarvi 
di  dire  il  numero  delle  volte  che  siete 
caduto  in  ciascun  peccato ,  dire  se 
sgraziatamente  il  vostro  abito  in  essi  è 
inveterato  ;  in  guisa  di  deporre  a' 
piedi  di  Dio,  come  meglio  il  potete, 
tutto  che  di  voi  stesso  sapete,  pre- 
gandolo di  mondarvi  de' falli  che  igno^ 
rate;  ricevendo  dipoi  l'assoluzione  sic^ 
come  caparra  del  perdono.  Dapprima 
però  pregate  ch'essa  sia  accompagnata 
dalla  sua  grazia  contro  la  potenza  del 
peccato,  non  che  dal  suo  perdono  per 
esscrvene  fallo  reo  :  chiedetegli  d'esser 
sciolto  dalla  catena  del  demonio;  e  ciò 
fatto  andatevene  lieto,  nell'amore  di 
Colui  che  ci  ha  amali,  e  frenando  lo 
cattive  vostre  inclinazioni.  Yi  consiglio 
ancora  di  usare  ogni  cura  a  combat- 
tere quella  passione  che  più  è  domi- 
nante in  voi,  intralasciando  nissuna  cosa 
per  estirparne  fin  l'ultima  radice.  Af- 
fine poi  di  riuscirvi,  esaminatevi  due 
volte  al  giorno,  cercatene  diligente- 
mente le  traccio  che  potete  trovare,  e 
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state  attento  al  suo  venire:  chiedete 
la  grazia  necessaria  a  combatterla,  e 
quando  vi  comunicate  fate  qualche  of- 
ferta speciale,  fate  rinuncia  di  questa 

0  quella  cosa,  fuggendo  le  occasioni 
che  ad  essa  vi  ponno  attrarre.  Dovete 
poi  profittarvi  di  tutti  i  mezzi  di  gra- 
zia che  sono  in  vostro  potere,  come, 
a  mo'  d'esempio,  dell'ufficiatura  quoti- 
diana che  fassi  appo  voi.  Del  resto  poi, 
guardatevi  di  parlar  con  disprezzo  delle 
persone  o  delle  cose  che  trovate  presso 
di  noi,  cioè  (se  mai  n'aveste  tenta- 
zione) contro  le  autorità  e  i  loro  atti, 
contro  certe  espressioni  o  certi  difetti 
dei  XXXIX  articoli  (1),  sapendo  voi 
benissimo  di  aver  noi  ricevuto  più  d'as- 
sai di  quello  ch'abbiamo  impiegato;  e 
d'aver  avuti  de' santi  siccome  i  ve- 
scovi Andrewes,  ecc.,  ed  anche  in 
tempi  i  più  calamitosi,  un  vescovo 
Wilson. 

Pregate  quotidianamente  per  la  no- 
stra Chiesa,  e  (se  non  vi  resta  tempo)  dite 
tre  volte  al  giorno  un  Pater  ad  onore 
della  santissima  Trinità  in  questa  in- 
tenzione. Yi  sien  cagione  di  preghiera 

1  vostri  dispiaceri  e  le  vostre  angustie , 
vo'  dire  che  in  vece  di  lamentarvi 
cogli  uomini  dovete  volgervi  a  Dio, 
cioè  pregare. 

Non  mi  state  a  far  confronti  fra  la 
nostra  Chiesa  e  le  altre ,  delie  quali 
voi  non  conoscete  i  mali;  ma,  come 
già  vi  dissi,  effondete  il  vostro  cuore 
dinanzi  al  Signore  (2). 

Toglietevi  da  checchessia  possa  stor- 


nare l'afifezion  vostra  alla  nostra  Chie- 
sa; e  non  assistete  se  non  alle  sue 
funzioni.  E  dopo  questo  adempite  con 
quanta  maggior  letizia  il  potete  i  vo- 
stri quotidiani  doveri  verso  il  Signore, 
seguitando  sempre  a  resistere  alle  vo- 
stre passioni:  di  questa  maniera,  lo 
spero,  voi  troverete  riposo. 

Quanto  poi  agli  studi  teologici  che 
voi  avreste  desiderio  di  fare,  io  vi  fo 
raccomandazione  di  scansare  assoluta- 
mente tutti  i  libri  di  controversia  (non 
che  qualsiasi  disputa  nelle  conversa- 
zioni); applicatevi  all'unico  studio  della 
santa  Scrittura  col  soccorso  però  di 
qualcuno  de'  Padri.  A  mo'  d'esempio, 
i  Salmi  studiateli  con  sant'Agostino, 
oppure  in  certe  parti  con  sant'Ambro- 
gio: lo  studio  di  s.  Matteo  fatelo  col 
Crisostomo;  quello  di  s.  Luca  con  san- 
t'Ambrogio; quello  di  s.  Giovanni  con 
sant'Agostino  o  col  Crisostomo,  col 
quale  studiate  anche  s.  Paolo;  e  questo 
studio  vi  sarà  di  grande  consolazione. 
Ohi  vi  benedica  il  Signore  e  vi  guidi. 

Vostro  fratello  in  Gesù  Cristo 

G.-B.  PUSEY. 

Ilfracombe,  agosto  1845. 

L'estensione  di  questo  documento 
non  ci  permette  d'aggiungere  che  qual- 
che parola.  Scorgesi  sì  da  questo,  che 
dalla  lettera  già  da  noi  publicata,  ri- 
posare la  fede  del  dottore  Pusey  nella 
chiesa  anglicana  su  due  illusioni.  La 
sua  fiducia  e  le  sue  speranze  s'appog- 
giano sulla  grazia  di  Dio  manifestan- 


(1)  Gli  articoli  che  costituiscono  la  credenza  anglicana. 

(2)  In  onta  di  tutto  ciò  che  Puscy  vien  raccogliendo  per  esaltare  la  chiesa  angli- 
cana, quanto  timore  ha  egli  d'un  confronto  colla  nostra!  con  quanto  studio  cerca  di 
distornarne  i  suoi  proprii  ocelli  e  quelli  del  suo  lettore!  Si  direbbe  ch'egli  teme  da  un 
solo  sguardo  ancora  la  propria  e  l'altrui  conversione.  Non  vorrà  egli  alfine  darsi  tutto 
vinto  alla  verità? 


tesi  nella  chiesa  anglicana.  Ma,  per 
prima  cosa,  noi  non  veggiamo  mica 
con  quale  autorità  possa  dirsi  che  l'an- 
glicanismo  abbia  avuta,  considerato 
siccome  chiesa ,  una  manifestazione 
presso  di  lui  dell'  opera  della  divina 
grazia;  sendochè  finora  ogni  cosa  fu 
individuale.  Una  scuola  dotta  e  nume- 
rosa volle  salvar  questa  chiesa,  sot- 
traendola, in  quanto  alle  cose  spiri- 
tuali, dal  giogo  dello  stato  e  restituen- 
dola alle  sue  dottrine;  ma  come  rispose 
ella  a  questo  generoso  tentativo?  Ella 
lasciò  fare:  ella  permise  ancora  che 
fossero  perseguitati  gli  uomini  che  per 
essa  assaissimo  avevano  affaticato  :  e 
ben  sa  qualche  cosa  il  dottor  Pusey. 
Non  venne  egli  negli  anni  1844  e  45 
privato  del  diritto  d'ascendere  il  per- 
gamo per  aver  predicata  la  dottrina 
della  presenza  reale?  Forse  che  Ward 
non  fu  condannato  e  degradato  dalla 
Università  per  aver  cercato  di  porre 
in  armonia  le  dottrine  dell' anglicani- 
smo  con  quelle  della  Chiesa  di  Roma? 
Forse  che  questa  Università  istessa 
non  ha  condannato  la  teoria  che  New- 
man  ha  sostenuta  nel  Trattato  XG 
(teoria  accettata  dal  dottor  Pusey) 
senza  il  voto  de'  procuratori  dell'uni- 
versità: nobis  procuratoribus  non  pla- 
cet? Forse  che  per  ultimo  un  pre- 
lato di  questa  chiesa  non  fece  con- 
dannare alla  pena  la  più  severa  il  più 
esemplare  fra  i  suoi  preti,  perchè  non 
si  credeva  in  obbligo  di  rigettare  le 
dottrine  della  Chiesa  cattolica?  Per 
quest'unica  cosa  non  solo  fu  privato  del 
suo  beneficio,  ma  interdetto  a  vita  e 
sospeso  per  sempre  (  nella  diocesi  di 
Londra)  dal  potere  che  aveva  nella 
sua  consacrazione  ricevuto.  E  in  questo 
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lasso  di  tempo,  mentre  le  autorità  uni- 
versitarie, una  corte  di  giustizia,  un 
vescovo  di  si  fatta  guisa  perseguita- 
vano gli  uomini,  ne'  quali  assai  chia- 
ramente manifestavasi  la  grazia  divina, 
che  faceva  ella  mai  la  chiesa  anglica- 
na? Lasciava  che  perissero  vittime  del 
suo  attaccamento  i  suoi  ministri.  Che 
faceva  ella  mai  la  chiesa  anglicana  al- 
lora che  distruggeansi  gli  istrumenti 
da  Dio  inviatile?  Se  non  potè  venire 
in  loro  soccorso ,  fece  loro  intendere 
almeno  una  parola  di  simpatia?  mostrò 
a'  suoi  generosi  atleti  che  con  essi  ella 
soffriva? 

Ci  venne  a  notizia  come  il  dottor 
Pusey  sia  pronto  a  risponderci  :  che 
queste  decisioni ,  sebbene  fatte  nella 
Chiesa ,  non  affetterebbero  la  Chiesa 
istessa,  non  V impegnando  che  i  soli 
suoi  atti  (1).  Ma  non  puossi  forse  so- 
stenere esser  lei  complice  degli  atti 
che  non  riprova?  Se  nissuna  cosa  ^ 
fuorché  i  proprii  atti,  può  obbligare  la 
Chiesa;  che  fece  essa  mai,  ripeteremo 
noi,  onde  autorizzare  il  dottor  Pusey  di 
attribuire  alla  chiesa  anglicana  ciò  che 
è  l'opera  d'una  scuola,  d'un  partito 
ch'essa  non  osa  di  riconoscere  e  che 
lascia  perseguitare? 

Un'ultima  riflessione.  Le  grazie  che 
ricevono  taluni  non  provano  mica  che 
lo  Spirito  Santo  dimori  nella  chiesa 
anglicana;  ma  che  al  contrario  queste 
grazie  vengono  dal  di  fuori ,  e  che 
quegUno,  che  sono  l'oggetto  di  questi 
favori,  li  ricevono  non  già  perchè  sono, 
ma  perchè  erano  anglicani;  e  ciò  che 
ci  fa  forti  in  questa  opinione  gU  è 
questo  che  gli  uomini  i  più  pii  ed  emi^ 
nenti  dell' anglicanismo  lo  hanno  ab- 
bandonato per  obbedire  alla  voce  di 


(1)  LeUera  su  la  condanna  di  M.  Oaheley. 
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Colui  che  tali  grazie  loro  accordava. 
Come  mai  un  corpo  che  partecipe- 
rebbe alla  vita  dello  Spirito  Santo  non 
fruirebbe  ottima  sanità?  Noi  passiamo 
sopra  mille  altre  contraddizioni  forni- 
teci dagli  ultimi  scritti  del  celebre  dot- 
tore ;  amando  meglio ,  dietro  il  suo 
stesso  consiglio,  pregare  anzi  che  discu- 
tere, nella  dolce  speranza  ch'egli,  un 
giorno,  arriverà  a  quelle  convinzioni, 
che  di  presente  non  sa  come  mai  si 
possano  avere;  poiché  pigliasi  gran 
cura  di  non  obbligare  l'avvenire,  enu- 
merando tutto  quello  ch'ei  desidera, 
e  quello  che  i  suoi  discepoli  addiman- 
dano  con  lui  : 

«  Noi  vogliamo  ci  si  lasci  ricevere 
»  con  tutta  libertà,  siccome  materia  di 
»  fede ,  tutto  che  ammetteva  l' antica 
»  chiesa,  e  che  non  si  esiga  da  noi  di 
»  negare  ciò  che  dai  Goncilii  general- 
»  mente  ricevuti  venne  stabilito  e  con- 
»  fermato,  anche  allora  che  non  è  de- 
»  ciso  se  vennero  accettati  da  tutta  la 
»  cattolica  Chiesa».  Essi (i  puseisti)desi- 
»  derano  di  non  contrarre  obbligazione 
»  formale  con  un'asserzione  negativa 
»  che  facesse  ulteriormente  impossibile 
»  la  nostra  riconciliazione  col  resto  della 


»  chiesa  occidentale.  La  realizzazione 
»  poi  di  questo  fatto,  essi  lo  lasciano 
»  alle  mani  di  Dio  sì  in  quanto  al- 
»  l'epoca  che  all'ora,  non  avendo  ti- 
»  more  di  morire  dove  morì  il  buon 
»  vescovo  Ren ,  non  che  nella  fede  di 
»  Lui;  ma  essi  son  ben  lungi  dal  pen- 
»  sare  permanente  (ed  io  medesimo  la 
»  penso  così)  l'attuale  nostro  isolamento 
»  dal  resto  della  cristianità.  E  così  e  lo 
»  sarà  forse  individualmente  per  noi , 
»  e  la  durata  della  scissione  non  agi- 
»  terà  di  certo  i  puseisti  ;  ma  essi  non 
»  si  porranno,  no,  in  un  sistema  che 
»  loro  faccia  perder  di  vista  il  risultato 
»  ultimo  della  riunione  della  nostra  col 
»  resto  della  chiesa  occidentale.  E  que- 
»  sto,  io  credo ,  il  pensiero  comune  a 
»  certe  persone  il  cui  numero  va  crc- 
»  scendo  ogni  dì  più.  Elleno  hanno 
»  dell' affezione  alla  nostra  Chiesa  co- 
»  deste  persone,  confidenza  implicita 
»  nella  previdenza  di  Dio,  speranza  in 
»  un  scioglimento;  ma  solo  finche  non 
»  si  esigerà  da  essi  di  negare  formal- 
»  mente  ciò  che  alla  fine  può  essere 
»  (dicono  essi)  la  verità.  » 

Con  assai  di  confidenza  a  queste 
parole  noi  ci  arrestiamo. 


INGHILTERRA. 

Leggesi  nel  Mornin^-Post:  —  Il  si- 
gnor Newman,  con  altri  suoi  compagni 
di  conversione  alla  Chiesa  cattolica,  è 
per  ritirarsi  da  Littlemore  in  un  col- 
legio presso  Birmingham,  ove  intra- 
prenderanno nuovi  sludj  religiosi  sotto 
la  direzione  de'  reverendissimi  dottori 
Walsh  e  Wiseman  (vescovi  del  distretto 
centrale).  I  signori  Capes,  Collyns, 
Neawe  e  Eastcourt  (de' quali  la  con- 
versione fu  per  noi  annunciata  nel  voi. 
anteced.,  a  pag.  465,  46G)  rimangono 
a  Prior-Park,  presso  di  Bath.  Il  signor 
Oakcley  entra  nel  collegio  di  sant'Ed- 
mondo, nella  diocesi  di  Londra.  Il  si- 
gnor Simpson,  del  collegio  di  s.  Gio- 


vanni a  Oxford,  fu  ricevuto  nella  Chiesa 
cattolica  romana.  (  Vedansi  le  dette  pa- 
gine delfantec.  voi.,  ove  son  registrati 
questi  nomi,  tranne  l'ultimo,  che  non 
è  da  confondersi  con  quello  che  figura 
a  capo  dell'elenco  ivi  dato). 

SVIZZERA. 

Àrgovia.  —  Il  vescovo  diocesano  di 
Basilea  ha  ultimamente  protestato  con- 
tro Terezione  di  nuove  parecchie  che 
si  vuol  fare  dal  governo  coi  beni  usur- 
pati ai  conventi  soppressi;  non  che 
contro  il  diritto  cui  pretende  quel  go- 
verno arrogarsi,  di  nominare  egli  a 
quelle  paroccliie  che  dipendevano  dai 
predetti  conventi. 


Fasc.  2."  di  Gennajo.        4846.         Anlno  VI.    Num.  II. 


L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loquere  quce  deccnt 
sanam  doctrinam. 
Ad  TU.  II,  1. 

DELLA  VERGINITÀ 
e  delle  Vergini  Vestali  presso  i  Latini. 

Bene  e  sapientemente  disse  l'illustre  De-Maistre:  a  Non  v'è 
dogma  nella  Chiesa  cattolica,  anzi  non  v'è  costumanza  gene- 
rale appartenente  all'alta  disciplina,  che  non  abbia  le  sue  ra- 
dici nel  fondo  più  intimo  della  natura  umana  e  per  conse- 
guenza in  qualche  opinione  universale  più  o  meno  alterata 
qua  e  là,  comune  però,  nel  suo  principio,  a  tutti  i  popoli  di 
tutti  i  tempi  »  (1).  Disse  egregiamente:  la  stessa  dottrina  della 
Trinità,  la  caduta  dell'uomo,  il  bisogno  di  un  Riparatore  ce- 
leste, il  bene  del  digiuno,  il  merito  della  confessione  de' 
proprj  falli,  un  paradiso,  un  inferno,  un  luogo  nell'altro 
mondo  di  espiazione  pei  non  gravemente  rei,  l'efficacia  de' 
sacrifici  e  delle  preghiere  religiose,  e  simili;  questi  dogmi 
si  trovano  adombrati  presso  tutte  le  nazioni  o  sotto  il  velo 
della  favola,  o  negli  insegnamenti  de'  filosofi,  o  nelle  pra- 
tiche religiose,  o  negli  usi  del  popolo.  Tra  queste  opinioni 
universali  distinguesi  la  comune  credenza  che  alla  Verginità 
sia  dovuto  onore  speciale.  In  tutti  i  tempi,  in  tutti  i  luoghi, 
in  tutte  le  religioni  si  ebbe  il  sentimento  che  nella  conti- 
nenza, e  molto  più  nella  verginità',  vi  sia  qualche  cosa  di  ce- 
leste che  esalta  l'uomo  e  lo  rende  aggradevole  alla  divinità,  e 
lo  costituisce  in  istato  proprio  ad  avvicinarsi  alle  cose  sacre 
e  religiose. 

Non  sarebbe  difficile  cosa,  la  storia  alla  mano,  recare  fatti  ed 
esempi  di  ogni  popolo  e  lingua,  degli  Ebrei,  degli  Egiziani, 


(1)  Du  Pape,  chap.  Ili,  §  1:  Traditions  antiques, 
L'Ani.  Catt.,  Voi.  XI. 
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de'  Greci,  degli  Indiani,  de'  Chinesi,  e  via  via  delle  altre 
nazioni.  Io  però  mi  limito  ai  Latini,  popolo  che  ereditò  le 
tradizioni  dell'antico  Lazio,  o  dirò  meglio  dell'antica  Italia, 
la  cui  storia  si  perde  nella  caligine  de'  secoli  più  rimoti; 
dell'Italia,  che  fu  la  maestra  dei  Greci  stessi  e  della  filo- 
sofia e  teologia  loro. 

I.  Era  dunque  in  Italia  in  grande  onore  la  verginità  già  ab 
antico  prima  che  Roma  nascesse.  Una  prova  sono  le  Sibille, 
tra  le  quali  si  distinsero  quella  di  Albunea  presso  Tivoli  e 
quella  di  Cuma  presso  Napoli:  desse  erano  riguardate  con 
venerazione  quasi  come  divinità:  e  perchè?  Perchè,  nota 
s.  Girolamo,  aveano  per  distintivo  la  verginità,  e  in  pre- 
mio della  verginità  la  divinazione  (1).  E  il  gran  maestro  della 
filosofia  italiana  antica,  Pitagora,  in  qual  modo  giudicò  egli 
poter  rendere  la  sua  figlia  santa,  onorata,  felice?  Col  fare  a 
lei  abbracciare  la  verginità,  metterla  alla  testa  d'un  coro  di 
vergini,  e  renderla  maestra  di  castità  presso  le  altre  (2). 

Perciò  Virgilio,  a  circondare  di  sacra  maestà  una  eroina, 
Camilla  regina  de'  Volsci,  alleata  di  Turno  competitore  di 
Enea,  che  cosa  pensò  egli  il  poeta  della  natura  e  del  cuore? 
Interprete  delle  massime  e  tradizioni  antiche,  ce  la  rappre- 
sentò vergine  per  professione  (3): 

Miiltce  illam  frustra  tyrrhena  per  oppiJa  matres 
Opta^ere  nurum.  Sola  contenta  diana  (id  est  venatione) 
jEternum  telorum  et  virginitatis  amorem 
Intemerata  colit. 
Perciò  egli  chiama  il  corpo  di  lei  sacrum  corpus;  per- 
ciò la  intitola  horrendam  virgineni^  cioè  vergine  che  incute 
venerazione  e  sacro  orrore       perciò  la  appella  decus  Italia^^ 
l'onore  d'Italia. 

Turnus.,,  oculos  horrenda  in  virgine  fixus: 
O  decus  ItalicBy  virgo ^  dice  . . . 
Perciò  con  fino,  delicatissimo  senso  dispone  la  scena  in 


(1)  Quarum  insigne  virginitas,  virginitatis  proemium  divinatio.  S.  Hieron., 
adv.  Jovin.,  lib.  I. 

(2)  TythagorcB  virginem  filiam  cìioro  virginum  prwfaissc,  et  castitatis  eas 
instituisse  doctrinis.  Timeo,  presso  s.  Girol.  Ibid. 

(3)  jEneid.,  XI. 

(4)  Lo  slesso  epitelo  Virgilio  dà  alla  Sibilla  nel  suo  lib.  VI. 
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modo  che,  cadendo  morta  Camilla  in  mezzo  alla  pugna  e 
ai  nemici j  tuttavia  niuno  spoglii  il  corpo  di  lei: 

 corpus  et  arma 

Inspoliata  feram  tumulo,  patriceque  reponam. 
Or  d'onde  questi  antichi  hanno  essi  attinte  idee  sì  elevate 
sopra  Fuso  comune  della  vita  pagana  ?  chi  infuse  loro  un 
sentire  sì  sublime  della  verginità?  Non  potè  essere  ciò  che 
un  dettame  della  natura ,  la  quale  in  mezzo  alla  somma 
ignoranza  e  corruzione  conservò  tuttavia  alcuni  tratti  più  pro- 
fondi delle  tradizioni  e  delle  verità  primitive. 

Ma  dove  meglio  appare  questo  sentimento  della  natura 
presso  i  Latini,  è  nell'istituto  delle  Vestali. 

II.  Dietro  quelle  idee  già  sparse  e  radicate  nel  Lazio,  furono 
istituite  le  vergini  Vestali.  Erano  elle  sacerdotesse  della  dea 
Vesta,  le  quali  aveano  in  cura  il  fuoco  di  quella  Dea,  con 
obbligo  di  conservarlo  acceso  in  perpetuo.  Ma  non  minore 
obbligo  avevano  esse  di  conservare  in  perpetuo  la  loro  ver- 
ginità. Cum  Rheam  Silviam  Amulius  vestalem  legisset,  per- 
petua  virginitate  spem  partus  adimit  (1).  Numa  Pompilio,  il 
più  saggio  dei  re  di  Roma,  adottò  egli  pure  questa  sacra 
istituzione,  stabilì  in  Roma  le  Vestali,  che  da  prima  furono 
quattro,  dappoi  sei;  e  per  renderle  venerabili  e  sante, 
egli  pure  prescrisse  loro  la  verginità.  Virgines  Vestce  le- 
git . . .  virginitate  aliisque  cceremoniis  venerabiles  ac  san- 
ctas  fecit  (2).  Parole  di  altissimo  significato  !  È  un  re  pa- 
gano che  studia  i  bisogni  e  i  giudizj  del  suo  popolo ,  che 
scruta  l'indole  del  genere  umano:  e  poiché  ha  di  mira  di 
rendere  sante  quelle  sacerdotesse,  di  renderle  rispettatissime 
al  popolo,  non  trova  miglior  partito  che  quello  di  mantenerle 
nella  verginità  :  virginitate  venerabiles  ac  sanctus  Jecit, 

III.  E  veramente  fu  così.  Niente  in  Roma  era  riverito  e  ono- 
rato tanto,  quanto  le  vergini  Vestali.  Ovunque  passassero,  era 
un  fare  a  gara  per  mostrar  loro  rispetto:  la  loro  parola  an- 
che in  giudizio  era  avuta  come  sacra  e  incontrastabile:  la 
loro  protezione  era  ambita  quanto  altra  mai:  in  ogni  cosa, 
in  ogni  luogo  si  cedeva  loro  un  posto  distinto.  Reco  per 
brevità  un  solo  fatto.  Quando  i  Galli  ebbero  ridotta  Roma 

(1)  T.  Livius,  lib.  I,  c.  2.  Zonara  dice  egli  pure:  nroi^S-tvov;  Sta  (Si'cv. 

(2)  T.  Liv.,  lib.  I,  c.  8. 
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allo  slremo,  una  grande  moltitudine  di  cittadini  dovettero 
escirne  a  cercare  altrove  ricovero  e  sicurezza.  Fra  questa 
moltitudine  furono  anche  le  Vestali  che,  recandosi  in  mano 
gli  oggetti  sacri  della  dea  Vesta,  a  piedi  si  indirizzavano  a 
Cere.  A  mezzo  del  cammino  si  imbattè  in  quelle  un  L.  Al- 
bino che,  su  di  un  carro  insieme  colla  moglie  e  coi  figli, 
dilungavasi  da  Roma.  Albino  le  vide,  e  pensando  essere  cosa 
da  irreligioso  che  quelle  sacre  vergini  se  ne  venissero  a 
piedi,  ed  egli  intanto  e  i  suoi  fossero  veduti  irne  in  carrozza, 
comandò  alla  moglie  e  ai  figli  di  scendere  a  terra,  e  quelle 
vergini  adagiò  sul  carro  e  a  Cere  le  menò  :  tanto  allora  era 
osservato  il  divario  tra  le  divine  e  le  umane  cose  (1). 

IV.  Pertanto  erano  le  Vestali,  in  rimeritamento  della  loro 
verginità,  onorate  di  statue  e  di  titoli  santissimi,  quali  si  leg- 
gono nelle  basi  e  nelle  epigrafi  a  loro  poste. 

PROPTER  EGREGIAM  EJUS  PUDICITIAM 

MERITO  SÀNCTISSIMiE  ET  PIISSIMiE 

GUJUS  SANGTIMONIA  A  GUNGTIS  PRiEDICATUR 

PURISSIMA  GASTISSIM^ 

DIGNISSIMiE  PURISSIMiE 

OR  MORUM  PR^DIGARILEM  DISGIPLINAM 

QVM  SUMMA  SANGTIMONIA  SAGRIS  VESTALIRUS  PRiESEDERAT(2). 

Fino  il  Senato  credeva  suo  dovere  dar  loro  un  publico 
attestato  di  lode  e  di  venerazione: 

GAMPI^  SETERINiE  V.  V.  MAX.  SÀNCTISSIMiE 
GUJUS  SINGERAM  PUDICITIAM 
SENATUS  GOMPRORAVIT 
.ETERNA  LAUDE  PURLIGE  GUMULAVIT 
P.  YETTURIUS  (3) 

V.  Ma  neppure  le  statue  non  bastarono  a' Romani  a  soddi- 
sfare la  loro  devozione  e  il  loro  religioso  entusiasmo  verso 
le  Vestali  che  più  si  erano  distinte  per  intemerata  verginità. 
Coniarono  anche  delle  medaghe:  molte  di  queste  sono  an- 


(1)  T.  Liv.,  lib.  V,  c.  22.  Salvo  etiam  tum  discrimine  divinarum  humana' 
rumque  rerum,  irreligiosum  ratus  sacerdotes  (tas)  pedihus  ire,  ferrique  se  ac 
suos  in  vehiculo  conspici,  desccndere  uxorem  ac  pueros  jussit,  virgines  in  plaU" 
strum  imposuit,  et  Care  pervexit. 

(2)  Tacit.,  Annal,  II,  86:  i  titoli  antecedenti  sono  presso  Grutero. 

(3)  Murai.,  Tnscr.,  p.  172.  v.  v.  max.  Virg.  Vestali  maximw. 
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tiche,  e  si  vedono  tra  le  monete  consolari;  più  copiose  però 
sono  quelle  del  tempo  dell'impero.  Se  ne  raccomandò  l'ima- 
gine  anche  alle  pietre  preziose  e  alle  gemme,  come  quella 
della  vestale  Claudia  che  si  vede  su  di  una  gemma  presso 
Fulvio  Orsini.  Queste  monete,  questi  cammei  sono  un  testi- 
monio della  stima  che  i  Romani  facevano  delle  virtù  mo- 
rali, specialmente  della  pudicizia  e  della  professione  ver- 
ginale. 

VI.  La  quale  stima  andò  tanf  oltre  da  aversi  talora  le  Vestali 
defunte  in  conto  di  dee  e  patrone  celeTsti,  con  apoteosi  ben 
più  ragionevole  che  quella  de'  Cesari,  infami  spesso  per  ogni 
turpitudine.  Eccone  un  esempio: 

JUNONI 

JUNI.E  C.  SILANI  F. 

TORQUATO 
SACERDOTI  VESTALI 

ANNIS  LXIIII. 
CiELESTI  PATRONA 

AGTIUS  L.(l). 

Nella  quale  giusta  estimazione  parve  che  li  confermasse 
il  fatto  della  longevità  della  vita  di  moltissime  delle  vergini 
Vestali:  il  che  que'  Gentili  attribuivano  al  favore  degli  Dei; 
in  verità  era  l'effetto  naturale  (2)  della  conservata  pudicizia 
verginale,  della  calma  dello  stato  professato.  Di  fatto  le  Ver- 
gini Vestali  ebbero  d'ordinario  lunga  vita:  tanto  si  può  desu^ 
mere  dai  pochi  tratti  storici  che  di  loro  son  pervenuti  a 
nostra  notizia.  La  Giunia  Torquata,  di  cui  sopra  feci  men- 
zione, visse  nel  suo  sacerdozio  annis  LXIIII ,  anni  64.  La 
vestale  Occia  di  cui  parla  Tacito  (3),  presiedette  per  57  anni 
ai  riti  vestali:  Occia  quce  septem  et  quinquaginta  per  annos, 
summa  sanctimonia  Kestalibus  sacris  prcesederat.  A  ben  grande 
età  dovette  essere  pervenuta  quella  Celia  Claudiana  di  cui  è 
detto  (4)  w  che  giustamente  la  dea  Vesta  si  volle  conservata 


(1)  Morcelli,  De  Stilo  InscripU,  pag.  321,  edit.  romancB.  Le  iscrizioni  per 
donne  defunte  si  intitolarono  a  Giunone;  per  uomini,  al  Genio. 

(2)  Vedi  Terrone,  Prwlect.  Theolog.  nel  Trattato  de  Ordin.,  il  cap.  V  sul 
Celibato,  proposit.  3:  ivi  sono  i  giudizj  di  medici  valentissimi, 

(3)  Ànnal,  II,  86. 

(4)  Grutcr.,  Inscript,  pag.  310,  2. 
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una  cotale  sacerdotessa  »  :  merito  sibi  talem  antistitam  Numen 
Vestce  reservare  voluit.  E  vecchia  pure  dovea  essere  quella 
P.  Publicia  la  cui  bontà  si  era  fatta  sentire  per  ben  lungo 
tempo:  cujus  multi  temporis  bonitatem  sensimus  (1):  come 
donna  ben  matura  e  attempata  si  pare  la  Claudia  Vestale 
nella  gemma  Orsini  ora  ricordata.  Però  consentanei  al  fatto 
erano  gli  augurj  che  loro  si  facevano  di  lunga  vita,  benché 
sappiano  di  adulazione: 

UT  PER  TOT  S^GULÀ  FACERE  (SACRA)  DII  PERMITTANT 
UT  S^CULARI  ^TATE  MINISTERIO  ADSIT 
UT  IN  FUTURO  (SiEGULO)  FERSEVERET. 

VII.  Ma  mentre  tanto  grande  era  la  venerazione  de' Romani 
verso  quelle  sacre  vergini,  grande  era  pure  la  loro  preten- 
sione che  esse  si  conservassero  intemerate:  e  però  disciplina 
severa  assai  le  conteneva  in  santità  di  vita.  Non  potevano 
esse  comparire  in  publico  se  non  velate;  aveano  il  capo 
fasciato  da  bende,  tceniis;  fasciato  pure  aveano  il  collo,  sic- 
come appare  dall'effigie  di  una  Vestale  dipinta  in  Pompei, 
di  cui  io  stesso  ritrassi  in  sul  luogo  il  tipo  che  qui  offro 
N.°  i.  Dal  capo  loro  scendeva  sino  ai  piedi  un  ampio  velo 
che  tutto  ricopriva  il  corpo,  come  appare  dalla  moneta  di 
Adriano  che  qui  presento  2. 

d.  2. 


Al  primo  iniziarsi  delle  novizie  Vestali  venia  loro  tosata 
la  chioma,  e  appesa  in  onore  alla  Dea  Vesta  :  Plin.j  lib.  XVI, 
e.  44.  Non  era  loro  concesso  far  uso  di  unguenti,  non  di 
fiori,  non  d'altra  veste  che  bianca.  E,  sia  in  casa  che  fuori, 
gravi  doveano  incedere  e  ritenute,  aliene  da  ogni  leggerezza, 
e  spiranti  santità.  Pertanto  una  Postumia,  avendo  dato  nel- 

(I)  Ibid.,  COSI  le  seguenti. 
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l'occhio,  dice  Tito  Livio  (1),  propter  cultum  amceniorem,  in- 
geniiimque  liberius  quam  virginem  decet,  il  sommo  ponte- 
fice la  ammonì  severamente,  comandandole  che  s'astenesse 
da  quel  fare  scherzevole,  e  che  badasse  a  coltivare  la  san- 
tità meglio  che  le  gale  e  la  moda,  abstinere  jocis ,  colìque 
sancte  potius  quam  scile  jussit.  E  se  alcuna  fosse  venuta  al 
vitupero  di  far  getto  della  verginità,  venia  seppellita  viva. 

Dovevano  esse  adunque  queste  vergini  vivere  riservatis- 
sime,  simili  a  quella  vergine  intatta  a  noi  rappresentata  da 
Catullo  (2)  sotto  l'imagine  di  un  fiore: 

Ut  flos  in  septis  secretus  nascituv  hortis , 
Ignotus  pecori^  nullo  contusus  aratro, 
Quem  mulcent  auree,  firmai  sol,  educai  imber, . . 
Sic  virgo  dum  intacla  manet .... 
La  loro  vita  era  continuamente  occupata  nella  preghiera  e 
negli  esercizj  religiosi.  Elle  aveano  la  cura  del  fuoco  sacro,  e 
per  turno  dì  e  notte  una  almeno  di  loro  dovea  vigilare  intorno 
all'ara  di  Vesta  sopra  cui  ardevano  quelle  fiamme.  Su  questo 
fuoco  facevano  le  libazioni  di  vino,  e  spargevano  la  sacra 
farina  di  fior  di  frumento  (molam),  e  compivano  parecchi  riti 
svariati  secondo  i  tempi  e  i  bisogni.  Per  questa  farina  vo- 
leasi  una  diligenza  speciale:  esse  le  vergini  doveano  cogliere 
le  spighe  sul  campo,  esse  trebbiarle^  esse  macinare  il  grano. 
Assidue  poi  doveano  essere  le  preghiere  loro,  massime  nei 
tempi  di  publiche  calamità  : 

Quem  vocet  dimm  populus  ruentis 
Imperi  rebus?  prece  qua  Jatigent 
Virgines  sanctcB  minus  audientem 
Carmina  Vestam?  (3). 
VIU.  Mi  sono  alquanto  trattenuto  sul  discorrere  delle  Vestali 
e  della  venerazione  da'  Romani  prestata  in  loro  alla  verginità 
professa.  Non  mi  mancherebbero  però  nè  fatti  nè  giudizj 
del  medesimo  popolo  a  favore  pure  della  verginità  e  delle 
vergini  in  istato  libero  e  nubili,  se  la  brevità  di  un  articolo 
permettesse  di  produrli.  Non  posso  tuttavia  omettere  una 
osservazione  assai  rilevante.  Presso  i  Romani,  fosse  legge, 

(1)  Lib.  IV,  c.  24. 

(2)  Carmen:  Vesper  adest. 

(3)  Horat.,  Od.  2. 
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fosse  consuetudine  antica,  era  proibito  come  cosa  nefaria, 
l'eseguire  l'estremo  supplizio  sulle  vergini.  D'onde  venne  poi 
Tinfamissimo  arbitrio  di  abbandonare  le  misere  alla  bruta- 
lità del  carnefice,  il  quale  toglieva  loro  prima  la  verginità, 
di  poi  la  vita.  Tanto  sappiamo  da  Svetonio  in  Tiberio,  c.  61  : 
Puellce,  quia  (more  tradito)  nefas  esset  virgines  strangu- 
lari,  vitiatce  prius  a  carnifice,  deinde  strangulatce.  Lo  stesso 
è  riferito  da  Tacito,  AnnaL  I,  5,  nella  morte  della  figliuola 
di  Sejano.  Nel  che  risplendette  poi  la  specialissima  previ- 
denza di  Dio,  il  quale  le  vergini  cristiane  condannate  a  que- 
sta infamia  più  temuta  da  loro  che  la  morte  istessa,  cu- 
stodì inviolate  con  evidentissimi  miracoli,  siccome  ci  as- 
sicurano s.  Basilio,  lib.  De  vera  virginit,,  e  gli  Atti  sinceri 
de'  martiri. 

Benché  le  Vestali  fossero  in  tanto  onore  presso  i  Romani, 
e  godessero  privilegi  sì  grandi,  e  fossero  solamente  sei  di 
numero j  pure  la  disciplina  severa  a  cui  erano  astrette,  e  so- 
pratutto la  verginità  stessa  da  custodire,  era  per  moltissime 
un  peso  insopportabile.  Si  cominciò  adunque  a  permettere 
loro  che  dopo  trent'anni  di  professione  potessero  cessare 
dall'officio  vestale  e  prendersi  marito.  Della  quale  metamor- 
fosi non  poco  si  ridevano  i  santi  Padri:  Qualis  est  ìsta,  non 
morum  pudicitia,  sed  annorum  ?  così  sant'Ambrogio  ;  e  Pru- 
denzio  : 

Nubit  aniis  veterana  sacro  per  funata  labore  ! 

Transfert  emeritas  ad  fulcra  jugalia  rugasW. 
Si  notò  però,  riflette  Giusto  Lipsie,  che  coteste  nozze  riesci- 
rono  quasi  sempre  infauste  e  ben  poco  liete:  observatum,  in- 
faustas  fere  et  parum  Icetabiles  eas  nuptias  fuisse  (Just.  Lips. 
Syntagma  de  Presta  et  Vestalib.,  c.  VII).  E  mentre  da  prin- 
cipio le  Vestali  non  potevano  essere  che  di  famighe  patri- 
zie, in  seguito,  rendendosi  difficili  le  figlie  de' patrizj.  Au- 
gusto con  apposita  legge  dovette  ammettervi  anche  le  volgari, 
fino  le  liberte.  E  trovandosi  tuttora  molta  ritrosìa  e  alie- 
nazione, si  venne  a  crescere  loro  d'assai  lo  stipendio,  e  ad 
allettarle  con  ingenti  somme  di  danaro,  tantoché,  per  dire 
di  una ,  le  furono  donate  cinquantamila  scudi  :  Cornelice 


(1)  Sanl'Ambr. ,  Prud.  ambiduc  contra  Symmachum. 
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viragini  j  quce  capiebatur  (in  vestalemj  US  vicies  Tiberius 
dedit  (Tacit. ,  Jnnal.,  III).  Su  di  che  pure  ebbe  a  ridere 
sant'Ambrogio:  Privilegia  maximal  lucra  ìngentiaì  Si  con- 
cessero pure  ornamenti  al  capo  e  porpora  nelle  vesti,  e  car- 
rozza a  spesa  del  publico,  e  posto  distinto  ne'  giuochi  de' 
gladiatori,  e  sollazzi  e  ogni  larghezza:  e  con  tutto  ciò  si  penava 
a  trovare  vergini  che  volessero  sacrificare  gli  anni  verdi  nella 
verginità. 

Ed  ecco  in  questi  ultimi  tempi  Gesù  Cristo  fonda  il  suo 
regno  e  la  sua  religione  ,  e  mille  e  mille  vergini  cristiane 
professano  la  verginità  nelle  città  e  nelle  solitudini,  in  vo- 
lontaria povertà,  nel  digiuno  e  nella  più  dura  astinenza, 
e  in  faccia  ai  più  crudeli  tiranni  persecutori  della  loro  fede 
e  del  loro  pudore.  Non  le  ritraggono  le  lusinghe  e  le  ca- 
rezze, ne  le  spaventano  le  minaccie  e  i  più  crudeli  supplizj  : 
alle  mannaje,  ai  fuochi,  ai  leoni  esse  vanno  incontro  con 
tranquilla  fronte;  lietissime  di  dare  il  sangue  e  la  vita,  pur- 
ché non  dieno  il  prezioso  tesoro  della  santa  verginità.  E 
d'onde  ciò  ?  Chiaro  appare  che  quelle  erano  in  tutta  la  de- 
bolezza della  guasta  natura,  ne  aveano  forza  a  sostenersi  in 
virtù  tanto  sublime;  e  queste,  confortate  dalla  grazia  di  Gesù 
Cristo,  trovarono  il  giogo  della  verginità  lieve,  soavissimo, 
lo  amarono  e  quale  gemma  preziosissima  custodirono. 

Tuttavia  dal  poco  che  si  venne  dicendo  consegue  che  i 
Latini  e  insiem  con  essi  gli  altri  pagani  di  mezzo  alle  te- 
nebre del  gentilesimo  travedevano  il  pregio  singolare  della 
verginità:  e  gli  omaggi  da  loro  resi  a  questa  sublime  virtù 
sono  la  confusione  de'  moderni  detrattori  di  una  professione 
si  nobile  e  santa.  Certo  fa  un  gran  piacere  a  sentire  il  filo- 
sofo M.  Tullio  Cicerone:  Vestoe  colendce  virgines  prcesunt 
ut  JDVIGILETVR  FJCiLifs  ad  custodiam  ignis  j  et  ut  sentiant 
mulieres,  in  natvra  feminarv?i  omnem  castitatem  peti.  Il  che 
è  come  dire  che  la  verginità  ha  due  grandi  pregi  :  primo, 
presenta  la  cosa  più  onorata  e  più  stimabile  in  una  don- 
na, cioè  la  castità  più  perfetta,  omnem  castitatem:  secon- 
do, forma  lo  stato  più  opportuno  per  attendere  alle  cose 
sacre,  e  vigilare  con  minore  impedimento  (facilius)  alla  cu- 
stodia del  fuoco  celeste.  Ma  questa  è  pure  la  dottrina  stessa 
di  s.  Paolo,  il  quale  nella  i/^  Lett.  ad  Corinth. ,  c.  VII, 
L'Am.  Catt.,  Yol.  XI.  7 
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V.  35j  consiglia  a  verginità  con  questi  due  medesimi  motivi: 
io  vi  consiglio  questo  pel  vostro  bene,  siccome  stato  il  più 
onorato,  ^pòg  tò  evff'^vifjLOV ,  e  siccome  stato  che  vi  dà  da  star 
vicino  al  Signore  senza  impedimento,  xal  ^pòg  tò  èv^póaeSpov 
ro  Kvpio  à'7t£pb(T'jtdaTG)(;. 

Quale  vergogna  clie,  dopo  tanta  luce  di  Vangelo,  dopo 
tanti  ammaestramenti  de'  Padri,  dopo  tanto  soave  olezzare 
di  verginità  nella  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  vi  sieno  de' cri- 
stiani ignoranti  e  guasti  a  segno  da  condannare  l'ecclesiastico 
celibato,  e  l'evangelica  verginità  tanto  onorata  da' pagani! 

BiRAGHi  Luigi,  yretc  del  Seminario. 


ISTITUTO  DELLE  FIGLIE  DELLA  CARITÀ' 
dimostrato  nella  sua  origine,  nella  sua  forma  e  nel  suo  spirito. 

h 

In  mezzo  alla  distruzione  pressocliè  universale  degli  Or- 
dini religiosi,  sorgeva  questo  novello /s/to^o  delle  Figlie  della 
Carità,  qual  astro  apportatore  di  belle  speranze  alla  Chiesa 
ed  alla  società.  Colei,  che  a  fronte  di  molti  ostacoli  lo  fon- 
dava in  seno  alla  nostra  Italia,  era  la  nobilissima  e  piissima 
Maddalena  marchesa  di  Canossa. 

Nasceva  essa  in  Verona  nel  1775  dal  marchese  Ottavio, 
ornamento  dei  cavalieri  e  mecenate  dei  letterati,  e  da  Teresa 
Szlhua,  contessa  ungherese^  fior  delle  saggie  e  caritevoli  dame. 
Fino  dai  primi  anni  dedicatasi  a  Dio ,  non  si  lasciò  se- 
durre nè  dagli  agi  della  doviziosa  casa  paterna,  nè  dalle 
speranze  di  terrene  grandezze;  e  nel  fervore  delle  sue  preci 
solo  invocava  da  Dio  che  a  lei  aprisse  in  quale  stato  me- 
glio potesse  servirlo.  Si  accorse  finalmente  che  Dio  la  de- 
stinava ad  una  grande  impresa. 

Era  Maddalena  largamente  fornita  di  tutte  quelle  doti  di 
natura  e  di  grazia,  che  al  disegno,  a  cui  Dio  l'aveva  eletta, 
abbisognavano.  Mente  vasta  ed  elevata,  cuor  virile  e  gene- 
roso, prudenza  ammirabile  nel  condurre  ogni  più  difficile  in- 
carico, operosità,  pazienza  e  perseveranza  invincibile.  Era 
versata  nelle  umane  lettere  e  divine;  era  dotata  di  naturale 
eloquenza;  e  di  una  affabilità  e  di  una  dolcezza  che  poteva 
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per  mille  vie  entrare  nei  cuori;  era  ardente  di  zelo  per  la 
gloria  di  Dio  e  la  salute  delle  anime;  sentiva  in  cuore  la 
emulazione  delle  Francesche  romane  e  dei  Vincenzi  de' Paoli; 
sentivasi  spinta  ad  introdurre  una  Religiosa  Famiglia  che  con- 
solasse la  Chiesa  delle  sue  perdite  e  provvedesse  ai  bisogni 
della  società,  che  mentre  assicurasse  la  perfezione  delle  per- 
sone a  lei  aggregate,  procurasse  in  particolar  modo  il  bene 
dei  prossimi;  che  migliorasse  lo  stato  morale  della  crescente 
generazione;  che  si  prestasse  al  soccorso  dell'orfanello,  del 
traviato,  dell'infelice:  a  tale  Istituto  appunto  pose  pensiero 
nella  sua  sagacità  la  marchesa  di  Canossa.  —  Tutti  gridano  al 
difetto  di  educazione j  diceva  francamente  ai  magistrati,  alle 
curie,  ai  troni  quest'anima  veramente  patria  e  nazionale,  tutti 
vogliono  bene  di  patria^  di  umanità.  Ninno  dunque  potrà  ne- 
garmi cKio  raduni  un  ceto  di  donne  non  prezzolate ,  ma  cari- 
tatevoli e  pie,  le  quali  col  consiglio  e  coll'opera  giungano  ad 
ottenere  vantaggi  sì  reclamati.  —  Ecco  pertanto  la  istituzione 
che  prese  coraggiosamente  a  fondare  la  Canossa. 

Nel  i808,  scelta  in  Verona  la  parecchia  di  s.  Zenone,  come 
la  pili  popolata  e  più  ridondante  di  poveri,  e  preso  a  pi- 
gione l'ex-monastero  e  la  chiesa  annessa  di  s.  Giuseppe,  con 
infinita  ammirazione  ed  edificazione  di  tutti  i  suoi  concitta- 
dini, fu  veduta  senza  corredo  di  servi,  e  nel  più  umile  ar- 
nese uscire  dalla  magnifica  abitazione  paterna,  e  lasciare  gli 
agi  della  sua  famiglia  per  vivere  in  questo  luogo  incomodo 
sì,  e  disadorno,  ma  dalla  carità  fatto  agli  occhi  suoi  più  bello 
e  più  prezioso  delle  reggie  dei  re.  Quivi,  associatasi  alcune 
vergini  prudenti  e  fondate  nella  virtù,  stabilì  la  nuova  fa- 
miglia, e  propose  le  discipline  più  opportune  al  fine  che  si 
era  proposto.  Volle  che  le  sue  compagne  accoppiassero  con 
bell'accordo  la  parte  di  Maria  contemplativa  e  di  Marta  ope- 
rosa, che  attendessero  alla  propria  non  meno,  che  all'altrui 
santificazione,  che  servissero  a  Dio  insieme,  ed  al  prossimo; 
sì  che  non  mai  disgiungendo  il  duplice  precetto  della  ca- 
rità, meritassero  veramente  di  esser  chiamate  coi  nome  di 
questa,  che  è  delle  altre  virtù  regina.  Figlie  della  Carità. 
Prescrisse  che  la  vita  contemplativa  fosse  coltivata  coi  mezzi 
ordinarii  della  meditazione,  orazione,  lettura,  esame  di  co- 
scienza, esercizi  spirituali,  ragionamenti  sacri  e  simili;  che  la 
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vita  attiva  consistesse  segnatamente  nel  tenere  publiche  scuole 
di  fanciulle  dell'infima  e  più  negletta  e  povera  condizione; 
neir  insegnar  loro  la  dottrina  cristiana,  e  i  primi  rudimenti 
dell'aritmetica  e  delle  lettere,  e  tutti  quei  lavori  e  mestieri 
che  a  femmina  povera  possono  abbisognare  e  convenire;  nel 
guidarle  alla  parocchia  e  dirigerle  ai  sacramenti;  nel  visitare 
ne'  publici  spedali  le  donne  inferme  e  porgere  loro  i  spiri- 
tuali conforti  ;  nell'accogliere  nelle  lor  case  le  donne  di  va- 
ria condizione,  perchè  ivi  attendano  per  alcuni  giorni  alla 
meditazione  delle  cose  divine;  nel  dare,  specialmente  le  fe- 
ste, devoti  trattenimenti  alle  oziose  donzelle;  nell' assistere 
alla  scuola  della  dottrina  cristiana  in  quelle  parocchie  dove 
sono  situate  le  Case  dell'Istituto ,  non  ricusandosi  a  nessun 
officio  desiderato  dai  superiori  della  dottrina  medesima,  ec- 
cettuato quello  di  presiedere  od  avere  carica  per  cui  deb- 
bano comandare;  nell'esercitare  insomma,  secondo  loro  po- 
tere, ogni  altra  opera  di  carità.  Comandò  che  le  sorelle  di 
questo  Istituto  vestissero  bensì  con  tutta  modestia  e  povertà, 
come  si  conviene  a' vergini  che  hanno  abdicato  al  mondo, 
ma  insieme  colle  forme  d'un  abito  quasi  comune  che  meglio 
sarebbesi  accomodato  a  femmine  che  per  gli  esercizj  di  carità 
debbono  tuttavia  col  mondo  medesimo  praticare.  Ordinò  che 
dovessero  vivere  poveramente  sì,  ma  senza  rigori  e  macera- 
zioni corporali,  e  ciò  al  fine  di  adattarsi  anche  alle  deboli, 
e  di  conservare  le  forze  per  le  faticose  opere  di  carità:  che 
avessero  una  sufficiente  dote,  con  che  provvedere  al  proprio 
sostentamento,  senza  mendicarlo  d'altrui;  che  ne  ritenessero 
la  proprietà,  lasciandone  l'amministrazione  alla  Superiora,  e 
che  fossero  capaci  di  ereditare;  che  facessero  dopo  conve- 
niente noviziato  i  tre  voti  consueti  di  castità^  povertà,  ubbi- 
dienza,  non  perpetui,  ma  da  valere  sinché  durasse  il  loro 
soggiorno  nell'Istituto;  che  a  loro  particolare  insegna  por- 
tassero pendente  sul  petto  l'imagine  di  Maria  Vergine  ad- 
dolorata a  cui  l'Istituto  si  dedicava. 

A  rendere  stabile  la  nuova  istituzione  mancava  solo  il  suf- 
fragio delle  supreme  Potestà  civile  ed  ecclesiastica;  e  la  mar- 
chesa ottenne  anche  questo.  Il  i8  febbrajo  Ì8i9,  Francesco  I 
con  suo  sovrano  decreto  approvava  per  i  suoi  Stati  il  Ganos- 
siano  Istituto;  e  per  tutta  quanta  la  Chiesa  lo  cont'crmava 
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in  un  colie  regole  succennate  il  sommo  Pontefice  Leone  XII 
colla  sua  Bolla  del  23  dicembre  4828,  che  incomincia:  Si 
nobis.  Per  tale  istituzione  la  marchesa  di  Canossa  rese  un 
grande  servigio  alla  Chiesa  ed  alla  società.  Alla  Chiesa,  cui 
ridonò  un  Ordine  regolare,  e  riconfermò  il  diritto  fondato 
nella  libertà  naturale  di  professare  i  consigli  evangelici  in 
santa  comunione  di  vita  e  sotto  una  medesima  regola.  Alla 
società,  cui  prestò  il  mezzo  più  acconcio  a  far  rifiorire  le 
arti  muliebri,  a  preservare  il  debole  sesso  dai  pericoli  a  cui 
lo  espone  l'ignoranza  e  il  bisogno,  a  togliere  la  sfrontatezza 
delle  ineducate  fanciulle,  ad  arricchire  le  città  di  costumate 
donzelle. 

Frattanto  la  fama  di  questa  grand'opera  di  carità  si  dif- 
fuse; e  Venezia,  e  Milano,  e  Bergamo,  e  Trento  furon  le 
prime  a  domandare  e  ad  accogliere  l'istituto  della  Canossa. 
Iddio  in  seguito  lo  prosperò  così,  che  in  pochi  anni  fu  di- 
latato pressoché  in  tutte  le  città  del  Regno  Lombardo-Ve- 
neto; e  le  città  di  Crema,  Cremona,  Brescia,  Monza,  Tre- 
viso, Bassano  vanno  liete  di  possederlo. 

Perciò  la  piissima  istitutrice  fu  accetta  a  tutti,  commen- 
data da  tutti.  L'ammirarono  e  riverirono  principi  e  prin- 
cipesse, condottieri  di  eserciti,  ministri,  cardinali.  L'ebbero 
in  pregio  di  gran  senno  e  pietà  quattro  sommi  Pontefici, 
Pio  VII,  Leone  XII,  Pio  Vili,  e  Gregorio  XVI.  Fu  enco- 
miata da  Vescovi  e  Pontefici  in  tante  pastorali,  lettere  di 
onore,  Bre^d  di  grazia.  Lei  umilissima  appellarono,  la  no- 
bilissima per  sangue  e  per  virtù,  la  benemerita  della  cristiana 
republica,  il  rampollo  della  piissima  e  generosa  Matilde.  Na- 
poleone l'accolse  più  volte  con  singolare  benevolenza  e  ri- 
spetto, e  nell'ampia  sala  del  palazzo  di  Canossa,  accennandola 
a  dito:  —  Vedete,  disse  a  que'  grandi  che  lo  circondavano, 
vedete  una  giovane  dama  che,  non  essendo  nè  consorte  nè 
madre,  ha  saputo  esser  madre  amorosa  di  tante  figlie.  —  L'au- 
gusto monarca  Francesco  l  amò  egli  stesso  di  visitare  più 
volte  e  salutar  caramente  la  Canossa,  e  in  prova  della  sua 
compiacenza  e  del  suo  favore  alla  di  lei  utilissima  istituzione, 
generosamente  le  accordò  i  due  monasteri  di  s.  Giuseppe  in 
Verona  e  di  santa  Lucia  in  Venezia.  L'imperatrice,  consorte 
del  prefato  monarca,  l'aveva  in  tanta  riputazione  ed  onore, 
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che  volle  vedere  e  venerare,  quasi  come  un  santuario,  l'u- 
mile sua  celletta,  e  in  quella  fermarsi  a  stretto  colloquio  con 
essa  lei  per  più  tempo;  e  in  una  sua  umanissima  lettera  scritta 
alla  Superiora  delle  Figlie  della  Carità  in  Verona  dopo  la 
morte  della  marchesa,  esprimeva  il  più  vivo  cordoglio  per 
la  sua  perdita,  cui  deplorava  come  somma. 

Ma  questa  morte  ella  medesima,  la  santa  donna,  chiedeva 
a  Dio,  ansiosa  di  unirsi  a  Lui,  unico  oggetto  dell'amor  suo; 
ella  medesima  la  prediceva  vicina  alle  figlie  del  suo  cuore, 
e  l'aspettava  colla  speranza  e  colla  fermezza  del  giusto.  In- 
fatti estenuata  e  rifinita  dai  digiuni,  dalle  vigilie,  dalle  fati- 
che e  dai  lunghi  viaggi  sostenuti  per  le  sue  fondazioni,  cadde 
in  grave,  tormentosissima  malattia,  cui  ella  soffrì  colla  ras- 
segnazione dei  santi,  senza  mai  dare  un  lamento  nelle  sue 
doglie.  Finalmente  il  venerdì  di  Passione  dell'anno  1855^ 
giorno  in  cui  ella  avea  sempre  desiderato  e  a  Dio  richiesto 
di  finire  la  sua  mortale  carriera,  perchè  giorno  in  cui  la  Chiesa 
ricorda  i  dolori  della  sua  Madre  santissima,  sotto  la  cui  tu- 
tela avea  posto  sè  stessa  ed  il  suo  Istituto,  chiamò  d'intorno 
al  suo  letticciuolo  tutte  le  sue  compagne,  diè  loro  salutevoli 
avvertimenti,  le  confortò,  le  benedisse;  e  fattasi  collocare 
ginocchione  per  terra,  ove  da  loro  sorretta  ricevè  gli  ultimi 
sacramenti,  e  postasi  in  umile  e  devoto  atteggiamento^  col 
sorriso  sul  labbro,  coU'allegrezza  sul  volto,  spirò.  Contava 
dell'età  sua  Tanno  sessagesimo  primo.  Intanto  un  grido  spon- 
taneo, religioso,  costante  delia  sua  patria,  e  per  tutto  dove 
fu  conosciuta,  concordemente  si  alzò:  La  marchesa  è  una 
santa.  Intanto  un  ardentìssimo  desiderio^  una  fondata  spe- 
ranza nacque  in  tutti  di  vederla  innalzata  agli  onori  degli 
altari.  Le  sue  spoglie  mortali  furono  riposte  in  sontuoso  mo- 
numento eretto  nella  chiesa  di  s.  Giuseppe  in  Verona  al 
fianco  sinistro  dell'altare  maggiore,  dalla  pietà  del  suo  fra- 
tello il  marchese  Bonifacio,  I.  II.  consigliere  intimo  di  Sua 
Maestà.  Sarà  mai,  che  queste  spoglie,  albergo  intemerato  di 
una  cittadina  celeste,  escano  fuori  dal  bianco  marmo  prima 
che  l'angelica  tromba  risuoni  in  cielo? 

Questo  è  il  voto  concorde,  o  anima  pia  e  generosa,  delle 
tue  figlie  e  sorelle  a  cui  fu  trasfuso,  quasi  per  eredità,  il  tuo 
spirito  caritatevole  e  benigno;  questo  è  il  voto  di  tanti  sa- 


55 

cerdoti  e  pastori  d'anime,  che  per  la  tua  istituzione  si  veg- 
gono mirabilmente  coadjuvati  nel  molteplice  lor  ministero; 
di  tante  madri  che  si  trovan  soccorse  all'educazione  delle 
loro  figliuole;  di  tante  povere  figlie  che  sono  tolte  all'igno- 
ranza, all'ozio,  alla  scostumatezza,  e  ridonate  alla  civiltà,  alla 
religione,  a  Dio. 

II. 

Avvegnaché  dalle  cose  dette  sin  qui  intorno  alVoriglne  del 
Canossiano  Istituto,  bastevolmente  apparisca  la  sua  impor- 
tanza, a  meglio  però  chiarirne  il  pregio  e  l'utilità,  non  sia 
discaro  esaminarne  più  addentro  la  forma  e  lo  spinto. 

Ciò  che  essenzialmente  costituisce  la  jorma  dell'istituto, 
come  ognun  vede,  è  la  carità;  e  siccome  questa  virtù  nella 
sua  ampiezza  si  estende  ad  ogni  sorta  di  miserie  e  di  miseri^, 
e  tutto  abbraccia  con  inestinguibile  ardore  ciò  che  si  rivolve 
a  lei;  così  tale  e  tanto  svariato  risulta  nella  sua  forma  es- 
senziale ^  che  non  più  uno,  ma  molli  istituti  trovi  in  esso 
raccolti  ed  uniti.  E  però  in  un  secolo  che  va  lieto  di  tante 
belle  istituzioni,  ma  in  cui  pur  anco  si  disputa  sul  loro  me- 
rito particolare,  questa  delle  Figlie  della  Carità  ottiene  il  suf- 
fragio di  tutti  e  di  ciascuno. 

E  per  fermo  qui  trovi  Y Asilo  di  Carità  per  l'età  prima, 
dove  sugli  esempi  dei  Miani  e  dei  Calasanzii,  si  accolgono 
fanciullette  le  più  meschine,  e  loro  si  porge  da  madri  no- 
velle novello  latte  di  educazione  cristiana,  prevenendo  in  esse 
con  savie  discipline  lo  sviluppo  dell'intelletto  e  del  cuore, 
volgendole  all'amore  e  timore  di  Dio,  all'obbedienza  e  al  ri- 
spetto verso  i  loro  maggiori,  e  accostumandole  di  buon'ora 
alla  moderazione  dei  proprii  desideri,  alla  sofferenza  dei  mali 
della  vita,  alla  fatica  ed  al  travaglio  che  sono  gli  elementi 
della  futura  felicità  di  una  povera  zitella. 

Qui  VOratorio  festivo,  ove  dietro  le  norme  di  s.  Filippo 
Neri  si  adunano  le  giovani  di  ogni  età  e  condizione  a  san- 
tificare il  giorno  del  Signore,  e  si  tengono  lontane  dai  pe- 
ricoli cui  troppo  sono  esposte  in  tali  giorni,  quando  si  ab- 
bandonino all'ozio  ed  al  divagamento,  E  però  quivi  sono  pa- 
sciute del  pane  della  divina  parola,  sono  esercitate  nelle  opere 
di  pietà;  nè  vi  mancano  a  ricreare  lo  spirito  giocondi  trat- 
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tenimenti  ed  innocenti  trastulli.  —  Istituzione  ella  è  questa 
meritamente  favorita  e  promossa  quasi  dovunque  :  istituzione 
che  dovrebbe  eccitare  tutto  lo  zelo  dei  pastori  d'anime,  onde 
ne  approfittassero  le  zitelle  della  rispettiva  parocchia:  istitu- 
zione finalmente  che  di  leggieri  potrebbe  attivarsi  anche  nelle 
campagne  per  le  sollecitudini  dei  parochi  e  per  opera  delle 
maestre  comunali  con  grande  profitto  della  gioventù.  —  Qua- 
lora si  giugnesse  con  tale  mezzo  ad  impedire  una  sola  colpa, 
non  sarebbe  ciò  presso  l'uomo  di  fede  da  riputarsi  gran 
bene? 

Qui  sono  publiche  scuole  per  le  fanciulle  povere  e  dere- 
litte. Altri  lodevolissimi  istituti  accolgono  in  seno  alla  reli- 
gione ed  allevano  nella  pietà  e  nell'umano  sapere  le  figlie 
del  nobile  e  del  facoltoso  cittadino;  ma  questo  istituto  è  de- 
stinato al  soccorso  delle  figlie  del  povero  e  del  plebeo,  sommi- 
nistrando alle  medesime,  mediante  gratuito  insegnamento,  la 
più  utile  educazione.  Quindi  donne  non  prezzolate^  ma  ca- 
ritatevoli; innocenti  della  vita,  ma  santamente  avvedute  ed 
accorte  reggono  le  scuole  con  tenerezza  di  madri,  anziché 
con  autorità  di  maestre.  Con  le  attrattive  della  carità  invi- 
tano ed  accolgono  queste  figlie  della  sventura,  le  rinfrancano, 
le  affidano  colle  parole  tutte  espressive  del  contento  del  cuore. 
Siano  pur  sucide  e  deformi,  non  le  rigettano;  rozze,  indi- 
sciplinate, sconoscenti,  moleste,  non  le  disdegnano.  Hanno 
un'anima  preziosissima  da  salvare;  basta  così:  questo  istituto 
è  di  loro  diritto.  Con  indefessa  sollecitudine,  con  ammaestra- 
menti non  mai  interrotti  nè  da  tempi  feriali  nè  da  publiche 
cause,  sono  informate  di  retti  costumi  e  di  sodi  principii  di 
religione.  A  leggere,  a  scrivere,  ai  primi  rudimenti  dell'a- 
ritmetica sono  pure  concesse  le  sue  ore  ;  ma  in  quella  giusta 
misura  che  si  conviene  alla  loro  condizione.  Perchè,  quando 
una  giovinetta  di  povera  condizione  sappia  leggere  il  cate- 
chismo, scrivere  alcune  linee,  fare  piccolo  conto,  preten- 
deremo da  lei  qualche  cosa  di  più?  Anzi,  se  ella  ne  pren- 
desse soverchia  vaghezza,  non  sarebbe  un  disviarla  da  ciò 
che  ella  dovrà  poi  fare  nel  mondo?  —  Alla  coltura  poi  reli- 
giosa e  civile  è  alternato  l'insegnamento  dei  femminili  la- 
vori, e  perchè  incomincino  di  buon'ora  a  trarre  guadagno 
dall'opera  delle  lor  mani  e  dal  sudore  della  lor  fronte;  e 
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perchè  si  avvezzino  a  fare  qualche  prudente  risparmio  ed  a 
provvedere  del  suo  alle  proprie  bisogne,  esse  stesse  le  loro 
maestre  con  cura  solerte  procurano  alle  loro  allieve  le  com- 
missioni dei  lavori  da  eseguirsi,  ed  al  finire  della  settimana 
distribuiscono  loro  la  guadagnata  mercede,  senza  ritenere  per 
l'istituto  un  obolo,  anzi  compensando  del  proprio  i  guasti, 
che  talora  recano  alcune  per  inesperienza  o  trascuratezza 
nei  lavori  loro  commessi. 

In  questo  Istituto  è  pure  un'apposita  scuola  per  quelle  gio- 
vani, le  quali  essendo  o  in  età  già  di  troppo  avanzata,  o  ad- 
dette al  servizio  altrui,  o  negli  ufRcj  occupate  della  propria 
famiglia,  non  possono  approfittare  degli  altri  stabilimenti  di 
publica  istruzione. 

Un'altra  scuola  qui  è  aperta  alle  conjugate  e  alle  vedove, 
dove  sono  principalmente  ammaestrate  nei  rispettivi  loro  do- 
veri con  sommo  vantaggio  delle  famiglie  per  la  pace  che 
quindi  vi  nasce  e  pei  buoni  esempi  che  vi  germogliano. 

Qui  un  più  compito  insegnamento  si  tiene,  ove  il  com- 
porti la  capacità  del  locale,  a  quelle  giovani  che  aspirano  a 
divenire  maestre,  a  fine  principalmente  di  accendere  in  esse 
uno  zelo  non  mercenario^  e  di  formarle  ad  una  metodica  re- 
ligiosa e  cristiana.  Anzi,  per  dilatare  l'opera  a  vantaggio  spi- 
rituale nelle  campagne,  le  Figlie  delle  Carità  ricevono  al- 
cune figliuole  di  campagna  di  illibato  costume,  le  quali,  per 
quanto  è  possibile,  siano  vocate  allo  stato  verginale  ed  ab- 
biano desiderio  d'impiegarsi  in  opere  di  carità;  le  istruiscono, 
secondo  lo  spirito  dell'Istituto,  in  tutti  quei  rami  adattati 
al  loro  stato  e  patria,  afllnchè  ritornando  nelle  loro  case  e 
paesi,  ivi  pratichino  per  quanto  possono  le  opere  caritate- 
voli praticate  dall'Istituto. 

Qui  ritrovi  ed  ammiri  la  tanto  utile  scuola  delle  sorde- 
mute.  —  Chiunque  ponderi  la  sventura  di  queste  misere  che 
per  la  loro  imperfezione  naturale  sono  escluse  dall'umano 
commercio,  e  lasciate  nell' ignoranza  delle  verità  piti  rilevanti 
e  dei  doveri  più  indispensabili,  saprà  certamente  apprezzare 
e  l'importanza  e  la  dignità  di  sì  fatta  scuola,  e  il  merito  e 
la  gloria  di  quelle  savie  istitutrici.  CoU'uso  dell'alfabeto  ma- 
nuale apprendono  alle  sorde-mute,  prima,  il  leggere  e  lo  scri- 
vere; poi,  per  questo  mezzo  le  fanno  ascendere  gradatamente 
L'Am.  Calt.,  Yol.  XI.  8 
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alla  cognizione  di  Dio  e  de' misteri,  all'idea  del  vero,  del 
giusto,  dell'onesto,  alla  scienza  dei  loro  doveri,  al  discerni- 
mento di  tutte  cose.  Così  le  Figlie  della  Carità  infrangono 
a  queste  misere  quella  terribile  barriera  die  le  separa  dal 
restante  degli  uomini;  così  le  rigenerano  al  mondo  sociale, 
così  le  sollevano  dal  peso  della  loro  sventura. 

Qui  finalmente  si  ammettono  a  salutare  ritiro,  quando  le 
nobili  e  ricche,  quando  le  povere  donne,  e  loro  si  danno 
gli  esercizj  spirituali  di  sant'Ignazio.  —  Istituzione  pur  questa 
di  somma  importanza  nel  giudizio  del  saggio  cristiano,  e  della 
massima  utilità.  Perchè,  mentre  l'ecclesiastico  ed  anche  l'uomo 
secolare,  il  quale  senta  la  necessità  di  sottrarsi  per  alcun 
poco  alla  distrazioni  del  mondo  ed  alle  cure  della  fami- 
glia ,  onde  applicarsi  esclusivamente  e  con  animo  serio  e 
tranquillo  alla  meditazione  de'  suoi  eterni  destini,  ha  sempre 
trovato,  come  trova  tuttora,  in  una  o  in  altra  città,  presso 
l'una  o  l'altra  Corporazione  religiosa,  appositi  ospizj  che  Io 
accolgono  per  lo  spazio  di  alcuni  giorni;  per  la  donna  al- 
l'opposto, fosse  pure  convinta  della  medesima  necessità ,  fosse 
anche  ricca,  non  era  un  tetto  ospitale,  un  amico  recesso, 
ove  libera  e  sciolta  dalle  sollecitudini  della  terra,  tranquilla 
e  sola,  entrare  a  consiglio  con  se  medesima  e  con  Dio.  Non 
neghiamo,  possa  ciò  farsi,  quando  davvero  si  voglia,  anche 
senza  togliersi  affatto  alle  cure  del  mondo  :  di  via  ordinaria 
però  è  troppo  difficile ,  che  la  moltiplicità  degli  impegni 
esteriori  non  disturbino  la  solitudine  dell'interno;  che  la 
scomoda  fatica  di  tanti  doveri  sociali  e  domestici  non  ral- 
lentino il  fervore  del  cuore:  è  difficile  sollevarsi  a  Dio,  dove 
tutto  allontana  da  Dio.  Epperciò  provvido  e  sapientissimo  fu 
il  consiglio  della  fondatrice  dell'Istituto  delle  Figlie  della 
Carità,  apprestando  anche  alle  persone  del  suo  sesso  il  sa- 
lutevole mezzo  dei  santi  esercizj,  pei  quali  vengono  ravvivate 
nella  fede,  illuminate  nella  pietà,  erudite  nei  loro  doveri,  e 
condotte  a  migliori  costumi,  a  soda  e  ferma  virtù. 

Tale  è  la  Jonna  del  Canossiano  Istituto;  tali  sono  gli  og- 
getti rilevantissimi  e  molteplici  che  abbraccia;  tali  le  prov- 
vide discipline  che  in  sè  raccoglie  ed  unisce  W.  —  Benedetti 


(1)  Avvertiamo  che,  se  non  tutte  queste  scuole  c  queste  istituzioni  sono  at- 


59 

le  mille  volte  quei  generosi  che,  facendo  buon  uso  di  loro 
dovizie,  concorrono  al  prosperamento  e  alla  dilatazione  di 
COSI  utile  Istituto! 

III. 

Ma  in  quale  modo  attendono  esse  poi  le  Figlie  della  Ca* 
rità  a  tali  e  tanto  svariati  oggetti  di  publica  beneficenza?  Qual 
è  lo  spirito  che  le  anima,  le  muove,  le  regge  in  così  ampio 
e  laborioso  ministero?....  La  carità:  Cliaritas  Chrlstl  urget 
nos.  Esse  possono  dire  come  s.  Paolo:  —  La  carità  di  Gesù 
Cristo  ci  incalza;  l'amore  de'  nostri  fratelli  ci  stimola.  —  E 
di  vero,  carità  è  tutto  insieme  principio  animatore  e  regola 
indeclinabile  d'ogni  loro  azione.  Carità  propriamente,  quale  la 
descrive  l'Apostolo,  paziente  nel  sopportare  le  importunità, 
le  molestie,  la  incostanza  e  la  insaziabilità  delle  voglie  e  dei 
desiderj  di  una  moltitudine  di  fanciulle  vispe,  irrequiete  e 
talora  insolenti  e  caparbie;  nel  dissimulare  e  compatire  agli 
atti  inurbani,  alle  manifeste  ingratitudini^  di  che  vengono  non 
di  rado  ricambiate  le  lor  fatiche  ed  i  loro  sacrificj.  Carità 
benigna  e  inclinata  a  far  bene  ed  a  giovare  a  tutti;  che  ab- 
braccia persone  giammai  conosciute^  persone  che  sono  anzi 
talora  abbandonate  dai  loro  proprii  parenti,  e  il  cui  sguardo 
ributta.  Carità  che  non  è  insolente  nè  astiosa,  ma  dolce,  af» 
fabile,  compiacente;  che  non  opera  temerariamente,  ma  os- 
serva, esamina,  studia,  ed  ha  riguardo  ai  bisogni  ed  alle  cir- 
costanze di  chiunque  sia  loro  affidata.  Carità  che  non  si  muove 
ad  ira,  ma  tempera  il  rigore  colla  dolcezza  per  modo  che 
rende  amabile  il  castigo  medesimo.  Carità  che  non  è  ambi- 
ziosa, nè  sdegna  qualunque  officio  in  cui  possa  giovare  al 
prossimo,  per  quanto  sia  vile  ed  umiliante.  Carità  che  non 
cerca  il  proprio  interesse,  ma  che  ogni  giorno,  ogni  ora  sa- 
crifica se  stessa,  i  suoi  comodi,  il  suo  riposo  pel  bene  altrui; 
che  non  riconosce  altra  mercede  in  fuori  di  quella  che  ha 
in  sè  stessa  e  che  avrà  da  Dio.  Carità  infine  attenta,  edifi- 
cante, operosa;  e  tu  le  vedi  queste  vergini  pie  vegliare  re- 

iivatc  in  tutte  le  case  delle  Figlie  della  Carità,  ciò  dipende  o  dalle  angustie 
del  localo,  o  dallo  scarso  numero  delle  religiose,  o  dal  difetto  dei  mezzi  ne- 
cessari!, 0  da  altre  impedienti  circostanze.  Non  cessa  però  di  essere  sempre 
vero,  che  a  tutti  questi  rami  di  carità  è  indirizzalo  ìlstiluto  della  Canossa. 
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ligiosamente  sopra  se  stesse  e  soprale  loro  allieve;  applicare 
prima  a  sè  gli  insegnamenti  che  poi  danno  alle  altre;  pre- 
cederle cogli  esempi  di  una  vita  tutta  santa.  Il  pregare  umile, 
devoto,  perseverante,  TafFaticare  indefesso  per  amore  dei  mi- 
seri, l'abito  dimesso,  il  concorde  convitto,  il  conversare  gio- 
viale, amorevole,  la  semplicità,  la  condiscendenza,  la  morti- 
ficazione, l'amor  di  Dio  e  del  prossimo  casto,  generoso,  co- 
stante, sono  queste  e  tante  altre  virtù  le  più  eloquenti  le- 
zioni, onde  esse  confermano  ognora  e  stampano  nei  cuori 
delle  loro  allieve  i  religiosi  ammaestramenti. 

Nè  la  loro  carità  si  restringe  ai  soli  bisogni  dell'animo, 
ma  a  quelli  ancora  si  estende,  ognor  che  fia  d'uopo,  del  corpo; 
e  quando  dividono  colle  indigenti  fanciulle  il  parco  lor  cibo, 
e  quando  le  vestono,  e  quando  si  adoperano  a  favorire  loro 
stabile  e  onesto  collocamento.  —  Questo  è  il  modo  con  cui 
le  Figlie  della  Carità  adempiono  a  tanti  officj  del  loro  isti- 
tuto; questo  è  lo  spìrito  che  le  guida  nell'arduo  e  molteplice 
ministero  della  educazione  civile  e  religiosa  delle  figlie  al- 
trui. Con  che  dimostrano  ad  evidenza,  non  essere  sempre 
vero,  che  per  amare  ed  educare  fanciulle  sia  necessario  es- 
sere madre.  La  religione  alza  le  vergini  ai  più  squisiti  sensi 
di  materna  pietà,  che  alcune  volte  male  si  cercano  nella  sola 
natura  e  nelle  persone  formate  alla  scuola  delle  umane  virtù. 

Eppure  questa  non  è  che  la  parte  esterna  della  lor  vita; 
questa  non  è  che  Ìsl  forma  e^^rm^eca  dell'Istituto  Canossiano; 
chè  volendo  penetrare  nell'interno  di  esso,  noi  troveremo 
una  società  formata  sullo  spirito  e  sugli  esempi  di  Gesù  Cri- 
sto, unita  con  tutti  i  legami  di  un  vicendevole  amore,  man- 
tenuta con  tutti  gli  esercizj  di  una  pietà  umile,  perseverante. 
Troveremo  persone  che  Iddio  ha  separate  come  per  sè,  e 
che  avendo  abbandonato  quanto  avevano  di  più  caro  al  mondo, 
non  acquistano  che  virtù,  non  possiedono  che  la  pace  della 
loro  coscienza,  non  aspettano  che  beni  spirituali  e  invisibili. 
Troveremo  anime  che  vivono  in  una  spontanea,  lieta  ed  in- 
cessante annegazione  della  loro  volontà  e  dei  loro  più  onesti 
desiderj,  in  una  piena  e  volontaria  rinuncia  a  tutti  i  piaceri 
dei  sensi  e  a  tutti  i  comodi  della  vita;  e  che  ad  estinguere 
perfino  ogni  nascente  studio  di  privata  alTezione,  si  scam- 
biano lietamente  fra  loro  la  povera  masserìzie,  non  maggiore 
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di  quella  che  in  Sunam  teneva  il  profeta  Eliseo,  nè  mai  fanno 
valere  il  mio  ed  il  tuo.  Troveremo  in  una  parola  vergini  che, 
vivendo  secondo  lo  spirito  e  non  secondo  la  carne,  rinno- 
vano in  questi  tempi  infelici  il  fervore  e  l'innocenza  dei 
primi  secoli. 

I  prudenti  del  secolo  non  comprendono  la  sublimità  e  l'e- 
roismo di  questa  vita.  Allorché  vedono  una  donzella'  che 
avrebbe  potuto  distinguersi  nel  mondo  colla  sua  nascita  e 
col  suo  spirito,  rinunziare  agli  agi  ed  ai  piaceri  del  secolo, 
e  impegnarsi  nei  laboriosi  esercizii  della  vita  religiosa,  sen- 
tono tenerezza  e  compassione  per  lei;  la  mirano  come  una 
tittima,  ed  ascoltano  i  voti  che  ella  fa,  come  sentenze  che 
ella  pronunzia  contro  di  se  medesima.  Quelle  parole  di  ub- 
bidienza, di  povertà,  di  mortificazione,  alle  quali  è  sì  poco 
avvezzo  il  mondo,  sono  parole  che  li  spaventano;  il  chio- 
stro sembra  loro  una  specie  di  prigionia,  che,  sebbene  da 
principio  sia  volontaria,  nel  progresso  diviene  gravosa;  si 
ergono  a  giudici  della  sua  vocazione,  e  sempre  temono  che 
dessa  sia  l'effetto  di  una  gioventù  senza  esperienza  o  di  una 
divozione  precipitata. 

Sappiano  però  non  esservi  per  avventura  nulla  di  più 
grande  sulla  terra ^  quanto  il  sacrificio  che  fa  un  sesso  de- 
licato della  bellezza  e  della  gioventù,  soventi  delValta  nascita, 
per  sollevare  le  miserie  umane,  la  cui  veduta  è  sì  umiliante 
pel  nostro  orgoglio,  e  di  cui  sente  gran  ribrezzo  la  nostra 
delicatezza.  Tale  era  il  sentimento  sincero  anche  di  un  filo- 
sofo incredulo  e  libertino  (Voltaire).  —  Sappiano  non  esservi 
cosa  impossibile  a  Dio;  e  quando  egli  inspira  alle  sue  crea- 
ture il  disegno  di  seguirlo,  può  dare  loro  eziandio  la  forza  di 
metterlo  in  esecuzione  e  di  condurlo  a  compimento  per- 
fetto. —  Sappiano  che  le  pene  esteriori  che  soffrono  queste 
anime  generose,  son  compensate  dall'abbondanza  delle  con^ 
solazioni  interiori  che  ricevono;  che  le  loro  fatiche,  i  loro  sa- 
crifici sono  bene  augurati  e  felici,  perchè  hanno  la  carità  per 
principio,  Dio  per  oggetto,  e  il  cielo  stesso  per  ricompensa.  — ■ 
Apprendano  essere  gloriosa  la  loro  servitù,  perchè  il  servire 
a  Dio  è  un  regnare;  chè  felicità  non  consiste  nel  compiere 
ogni  suo  desiderio,  ma  nel  soddisfare  ai  proprii  doveri:  ed 
è  una  falsa  libertà,  il  far  tutto  ciò  che  si  vuole,  quando  ciò 
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che  si  vuole,  non  è  ragionevole.  Per  questo  il  mondo  è  ri- 
pieno di  una  specie  di  schiavi,  che  sono  tanto  più  infelici, 
quanto  più  pensano  di  essere  liberi. 

Ma  è  ben  diversa  la  sorte  di  quelle  vergini  prudenti  che 
si  consacrano  a  Dio  nella  religione.  Esse  cessano  di  godere 
tutti  i  vantaggi  che  si  possiedono  nel  mondo;  ma  cominciano 
a  fruire  della  felicità  posseduta  dagli  eletti  nel  cielo,  che  altro 
non  è,  se  non  una  pacifica  e  volontaria  necessità  di  ubbi- 
dire e  di  piacere  a  Dio.  Non  sono  più.  padrone  di  sè  me- 
desime, è  vero,  e  la  lor  volontà  non  serve  più  a  reggerle 
nè  a  condurle;  ma  sono  fra  le  mani  della  Providenza,  e  non 
volendo  se  non  quello  che  vuole  Iddio,  loro  propria  diviene 
la  sua  volontà. 

IV. 

A  compimento  dell'opera  crediamo  opportuno  di  dare  la 
versione  italiana  del  Breve  sopra  citato,  con  cui  il  sommo 
Pontefice  Leone  XII  di  gloriosa  memoria  approvava  e  con- 
fermava l'Istituto  e  le  Regole  della  marchesa  di  Canossa  (1). 

LEONE  PAPA  XII. 

A  FUTURA  MEMORIA. 

Se  per  Noi,  che  dalla  divina  Providenza  fummo  chiamati 
al  reggimento  di  tutto  il  gregge  cristiano,  nulla  vi  ha  di  più 
doloroso,  quanto  il  vedere  non  pochi  uomini  che,  dimenti- 
chi della  legge  di  Dio,  cercano  non  solamente  per  sè  mede- 
simi, ma  per  gli  altri  ancora  l'eterna  rovina;  nulla  vi  ha  cer- 
tamente di  più  consolante,  quanto  il  ravvisare  anche  alcuni, 
i  quali  studiandosi  di  certa  rendere  la  loro  vocazione  ed  ele- 
zione, camminano  nelle  vie  del  Signore,  e  si  sforzano  di  an- 
dare innanzi  agli  altri  con  tutto  il  corredo  delle  virtù.  Tra 
questi  a  buon  diritto  annoveriamo  quella  sacra  famiglia  di 
vergini,  cui  la  diletta  Nostra  figlia  in  Cristo  Maddalena  dei 
marchesi  Canossa  di  Verona,  già  fino  dall'anno  MDCCCVIII 


(4)  Versione  fatta  sopra  copia  dell'originale  esistente  appresso  le  Figlie 
della  Carità  di  Verona,  e  riveduta  dalla  Curia  Vescovile  di  detta  città  il  31 
marzo  1843. 

FIRM. 

Gio.  Battista  BiadegO;  Pro-Cancelliere  Vescovile, 
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in  quella  città  medesima  per  divina  inspirazione  piantava,  e 
che  in  progresso  di  tempo  e  coll'ajulo  celeste  a  poco  a  poco 
ha  gettate  profonde  radici,  sicché  in  Verona  primieramente 
e  in  Venezia,  poi  a  Bergamo  ed  a  Milano,  quindi  a  Trento 
felicemente  si  stabiliva. 

Dal  nome  istesso  che  porta  di  Figlie  della  Carila,  chia- 
ramente apparisce,  quanto  di  bene  e  di  onore  arreclii  que- 
sta sacra  famiglia  alla  civile  non  meno,  che  alla  cristiana 
republica.  Perocché  qua  tende  principalmente,  che  ognuna 
delle  Figlie  della  Carità,  quale  di  cinnamomo  e  di  balsamo 
aromatico,  e  come  di  mirra  eletta,  spiri  dovunque  soave  odore. 
Di  fatto,  intente  a  soccorrere  con  ogni  cura  a'  loro  prossimi, 
esse  attendono  diligentemente  all'istruzione  ed  al  migliora- 
mento dei  costumi  delle  fanciulle  povere;  e  quindi  si  ado- 
perano a  bene  informarle  negli  elementi  della  fede  cristiana, 
e  qual  di  loro  ammaestrano  nelle  lettere,  e  quale  addestrano 
nelle  arti  e  nei  mestieri  necessarii  all'uso  della  vita,  ed  a  quali 
perfino  somministrano  l'alimento.  Negli  spedali  prestano  op- 
portuni conforti  alle  inferme  di  qualunque  sorta,  e  le  dispon- 
gono a  ricevere  i  sacramenti  della  Chiesa ,  e  le  incoraggi- 
scono  ad  incontrare  con  rassegnazione  la  morte.  Accolgono 
nelle  loro  case  quelle  donne,  che  per  lo  spazio  di  alcuni 
giorni  bramano  di  occuparsi  nella  contemplazione  delle  cose 
divine. 

Il  perchè  non  abbiamo  potuto  a  meno  di  accogliere  con 
benignità  le  suppliche  a  Noi  presentate  dalla  loro  madre  e 
direttrice  che  Ci  chiedea,  volessimo  colla  suprema  Nostra 
autorità  approvare  le  Regole,  o  Costituzioni  stabilite  a  reggere 
questa  sacra  famiglia.  Di  fatto,  anche  la  congregazione  dei  ve- 
nerabili Nostri  fratelli  Cardinali  della  santa  romana  Chiesa, 
costituita  per  gli  affari  e  le  consultazioni  dei  Vescovi  e  Re- 
golari, a  cui  abbiamo  dato  ad  esaminare  codesto  negozio,  le 
ha  diligentemente  considerate,  ed  ha  giudicato  essere  le  sud- 
dette Regole  propriamente  adattate  all'indole  di  questa  sacra 
famiglia,  non  che  allo  scopo  a  cui  tende  e  risguarda. 

Noi  dunque  accondiscendendo  con  animo  pronto  e  volon- 
teroso all'inchiesta  della  prefata  Maddalena  di  Canossa,  la 
quale  per  nulla  degenerando  dalle  virtù  de'  suoi  antenati,  ac- 
coppia mirabilmente  allo  splendore  de'  natali  uno  zelo  ar- 
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(lentissimo  per  gli  interessi  del  cattolicismo;  e  a  lei  mede- 
sima, e  a  tutte  quelle  altre,  a  di  cui  favore  son  date  le  pre- 
senti Nostre  lettere,  volendo  dare  un  attestato  di  particolare 
benevolenza;  e  in  vista  soltanto  di  quest'oggetto  assolvendole 
e  tenendole  per  veramente  assolte  da  qualunque  scomunica 
ed  interdetto,  e  da  altre  ecclestiastiche  censure,  sentenze  e 
pene,  in  qualunque  modo,  e  per  qualunque  causa  inflitte,  se 
mai  in  alcuna  fossero  incorse^  volontariamente  e  spontanea- 
mente, ossia,  come  dicesi,  per  moto  proprio^  e  per  certa  scienza 
approviamo  e  confermiamo  le  sopra  descritte  Regole  da  Noi 
benissimo  conosciute;  e  ordiniamo  che  le  medesime  siano 
diligentemente  osservate  da  tutte  le  femmine  aggregate  a  quella 
sacra  famiglia,  qualunque  sia  l'ufficio  che  in  essa  esercitino. 
Con  apostolica  autorità  inoltre  suppliamo  e  saniamo  ogni  di- 
fetto, cui  chiamano,  di  diritto  o  di  fatto,  che  fosse  occorso 
nel  compilare  le  dette  Regole. 

Queste  sono  le  cose  che  concediamo  e  che  ordiniamo,  vo- 
lendo che  queste  Nostre  lettere  siano  adesso  e  per  sempre 
valide,  ferme  ed  efficaci,  e  che  riportino  e  ottengano  il  loro 
pieno  ed  intiero  effetto;  e  che  per  causa  di  tutto  ciò  che  in 
esse  sta  espresso,  giovino  pienamente  nel  tempo  presente  e 
futuro;  e  che  intorno  alle  cose  premesse  si  debba  giudicare 
e  definire,  come  Noi  abbiamo  giudicato  e  definito,  per  qua- 
lunque giudice  ordinario  e  delegato,  eziandio  per  gli  Uditori 
delle  cause  del  palazzo  apostolico,  pei  Nunzj  dell'apostolica 
Sede,  e  pei  Cardinali  della  santa  romana  Chiesa,  anche  le- 
gati a  Latere;  tolta  perciò  ai  medesimi  ed  a  ciascuno  di  loro 
ogni  facoltà  ed  autorità  di  giudicare  e  di  interpretare  diver- 
samente ;  e  dichiarando  irrito  e  nullo  ogni  atto  che  si  atten- 
tasse in  opposizione  a  queste  Nostre  disposizioni  da  chicches- 
sia, per  qualunque  autorità,  scientemente  o  per  ignoranza:  non 
ostando  le  costituzioni  ed  ordinazioni  generali  o  speciali  di 
Benedetto  XIV  Nostro  predecessore  di  felice  memoria,  nè 
altre  apostoliche  o  publicate  nei  Concilj  generali  e  provin- 
ciali e  sinodali,  nè  qualunque  altra  cosa  in  contrario. 

In  Dio  pertanto,  fonte  di  ogni  consolazione,  Ci  è  lecito 
sperare,  che  queste  femmine  ,  le  quali  rinunciando  a  tutto 
corrono  solamente  dietro  all'odore  dei  profumi  di  Colui  che 
hanno  scelto  fra  mille,  impiegheranno  tutta  la  loro  opera  e 
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i  loro  sforzi,  onde  essere  al  mondo  di  esempio  tanto  colla 
loro  pietà  verso  Dio,  quanto  colla  loro  carità  verso  i  pros- 
simi; sicché  all'arrivo  di  Cristo  possano  andargli  incontro 
colle  lampade  provvedute  dell'olio  della  carità,  e  per  tale 
mezzo  entrare  negli  eterni  tabernacoli  e  ricevere  il  premio 
ch'Egli  stesso  ha  loro  preparato  in  eterno. 

Dato  in  Roma  appresso  s.  Pietro  sotto  l'Anello  del  Pe- 
scatore questo  giorno  23  del  mese  di  dicembre,  nell'an- 
no MDGGGXXVm,  e  VI  del  Nostro  pontificato. 

FIRM. 

Tomaso  Card.  Berretti,  Pro- Segretario. 
Can.  Giovata  Riva,  Prof,  di  TeoL  Mor. 


BIBLIOGRAFIA. 

Storia  di  s.  Gerolamo.  Sua  vita,  sue  dottrine  e  suoi  scritti. 
Opera  di  M.  Zenone  Collombet  (1). 

V'hanno  a'  dì  nostri  degli  spiriti  che  scrivono  per  porre 
in  palese  gli  sconci  e  i  vizi  della  società  più  per  andar  a'  versi 
degli  animi  frivoli  e  disoccupati,  che  nell'intenzione  di  cor- 
reggerli. Bastando  a  ciò  fare  una  fervida  e  sregolata  ima- 
ginazione, non  che  un  abituale  commercio  col  bel  mondo, 
nè  vi  bisognando  veglie,  nè  estese  cognizioni;  ponno  costoro 
di  sei  mesi  in  sei  mesi  gettare  un  novello  pascolo  all'avido 
publico  che,  somiglievole  a  quello  di  Roma  degenerata,  giunse 
a  non  potere  far  senza  de'  drami,  siccome  avviene  del  pane. 
Cotali  autori  però  sono  ben  lungi  dal  meritare  la  riconoscenza 
della  società  ch'essi  fatalmente  spingono  ad  una  ognor  più 
crescente  decadenza  morale. 

Ma  ve  n'hanno  degli  altri  che  meglio  conoscono  la  mis- 
sione di  cui  il  cielo  li  volle  investire,  favorendoli  di  certa 
levatura  d'intelletto  e  di  cognizioni:  costoro  nel  santuario 
del  ritiro  s'abbandonano  coscienziosamente  allo  studio  della 
storia  dell'umanità  o  della  religione,  risalgono  il  corso  de'  se- 
coli, e,  distinguendone  alcuni  in  sulla  via,  sofFermansi  dinanzi 
ai  grandi  personaggi  che  li  fecero  famosi,  per  poi  produrre  un 
dì  opere  che  caratterizzano  una  di  quelle  epoche  scorse  e  met- 


(1)  Di  quest'opera  si  sia  facendo  la  versione  italiana. 

L'Am.  Catt.,  Tel.  XI.  9 
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tono  in  luce  qualcuno  de'  genii  che  ne  furon  la  gloria;  e  così 
arricchiscono  la  società  d'un'opera  morale  o  religiosa  all'istru- 
zione de'  suoi  membri.  E  a  questi  scrittori  cui  son  rivolte 
le  simpatie  di  tutti  coloro  che  son  lieti  di  vedersi  crescer 
d'intorno  il  bene;  e  in  questo  bel  numero  trovasi  M.  Zenon 
Collombet,  conosciuto  già  da  qualche  tempo  con  molta  lode 
fra  noi  per  non  pochi  scritti  di  un  grave  ingegno,  e  d'una 
composizione  eminentemente  ortodossa.  Fu  sempre  la  reli- 
gione che  inspirò  l'elevato  suo  spirito,  ed  è  per  essa  ch'egli  è 
infaticabile  e  felice  ne'  suoi  lavori;  e  il  novello  suo  parto, 
testé  publicato,  è  il  più  bel  fiore  certamente  del  suo  serto 
letterario,  che  noi  conosciamo. 

È  verissimo  che  la  storia  di  s.  Gerolamo  meravigliosa- 
mente prestavasi  al  talento  dell'autore,  e  che  il  soggetto  non 
poteva  esser  migliore  ;  gli  è  quindi  già  a  merito  la  sola  sua 
scelta,  oltre  quello  principalissimo  d'esser  riuscito  a  produrre 
in  tutta  la  sua  vera  grandezza  una  delle  più  imponenti  figure 
del  secolo  IV.  Dal  tempo  in  cui  data  il  suo  nascimento,  Ge- 
rolamo fu  collocato  nell'epoca  la  più  adatta  a  porre  in  esercizio 
le  ricche  facoltà  di  cui  la  providenza  l'avea  fornito.  Il  Cristia- 
nesimo contava  già  in  quel  tempo  più  di  500  anni  di  durata,  e, 
perla  lotta  gloriosa  delle  sue  legioni  di  martiri,  aveva  egli 
mostrata  tutta  la  possanza  della  vitalità  che  in  lui  v'aveva;  ma 
altri  combattimenti  rimanevano  alla  sua  energia  da  sostenere, 
ed  erano  contro  le  arbitrarie  ed  erronee  interpretazioni  dei  testi 
scritturali,  non  che  contro  i  rimproveri  di  eccessiva  severità 
levati  su  la  morale  del  Vangelo.  Ed  ecco  un  novello  dottore 
sorgere  in  Israele  alla  difesa  del  dogma  cattolico;  ecco  compa- 
rire un  solitario  dal  deserto,  toltosi  alla  corruttela  delle  città 
per  insegnare  la  fuga  da' pericoli  del  mondo:  eccolo  battentesi 
aspramente  con  una  pietra  il  petto,  ad  insegnarci  la  mortifica- 
zione de'  sensi  anche  nel  mezzo  all'isolamento.  Egli  sempre  è 
in  pronto  colle  armi  d'un  atleta  di  Cristo,  sempre  è  vincitore 
dell'eresia  e  delle  passioni,  precetto  ed  esempio  sempre  co- 
stante alla  terra  delle  più  eroiche  virtù,  e  perciò  tenentesi  a' 
piedi  un  domato  leone,  sublime  simbolo  della  forza  cristiana. 

Gli  è  sotto  questi  diversi  aspetti  che  a  M.  Collombet  presen- 
tavasi  il  personaggio  di  cui  facevasi  a  tracciare  la  storia;  e  di 
questa  maniera  impiantò  le  dimensioni  della  sua  opera  sovra 
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un  assai  vasto  piano,  ciò  die  gli  permise  di  svolgere  e  lar- 
gamente sviluppare  le  fasi  svariate  e  molteplici  (lelTesistenza 
di  s.  Gerolamo,  il  quale  fu  collegato  a  tutto  il  movimento 
religioso  del  secolo  IV;  avendolo  veduto  e  l'oriente  e  l'oc- 
cidente insieme  cercar  Dio  e  la  pace  dell'anima.  Dal  fondo 
del  suo  deserto  egli  ha  commercio  co'  supremi  pontefici,  co' 
vescovi  e  co'  sovrani,  siccome  co'  più  innanzi  nella  scienza 
e  nella  dottrina;  e  avvegnaché  nascosto  là  in  fondo  alla  ca»- 
panna  di  Betleme,  egli  è  dinanzi  agli  sguardi  dell'intero  uni- 
verso. Nè  l'Autore  punto  indietreggiò  a  raccorre  i  materiali 
del  suo  edificio  lorcliè  vi  vollero  lunghe  e  profonde  ricerche; 
poiché  ei  procurossi  documenti  d'ogni  maniera  sul  tempo 
in  cui  visse  il  suo  eroe,  consultò  le  diverse  vite  del  celebre 
dottore  scritte  in  epoche  differenti  sì  in  Italia  che  in  Fran- 
cia; e  volle  ancora  visitare  egli  stesso  alcuni  luoghi  dal  Santo 
abitali.  Ed  ecco  come  esprimesi  l'Autore  stesso  su  questo 
proposito  nella  prefazione  alla  sua  opera  (produzione  degna 
d'ogni  elogio  per  più  d'un  lato,  e  specialmente  per  le  con- 
siderazioni sul  monachismo  e  sulla  vera  maniera  di  dilatare 
il  progresso  religioso,  cosa  che  sì  malamente  tantissimi  spie- 
gano oggidì):  «  Quello  che  ci  condusse  a  Roma,  fu  il  desi- 
»  derio  di  vedere  i  luoghi  abitati  e  alcune  fiate  dipinti  da 
»  un  santo  Dottore  di  cui  era  nostro  pensiero  di  scriver  la 
»  storia.  Quantunque  nissuna  cosa  rammenti,  nella  capitale 
»  del  mondo  cristiano,  il  passaggio  del  nostro  Santo,  a  noi 
»  però  assai  più  facilmente  era  dato  di  ricostruire  nel  pen- 
»  siero  quella  Roma  ch'egli  aveva  avuto  sott'occhio.  Noi  era- 
»  vamo  securi,  in  penetrando  il  Panteon,  di  ritrovare  i  passi 
))  del  Dalmato  fra  le  colonne  d'Agrippa;  potevamo  dire,  nel 
»  mezzo  dell'arena  del  Goliseo,  che  lo  sguardo  di  Gerola- 
»  mo  aveva  errato  su  questa  mole  gigantesca  dell'Anfiteatro 
))  Vespasiano;  avevamo  certezza,  fra  gli  andirivieni  delle  ca- 
»  tacombe,  di  camminare  per  istrade  che  il  Santo  aveva  re- 
»  ligiosamente  con  de'  compagni  di  studio  ne'  dì  festivi  cal- 
»  cate,  e  di  ritrovare  in  mille  altri  luoghi  l'imagine  del  se- 
»  gretario  di  Damaso,  del  consigliere  di  Paola,  d'Asella  e  di 
>)  tantissime  altre  illustri  matrone  romane.  » 

Ma,  come  lo  dice  l'istesso  M.  Collombet,  è  negli  scritti, 
e  specialmeiìle  nelle  lettere  di  s.  Gerolamo  che  rinvicnsi  la 
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storia  del  solitario  della  Giudea;  ed  è  proprio  a  questa  fe- 
conda sorgente  che  il  suo  storico  colla  più  felice  riuscita  at- 
tinse, avendo  saputo  far  emergere  dalF estesissima  corrispon- 
denza epistolare  del  dottissimo  commentatore  sì  i  fatti  prin- 
cipali che  i  più  interessanti  dettagli  della  sua  vita.  E  pel  vero, 
è  in  esse  che  il  santo  Dottore  mostrasi  in  tutta  la  sua  luce, 
coU'impetuoso  suo  carattere,  colla  sua  fervente  imaginazione, 
prodigiosa  attività,  scienza  profonda;  qui  è  che  seorgesi  il  ro- 
busto suo  genio,  il  forte  insieme  e  tenerissimo  suo  cuore; 
qui  l'incessante  sua  lotta  contro  sè  stesso;  qui  la  sua  av- 
versione all'errore  e  il  suo  zelo  a  combatterlo;  qui  infine 
il  suo  sdegno  e  il  suo  trasporto  nelle  controversie  per  un 
istante  insorte  coli' illustre  Vescovo  d'Ippona  e  nella  sua  con- 
tesa con  Ruffino.  E  codeste  qualità  del  solitario  sono  a  gran 
tratti  delineate  nell'opera  dello  scrittore  lionese. 

In  un  primo  quadro  il  pittore  di  s.  Gerolamo  rappresenta 
il  futuro  padre  della  Chiesa  che  nasce  nel  bel  mezzo  del  se- 
colo IV  in  un  oscuro  villaggio  della  selvaggia  Dalmazia,  vas- 
sene  a  studiare  a  Roma  le  scienze  e  le  lettere,  riceve  a  di- 
ciott'anni  il  battesimo,  raccogliesi  i  dì  di  festa  nelle  cata- 
combe, e  che  infrattanto  paga  un  funesto  tributo  alle  illusioni 
della  gioventù  ed  all'ascendente  d'una  grande  città;  dopo  di 
che  vedesi  percorrere,  per  involarsene,  le  Gallie,  Gerusalemme, 
Costantinopoli,  Antiochia  e  arrestarsi  al  deserto  di  Calchi,  sic- 
come in  una  difesa  e  in  sito  di  riposo:  e  infine,  dopo  due 
brevi  riapparizioni  nella  capitale  cristiana,  pigliare  per  sempre 
ad  unico  suo  rifugio  la  spelonca  di  Belleme,  dove  prega  con 
le  mani  levate  al  cielo,  dove  si  macera  con  grande  rigore,  dove 
traduce  e  commenta  la  Bibbia,  donde  scrive  le  sue  lettere 
immortali  sopra  soggetti  d'ogni  maniera  sia  di  pietà,  sia  di 
dottrina,  d'onde  fulmina  le  eresie  di  Gioviano,  di  Vigilanzio, 
degli  Origenisti,  de'  Pelagiani  e  le  accuse  del  prete  d'Aquilea, 
fattosi  suo  nemico.  Nel  suo  cammino,  lo  storico  di  s.  Ge- 
rolamo analizza  con  forza  diversi  pezzi  del  dotto  interprete, 
cita  non  pochi  passi  scelti  con  molla  squisitezza  di  gusto, 
e  fa  bella  prova  d'una  maestrevole  abitudine  sì  nella  con- 
troversia che  nella  teologia. 

Sovra  un  secondo  quadro  riscontransi  ricche  descrizioni 
dì  cillà  e  di  provincie  dal  Santo  visitate,  ritratti,  abbocca- 
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mentì  e  relazioni  di  personaggi,  d'infra  i  quali  il  lettore  di- 
stingue Damaso  di  Roma,  Agostino  d'Africa,  Gregorio  di  Na- 
zianzo,  Basilio  di  Cesarea,  Eugenio  di  Tolosa,  Paolino  di 
Nola,  Eliodoro,  suo  nipote  Nepoziano  Simmaco,  Evagrio, 
Pretestato  gran  pontefice,  poi  Melaria,  Paola,  Marcella,  Eu- 
stacliia,  nobili  rampolli  dei  Scipioni  e  de' Paoli  Emilii,  fat- 
tesi umili  ancelle  del  Signore  alla  voce  di  Gerolamo.  — 
Piglierebbonsi  tutte  queste  pagine  quasi  per  fogli  volanti  de' 
Martiri  e  àe\Y Itinerario  di  Chateaubriand.  Negli  interstizii  poi 
della  principale  narrazione  presentansi  degli  episodii  quasi  in 
sulla  forma  di  que* d'Omero,  come  a  dire  la  storia  della  Pela- 
gia,  altra  Madalena  penitente,  quella  del  monaco  Molco,  quella 
di  sant'Antonio  padre  de'  Cenobiti ,  raccontata  da  Atanasio 
d'Alessandria,  quelle  dell'eremita  Paolo  e  d'Ilarione  da  s.  Ge- 
rolamo. Codeste  recite  respirano  tutta  la  soave  poesia  de' 
primi  secoli  insieme  alla  santità  de'  costumi  cristiani.  V'hanno 
delle  assai  sensate  riflessioni  su  l'origine  e  su  le  abitudini  della 
vita  monacale,  molto  adatte  a  confondere  i  nemici  del  ritiro 
religioso,  e  assai  interessanti  anche  dopo  la  lettura  delle  glorie 
degli  Ordini  monastici  dell'Autore  del  Genio  del  Cristianesimo, 
Di  quando  in  quando  espone  degli  esami  molto  giudiziosi  su 
alcuni  punti  controversi  della  vita  del  Santo;  di  maniera 
che  M.  CoUombet  addimostra  con  fondamento  che  il  sogno 
in  cui  il  Signore  rimprovera  a  Gerolamo  l'eccessivo  suo  tra- 
sporto alla  letteratura  profana,  fu  un  vero  avviso  del  cielo 
a  quest'uomo  che,  riconoscendosi  troppo  facile  all'impres- 
sioni, aveva  creduto  necessario  d'infraporre  il  deserto  fra  lui 
e  il  mondo;  come  inclina  altresì,  dopo  gravi  congetture,  ad 
ammettere  che  l'umile  solitario  siasi  costantemente  astenuto 
per  soverchio  timore,  avvegnaché  sacerdote,  di  celebrare  il 
santo  sacrificio  dell'altare.  —  Quanto  alla  Vulgata,  di  cui 
fanno  uso  i  cattolici  oggidì,  l'Autore  giunse  a  dimostrare  con 
scienza  certa,  esser  ella  in  parte  sì  di  s.  Gerolamo,  ciò  che 
avevano  negato  alcuni  protestanti;  ma  non  tutta  di  lui,  sendo 
stata  messa  assieme  su  diverse  versioni ,  e  definitivamente 
adottata  nel  secolo  VII  dalla  Chiesa.  Aggiungiamo  ancora  aver 
egli  M.  Collombet  sottoposti  tutti  i  fatti  alle  regole  le  più  severe 
della  critica  storica,  oltre  l'essersi  presa  la  più  gran  cura  della 
parte  cronologica  che  seppe  irrevocabilmente  determinare. 
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Sotto  la  penna  del  nostro  scrittore ,  sì  le  dissertazioni 
che  gli  avvenimenti  quantunque  molteplici  e  svariati,  pro- 
cedono con  molto  legame,  senza  sforzo  di  concatenazione 
e  di  passaggi,  in  perfetta  proporzione  col  tutt'assieme  del- 
l'opera; in  maniera  di  produrre  essa  l'effetto  d'un  quadro 
armonioso  a  più  colori,  le  di  cui  diverse  figure  tengono  tutte 
il  posto  che  loro  si  compete  d'attorno  il  soggetto  princi- 
pale, ch'è  a  capo  della  scena. 

Vedesi  poi  nel  nostro  Autore  un  corredo  di  solida  eru- 
dizione, non  che  un  esattissimo  criterio  de'  tempi,  degli  uo- 
mini e  delle  dottrine  tutte  che  gli  passarono  sott' occhio; 
due  qualità  che  fangli  certamente  bella  lode,  oltre  quella  di 
uno  stile  molteplice,  facile,  sentito  e  sempre  preciso.  — L'o- 
pera è  accompagnata  da  due  disegni,  rappresentanti  il  primo 
il  santo  Dottore  in  abito  di  monaco,  là  nel  deserto  inginoc- 
chiato; il  secondo  in  abito  da  cardinale,  alludendo  certa- 
mente alle  funzioni  di  segretario  che  il  nostro  Santo  aveva 
per  qualche  tempo  esercitate  presso  il  papa  Damaso  e  in  un 
grande  Concilio  tenuto  in  Roma  sotto  il  regno  di  questo 
venerabile  pontefice  istesso. 

A  dir  breve,  la  storia  di  s.  Gerolamo,  quale  l'ha  fatta 
M.  Collombet,  è  una  bella  confutazione  contro  coloro  che 
dicono  non  abbastanza  importante  la  vita  d'un  Santo,  nè  suffi- 
cientemente dramatica  per  far  spiccare  il  talento  d'un  bravo 
scrittore;  come  ad  un  tempo  una  aperta  condanna  dello  zotico 
pregiudizio  di  tenere  il  monaco  quasi  in  conto  d' un'anima 
piccola  e  bigotta,  di  un  carattere  pusillanime  e  di  persona 
indifferente  al  bene  de'  suoi  simili  ed  odiatrice  del  mondo. 
La  vita  del  solitario  di  Betleme  fu  quella  d'un  uomo  gene- 
roso e  pien  di  cuore,  quella  d'un  personaggio  in  commer- 
cio con  tutto  il  suo  secolo,  quella  d'un  dotto  che  illuminò 
l'umanità  co'  suoi  sapienti  consigli  ;  e  la  narrazione  che  di 
lui  ci  pone  innanzi  M.  Zenone  Collombet  colloca  l'Autore 
ad  un  posto  il  più  elevato  d' infra  coloro  che  sono  della 
storia  studiosi- 
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La  Religione  studiata  nella  storia.  Opera  compilata  per  am- 
maestramento della  gioventù  dal  sacerdote  Angelo  Volen- 
tieri, catechista  dell'I.  R.  Ginnasio  di  Lodi.  —  Lodi,  ti- 
pografia Wilmant,  4  845. 

Nelle  Ragioni  di  questo  la^^oro ,  premesse  alcune  brevi 
osservazioni  sul  sistema  dell'insegnamento  religioso  nei  no- 
stri ginnasii,  e  notato  che  la  Religione  trova  la  più  vigorosa 
apologia  nella  storia,  e  che  forse  si  potrebbero,  salva  la  so- 
stanza, mutare  le  forme  in  tale  istruzione,  l'Autore  soggiunge: 
((  Voglio  dire  se  in  luogo  di  quegli  ammaestramenti  si  ve- 
»  nisse  a  dare  una  storia  della  Religione,  dal  principio  del 
))  mondo  fino  a  noi,  ordinata  in  modo  che  nei  singoli  fatti 
»  si  palesasse  visibilmente  la  mano  di  Dio  che  li  conduce, 
»  e  fra  di  loro  li  lega.  E  siccome  la  redenzione  potrebbe 
»  quasi  dirsi  il  punto  culminante,  così  la  storia  di  questa 
«dovrebbe  necessariamente  avere  due  parti;  una  dall'ori- 
»  gine  del  mondo  fino  al  Messia  che  dimostrasse  il  bisogno 
»  di  una  riparazione  ed  il  modo  con  cui  da  Dio  fu  appa- 
»  recchiata  e  compiuta;  l'altra  dal  Messia  infino  a  noi  che 
»  narrasse  gli  effetti  di  questa  riparazione  nel  mondo,  e  come 
»  providenzialmente  siensi  questi  effetti  perpetuati.  »  Seguendo 
sifiatto  disegno^  il  professore  Volentieri  divisa  quattro  epoche 
nella  storia  della  Religione;  l'epoca  della  legge  di  natura, 
ch'ei  chiama  della  Religione  tradizionale ,  l'epoca  della  Re- 
ligione scritta,  cioè  della  antica  legge,  indi  quelle  della  pre- 
dicazione e  dello  stabilimento  del  Cristianesimo.  Non  v'ha 
cattolico  istrutto  nella  religione,  il  quale  già  non  intenda 
senza  più  dire  quali  argomenti  entrino  nella  divisata  trat- 
tazione. Nè  alcuno  ignora  come  il  sublime  ingegno  di  Bos- 
suet  abbia  magistralmente  tracciata  l'economia  providenziale 
in  ordine  alla  Religione  nel  discorso  sulla  storia  universale, 
e  come  altri  camminassero  sulle  sue  orme.  Il  modesto  sa- 
cerdote che  non  aspira  se  non  a  giovare  co'  suoi  studi  al 
ramo  di  istruzione  cui  è  addetto,  si  fa  incontro  a  tale  ovvia 
osservazione,  confessando  del  pari  di  aver  qua  e  là  attinte 
le  idee  e  fino  le  espressioni,  e  però  compilazione  egli  chiama 
e  non  altrimenti  la  sua  fatica.  Ristretta  a  necessaria  brevità 
e  destinata  ad  istruire  la  gioventù  che  accorre  alle  scuole 
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di  belle  lettere,  non  ambisce  al  vanto  di  ampia  o  di  pere- 
grina erudizione,  contenta  che  l'uomo  maturo  vi  possa  rav- 
visare precisione  di  dottrina,  nitidezza  e  ben  dedotta  con- 
nessione di  idee  e  di  parti.  Mi  è  noto  che  alcuno  mostrò 
farne  assai  pregio:  a  me  sembrò  che  il  meglio  stia  sul  fine 
ove  si  ragiona  dello  stabilimento  della  Chiesa,  e  si  discorre 
dei  mezzi  di  providenza  con  cui  essa  si  perpetua  sino  alla 
consumazione  dei  secoli.  Ma  non  oso  dirne  di  più,  per  tema 
che  mi  venga  applicato  Tadagio:  Sutor,  ne  ultra  crepidam. 

Storia  generale  delle  Missioni  Cattoliche  dal  XIII  secolo  sino 
ai  nostri  giorni,  del  barone  Henrion,  ecc.  Prima  traduzione 
italiana  per  cura  di  Luigi  Toccagni.  —  Milano,  4845  

Sebbene  le  Missioni  cattoliche  siano  parte  integrante  es- 
senzialissima  nella  storia  ecclesiastica,  a  ninno  bastò  lanimo 
di  tesserne  una  speciale  narrazione,  ordinandone  gli  sparsi 
e  numerosi  materiali  e  conducendola  da*  primordii  fino  al- 
l'età nostra.  E  in  vero  è  commendevole  per  buone  vedute 
che  la  rischiarano,  per  l'esemplar  riverenza  verso  la  santa 
Sede,  per  le  autorità  allegatevi  non  che  per  l'ordine  che  vi 
domina,  la  storia  di  Wittmann,  volgarizzata  dal  tedesco  per 
opera  del  sacerdote  Marzorati.  Ma  cominciando  egli  dall'e- 
poca luttuosa  del  protestantismo,  e  ristrettosi  a  somma  bre- 
vità, ha  dovuto  sorvolare  rapidamente  sopra  varii  momenti 
storici,  specialmente  per  le  Daissìoni  men  fruttuose;  spesso 
non  va  oltre  un  cenno  di  pochi  fatti  e  alcuni  nomi  più  se- 
gnalati, e  talvolta,  se  non  m'inganno,  ha  l'apparenza  di  una 
aflrettata  compilazione.  Di  qui  la  mancanza  di  quel  vivo  in- 
teresse, e  di  quella  utile  istruzione*  che  può  conseguirsi  solo 
dai  particolareggiati  e  ben  elaborati  racconti.  Senza  pertanto 
menomamente  detrarre  al  merito  dello  scrittore  allemanno, 
è  permesso  il  dire  che  rimaneva  il  desiderio  di  una  storia 
lavorata  sopra  più  ampie  proporzioni,  e  che  meglio  deli- 
neasse il  principio,  il  progresso,  gli  ostacoli,  i  mezzi,  il  ri- 
sultamento  delle  fatiche  de' missionarii.  Il  barone  Henrion  si 
accinge  all'impresa  :  ei  piglia  le  mosse  dalla  istituzione  degli 
Ordini  di  s.  Francesco  e  s.  Domenico,  i  cui  membri,  in- 
terpreti delle  intenzioni  e  imitatori  dello  zelo  apostolico  del 
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loro  patriarca,  non  tardarono  a  lanciarsi  nell'aringo  di  vincere 
in  tiiUe  le  sue  forme  T  error  religioso  e  conquistar  popoli 
alla  fede.  A  dar  compimento  alla  vasta  narrazione  l'Autore  in 
una  introduzione  che  è  promessa  sul  fine  dell'opera  in^eride 
di  esporre  il  quadro  della  propagazione  della  fede  e  dell'in- 
fluenza che  esercito  il  Cristianesimo  nel  dirozzamento  dei  po- 
poli dalla  predicazione  degli  apostoli  sino  al  terzodecimo  se- 
colo. La  ubertosa  erudizione  del  pio  e  chiarissimo  scrittore 
della  Storia  della  Chiesa  Cattolica,  e  la  cortesia  francese  nel 
coadjuvare  i  lavori  dell'ingegno  mettono  a  sua  disposizione 
numerosissimi  e  svariati  materiali  editi  e  manoscritti,  fra  cui 
molti  assai  preziosi.  L'opera  è  ancora  sul  principio;  ma  fin 
di  qui  appare  doviziosa  di  vasto  e  squisito  sapere,  sicché 
può  appagare  anche  quelli  che  la  pigliassero  in  mano  per  solo 
scientifico  intento.  Lode  alla  dilicalezza  dell'Autore  che  nelle 
estese  biografie  e  nelle  descrizioni  degli  usi  e  dei  costumi  sì 
varii ,  sì  strani  de'  popoli  e  tempi  diversi  si  ò  proposto  di 
temperar  la  narrazione  in  guisa  che  la  gioventù  non  vi  trovi 
pericoloso  pascolo  di  lascivie  e  sconcezze.  E  lode  al  diligente 
traduttore  Giuseppe  Prestini,  il  quale  ha  dato  saggio  di  molta 
perizia  nel  rendere  italiano  con  ottimo  gusto  di  lingua  lo 
scrittore  francese,  superando  egregiamente  in  più  incontri 
difficoltà  che  i  soli  pratici  possono  apprezzare.  E  però  la  sua 
già  comprovata  abilità,  ajutata  dalle  cure  coscienziose  del  si- 
gnor Toccagni,  nome  abbastanza  noto  nella  letteratura,  nel  ri- 
vedere la  versione,  procacceranno,  lo  desideriamo,  a  questa 
il  favore  del  collo  publico,  e  massime  di  quelli  che  amano 
studiare  a  sane  fonti  le  glorie  della  religione. 

L'Eternità  s'avanza.  Opera  filosofico-morale  del  R.  P.  Maria 
Giuseppe  De-Géramb,  abate  procuratore  della  Trappa. 
Prima  versione  italiana  dell'ingegnere  G.  Suzzara.  —  Mi- 
lano, 1845. 

Con  un  titolo  che  esprimendo  una  grande  verità  invita 
^        il  fedele  a  seria  riflessione,  abbiamo  qui,  non  un'opera  filo- 
!        sofico-morale  nel  senso  più  comune  della  parola,  ma  una 
miscellanea  di  frammenti  oratorii,  o  di  brevi  pensieri,  in- 
tramezzati da  componimenti  poetici  riguardanti  la  morte  e 
L'Ani.  Calt.  Voi.  XI.  10 
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le  sue  conseguenze,  per  desiare  o  un  salutar  timore  o  una 
speranza  cristiana.  I  versi  sono  di  classici  autori,  dicesi  dal 
traduttore  nella  prefazione;  laonde  giovava  nominar  questi 
come  son  nominati  coloro  che  preslaronsi  a  trasportarli  in 
metro  italiano.  La  morte  d'un  figlio,  quella  del  malvagio, 
la  giovinetta  ammalata  e  moribonda,  la  notte  di  Natale,  ecc. 
ne  sono  l'argomento:  poco  o  nulla  connessi,  mi  parve,  colla 
prosa  che  interrompono.  Il  vezzo  di  frammescolare  la  poesia 
alla  prosa,  non  ignoto  agli  antichi,  è  quasi  divenuto  una 
moda  letteraria  oggidì,  specialmente  in  alcune  opere  di  fa- 
cile istruzione.  Forse  l'abate  Géramb  volle  secondarla  per 
meglio  piacere  e  quindi  giovare  di  più,  mentre  annunzia  ai 
mondani  dottrine  ed  avvisi  che  certo  non  solleticano  le  pas- 
sioni loro  e  la  spensieratezza.  Non  tutta  sua  però  è  la  stessa 
parte  prosaica,  mentre,  per  affermare  soltanto  ciò  di  cui 
abbiamo  la  cognizione,  parecchi  tratti  qua  e  là  sono  inte- 
ramente presi  al  P.  Massillon.  Tali  sono,  a  cagion  d'esem- 
pio, quelli  a  carte  4,  ò  e  6,  che  son  tolti  dalla  predica  av- 
ventuale  sul  differire  a  convertirsi,  e  dalla  quaresimale  in- 
torno all'uso  del  tempo;  un  altro  dalla  pagina  settima  alla 
decima  che  si  ha  nella  ricordata  predica  sulla  procrastinata 
conversione;  un  altro  ancora  a  pagina  ventuna  desunto  dal 
sermone  per  la  quaresima  sulla  morte.  Cosi,  alle  pagine  iO, 
Ai  e  42  si  leggono  riportati  l'esordio  ed  altri  brani  del  di- 
scorso già  citato  sull'uso  del  tempo:  dalla  pagina  d4  alla  i7 
si  riferiscono  le  parole  del  Vescovo  di  Clermont  sulla  morte 
del  giusto  e  del  peccatore;  e  il  lungo  stralcio  fra  carte  49 
e  56  è  del  sermone  pel  giorno  dei  defunti.  La  predica  sulla 
morte  ha  fornito  lo  squarcio  dalla  i55  alla  pagina  459,  come 
l'eloquente  ragionamento  da  carte  275  a  281  è  parte  del 
celebre  discorso  sul  piccol  numero  degli  eletti.  E  soverchio 
il  moltiplicare  cotesti  riscontri  per  provare  che  il  P.  Géramb, 
noto  alle  persone  pie  per  altre  opere  religiose  assai  pre- 
giate, in  questa  non  volle  essere  originale,  ma  piuttosto  rac- 
cozzare pensieri  e  riflessioni  vivamente  colorate  per  eccitare 
il  cristiano  a  considerare  il  suo  fine  e  l'eternità.  Conveniva 
non  di  meno  ch'egli  avesse  annotato  o  in  qualche  modo  di- 
stinto ciò  che  è  frutto  del  suo  ingegno  da  quello  che  spetta 
ad  altri;  distinzione  di  cui  non  veggo  in  alcun  luogo  verun 
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indizio:  ond'è  ch'io  credetti  non  doversi  qui  tacere  cotal 
circostanza.  Del  resto  la  lettura  di  questo  libro  sarà  certa- 
mente utile  in  quanto  lo  è  il  leggere  importanti  verità  elo- 
quentemente espresse. 


VARI 

OCEANIA. 

Colonia  inglese  della  Nuova-Zelanda, 

Il  dì  41  marzo,  presso  a  quattro- 
cento indigeni  condotti  da  tre  capi, 
Heki,  Ro Witti  e  Pumuka,  presentaronsi 
dinanzi  alla  città  di  Kororarika  nella 
baja  delle  Isole.  Gl'Inglesi  avevano  in 
città  una  cinquantina  di  soldati,  ot- 
tanta marinaj  e  centoventi  coloni  sul- 
l'armi; essi  erano  spalleggiati  da  due 
forti  muniti  d'artiglieria,  oltre  il  con- 
corso dei  cannoni  della  corvetta  Ha- 
zard  e  del  brick  Victoria  che  trova- 
vansi  nella  rada.  Nondimeno  tanto  fu 
l'impeto  con  cui  gli  assalirono  i  Ze- 
landesi, che  vennero  sloggiati  dai  loro 
posti  e  costretti  di  rifuggire  alle  navi. 
Allora  la  piccola  città  soggiacque  alle 
conseguenze  di  un  doppio  assedio; 
giacché,  nel  mentre  gl'Inglesi  dall'alto 
dei  vascelli  la  bersagliavano  senza  posa 
coi  cannoni,  i  nativi  appiccaronvi  il 
fuoco  e  la  misero  a  ruba,  solo  rispar- 
miando lo  stabilimento  della  missione 
cattolica,  il  che  arrecò  in  pari  tempo 
salute  a  quindici  o  venti  case  circon- 
vicine, le  quali  dai  vincitori  non  fu- 
rono date  alle  fiamme  per  tema  ch'esse 
non  investissero  il  soggiorno  dei  mis- 
sionarj.  Il  vescovo  cattolico  dcU'Ocea- 
r.ia,Monsignor  Pompallier,  aveva  prima 
dello  scontro  allestita  una  piccola  go- 
letta c  su  quella  raccolti  i  suoi  preti 


e  gli  oggetti  più  preziosi  della  pro- 
pria chiesa;  ed  egli  stesso  non  abban- 
donò la  città  che  al  principiare  del- 
l'assalto. I  riguardi  dimostrati  dai  na- 
tivi per  la  casa  di  lui,  provano  qual 
rispetto  aveva  saputo  egli  inspirare 
perfino  in  quelli  che  non  erano  della 
di  lui  religione;  imperocché,  cosa  no- 
tevolissima, gli  assalitori  erano  in  gran 
parte  indigeni  convertiti  dai  missionarj 
protestanti,  e  le  esortazioni  del  vescovo 
cattolico  avevano  determinato  quasi 
tutti  gli  indigeni  appartenenti  alla  di 
lui  chiesa  a  rimanere  in  pace. 

Nelle  seguenti  due  lettere  notevoli  dal 
lato  religioso  parimenti  che  da  quello 
politico,  il  vescovo  della  Chiesa  ro- 
mana, suddito  del  re  dei  Francesi, 
porge  un  nobilissimo  esempio  della  con- 
dotta che  osservar  debbono  a  vicenda, 
in  que'  vasti  campi  di  propaganda,  i 
membri  dei  varj  rami  della  grande 
comunione  cristiana  ed  i  sudditi  dei 
governi  alleati.  Egli  è  cattohco,  egli 
é  francese:  altri  al  di  lui  sito  avrebbe 
potuto  dare  sprone  ad  una  sommossa 
diretta  contro  eretici,  contro  stranie- 
ri; ma  egli  ravvisa  ben  altrimenti  i 
proprj  doveri.  Leggasi  la  risposta  da 
lui  scritta  al  capo  degli  indigeni;  essa 
spira  una  mirabile  carità.  Il  missiona- 
rio mandato  per  evangelizzare  abbrac- 
cia tutti  senza  distinzione  nello  stesso 
amore  cristiano:  cattolici,  protestanti, 
pagani,  indigeni,  stranieri.  Egli  com- 


76 

pie  la*  parola  divina:  Il  mio  regno 
non  è  di  questo  mondo.  «  Egli  non  è, 
»lo  dice  egli  stesso non  è  l'inviato 
»  d'un  re  della  terra,  ma  è  quello  del 
»  Re  dei  cieli,  e  non  si  dà  pensiero 
»  che  della  conversione  delle  anime.  » 
I  cambiamenti  di  dominio  temporale 
si  succedono  dinanzi  a  lui,  senza  che 
il  suo  carattere  spirituale  ne  sia  al- 
terato; le  bandiere  ponno  mutarsi,  ma 
la  croce  la  quale  non  ha  colori,  di- 
stende sempre  le  proprie  braccia  sui 
figli  d'ogni  schiatta. 

I.  Lettera  di  Mons.  Pompallier 
al  capo  de'  Zelandesi, 

«  A  Giovanni  Heki,  dimorante  nella 
tribù  di  Jaimai. 

«  Da  Rorareka,  il  31  gennajo  1845. 
«Signor  Giovanni  Heki, 

«  Salute.  Ecco  le  cose  che  ho  a  dirti. 
Ho  inteso  dal  padre  Petit  come  tu  de- 
sideravi che  io  venissi  a  trovarti.  Que- 
sta parola  mi  fu  gradita;  ma  non  posso 
venire  da  te  così  presto,  a  cagione 
delle  mie  tante  faccende,  e  della  stan- 
chezza in  cui  mi  trovo  per  un  lungo 
viaggio  appena  fatto  in  mare,  giacché 
io  sono  appena  di  ritorno  alla  Nuova- 
Zelanda.  Per  ora  adunque  non  ti  man- 
do che  questa  lettera.  Più  tardi  ti  ve- 
drò, forse  quando  avrò  dato  fine  ad 
alcune  mie  occupazioni,  e  quando  avrò 
ripreso  vigore;  allora  andrò  a  Ho- 
kianga  passando  per  Haikohe  (trihii 
dove  quel  capo  alita).  Non  dire  che  il 
cuore  del  vescovo  è  turbato;  no,  il  mio 
cuore  non  viene  meno,  ma  solo  il  mio 
corpo.  Mai  non  si  estinguerà  l'affetto 
che  io  nutro  per  te,  come  per  tutti 
i  popoli  nativi  di  quest'isola.  Ma  ecco 
le  cose  che  ho  a  dirti: 

«  Tu  devi  pensare  che  le  mie  pa- 


role non  sono  già  quelle  d'un  capo 
stabilito  per  regolare  gli  interessi  di 
questo  mondo;  ma  sii  persuaso  del 
pari  che  esse  non  vengono  menoma- 
mente da  inganno.  Sì,  o  Giovanni 
Heki,  e  tutti  voi,  o  Nuovi-Zelandesi, 

10  vi  amo  tutti  assai,  tanto  quelli  che 
si  sono  arrolati  ciecamente  al  prote- 
stantismo, come  quelli  che  non  piega- 
rono a  nessuna  rehgione.  Ma  io  amo 
ad  un  tempo  tutti  gli  stranieri,  desi- 
dero assai  che  vivano  nel  bene,  e  che 
tutta  la  gente  di  quest'isola  viva  pure 
in  esso.  Perciò  una  profonda  afflizione 
mi  penetra  il  cuore  a  motivo  dei  semi 
di  guerra  che  crescono  nella  Nuova- 
Zelanda.  Imperocché ,  appena  giunto 
ho  udito  che  tu  atterrasti  a  Rorareka 

11  vessillo  inglese.  Ecco  probabilmente 
ragione  per  cui  lo  spazio  è  per  andare 
a  fuoco  (modo  figurato  dei  Zelandesi 
tolto  dal  fuoco  e  dal  fumo  prodotti 
nell'aria  dallo  sparo  delle  armi)  e  sono 
per  essere  distrutte  le  navi.  Vedi,  non 
amo  nascondere  la  mia  opinione.  Ti  dico 
adunque:  Voi  non  siete  forti  abbastanza 
per  resistere  lunga  pezza  agli  Inglesi, 
cioè  ai  loro  soldati,  i  quali  sono  in 
gran  numero  di  migliaja  al  di  là  dei 
mari.  Inoltre,  da  qui  a  poco  vi  trove- 
rete pure  sprovvisti  di  polvere:  aggiun- 
gete che  tutti  i  capi  nuovo-zelandesi 
non  sono  uniti  di  pensare  nè  di  co- 
mando, e  gli  Inglesi  hanno  mille  modi 
di  fare  la  guerra.  Per  questo  cerco  un 
mezzo  di  salvarvi.  E  forse  eccone  uno: 
questo  sarebbe  di  scrivere,  tu  e  i  capi 
della  Nuova-Zelanda,  al  governatore 
coloniale  ed  alla  regina  d'Inghilterra, 
esponendo  i  vostri  riclami  intorno  alle 
terre  ed  alla  autorità  vostra  nella 
Nuova-Zelanda. 

«  Se  voi  non  volete  piegarvi,  e  noi 
voglia  del  pari  il  governatore,  cioè  se 


fate  la  guerra,  badate  bene  dal  vol- 
gervi contro  gli  Inglesi  che  vivono  in 
pace,  contro  le  donne,  contro  i  fan- 
ciulli; guardatevi  dall' ucciderli ,  dal 
mettere  a  ruba  le  loro  case;  imperoc- 
ché questo  è  un  gran  delitto  dinanzi 
a  Dio,  ed  agli  occhi  delle  nazioni  cri- 
stiane. Se  io  fossi  uno  straniero  in- 
glese dimorante  fra  i  Nuovi-Zelandesi, 
e  vi  avessi  altra  volta  sollecitato  a  ce- 
dere agli  Inglesi  la  padronanza  della 
vostra  nazione,  il  cuor  tuo  non  a  torto 
diffiderebbe  di  questa  mia  lettera,  cui 
io  ti  scrivo  per  solo  fin  di  bene;  ma 
invece  io  sono  di  nazione  diversa.  Non 
vi  dissi  mai  di  cedere  la  vostra  pa- 
dronanza agli  stranieri  o  Inglesi,  o 
Francesi,  o  Americani,  o  ad  altra  na- 
zione qualunque;  giacché  non  sono 
stato  mandato  da  alcun  re  della  terra 
per  regolar  gli  interessi  dei  capi  di 
questo  mondo ,  il  quale  dee  perire. 
Ma  sì  io  sono  stato  mandato  dal  Prin- 
cipe dei  vescovi  della  Chiesa,  onde  mi 
occupassi  esclusivamente  del  ministero 
della  salute.  Quindi  tali  furono  le  mie 
parole  nell'assemblea  tenuta  dapprin- 
cipio a  Waitangi  (dove  fu  sottoscritto 
dal  governatare  il  trattato  di  pigliato 
possesso).  L'affare  della  sovranità  è 
tutto  vostro  ;  io  non  ci  entro  per 
nulla;  ed  intorno  a  ciò  non  ho  a  darvi 
nessuna  direzione.  0  vogliate  cedere  i 
vostri  diritti  di  capi  ad  una  nazione 
straniera,  o  vogliate  mantenerveli,  toc- 
ca a  voi.  Quanto  a  me,  son  pronto  ad 
affaticare  per  la  salute  delle  anime  vo- 
stre, sia  che  apparteniate  al  regno  de- 
gli Inglesi,  sia  che  vi  troviate  congiunti 
alla  sovranità  della  Nuova-Zelanda.  Af- 
fare vostro  é  l'aver  sollecitudine  per 
questa  breve  vita;  per  me,  io  ho  la 
sollecitudine  di  procacciarvi  la  vita  eter- 
iia  del  ciclo. 
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«  Laonde,  poni  ben  mente,  o  Gio- 
vanni lleki  :  ([uesta  lettera,  e  la  mia 
dimora  alla  Nuova-Zelanda,  sono  la 
prova  d'un  vero  affetto  per  te;  sì,  la 
prova  del  mio  affetto  per  tutti  voi,  i 
vostri  figli  e  la  vostra  discendenza.  Per- 
ciò io ,  e  tutti  i  miei  sacerdoti  e  i  mici 
catechisti,  non  cesseremo  di  pregare 
affinchè  queste  nubi  che  oscurano  il 
cielo  si  disperdano;  e  così  agli  occhi 
vostri  risplenda  l'astro  della  luce,  della 
giustizia,  della  pace  e  della  vera  feli- 
cità per  la  Nuova-Zelanda.  Finalmente 
(ritorno  a  ciò  che  ti  dissi,  di  fare  dei 
riclami  prima  d'intraprendere  la  guer- 
ra), la  voce  e  gli  scritti  della  giustizia 
valgono  ben  più  della  spada  insangui- 
nata. La  giustizia  é  il  fondamento  della 
grandezza  delle  nazioni,  e  la  giustizia 
è  la  causa  della  lor  caduta  al  cospetto 
di  Dio  ed  agli  occhi  d'ogni  uomo  giusto. 

«  Con  ciò  metto  fine  al  mio  dire,  o 
Giovanni  Heki.  Scrivimi  i  tuoi  penT 
sieri,  siano  essi  buoni,  o  noi  siano. 
Salute  a  te  e  a  voi  tutti. 

«  //  vescovo  cattolico  romano 

f  Gio.  Batt.  Frano.  Pompallier.  » 

II.  Lettera  indirizzata  al  Comandante 
delle  forze  inglesi, 

«  Baja  delle  Isole,  il  ì.^  aprile  1845. 

«  Signor  Comandante, 

«  Ho  l' onore  di  notificarle  la  rice- 
vuta della  di  lei  lettera  in  data  del  31 
marzo  1845,  e  portante  questo  indi- 
rizzo :  To  the  principal  roman  catholie 
clergyman,  and  his  jlocks,  residing  in 
the  bay  of  Islands  (All'ecclesiastico  in 
capo  romano  cattolico  e  suo  seguito, 
residente  nella  haja  delle  Isole).  Questo 
principal  clergyman  è  il  sottoscritto 
di  lei  umilissimo  servitore,  notoria- 
mente conosciuto  per  tale  in  queste 
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regioni  da  ben  otto  anni  ch'egli  vi 
esercita  lo  spirituale  suo  ministero. 

«  Son  riconoscentissimo,  signor  Co- 
mandante^ verso  di  lei  e  il  signor  go- 
vernatore Fitzroi  dell'avermi  comuni- 
cata la  notizia  dello  stretto  blocco  che 
ella  ha  divisato  di  porre  alla  baja  delle 
Isole,  e  delle  offerte  di  servigio  ch'ella 
ebbe  la  bontà  di  farmi  a  nome  suo  e 
a  quello  di  Sua  Eccellenza,  proponendo 
di  trasferirmi  insieme  alle  mie  peco- 
relle in  luogo  di  sicurezza.  Ma,  ahimè  1 
ch'io  non  so  finora  in  qual  luogo  della 
Nuova-Zelanda  persone  protette  uni- 
camente dalle  forze  attuali  ed  insuffi- 
cienti della  colonia  possano  trovarsi 
sicure.  E  innanzi  tutto,  il  mio  ovile 
presentemente  si  compone  quasi  solo 
di  tribù  indigene,  le  quali  nella  mag- 
gior parte,  durante  gli  atti  ostili  onde 
la  città  or  fu  in  rovina,  si  tennero 
quiete.  E  cotesto  tribù  mi  fecero  in- 
teso com'esse  non  potranno  far  conto 
sulla  protezione  dell'autorità  coloniale, 
finché  questa  non  basterà  a  proteggere 
i  proprj  coloni,  e  impedire  che  le  pro- 
prietà e  le  vite  loro  non  soffrano  sì 
gravi  attacchi,  come  si  vide  negli  ul- 
timi tristi  avvenimenti. 

«  Riguardo  a  me ,  signor  Coman- 
dante, e  riguardo  a  tutti  i  sacerdoti  e 
catechisti  componenti  la  mia  missione, 
noi  abbandonammo  tutto  e  famiglia  e 
patria  per  adoperarci  alla  salute  della 
Nuova-Zelanda  e  di  molte  altre  isole 
nell'Oceania.  Non  abbiamo  nè  mogli, 
ne  figli  pel  solo  fatto  che  seguiamo  le 
discipline  dalla  Chiesa  nostra  madre 
stabilite  al  suo  clero.  Di  più,  è  obbligo 
ad  ogni  legittimo  pastore  di  dare  la  pro- 
pria vita  per  le  pecorelle  del  supremo  e 
buon  Pastore  che  ci  ha  tutti  riscattati. 
E  però  non  chieggo  di  essere  trasfe- 
rito altrove  nella  Nuova-Zelanda.  Sol 


luogo  di  sicurezza  per  noi  è  il  cielo, 
la  meta  di  tutti  i  nostri  desiderj.  Sia- 
mo qui,  non  per  procurare  le  cose  di 
questo  mondo,  ma  sì  quelle  della  sa- 
lute e  della  vera  fede.  I  miei  poteri 
spirituali  di  giurisdizione  sono  dall'alto, 
non  emanano  da  nessun  re ,  e  ven- 
gono conferiti  solo  dalle  mani  del  Som- 
mo Pontefice  della  Chiesa  cattolica  ri- 
siedente a  Roma.  In  me,  tutti  i  mem- 
bri della  mia  missione  nelle  isole  del- 
l'Oceania  stanno  sotto  la  protezione 
speciale  di  S.  M.  il  re  dei  Francesi, 
essendo  io  per  nascita,  come  quasi 
tutti  i  membri  della  mia  missione,  sud- 
dito francese.  Mi  chiamo  altresì  felice 
di  aver  la  protezione  di  tutti  i  capi 
delle  isole  dove  io  attendo  all'insegna- 
mento della  fede,  e  qui  alla  Nuova-Ze- 
landa, di  aver  quella  del  signor  gover- 
natore Fitzroi.  Deploro  amaramente  le 
discordie  politiche  insorte  fra  i  Nuovi- 
Zelandesi  e  Sua  Eccellenza.  Tutti  i 
miei  desiderj  erano  per  la  pace  e  la 
felicità  dei  bianchi  e  degli  indigeni; 
feci  ogni  sforzo  per  tranquillare  gli 
animi  prima  delle  ostilità,  e  proseguirò 
a  fare  lo  stesso.  Ma  quando  le  contro- 
versie divengono  puramente  e  sempli- 
cemente oggetto  di  politica,  la  voce 
della  religione,  per  quantunque  paci- 
ficatrice, rimane  elisa,  giacché  essa 
non  vuol  disporre  delle  proprietà  tem- 
porali fra  i  popoli.  Essa  la  lascia  alla 
loro  coscienza  dinanzi  al  tribunale  del 
Signore.  Ivi  sarà  a  render  conto  della 
giustizia,  della  equità,  del  diritto  delle 
genti,  e  della  legge  naturale  e  cri- 
stiana. 

«  I  Nuovi-Zelandesi,  ad  onta  di  assai 
calunnie  contro  la  religione  cattolica, 
compresero  in  queste  regioni  lo  zelo, 
la  verità,  il  disinteresse  di  colai  mini- 
stero appo  di  essi.  11  perché,  senz'ai- 


tro,  durante  la  guerra  or  fatta,  nel 
maggior  calore  degli  scontri,  rispetta- 
rono e  me,  e  i  membri  della  mia  mis- 
sione, con  tutte  le  proprietà  e  le  case; 
anzi  il  rispetto  da  essi  avuto  pel  ve- 
scovo cattolico,  tanto  calunniato  nella 
religione,  salvò  dalle  fiamme  intorno 
a  quindici  case  di  residenti  inglesi  che 
gli  si  trovano  circonvicine;  esse  stanno 
ritte  e  sussistono  al  presente ,  non 
avendovi  gli  indigeni  appiccato  il  fuoco 
per  ciò  solo,  che  altrimenti  gli  edificj 
del  vescovo  sarebbon  stati  divorati  dal- 
le stesse  fiamme.  Tra  le  sciagure  che 
ora  afflissero  questa  città,  io  mi  chia- 
mo felice  di  veder  delle  case  rispar- 
miate in  considerazione  del  vescovo 
cattolico;  e  questo  è  come  un  tributo 
di  riconoscenza  che  la  religione  offre 
in  persona  al  signor  governatore  Fitz- 
roi  per  la  protezione  da  lui  data  ad 
ogni  abitante  della  Nuova-Zelanda.  Pia- 
cesse a  Dio  che  ogni  europeo  si  spo- 
ghasse  dei  pregiudizj  contro  la  reli- 
gione cattolica,  la  quale  si  mostra  pa- 
cificatrice e  tutto  amore  pei  popoli,  e 
salva  quanto  può  dalle  sciagure  che 
non  dipendono  in  niun  modo  da  lei. 

«  Signor  Comandante,  oso  pregare 
nella  di  lei  persona  Sua  Eccellenza  il 
signor  Fitzroi  a  nome  dell'incivilimen- 
to, della  religione  e  della  gratitudine, 
che  voglia  continuare  a  proteggermi  e 
lasci  girare  liberamente  la  piccola  go- 
letta della  mia  missione  per  V  unico 
fine  della  salute  delle  anime  ond'io 
sono  incaricato.  Bramo  proseguire  l'e- 
sercizio del  mio  ministero  in  quest'i- 
sola per  tutti,  chiunque  essi  siano:  son 
disposto  ad  assistere  spiritualmente  In- 
glesi e  Nuovi-Zelandesi  belligeranti; 
ed  ella  può  starsene  anticipatamente 
sicura  che  ogni  mia  azione  avrà  per 
iscopo  la  salute,  l'equità  e  la  pace. 
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«  Da  questa  lettera  comprenderà , 
signor  Comandante,  come  non  è  mia 
intenzione  di  privare  il  paese  del  mi- 
nistero che  vi  esercito  da  quasi  otto 
anni.  Non  temo  ne  saccheggio,  ne  in- 
cendio, nè  morte,  purché  mi  sia  con- 
cesso di  assistere  le  greggio  che  mi  ven- 
nero affidate.  Tutto  ciò  ch'io  temo 
sulla  terra  è  il  peccato,  cagione  d'ogni 
male  in  questo  mondo  e  nell'altro.  Del 
resto ,  la  prudenza  mi  dice  bastante- 
mente che  se  io  fui,  come  pure  il  mio 
stabihmento ,  rispettato  nel  maggior 
calore  delle  ostilità,  non  ho  da  temere 
in  adesso  che  si  venne  a  tregua. 

«  Inoltre  è  cosa  nota  che,  se  vi  hanno 
cattivi  indigeni,  come  in  ogni  paese 
vi  hanno  cattivi  sudditi,  se  ne  trovano 
pure  di  buoni,  come  altrove  dapper- 
tutto. Or  bene,  costoro  meritano  che 
ad  essi  si  consacrino  i  ministri  della 
religione  col  pericolo  benanco  della 
vita. 

«E  per  ultimo,  fossero  pur  tutti 
cattivi,  il  lor  pastore  dev'essere  buono 
e  pietoso  per  essi,  ed  accompagnarli, 
se  facesse  d'uopo,  fino  al  patibolo  della 
loro  situazione,  onde  procurar  di  rac- 
cogliere coir  estremo  sospiro  un  atto 
di  pentimento  sulle  loro  colpe,  e  così 
salvarne  le  anime,  per  le  quali  il  no- 
stro divin  Maestro  diè  tutto  il  proprio 
sangue,  istessamente  che  per  le  nostre. 

«  La  prego,  signor  Comandante,  di 
guarentirmi  in  iscritto  la  di  lei  prote- 
zione per  la  mia  piccola  goletta  di  mis- 
sione in  caso  di  blocco,  e  di  presen- 
tare a  Sua  Eccellenza  il  signor  Gover- 
natore Fitzroi  la  lettera  che  ho  l'onore 
di  indirizzarle. 

f  Gio.  Batt.  Fraivc.  Pompallier, 
Vescovo  di  Maronea,  Vicario  apo- 
stolico dell'Oceania  occidentale y  e 
cavaliere  della  Legione  d'onore.  » 
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ITALIA. 

Lombardia. 
Con  ossequiato  dispaccio  governati- 
vo 29  settembre  1845  venne  accordato 
che  le  religiose  comunità  de'  Padri 
Minori  riformati  di  s.  Francesco  esi- 
stenti nelle  provincie  di  Brescia,  Ber- 
gamo e  Como,  appartenenti  in  addietro 
alla  provincia  del  Tirolo  meridionale 
si  erigano  in  separata  provincia  sotto 
il  titolo  dell'  Immacolata  Concezione  di 
di  M.  V.  Perlocchè  il  24  del  susseguito 
novembre  ebbe  luogo  il  primo  capitolo 
della  nuova  provincia  nel  convento  di 
s.  Pietro  di  Bezzate  presso  Brescia. 

GERMAINIA. 
Bafieiìj.  —  Altre  notizie  intorno  al 

nuovo  convertito  alla  fede  cattolica 

Guglielmo  Binder. 

11  professore  e  dottor  Guglielmo  Bin- 
der, del  quale  abbiamo  già  riferita  la 
preziosa  conversione  alla  nostra  ed 
unica  vera  fede  (1),  vive  presentemen- 
te in  Augusta,  dove  venne  invitato  a  re- 
digere la  Gazzetta  postale  (Postzeitung) 
d'Augusta,  uno  dei  più  pregevoli  fogli 
cattolici  della  Germania,  e  che  non 
deve  confondersi  colla  Gazzetta  uni- 
versale della  medesima  città ,  della 
quale  i  cattolici  hanno  non  rare  volte 
a  dolersi.  Egli  fu  prima  professore 
di  politica  in  Berna,  poi  per  molti 
anni  secretarlo  di  S.  A.  il  principe  di 
Mctternich,  dal  quale  fu  onorato  di 
particolare  confidenza.  Come  uomo  di 
lettere  egli  si  rese  già  celebre  colle  se- 
guenti opere  :  Il  Principe  Clemente 
Mctternich  ed  il  suo  tempo,  ch'ebbe 
l'onore  di  tre  edizioni;  Storia  del  se- 
colo rivoluzionario  e  filosofico  ;  Il  Pro- 
testantismo nella  sua  propria  dissolu- 


zione, già  da  noi  citata  nella  prece- 
dente relazione;  Chiesa  e  Stato  nella 
loro  propria  essenza;  Federico  Hurter 
il  rigenerato,  ed  altre  di  minor  mole. 

Quante  grandi  conversioni  in  questo 
secolo  l  Eppure  siamo  per  dire  che  una 
sola  di  queste  in  ciascun  secolo  do- 
vrebbe bastare  a  far  riconoscere  a  tutti 
i  contemporanei  la  vera  Chiesa. 
Prussia.  —  Berlino. 
Ora  si  è  definitivamente  ottenuto  il 
permesso  di  venire  alla  costruzione  di 
una  seconda  chiesa  cattolica  in  questa 
capitale,  e  di  fare  anche  una  colletta 
a  questo  fine  in  tutta  la  monarchia.  Il 
re  ha  pure  promesso  un  sussidio. 
Diocesi  di  Poscn  e  Guesen. 
L'arcivescovo  in  occasione  dell'av- 
vicinarsi del  trecentesimo  anniversario 
del  Concilio  di  Trento  ha  indirizzato 
al  clero  ed  al  popolo  della  sua  diocesi 
le  più  vive  esortazioni  alla  perseve- 
ranza neirunità  cattolica  ed  allo  zelo 
per  la  medesima,  prescrivendo  insieme 
che  in  tutte  le  chiese  parocchiali  della 
diocesi  si  dovesse  far  memoria  di  que- 
sta ricorrenza  con  una  messa  solenne. 
Diocesi  di  Treviri. 
Un'antica  tavola  romana  d'avorio 
rappresentante  il  vescovo  Agrizio  in 
atto  di  portare  a  Treviri  la  sacra  To- 
naca ed  altre  reliquie,  esisteva  già  nel 
tesoro  di  questa  cattedrale.  In  seguito 
alla  rivoluzione  francese  essa  era  stata 
venduta  all'incanto  insieme  con  questo 
tesoro,  e  passando  per  varie  mani  era 
stata  trasportata  fino  a  Pietroburgo.  Si 
ebbe  però  ora  il  mezzo  di  ricuperarla; 
il  30  novembre  giunse  in  Treviri,  ed 
ora  si  trova  nelle  mani  di  mons.  ve- 
scovo Arnoldi. 


(1)  V.  Amico  Cattolico i  voi.  X,  pag  400. 
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L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loquere  quas  decent 
sanam  doctriaam. 
Ad  TU.  II,  1. 

I  INUOVI  DISSIDENTI  D'ALEMAGNA. 

ARTICOLO  PRIMO. 

L'unica  e  vera  Cbiesa,  già  dal  suo  divino  Autore  assomi- 
gliata ad  un  campo,  ove  crescono  insieme  fino  al  tempo  della 
messe  il  buon  frumento  e  la  zizania;  ad  un'ampia  rete  che, 
gettata  nel  mare,  vi  si  riempie  di  gran  copia  di  pesci  buoni 
insieme  e  cattivi,  ebbe  sempre  realmente  a  tollerare  nel  suo 
grembo  figli  degeneri,  a  deplorarne  i  disordini  ed  a  soffrirne 
gli  oltraggi.  E  questo  un  fatto  che,  incominciando  colFapo- 
stolico  Collegio,  radunato  intorno  a  sè  dal  medesimo  Sal- 
vatore ,  si  protrasse  insieme  alla  Chiesa  per  tutti  i  secoli 
susseguenti  ;  e  quante  volte  da  figli  nel  suo  seno  accarez- 
zati e  nudriti  non  le  furono  vibrati  i  colpi  più  crudeli,  su- 
scitate le  più  accanile  persecuzioni?  Ma  l'Autore  della  Chiesa 
ha  parlato,  e  le  sue  parole  non  falliranno:  i  destini  della 
Sposa  di  Cristo  sono  di  sempre  combattere  e  di  sempre 
trionfare.  Vittoriosa  di  tutte  le  lotte  di  diciotto  secoli,  fatta 
dopo  ogni  pugna  adorna  di  nuove  grazie  e  fulgente  di  nuove 
corone,  temerà  ella  all'annunziarsi  di  nuovo  esterno  nemico, 
o  allo  svelarsi  di  nuova  interna  cospirazione  ?  Temeranno 
per  la  di  lei  esistenza  o  per  la  gloria  di  lei  que'  figli  che 
ancor  le  rimangono  obbedienti  e  fedeli?  La  Chiesa  ha  trion- 
fato dell'odio  de'  giudei  e  dell'accanimento  de'  gentili;  ha 
debellato  la  potenza  de'  Cesari  e  si  è  assisa  sul  loro  soglio; 
ha  resistito  all'alluvione  delle  orde  barbariche,  e  le  ha  sot- 
tomesse al  suo  mite  impero;  ha  mosso  incontro  al  ruinoso 
torrente  dell'islamismo,  e  gli  oppose  insuperabile  barriera; 
tutti  gli  scismi  furono  da  lei  arrestati,  tutte  le  eresie  scon- 
I/Am.  Catt.,  Voi.  XI.  li 
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fitte;  ne  valse  agli  uni  o  alle  altre  che  lo  scettro  de*  signori 
del  mondo  le  sostenesse,  e  le  propagasse  il  loro  brando  : 
ogni  giorno  per  dieci  figli  perduti  la  Chiesa  ne  acquistò 
pento;  per  ogni  popolo  in  rivolta  essa  guadagnò  dieci  na- 
zioni: tre  mila  erano  i  di  lei  figli  la  prima  volta  che  s'ebbe 
udita  Ja  voce  di  Pietro,  ed  ora  sono  centoquarantotto  mi- 
lioni: temeremo  noi  per  la  Chiesa  se  improvviso  sofiio  aqui- 
lonare sembri  minacciarla  di  nuova  procella;  se  nuovo  grido 
di  rivolta  ancora  le  annunzi  phe  figli  sconsigliati  le  si  di- 
velgono  dal  seno? 

Tali  erano  i  pensieri  che  certamente  s'affollavano  alla 
mente  d'ogni  vero  fedele,  quando  i  publici  fogli,  or  fa  poco 
più  di  un  anno,  ci  recavano  le  prime  notizie  che  due  preti 
apostati  delle  provincie  prussiane,  al  principio  separati  e  poi 
(dal  mal  talento  congiunti,  già  riuscivano  a  diffondere  intorno 
il  loro  veleno,  già  aveano  fatto  delle  vittin^e  nel  gregge  cat- 
tolico, ed  all'ovile  di  Cristo  minacciavano  gran  diserzione. 
Noi  potevamo  piangere  il  loro  induramento,  e  la  cecità  di 
que'  miseri  che  loro  si  davano  in  preda  ;  dovevamo  essere 
funestati  per  la  perdita  di  quelle  anime  cui  la  corrente  ne' 
proprii  vortici  avrebbe  travolto:  ma  colla  sicurezza  che  la 
Chiesa  nè  sarebbe  per  questo  perita,  nè  avrebbe  menomato 
le  proprie  conquiste;  colla  sicurezza  di  chi  dall'alto  di  sal- 
dissima roccia  lamenta  il  temerario  fratello  che,  gettatosi  in 
balia  d'un  mare  in  tempesta,  dopo  inutile  lotta  s'inabissa  e 
Sparisce. 

Dopo  i  varii  cenni  che  di  questa  nuova  ombra  di  setta 
già  diedero  i  diversi  giornali,  e  dopo  l'isolata  menzione  de' 
fatti  principali  relativi  sì  al  di  lei  principio  come  al  suo  svi- 
luppo, che  n'ebbero  pure  i  nostri  lettori  in  questo  scritto 
periodico,  non  sembra  dover  essere  senza  profitto  a  ravvi- 
vare la  nostra  fede  nell'indefettibilità  delle  divine  promes- 
se, a  sempre  più  consolidare  la  nostra  certezza  nella  ve- 
rità della  Chiesa  in  cui  la  divina  previdenza  ci  ha  collocati, 
a  sempre  più  ringagliardire  la  nostra  cristiana  operosità,  il 
raccogliere  sotto  un  sol  punto  di  vista  le  sparse  notizie , 
l'aggiunger  loro  nuova  luce  col  risalire  alla  prima  origine 
de'  noti  avvenimenti,  e  l'esporre  nelle  idtìme  sue  vicende  il 
carattere  che  la  scita  venne  decisivamente  spiegando.  Noi 
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polrenio  così  sempre  meglio  conoscere  la  di  lei  nullilà  e  le 
perversissimc  tendenze;  noi  ravviseremo  con  quanto  fonda- 
mento ne  sia  ormai  lecito  sperare  che  questa  insana  rivolta 
non  sia  più  per  fare  nuove  vittime  nella  ?era  Chiesa  di  Cri- 
sto, che  le  poche  pecore  or  traviale  dal  di  lei  fischio  fuori 
dell'unico  ovile  sieno  per  farvi  presto  ritorno,  e  che,  se  il 
nome  ingannatore  di  cattolico-tedeschi  sarà  ancor  per  durare 
alcun  tempo,  non  servirà  più  che  a  coprire  un  branco  di  in- 
creduli protestanti  accoppiatisi  agli  ultimi  apostati  della  cat- 
tolica unità  solo  per  mostrarne  folte  le  fde,  e  si  confonderà 
ben  presto  in  quell'innumerabile  falange  di  appellativi  che 
i  continui  smembramenti  della  riforma  successivamente  chia- 
marono in  vita. 

Come  ogni  strepitoso  rivolgimento  sociale  non  è  per  lo 
più  l'opra  di  un  uomo,  ma  vien  nel  silenzio  gradatamente 
preparalo  in  mezzo  alla  società  innanzi  che  sorga  a  farsene 
autore  in  faccia  al  mondo  chi  prevalente  per  genio  o  per 
audacia  diede  l'ultima  spinta  sulla  china  già  presa,  così  pure 
nessuna  grande  scissura  si  fece  mai  nella  Chiesa  per  l'isolato 
pervertimento  d'un  solo,  ma  tutte  ebbero  origine  o  da  una 
corruzione  morale  già  da  tempo  prevalente,  o  da  uno  spirito 
predominante  d'insubordinazione  al  primato  costituito  da  Cri- 
sto, o  da  una  tendenza  già  comune  di  accoppiare  le  spiega- 
zioni d'un  superficiale  razionalismo  alle  imperscrutabili  ve- 
rità da  Dio  rivelate.  Non  intendiamo  già  con  queste  parole 
di  paragonare  la  recentissima  defezione  degli  ultimi  dissidenti 
alle  sì  funeste  eresie  di  Ario,  di  Nestorio,  di  Eutiche,  di  Gio- 
vanni Huss,  di  Lutero  e  di  Calvino,  nè  allo  scisma  di  Fozio 
e  di  Michele  Cerulario,  che  tanti  e  tanti  popoli  separarono 
dalla  cattolica  unità:  sono  troppo  umili  i  suoi  principii  per- 
chè possiamo  loro  uguagliarla  ;  e  l'attuale  stato  di  cose  ci  dà 
ogni  diritto  a  sperare  che,  anzi  che  progredire  nelle  sue  con- 
quiste, essa  sia  già  nel  periodo  della  propria  decadenza.  Solo 
volevamo  indicare  che  non  meno  delle  maggiori  crisi,  cui 
avvenimenti  poco  osservati  vennero  da  tempi  remoti  predi- 
sponendo nella  Chiesa,  anche  l'origine  della  nuova  setta  di 
Ronge  e  di  Czerski  non  è  da  attribuirsi  ad  una  attività  tutta 
loro  propria  o  ad  un  loro  ascendente  particolare,  bensì  da 
investigarsi  nella  condizione  de' tempi  e  nelle  disavventurate 
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circostanze  speciali  di  que'  popoli  in  mezzo  a'  quali  essa  si 
venne  costituendo. 

Chiunque  appena  rifletta  che  il  contatto  de*  cattivi  non  è 
scuola  di  virtù,  riconoscerà  agevolmente  quanto  debba  tor- 
nare difficile  conservare  l'ortodossia  nel  sociale  convivere 
accanto  ad  eretici,  o  in  mezzo  agli  increduli  mantenere  un 
germe  di  fede.  Ora  a  tutto  il  pericolo  di  siffatta  condizione 
si  trovarono  esposti  dagli  esordii  della  riforma  quei  figli  della 
Chiesa  cattolica  che  conservarono  Tavita  fede  frammezzo  ad 
altri  che  s  abbandonarono  in  balia  dell'errore,  ed  a  misura 
delle  difficoltà  della  loro  posizione  abbisognavano  di  tanto 
maggiori  sussidii  per  conservare  ognor  viva  e  intemerata 
quella  credenza  che  avevano  salvata  in  mezzo  all'altrui  nau- 
fragio, per  resistere  alla  morale  rilassatezza  di  coloro  che  li 
circondavano,  e  saldi  tenere  quei  vincoli  d'unione  colla  sede 
di  Pietro  che  loro  d'ogni  intorno  si  erano  infranti.  Intanto 
però  la  difficoltà  della  posizione  si  facea  di  giorno  in  giorno 
maggiore  per  questi  cattolici  a  misura  che  i  protestanti,  coi 
quali  erano  a  contatto^  andavano  perdendo  tutto  quel  cor- 
redo di  cristiane  verità  che  seco  aveano  portato  in  uscir 
dalla  Chiesa:  e  quanto  più  cresceano  per  loro  da  questo 
lato  i  pericoli  di  seduzione,  d'altrettanto  diminuivansi  i  mezzi 
di  respingerli  o  loro  far  fronte.  Imperocché,  o  trovandosi 
questi  cattolici  fin  dapprincipio  sotto  il  dominio  di  principi 
protestanti,  o  per  la  forza  degli  avvenimenti  caduti  in  gran 
parte  nel  decorso  dei  tempi  sotto  di  esso,  o  sotto  governi 
costituiti  da  una  maggioranza  protestante  esorbitante,  rima- 
sero eglino  abbandonati  alla  mercè  di  questi,  ai  quali,  anche 
allorquando  sottraevano  ciò  che  in  solenni  convenzioni  era 
stato  pattuito,  pareva  sempre  di  fare  anche  troppo  a  soste- 
gno d'una  fede  contraria  alla  propria,  e  che  non  lasciava 
loro  alcun  arbitrio  nelle  cose  religiose  di  questi  sudditi,  co- 
me lo  godevano  pienissimo  in  quella  credenza  ch'era  da  sè 
medesimi  professata. 

Fra  i  varii  mezzi  che  ai  cattolici,  de'  quali  parliamo,  erano 
più  che  mai  necessarii  ad  una  ferma  perseveranza  nella  pro- 
pria fede,  quello  certamente  doveva  annoverarsi  d  una  solida 
e  completa  coltura  teologica  in  tutti  coloro  che  preparavansi 
agli  ecclesiastici  ministeri^  sì  [)erchc  intimamente  penetrati 
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della  verità  di  quella  fede,  di  cui  doveano  essere  i  custodi  e  i 
difensori,  non  si  lasciassero  mai  dominare  dall'indifferenza  o 
vincere  dal  timore;  sì  perche  eminentemente  versati  e  nelle 
dottrine  cattoliche  e  negli  errori  opposti  sapessero  nel  modo 
più  acconcio  spezzare  ai  figli  loro  affidati  il  pane  della  parola, 
educarli  nella  pretta  verità  e  premunirli  contro  tutti  gli  ag- 
guati che  loro  si  tendeano  d'intorno.  Ma  in  qual  modo  la 
istruzione  teologica  venisse  in  tali  paesi  compartita  ai  can- 
didati del  cattolico  sacerdozio,  gioverà  ora  conoscerlo  da 
un  solo  esempio  che  vuoisi  qui  proporre  perchè  d'una  au- 
tenticità indubitata,  e  perchè  risguarda  precisamente  quella 
medesima  provincia,  d'onde,  se  non  il  primo,  partì  però  il 
più  efficace  grido  della  rivolta.  E  desso  una  relazione  sullo 
slato  della  facoltà  cattolica  di  teologia  nell'università  di  Bre- 
slavia,  publicata  lo  scorso  anno  dal  chiarissimo  professore 
Movers,  addetto  a  quella  medesima  università.  Noi  crediamo 
dover  premettere  a  questa  triste  pittura,  che  la  giustizia  del 
regnante  monarca  ha  recentemente  riparato,  quant'era  da 
sè,  alla  misera  di  lei  condizione,  se  vero  è  quanto  ,  non 
ha  guari,  riferiva  un  foglio  germanico,  e  che  le  vigili  cure 
dell'attuale  principe  vescovo  Diepenbrock,  ci  danno  diritto 
alle  più  liete  speranze.  Ma  ora  si  risentono  gli  effetti  della 
passata  condizione,  e  ci  è  d'uopo  tenerla  sott'occhio  se  vo- 
gliamo renderci  ragione  dei  fenomeni  presenti. 

Breslavia,  capitale  della  Slesia,  che  faceva  già  parte  degli 
austriaci  dominii,  ottenne  nel  1702  una  università  cattolica 
con  una  propria  facoltà  di  teologia.  In  seguito  alla  guerra 
dei  sette  anni,  cedutasi  buona  parte  della  Slesia,  e  con 
essa  Breslavia,  al  governo  prussiano,  oltreché  venne,  mercè 
dei  trattati,  guarentita  la  religione  cattolica  dei  sudditi  che 
passavano  sotto  d'una  potenza  protestante,  fu  pure  assicu- 
rata l'esistenza  della  facoltà  teologica  cattolica  annessa  al- 
l'università della  capitale,  la  quale  del  resto  veniva  mante- 
nuta con  un  fondo  proprio  assai  considerevole.  Ma  nel  i811 
all'università  cattolica  di  Breslavia  venne  incorporata  l'uni- 
versità protestante  di  Francoforte  sull'Oder;  cioè  ai  fondi  del- 
l'università di  Breslavia,  costituenti  un  annuo  reddito  di  52,000 
talleri,  vennero  aggregati  i  fondi  dell'università  di  Franco- 
forte  della  rendita  di  soli  20,9o5  talleri,  e  accanto  alla  fa- 
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colta  teologica  cattolica  di  Breslavia,  si  eresse  una  facoltà 
teologica  protestante,  dichiarandosi  libero  Taccesso  alle  altre 
facoltà  ugualmente  pei  cattolici  clie  pei  dissidenti.  La  dispa- 
rità dei  redditi  di  queste  due  università  concentrate  sem- 
brava però  richiedere,  e  clie  un  maggior  numero  di  profes- 
sori fosse  assegnato  alla  facoltà  teologica  cattolica  che  non 
alla  protestante,  e  che  tra  i  professori  delle  altre  facoltà  il 
numero  degli  addetti  alla  Chiesa  cattolica  fosse  il  prevalente. 
Tuttavia  la  teologia  cattolica  non  ottenne  aumento  nemmeno 
d'un  professore,  e  dei  dodici  professori  allora  nuovamente 
nominati  per  le  altre  scienze,  se  ne  trovò  uno  solo  di  cat- 
tolica religione.  D'allora  in  poi  andò  sempre  di  male  in 
peggio  per  la  scienza  cattolica  su  questa  università.  Gli  an- 
tichi professori  della  facoltà  teològica,  carichi  d'anni,  im- 
bevuti dei  pregiudizi!  che  in  loro  gioventù  aveano  costi- 
tuito la  teologia  di  moda,  estranei  ai  più  recenti  sistemi  del- 
l'errore e  all'apparato  scientifico  di  loro  confutazione,  non 
poteano  desiare  negli  alunni  che  assai  poco  interesse  e  mi- 
nor persuasione;  non  poteano  comparire  che  assai  inetti  a 
rivendicare  i  diritti  della  verità  ,  che  veniva  attaccata  tutto 
giorno  e  così  da  vicino  dalla  facoltà  protestante;  a  deter- 
gere dalla  Chiesa  cattolica  e  da' suoi  figli  la  taccia  di  super- 
stizione e  d^ignoranza  che  l'orgogliosa  scienza  del  luterano 
ra2^ionalismo  riversava  incessantemente  sopra  di  lei.  Déréser 
che  in  Bonna  avea  già  coperto  la  cattedra  d'esegesi,  e  che 
s'era  reso  già  noto  per  la  sua  poca  riverenza  alle  tradizioni 
della  Chiesa,  n'era  il  professore  più  distinto;  a  lui  era  in 
Breslavia  affidata  la  dogmatica,  ed  egli  doveva  essere  quivi 
il  più  valido  campione  della  Chiesa  contro  le  false  e  calun- 
niose dottrine  de'  protestanti  forti  del  loro  numero  e  della 
protezione  del  governo,  il  difensore  dei  diritti  della  cattolica 
facoltà  che  dalle  autorità  reggenti  venivano  elusi  e  violati. 
La  somma  annua  di  43,286  talleri  era  assegnata  per  le  com- 
petenze dei  professori  delle  diverse  facoltà;  e  su  di  essa  al- 
meno 4,000,  dietro  le  solenni  e  reiterate  assicurazioni  del- 
l'Autorità suprema,  doveano  applicarsi  alla  facoltà  di  teologia 
cattolica.  Tuttavia  in  nessun  anno  non  le  furono  mai  asse- 
gnati più  di  2,800  talleri,  giammai  essa  non  potè  vedere  com- 
pleto il  nuQieio  de' suoi  professori,  talora  anzi  si  trovarono 
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essi  ridoni  a  due  soli,  e  nel  1832  non  si  ebbe  per  un  certo 
tempo  che  un  unico  professore  ordinario.  L'economìa  supe- 
riormente voluta  a  riguardo  de'  cattolici  sopraccaricava  al- 
tresì questi  vecchi  professori  d'altre  incumbenze,  e  il  tempo 
sacro  al  bell'accordo  della  scienza  e  della  fede,  e  alla  erudita 
difesa  di  questa  contro  una  scienza  pretesa,  era  per  tal  modo 
assorto  da  funzioni  estranee,  che  a  tutt'altri  avrebbero  do- 
vuto affidarsi.  Così  alcune  cattedre  erano  coperte  senza  lu- 
stro e  senza  vantaggio,  mentre  altre  si  supplivano  precariar 
mente,  o  si  lasciavano  vacanti  del  tutto.  Quelle  di  teologia 
morale  e  di  pastorale  andarono  sproviste  per  quarantanove 
semestri,  per  diciannove  semestri  quella  d'esegesi  dell'antico 
Testamento,  sedici  quella  di  diritto  canonico,  cinque  quella 
d'esegesi  del  nuovo  Testamento,  e  tre  quella  di  storia  eccle- 
siastica. La  dogmatica  stessa,  base  di  tutto  il  cattolico  inse- 
gnamento, dalla  morte  di  Déréser,  avvenuta  nel  4  827  (egli 
cessò  di  vivere  all'età  di  71  anni)  fino  al  4  830,  cioè  per  cinque 
intieri  semestri,  rimase  parimenti  senza  professore. 

Intanto  coloro  che  al  ministero  sacerdotale  si  preparavano, 
se  appena  l'amor  della  scienza  gli  eccitava  a  seguire  un  corso 
completo,  non  sapevano  resistere  all'attrattiva  di  frequentare 
le  aule  della  teologia  protestante;  e  qual  ne  dovesse  esser 
l'esito,  chiunque  può  imaginarlo.  Ivi  falsissimi  concetti  delle 
cose,  ivi  ogni  giorno  nuovi  attacchi  contro  le  dottrine  e  le 
pratiche  di  quella  Chiesa  di  cui  erano  per  diventare  i  mini- 
stri; ogni  giorno  questi  futuri  di  lei  sacerdoti  s'imbevevano 
di  nuove  calunnie  contro  i  suoi  capi  e  contro  i  personaggi 
in  essa  più  illustri.  Quali  idee  doveano  seco  portare  nel 
santuario  ahmni  così  educati  nelle  aule  de' protestanti? 

La  noncuranza  delle  Autorità  e  il  continuo  difetto  de'  pro- 
fessori producevano  un'altra  perniciosissima  conseguenza,  cioè 
una  vergognosa  rilassatezza  negli  esami.  Essa  giunse  a  ta} 
punto  da  fare  arrossire  i  medesimi  candidali;  talché  per  im- 
pedirne più  oltre  i  tristi  effetti,  diversi  giovani  teologi  ben 
pensanti  supplicarono,  nel  4  824,  l'Autorità  ecclesiastica  di 
rendere  più  gravoso  l'esame  di  concorso.  A  tutto  ciò  aggiun- 
giamo ancora  le  nomine  fatte  dal  governo  di  giovani  profes- 
sori, da  tutt' altro  spirito  animati  che  da  quello  della  sana 
dottrina  e  della  debita  riverenza  per  le  istituzioni  della  Chiesa. 
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Quivi  tra  gli  altri  insegnò  quell'Agostino  Tlieiner,  della  cui 
conversione  a  migliori  sentimenti  andiamo  lieti  già  da  anni 
diversi,  e  i  cui  eruditi  lavori  ora  recano  tanta  gloria  alla 
Chiesa  di  Dio,  ma  che  nella  prefazione  al  suo  libro  Dei  se^ 
minarii  non  fa  alcun  mistero  delle  massime  perverse  da  lui 
professate  all'università  di  Breslavia,  nè  della  deplorabile  con- 
dizione in  cui  vi  giaceva  il  cattolico  insegnamento.  Zelantis- 
simo prete  dell'Oratorio  egli  attende  ora  in  Roma,  fra  altri 
utilissimi  scritti,  specialmente  alla  publicazione  d'una  storia 
documentata  di  tutti  gli  sforzi  e  tentativi  fatti  dalla  santa 
Sede  per  riannodare  all'unità  cattolica  tutti  i  paesi  sovvertiti 
dal  protestantismo,  e  ne  ha  di  già  publicati  diversi  volumi.  Ma 
quanto  era  diverso  in  allora  chi  sedeva  maestro  della  scienza 
ecclesiastica  insegnando  dottrine  altamente  dalla  Chiesa  ri- 
provate! Quivi  professò  pure  il  di  lui  fratello  Antonio,  poscia 
paroco  di  Hunsfeld,  che  tutti  con  lui  divise  i  principii  sov- 
vertitori, e  parendo  gareggiassero  fra  loro  a  chi  più  sapesse 
progredir  nell'audacia,  publicavano  le  opere  sul  Celibato  e 
sulla  Chiesa  cattolica  di  Slesia.  Antonio  ben  piò  infelice  di 
Agostino  andò  precipitando  di  abisso  in  abisso,  finche  levato 
ogni  velo,  lo  abbiamo  veduto  aggiungersi  ai  nuovi  apostali 
ed  incontrare  con  loro  i  fulmini  della  Chiesa.  Quivi  fu  pur 
chiamato  quell'Elvenich  il  quale,  colla  sua  pertinace  adesione 
agli  errori  ermesiani ,  non  portò  lieve  danno  alla  cattolicA 
verità. 

Tale  essendo  rimasta  per  più  di  trent'anni  la  sorte  del- 
l'insegnamento cattolico  all'università  di  Breslavia,  non  me- 
raviglieremo  che  la  dottrina  sempre  più  all'intorno  venisse 
perdendo,  e  i  buoni  costumi  con  essa;  che  si  diradassero 
le  fde  degli  allievi  del  santuario  perchè  molti,  che  nella  in- 
genuità della  fanciullezza  aveano  sospirato  con  entusiasmo 
d'esservi  ascritti,  al  disprezzo  che  loro  se  ne  ispirava  durante  i 
classici  studii  da  essi  fatti  all'università,  si  vergognavano  poscia 
di  avanzarvisi;  che  buon  numero  di  quelli  che  al  ministero 
degli  altari  si  presentavano  ,  riuscissero  mercenarii  ma  non 
pastori,  perche  non  allettati  che  da  mondana  speculazione, 
ignari  dei  proprii  doveri  e  della  legge  di  Dio.  —  Così  il  pro- 
fessore Movcrs  riguardo  alla  Slesia:  ma  in  simili  tratti  egli 
non  fece  che  rappresentarci  la  condizione  di  ben  molle  altre 
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popolazioni  cattoliche  della  Germania  accomunate  con  na- 
zioni protestanti,  e  a  questa  soggette. 

Noi  abbiamo  però  già  veduto  come  quella  Providenza,  che 
nelle  più  amare  tribolazioni  della  Chiesa  preparò  sempre  la 
sua  salute,  anche  le  molteplici  angustie  di  questi  ultimi  tempi 
volgesse  per  questa  porzione  della  chiesa  germanica  in  istro- 
menti  di  grazia,  ridestando  per  esse  dal  fatale  letargo  i  di  lei 
figli  e  suscitandole  de'  campioni  generosi  ed  imperterriti.  E 
negli  anni  ora  appena  trascorsi  avemmo  già  sufiiciente  oppor- 
tunità di  conoscere  quanti  membri  rispettabilissimi  per  zelo 
e  dottrina,  quanti  personaggi  illustri  per  magnanime  prove  il 
maggiore  e  il  minor  clero  di  queste  provincie  ne  possa  addi- 
tare; e  come  buona  parte  del  gregge  ritorni  desiosa  ai  pascoli 
salutari  per  lo  innanzi  deserti.  Ma  ogni  impulso  ha  le  sue 
conseguenze;  nè  è  possibile  reagire  così  compiutamente  sulle 
anime  umane,  siccome  coll'interposizione  di  un  ostacolo  su- 
periore tutto  s'arresta  d'improvviso  il  meccanico  aggirarsi  di 
una  macchina  in  azione.  Quindi  dalla  tiepidezza,  dall'indo- 
lenza, dairindifferentismo  religioso  e  dall'ignoranza  che  con- 
secutivamente succedonsi,  sviluppatasi  al  subentrare  d'acci- 
dentale incitamento  la  prima  favilla  di  manifesta  ribellione 
contro  l'autorità  e  la  dottrina  da  Dio  stabilita,  le  esche  già 
in  fermento  dovevano  accendersi,  la  fiamma  divoratrice  do- 
veva avvampare;  ed  in  tal  caso  la  sola  pronta  segregazione 
dal  rimanente  de*  fedeli  era  quello  che  nell'ordine  provvi- 
denziale doveva  assicurare  la  comune  salute.  A  forza  umana 
non  era  dato  impedire  che  l'incendio  eccitato  non  facesse 
alcune  vittime  sciagurate  ma  pur  sempre  volontarie,  là  dove 
la  malizia  avea  messo  troppo  profonde  radici  perchè  si  po- 
tesse con  animo  pacato  discernere  l'imminente  periglio,  e 
coll'arrendersi  alle  materne  grida  della  Chiesa  riparare  umil- 
mente al  suo  seno.  Essi  invece  se  ne  dilungarono,  e  la  Chiesa 
allora  dovette  denunciare  a  tutti  i  suoi  figli  obbedienti  la 
separazione  de  ribelli  e  dichiarar  questi  esclusi  dalla  casa  pa- 
terna e  dalla  eredità  dei  santi.  Essa  ringiovanisce  e  si  rallegra 
nell'accresciuta  pietà  dei  tanti  che  le  rimasero  fedeli  e  che 
più  fortemente  le  si  strinsero  al  seno,  attendendo  se  mai 
la  miseria  e  lo  stremo  d'ogni  cosa  che  pesa  in  ogni  dove  da 
lei  lontano  sia  per  ricondurre  i  traviali  di  bel  nuovo  a  lei. 
l.'Am.  Calt.,  Voi.  XI.  12 
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Ecco  quanto  abbiamo  finora  veduto  nella  setta  di  Ronge 
e  di  Gzerski,  nomi  a  tutti  già  noti,  ma  sulle  cui  treccie  or 
ritorniamo.  Gzerski ,  sebbene  già  oscurato  dall'astro  mag- 
giore di  Ronge,  è  propriamente  il  primo  autore  della  se- 
parazione, e  la  priorità  guarentirebbe  a  lui  l'onore  priraa- 
ziale  nella  nuova  congrega  dell'errore,  se  un  capo  solo  potesse 
esistere  fra  coloro  cbe,  per  odio  ad  un'unica  autorità,  alla 
legittima  autorità  si  sono  sottratti.  Ordinato  egli  sacerdote 
nella  diocesi  di  Posen,  capitale  della  provincia  polonese  ag- 
gregata ai  dominii  prussiani,  fu  primieramente  allogato  ia 
cura  d'anime  in  questa  città;  ma  indi  a  qualche  tempo,  die- 
tro sicuri  indizii  di  condotta  peccaminosa,  fu  traslocato  come 
vicario  nel  villaggio  di  Scbneidemùhle.  Quivi  pure  però  non 
mancarono  i  segni  più  evidenti  della  sciagurata  passione  che 
ancora  lo  dominava;  essi  non  isfuggirono  alla  vigilanza  de' 
suoi  ecclesiastici  superiori ,  e  quivi  pure  lo  raggiunsero  le 
ammonizioni  loro  e  la  minaccia  di  sospensione  nel  caso  di 
ulteriore  ostinatezza. 

La  scostumatezza  spegne  pur  frequentemente  i  lumi  della 
fede;  e  se  tutte  le  eresie  ce  ne  offrono  prove  evidenti,  in 
nessuna  possiamo  scorgerne  di  più  chiare  che  nella  setta 
di  cui  tessiamo  la  storia.  E  Gzerski,  accecato  dalla  corruttela, 
non  solo  aveva  già  in  suo  cuore  rinnegata  la  fede  della  Chiesa, 
ma  già  lavorava  a  traviare  quelle  sfortunate  agnelle  che  alla 
sua  custodia  erano  state  afìidate,  loro  insinuando  quelle  li- 
bere massime  protestanti  che  col  suo  concubinato  poteano  in 
qualche  modo  comporsi;  e  in  risposta  all'intimazione  del  vi- 
cario di  Posen  (essendo  ancora  vacante  la  sede  arcivescovile 
per  la  morte  dell'illustre  Dunin),  egli  dichiarò  la  propria 
separazione  dalla  Gliiesa  romana ,  e  publicò  la  sua  nuova 
pTvfessione  di  fede ,  ove  coi  principii  della  riforma  si  sot- 
trasse alla  podestà  della  cattolica  gerarchia,  ed  impugnando 
il  celibato,  mise  pure  in  cliiaro  gli  altri  principii  de'  protestanti 
da  lui  adottati.  La  differenza  di  dottrina  fra  il  suo  simbolo 
e  le  dottrine,  considerate  come  fondamentali,  della  così  detta 
Chiesa  evangelica,  non  consisteva  che  in  un  simulacro  di 
messa  in  lingua  volgare  da  lui  ritenuto.  Guadagnatosi  alcuni 
individui  della  sua  parocchia,  egli  s'eresse  in  loro  capo,  e 
lo  scisma  fu  compialo  in  agosto  dell'anno  i844  nel  quale. 


spacciando  egli  di  essere  per  ricostruire  la  Chiesa  tutta 
sulla  purità  della  primitiva  credenza,  alla  scarsa  brigata  diè 
nome  di  Chiesa  apostolica,  e  in  una  così  detta  giustificazione 
della  sua  separazione  dalla  Chiesa  romana,  mise  indi  a  poco 
in  luce  un'invettiva  tutto  menzogna,  calunnia  e  veleno. 

Già  indurato  nell'apostasia,  egli  si  volse  ben  tosto  al  go- 
verno protestante  per  ottenere  una  ricognizione  formale  della 
nuova  comunità  e  della  sua  totale  separazione  dalla  Chiesa 
di  Roma,  colla  domanda  insieme  d'essere  costituito  capo 
della  chiesa  novella:  egli  ottenne  l'uno  e  l'altro  dalla  reg- 
genza della  provincia.  Quindi  non  frapponendo  indugio,  co- 
me pastore  d'una  società  religiosa  che  ammette  come  va- 
lido e  legittimo  il  matrimonio  degli  ecclesiastici,  domandò 
pure  autorizzazione  a  contrarlo,  non  ostante  gli  ordini  sacri 
da  lui  ricevuti  nella  Chiesa  romana.  Nel  dicembre  gli  giunse 
la  sospirata  licenza;  egli  vinse  ogni  ostacolo  che  gli  si  frap- 
pose per  parte  de' suoi  proprii  genitori,  e  di  quelli  ancora 
di  colei  ch'era  l'oggetto  del  suo  pervertimento.  In  una  chiesa 
evangelica  furono  fatte  le  publicazioni;  un  ministro  evange- 
lico benedisse  le  nozze.  Il  padre  di  Czerski  non  potè  resi- 
stere al  dolore:  dopo  pochi  giorni  l'accoramento  lo  trasse  alla 
tomba  (1). 

A  fronte  di  tanta  pertinacia  non  restava  al  capitolo  me- 
tropolitano di  Posen  che  di  bandire  le  maggiori  censure  della 
Chiesa  contro  l'apostata,  per  premunire  almeno  il  gregge 
fedele,  anche  mercè  di  un  santo  terrore,  contro  la  sfronta- 
tezza di  sue  provocazioni.  Esso  lo  citò  nelle  forme  canoni- 
che pel  giorno  trentesimo  di  gennaio  a  presentare  una  for- 
male ritrattazione  de'  suoi  molteplici  errori;  e  il  giorno  23 
febbraio,  essendosi  indarno  aspettato  da  lui  alcun  segno  di 
ravvedimento,  fu  publicamente  letta  in  tutte  le  chiese  della 
città  la  dichiarazione  della  scomunica  da  lui  già  incorsa  e  la 
sua  degradazione.  Vennero  nominalmente  risparmiati  i  pochi 
sedotti,  nella  speranza  di  un  prossimo  ravvedimento. 

(Sarà  continuato.)  P>  B. 


(1)  Queste  circostanze  sono  accennate  nella  bolla  di  scomunica  emanata  dal 
Capitolo  di  Poscn. 
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SULL'USO  DEL  CACIO  ALLA  REFEZIONE  QUARESIMALE 
ne'  giorni  esclusi  dall'indulto. 

DISSERTAZIONE  SECONDA  (i). 

Se  nella  questione  teologica  sul  cacio  in  quaresima  ne  abbia 
con  verità  fissato  lo  stalo  e  Voggetto  l'autore  dell' analisi 

DI  UNA  LETTERA  E  RELATIVA  DISSERTAZIONE  già  pubUcatC  in 

questo  Giornale  sulla  questione  medesima. 

Pare  che  Fautore  dell' analisi  non  siasi  messo,  ma  forse 
trovato  nella  situazione  di  coloro  che  forse  in  buona  fede  tal- 
volta si  battono  per  una  opinione,  non  quia  vera  est,  si  può 
dirlo  con  sant'Agostino,  sed  quia  sua  est.  Ciò  che  nega  e  ciò 
che  afferma  per  fissare  la  questione  a  suo  modo,  e  quasi  di- 
rei ciò  che  tace,  e  sembra  voler  non  veduto,  fanno  sorgere 
questo  sospetto.  Volendo  essere  breve,  e  non  esaminare  che 
le  basi  ch'egli  ha  poste  al  suo  ragionamento,  son  lieto  di  po^ 
tere,  senza  danno,  oltrepassare  ai  primi  dieci  numeri  del- 
l'analisi, che  o  presentano  meri  preliminari,  o  trattano  una 
controversia  che  può  dirsi  privata  fra  lui  ed  il  suo  opposi- 
tore non  sul  merito  della  questione,  ma  sul  modo  con  cui 
questi  lo  combattè.  Per  restar  fermo  in  una  persuasione  qual- 
siasi non  è  da  guardare  a  ciò  che  provi  o  non  provi  contro 
noi  chi  non  la  ha;  ma  sibbene  a  ciò  che  possiamo  provare 
noi  a  noi  stessi. 

I  soli  numeri  XI  e  XIV  della  parte  prima  sono  quelli  ove 
pare  che  l'autore  abbia  voluto  stabilire  le  basi  al  suo  ra- 
gionamento, nel  primo  di  essi  fissando  come  il  campo  alla 
questione,  nel  secondo  determinandone  la  materia  e  l'oggetto. 

(i)  Vedi  Amico  Cattolico,  voi.  X,  pag.  209  e  segg.  Ivi  si  promise  come 
secondo  articolo  una  dissertazione  storica  piuttosto  che  dottrinale.  Ma  siccome 
in  confutazione  alla  Dissertazione  prima  l'autore  della  lettera  da  principio  in- 
serita in  questo  giornale  (voi.  IX,  pag.  Ì9G)  publicò  un  opuscolo  intitolato: 
Analisi  di  una  lettera  e  relativa  dissertazione,  ecc.  ove  confuta  la  dissertazione 
prima  suddetta,  e  siccome  non  ci  pare  di  poter  lasciare  questa  confutazione 
senza  ulteriore  risposta,  così,  non  volendo  soverchiamente  stancare  i  nostri 
lettori  col  protrarre  troppo  in  lungo  la  questione,  offriamo  invece  come  se- 
conda ed  ultima  dissertazione  in  proposito  una  confutazione  ancora  teoretica 
(MVAnalisi,  dissertazione  elaborata  da  persona  di  eminente  autorità  in  siffatte 
materie,  e  che  ci  paro  a  bastanza  concludente  perchè  possiamo  dichiarare  di 
così  terminare,  per  parte  nostra,  questa  teologica  discussione. 

La  Redazione. 


95 

Se  queste  basi  sono  false,  verrà  da  se  a  cadere  tutto  il  ra- 
gionamento, che  a  quelle  soltanto  si  trovasse  appoggiato. 

Ecco  dunque  per  primo  il  titolo  del  numero  XI.  La  na- 
tura della  controversia  induce  a  consultare  piuttosto  i  prin- 
cipii  della  prescrizione ,  che  non  della  consuetudine.  A  me 
pare  anzi  che  nel  senso  più  ovvio  in  cui  si  è  sempre  fin 
qui  presentata  la  controversia,  e  che  sorge  spontaneo  dalla 
natura  del  fatto  che  abbiamo  sott'occbio,  la  verità  sarebbe 
espressa  assai  meglio,  rivoltando  la  proposizione  e  dicendo, 
doversi  consultare  piuttosto  i  principii  della  consuetudine,  che 
non  della  prescrizione;  poiché  questa  in  ogni  caso  non  en- 
trerebbe che  per  verificare  uno  degli  estremi  della  consue- 
tudine stessa.  Nessuno  in  fatti  negherà,  la  quistione  trattata 
e  da  trattarsi  essere  questa:  «  Se  il  fatto  consuetudinario  del- 
l'astinenza dal  cacio  nelle  sere  dei  giorni  eccettuati  nell'in- 
dulto, abbia  gli  estremi  voluti  per  obligare  la  diocesi.  »  Quando 
dunque  l'autore  dell'analisi ,  nel  luogo  che  abbiamo  preso  a 
discutere,  rinfaccia  al  suo  oppositore,  di  confondere  acquisto 
e  possesso,  è  mero  scambio  di  questione  voluto  e  procurato 
dall'autore  dell'analisi,  e  non  incorso  dall'autore  della  disser- 
tazione, il  quale  non  toccando  forse  mai  a  questa  distinzione 
colle  sue  parole,  col  senso  ben  chiaro,  e  trattando  la  con- 
troversia nel  suo  stato  più  giusto,  non  altro  sostenne  in  tutta 
la  dissertazione,  se  non  «  che  il  possesso  del  cacio,  all'epoca, 
come  egli  disse,  in  cui  siamo,  è  perduto  per  noi,  e  che 
perciò  (se  si  vuole  il  vocabolo)  riacquistò  contro  di  noi  il 
suo  possesso  la  legge.  Ma  con  ciò  si  conciliano,  anzi  che 
confondersi,  questi  termini;  e  quello  che  è  meglio,  non  si 
esce  dal  campo  della  questione,  che,  a  non  poterlo  negare, 
fu  sempre,  ed  è:  —  se  la  nostra  desuetudine  del  cacio  abbia 
gli  estremi  d'una  consuetudine  obbligatoria.  —  Negare  questi 
estremi  sarebbe  combattere  sul  vero  campo;  ma  cercare  di 
cambiarlo  pare  debolezza  sentita  od  insidia.  L'autore  del- 
l'analisi vorrebbe  ,  sempre  sotto  il  numero  di  cui  facciamo 
l'analisi,  sviare  di  bel  nuovo  il  suo  oppositore  quando  gli 
dice:  «  Che  doveva  al  caso  discutere  quanti  anni  si  richie- 
dono a  prescrivere  e  rendere  illegittima  una  consuetudine.  >» 
Ma  se  l'avversario  per  non  cadere  nell'agguato  avesse  rispo- 
sto anche  a  questa  questione  «  che  a  prescrivere  e  rendere 
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illegittima  una  consuetudine  si  richiedono  tanti  anni  quanti 
bastano  a  renderne  legittima  un'altra  incompatibile  colla  pri- 
ma, »  avrebbe  ancora  fermato  sul  vero  campo  della  con- 
suetudine il  suo  oppositore.  Tanto  egli  è  vero,  che  anche 
questa  seconda  questione  conduce  ancora  sempre,  inevita- 
bilmente alla  prima,  appunto  perchè  è  quella  che  era  ve- 
ramente a  trattarsi.  ((  Ma  no,  dice  per  ultimo  quasi  a  forzar 
l'avversario,  non  si  tratta  di  una  consuetudine,  ma  di  una 
cessazione  di  consuetudine.  Non  si  tratta  di  una  desuetudine^ 
perchè  la  desuetudine  abroga  la  legge,  e  qui  invece  di  abro- 
gare la  legge,  la  si  dovrebbe  rimettere.  «  Se  piace  distinguere, 
come  qui  si  fa,  cessazione  di  consuetudine  da  desuetudine^ 
distinguerò  io  pure  nella  cessazione  della  consuetudine  due 
maniere:  Si  cessa  col  semplice  non  uso,  e  questo  modo  per 
forza  propria  non  nuoce  nè  ai  veri  diritti ,  nè  alle  semplici 
facoltà;  ma  si  può  anche  cessare  con  un  uso  contrario  ,  ef 
questa  maniera  fa  luogo  appunto  a  ciò,  che  l'autore  dell'a- 
nalisi chiama  desuetudine,  e  che  noi  possiamo  anche  chia- 
mare consuetudine  contraria.  Ora  il  non  uso  del  cacio  pra- 
ticato con  coscienza  di  essere  a  ciò  obbligati  non  è  mero 
iion  uso  (le  omissioni  morali  in  teologia  sono  atti),  ma  vero 
uso  contrario  alla  consuetudine  per  cui  si  mangiava.  Dunque 
è  vera  desuetudine  proprio  nel  senso  dell'autore  dell'analisi, 
ossia  consuetudine  nuova  contraria  alla  prima  nel  senso  più 
chiaro  per  tutti.  ((  Ma  la  desuetudine,  si  ripiglia,  abroga  la 
legge;  e  qui  invece  di  abrogare  la  legge,  la  si  dovrebbe  ri- 
mettere. »  Rispondo  che,  appunto  perchè  la  desuetudine  dalla 
legge  abroga  la  legge,  la  desuetudine  dalla  consuetudine  può 
abrogare  o  derogare  alla  consuetudine  in  quanto  è  legge 
essa  stessa,  e  molto  più  quando,  come  nel  caso  nostro,  non 
è  che  un  semplice  fatto  divenuto  legale,  e  avente  forza  di 
sospendere  per  noi  una  obbligazione.  Nel  nostro  caso  adun- 
que non  si  rimette  veramente  la  legge,  ma  questo  avviene 
solo  perchè  essa  è  già  esistente  e  vigente  per  tutti;  e  come 
suol  dirsi,  la  legge  universale  loquitiir  semper.  Taceva  essa 
ragionevolmente  per  noi  per  rispetto  soltanto  della  consue- 
tudine. Se  noi  siamo  rientrati  colla  desuetudine  legale  nel 
diritto  comune,  cessa  ella  tosto  di  tacere  anche  per  noi,  per- 
chè di  sua  natura  loqiiitur  semper  a  tutti  coloro  che  non 
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hanno  impedimento  che  scusi  dal  dovere  di  ascoltarla  e  os- 
servarla. E  nelle  consuetudini,  qual  è  la  nostra,  deroganti  al 
jus  comune,  è  ammesso  che  sibimet  debet  suam  vim  consue- 
tudoy  cioè  non  si  difende  che  da  se  sola,  e  col  solo  fatto 
che  la  mantenga  nelFacquistato  possesso. 

Mi  pare  che  resti  bastevolmente  provato  contro  l'asser- 
zione e  contro  le  prove,  che  ne  ha  recato  l'autor  dell'ana- 
lisi, che  la  natura  della  controversia  induce  a  consultare 
piuttosto  i  principii  della  consuetudine,  che  non  della  pre^ 
scrizione;  e  così  resta  in  falso  la  base  prima  dell'autor  del- 
Tanalisi,  che  collocar  volte  la  questione  su  di  un  fondo  che 
gli  viene  a  mancare,  e  che  ragionevolmente,  come  pare,  gli 
ha  potuto  essere  tolto.  Se  bisogna  qualche  citazione  di  au- 
tore a  conferma  di  questa  dottrina  tutta  per  sè  razionale, 
ecco  il  nostro  caso  espresso  quasi  in  termini,  sebbene  in 
genere,  presso  il  Roncaglia,  De  leg.,  quaest.  VI.  d  Ut  intelli- 
))  gatur  (egli  dice)  derogatum  nova  consuetudine  alteri  quee 
))  erat  contra  legem,  nil  aliud  puto  esse  necessarium,  quam 
»  quod  populus  demonstret  non  amplius  curare  de  priori 
))  consuetudine.  Sicut  igitur,  cum  derogatur  legi  per  contra- 
»  riam  consuetudinem  via  conniventiae,  non  opus  est  expe- 
))  ctare  tempus  determinatum,  sed  satis  est  quod  agnoscatur 
»  principem  contentum  esse  suam  legem  non  observari,*  ita 
»  nec  videtur  necessarium  tempus  decennii,  ut  nova  consue- 
»  tudine  prior,  quae  erat  contra  legem,  abrogetur;  sed  satis 
))  est  cognoscere  populum  non  amplius  curare  de  illa  priori 
))  consuetudine.  Nam  statim  reviviscit  lex,  quas  veluti  suspensa 
))  remanebat  eo  quod  populus  noluerit  eam  acceptare.  ))  Ed 
è  ben  importante  anche  ciò  che  segue:  «  Praeterea  obser- 
))  vandum  est,  quod,  licet  lex  omnino  tollatur  si  a  principe 
»  revocetur,  non  videtur  id  evenire  dum  invaluit  contra  eam 
»  consuetudo;  sed  potius  obligatio  legis  dicenda  est  suspensa, 
))  quoties  populus  voluerit  perseverare  in  contraria  consue- 
»  tudine.  Revera  enim  princeps  semper  optat  suam  legem 
»  observari:  si  proinde  populus  cedat  juri  sibi  competenti 
))  per  consuetudinem  contra  legem,  et  satis  demonstret  velie 
»  legem  observare,  statim  redibit  obligatio  legis,  cum  qui- 
))  libet  possit  juri  suo  renunciarc,  nec  possit  illud  postea 
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»  repetere.  Hinc  dicitur  facile  res  ad  suam  primaevam  na- 
»  turam  reverti.  )> 

Ma  lo  scambio  della  questione  fin  qui  da  noi  contrastato, 
sebbene  nell'analisi  preceda,  nell'ordine  però  delle  idee,  e 
nella  intenzione  o  pensier  dell'autore  non  pare  essere  stato 
che  la  conseguenza  di  un  altro  scambio,  assai  più  grave  e 
ben  importante,  sulla  materia;  scambio,  in  cui  fissò  l'altra 
base,  sulla  quale  l'autor  dell'analisi,  come  se  fosse  tanto  salda, 
quanto  sarebbe  forse  stata  per  lui  decisiva,  ha  poi  fermato 
quasi  unicamente  il  suo  ragionare,  quello  almeno  in  cui, 
lasciato  l'avversario,  sembra  voler  direttamente  dar  ragione 
della  propria  dottrina.  Quest'altra  base  è  fissata  sotto  al  nu- 
mero XIV,  che  porta  per  titolo:  La  consuetudine  del  cacio 
nel  Milanese  è  un  vero  privilegio.  Io,  senza  contendere  alla 
nostra  consuetudine  il  possesso  del  nome  che  se  le  è  po- 
tuto già  dare,  distinguendo  le  cose  dirò,  che  può  dirsi  pri- 
vilegio lato  sensu  quanto  alla  materia;  poiché  si  dà  questo 
nome  anche  alle  concessioni  positive ,  che  per  ragione  di 
bisogno  locale  o  personale  disobbligano  od  in  parte  od  in 
tutto  un  paese  od  una  famiglia  da  ciò  che  è  prescritto  per 
gli  altri  tutti  dall'ecclesiastico  digiuno;  sebbene  propriamente 
questa  maniera  di  dispensare  cam  causa  sia  meglio  dispensa, 
e  forse  solo  privilegio  in  quanto,  essendo  o  perpetuo,  o  lo- 
cale, ne  possono  godere  anche  quelli  che  si  trovano  nel  luogo 
per  accidente,  e  siano  anche  affatto  estranei  a  quella  causa  o 
ragione  per  cui  fu  data  quella  concessione.  Dirò,  che  la  con- 
suetudine nostra  è,  o  meglio  ha  il  privilegio  di  potere  soprav- 
vivere ad  ogni  legge  contraria,  anche  nuova,  sopprimente  gli 
abusi,  finché  non  sia  nella  legge  stessa  colpita,  colla  clausola: 
Non  obstante  quacumque  etiam  immemoriali  consuetudine  ; 
come  di  fatto  in  forza  solo  di  questa  speciale  disposizione,  e 
non  già  per  forza  sua  propria  di  privilegio,  potè  la  nostra  con- 
suetudine sottrarsi  alla  Bolla  di  Clemente  XIII.  I  teologi  mila- 
nesi d'allora  non  dissero:  —  la  nostra  consuetudine  é  un  pri- 
vilegio;—  ma:^ — é  privilegio  delle  consuetudini  immemorabili, 
che  non  resti  loro  derogato  senza  la  clausola  derogatoria  espres- 
sa. Ma  dopo  d'avere  io  fatte  queste  concessioni  sul  nome, 
ho  per  fermo  che  la  cosa  s:  debba  negare,  quando  si  voglia 
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cioè,  che  questo  nome  significhi  proprio  anche  l'essenza  di 
un  vero  privilegio.  II  privilegio  vero  è  un  titolo  giuridico, 
un  principio  cioè,  che  fa  luogo  a  giuridiche  conseguenze; 
è  una  legge  che  crea  speciali  diritti  per  volontà  positiva  del 
legislatore,  volontà  che  può  essere  conseguente  talvolta  alla 
consuetudine,  ma  che  ha  T efficacia  d'un  volere  positivo  a 
conferire  quel  diritto  qualunque  di  cui  si  tratti,  a  favore  e 
con  animo  di  favorire  il  privilegiato  medesimo;  ed  è  solo 
perciò  che  si  interpreta  largamente,  et  ideo  lex  favorabilis 
est,  dice  il  Suarez ,  dopo  avere  definito  il  privilegio  vero; 
solo  per  questo  si  dice  che  beneficium  principis  decet  esse 
mansurum,  vuol  essere  cioè  sostenuto  anziché  contrastato.  La 
consuetudine  invece,  quando  è,  come  la  nostra,  abusiva  d'o- 
rigine, ottiene  bensì  col  tempo  dal  legislatore  il  consenso, 
ut  actiis  fiant  sine  malitia;  il  Superiore  in  questi  casi  per 
sola  prudenza  aufert  legeni  ne  noceat;  ma  non  per  volere 
in  senso  positivo  favoriti  quei  che  l'hanno  prima  sprezzata 
e  violata,  poi,  per  ignoranza  fatta  incolpevole,  quasi  non  più 
veduta,  almeno  come  legge  obbligante  essi  pure.  Sorge  bensì 
da  questo  indulgente  silenzio  del  legislatore  una  libertà  di 
operare  contro  la  legge;  ex  quo  jus  ad  faciendos  actus  ju- 
stum  est,  dice  ancora  il  Suarez;  ma  più  veramente  è  re- 
missione dell'obbligo  ;  sed  potius  est  qucedam  carentia  juris, 
seu  prohibitionis ,  quce  potuit  auferri.  Sicuramente  che,  come 
dice  l'autor  dell'analisi,  ((  una  consuetudine  non  può  mai 
mettersi  in  miglior  condizione  che  equiparandola  al  privile- 
gio »,  e  fu  certo  per  questa,  posso  ben  dire,  vagheggiata  mi- 
glior condizione,  ch'egli  inclino  e  poi  si  tenne  ben  saldo  a 
qualificare  con  questo  nome  la  consuetudine  nostra  del  ca- 
cio, come  se  il  nome  fosse  la  cosa.  Difatti,  appena  parve 
all'autore  dell'analisi  d'aver  provato  con  molte  citazioni  la 
massima  generale  che  la  consuetudine  può  diventar  privi- 
legio, ciò  che  è  vero  sicuramente,  e  dopo  avere  in  prova 
unica  del  suo  assunto  particolare  fattoci  vedere  in  caratteri 
maiuscoli  che  nella  supplica  al  Cardinale  Morozzo  fu  dato 
tal  nome  alla  nostra  consuetudine  dai  soscriventi,  che  erano 
supplicanti  e  tutti  laici ,  come  se  la  cosa  stessa  fosse  così 
passata  col  nome,  si  appropriò  tosto  ben  largamente,  e 
fino  troppo  liberamente  tutti  i  vantaggi ,  che  al  solo  vero 
L'Ani.  Calt.  Voi.  XI.  13 
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privilegio,  cioè  alla  cosa'  e  non  al  solo  nome,  accorda  il 
diritto;  come  si  vede  avere  egli  fatto  ben  tosto  nei  pros- 
simi numeri  XV,  XVI  e  XVII  e  sempre  poi  nel  suo  re- 
stante discorso.  Dissi  troppo  liberamente,  perchè  come  mai 
senza  esitazione  e  riserbo  credere,  e  cercar  di  far  credere, 
che  la  nostra  consuetudine  d'usare  del  cacio,  abusiva  certa- 
mente in  origine,  ed  in  sostanza,  come  ben  lo  sentì  e  con- 
fessò la  coscienza  del  Cardinale  Pozzobonelli,  fosse  invece 
per  noi  un  titolo  giuridico  inamissibile  per  qualsiasi  non 
uso,  in  forza  del  quale,  come  se  possedessimo  un  Breve 
Papale,  aut  quemcumque  meliorem  titulum  de  mundo,  come 
dicono  le  citazioni  da  lui  fatte,  noi  potessimo  pretendere  in 
faccia  ad  ogni  legge  contraria,  esenzione  e  favore,  e  tutta 
quella  protezione,  che  il  legislatore  vuole  accordata  ai  veri 
privilegii,  cioè  ai  benefizii,  alle  grazie,  ai  prernii,  agli  atti  in 
somma  speciali  ed  ambiti  di  sua  gratitudine,  liberalità  e  po^ 
lenza?  Come  mai  vedere  nella  nostra  consuetudine  una  ma- 
teria fa\>orevole,  di  ampia  interpretazione  in  ogni  caso  dub- 
biosOj  mentre  non  vi  è  forse  un  teologo  che  qua  o  là  non 
insegni,  non  abbia  detto  od  ammesso  che  è  materia  odiosa, 
e  di  stretta  interpretazione,  tutto  quello  che  deroga  non  solo 
ai  diritti  altrui  positivi,  ma  in  questa  e  simili  materie,  anche 
al  solo  diritto  comune,  alla  legge  universale  che  vuol  tutti 
obbligati?  Fas^orabilis  est  consiietudo ,  dice  per  tutti  il  De- 
Luca,  per  quam  fit  reversio  ad  jiis  commane.  Dunque,  per 
la  ragion  dei  contrarii,  è  odiosa  quella  che  per  abuso  se  ne 
è  dipartita.  Come  chiamare  diritto  della  Chiesa,  bene  della 
Chiesa,  legge  Ecclesiastica  forse  non  soggetta  a  prescrizione, 
ma  in  ogni  caso  da  non  potersi  prescrii^ere  che  in  quaran- 
t'ajini,  la  licenza  ottenutaci  dalla  colpa  degli  avi,  di  usare 
del  cacio  contro  il  diritto  comune,  contro  ciò  che  la  Chiesa 
non  ci  impone  pel  solo  minor  male,  contro  ciò  che  la  legge 
vera  ecclesiastica  comandò  sempre,  ed  ottenne  da  tutti  gli 
altri?  Queste  osservazioni  anche  sole  cavate  dalla  natura  delle 
cose  decidono,  che  se  questa  nostra  consuetudine  ha  potuto 
dirsi  privilegio  per  certi  rispetti,  non  può  chiamarsi,  ne 
aversi  perciò  vero  privilegio  stricti  nominis ,  cioè  capace  e 
portante  per  sè  a  tutti  i  conseguenti  diritti,  che  vi  juris 
sono  dovuti  a  questo  nome  unicamente  quando  rappresenta 
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anche  la  cosa,  ossia  l'essenza^  che  il  Diritto  canonico  attri- 
buisce a  tal  nome. 

Eppure  l'autore  ha  abbondato  in  citazioni,  e  specialmente 
del  Suarez^  che  attestano  veramente  il  princìpio,  che  con- 
suetudo  immemorialis  (e  la  nostra  è  tale)  cvquiparatur  pri- 
vilegio, e  non  per  sola  analogia,  e  come  abbiamo  noi  con- 
ceduto, lato  sensiif  ma  proprio  per  mqualitaieni  quoaJ  veri- 
tatenij,  et  essentiam  privilegii.  Io  qui  vorrei  dire,  che  il  Suarez, 
avendo  sì  chiara  nella  sua  mente  la  necessità  logica  insieme 
e  morale  di  non  doversi  mai  convertire  in  veri  privilegii 
anche  gli  abusi  più  veri,  e  credendo  che  tutti  dovessero 
schivare  anche  da  sè  questo  assurdo  ,  non  si  curò  d'espri- 
mere ben  chiaramente  la  cosa  nel  precisare  la  materia  delle 
consuetudini  delle  quali  parlava.  Non  mancò  egli  di  farlo, 
ma  lo  fece  con  sì  brevi  parole,  che  l'autore  dell'analisi  senza 
essersi  accorto,  che  erano  mortali  per  lui  ,  le  recò  in  una 
citazione,  ch'egli  credette  fare  tutta  per  sè.  Ecco  la  cita- 
zione: Dico,  quando  consuetudo  talis  est,  ut  ratione  illius 
liceat  quod  Uceret  per  pri^ilegium ,  lune  inducere  verum  et 
proprium  privilegium.  Per  quanto  a  me  pare,  le  parole  quod  li- 
cerei  per  privìlegiuin  poste,  come  lo  furono,  per  definire  e  pre- 
cisare la  materia,  intese  nel  vero  senso  escludono  appunto 
dalla  ragione  di  vero  privilegio  tutto  ciò  che  per  privile- 
gium  non  Uceret,  e  perciò  stesso  la  consuetudine  nostra. 
Difatli,  sarebbe  egli  stato  un  atto  lecito  della  podestà  spiri- 
tuale creare  motu  proprio,  e  decretare  per  noi,  o  per  qual- 
siasi diocesi,  senza  causa  sufficiente  o  ragione  qualsiasi,  un 
privilegio  d'esenzione  anche  solo  parziale  alla  legge  così  uni- 
versale, e  sempre  dalla  Chiesa  mantenuta  e  protetta,  come 
si  è  quella  delTecclesiastico  quaresimale  digiuno?  Si  dubita 
perfino  da  alcuni  teologi  sulla  validità  d'una  tale  concessione 
prodigamente  fatta.  Ma  sul  deciderla  illecita,  io  credo  che 
saranno  tutti  d'accordo;  e  dato  che  l'atto  illecito  resti  pur 
valido  nel  Superiore,  h^n  molti  insegnano,  che  l'usarne  sa- 
rebbe illecito  ancora  nel  suddito,  sebbene  extra  legem,  se  non 
sente  d'avere  un  motivo  per  valersi  di  questa  a  lui  prodigata 
licenza.  Adesso  noi  l'abbiamo  questa  licenza  contro  il  divieto 
dei  latticinii,  ma  l'abbiamo  solo  per  quel  princìpio,  che  si  può 
applicare  anche  alle  consuetudini  di  contrabbando  e  abusive. 


iOO 

multa  facta  tenente  quce  fieri  prohibentur.  Il  Superiore,  riguardo 
a  queste  corruttele,  per  le  quali  l'uso  lecito  maturò  solo  tardi 
dall'abuso  invecchiato,  non  dice  mai  con  animo  di  favorirle, 

Continuate  a  seguirle,  vi  mantengo  in  possesso  io  medesimo, 
ve  ne  fo  un  vero  privilegio.  —  Tace,  dissimula,  e  come  suol 
dirsi,  consuetudo  contra  legem  per  patientiam  principis  jus 
operatur.  Ma  il  vero  privilegio,  anche  quando  ha  per  radice 
una  consuetudine,  non  è  mai  un  atto  di  pazienza,  ma  una 
vera  approvazione,  e  significa  sempre,  quanto  ad  averne  la 
forza,  un  positivo  consenso,  una  volontà  vera,  efficace  del 
Superiore,  operante  un  vero  diritto  nel  suddito  privilegiato, 
come  consta  dalla  definizione  stessa  del  privilegio,  e  perfino 
dalla  composizione  del  suo  nome. 

Del  resto,  se  l'autore  dell'analisi  trova  difficile  d'accettare 
questo  senso  ch'io  ho  dato  a  quella  espressione  del  Suarez, 
e  non  vuol  consentire  d'avere  egli  recato  per  sè  una  cita- 
zione che  lo  condanna,  io  posso  abbandonare  quella  espres- 
sione senza  perdere  per  ciò  in  questa  discussione  l'au- 
torità in  mio  favore  e  la  ben  chiara  dottrina  di  questo  teo- 
logo, conforme  veramente  ed  in  più  luoghi  a  quella  appunto, 
con  cui  ho  spiegato  la  citazione  di  cui  si  è  finora  parlato. 
Difatti  egli  nega  espressamente,  sebbene  in  generale,  che 
possa  diventare  privilegio  la  consuetudine  nostra,  in  tutto  il 
cap.  VII  del  libro  7  De  legibas,  al  quale  egli  stesso  rimanda 
colle  seguenti  parole  che  si  leggono  ove  parla  appunto  dei 
privilegi  consuetudinarii:  Quando  enim  intercesserit  consue- 
tudo derogans  legi,  serranda  est  doctrina  tradita  libro  prce- 
cedenti,  cap.  VII.  Ora,  quale  è  la  dottrina  in  questo  capo 
spiegata?  Si  propone  di  cercare  qum  consuetudo  sit,  aut  non 
sit  in  jure  reprobata,  e  le  riprovate  certamente  non  possono 
diventar  privilegi.  Contro  di  loro,  così  egli  si  esprime,  lex 
semper  loquitur,  immo  reslstit;  e  se  pur  passano  in  fine  col 
favore  dell'esempio  comune,  lex  silet  aliquando,  ma  per  la 
sola  ragione  che  consuetudo  mala  in  fieri  potest  esse  ratio- 
nabilis  in  Jacto;  benché  irragionevole  per  sè  stessa  e  mala 
in  fieri,  diventa  ragionevole  nel  legislatore  la  tolleranza  del 
fatto.  Dice  poi  essere  riprovala  dal  diritto  ogni  consuetu- 
dine ,  la  quale,  benché  non  contraria  al  diritto  naturale  già 
prima  escluso,  possa  dirsi  irragionevole  ex  parte  rei,  e  tale  è 
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quella  che  non  può  nascere  se  non  da  peccato,  e  suol  dirsi 
abusiva;  riprovata  quella,  che  canonica  institiUa  convelliti 
aut  diminuii  rigorem  ab  eis  inientum  ^  ed  è  pur  tale  ogni 
licenza  introdotta  senza  ragione,  a  violare  anche  in  parte  il 
digiuno.  Dice  ancora,  che  il  diritto  resistit  a  quelle,  che  sono 
dal  legislatore  qualificate  come  abuso,  come  corruttela.  Qui 
non  è  bisogno  di  provare  quante  volte  i  Sommi  Pontefici 
sono  sórti  a  reprimere^  e  non  chiamare  che  con  tal  nome 
anche  l'uso  dei  latticinii  quando  è  vietato.  La  Bolla  stessa 
di  Clemente  XIII  non  chiama  labem,  corruptelam  radicitus 
convellendam  ogni  consuetudine,  ogni  men  sincero  trovato, 
opinionum  commenta^  che  conducano  a  violare  l'integrità  del 
digiuno  ?  In  quibus  profecto  (notiamolo  specialmente)  aba-' 
sum  illum  censemus  omnino  numerandum,  ciim  nonnulli , 
ottenuto  l'indulto  per  le  carni,  Z/cere  sibi  putant  potiones 
lacte  permixtas  sumere.  Furono  certo  queste  parole  che  fe« 
cero  nascere  un  conscienzioso  timore  nel  nostro  Cardinale 
Pozzobonelli,  ne  fu  già  il  privilegio,  ma  sol  la  mancanza 
della  clausola  derogatoria,  che  portò  i  teologi  consultati  a 
tranquillar  le  coscienze.  La  medesima  cosa  insegna  ancora 
generalmente  il  Suarez  nel  capo  XIV  del  lib.  Vili,  ove  di- 
slingue alla  scolastica  il  jus  commune  in  simplex  et  quali^ 
ficatum ,  e  dice  che  il  privilegio  si  può  erigere  contro  il 
jus  commune  simplex^  ancorché  l'atto  scritto  del  privilegio 
non  deroghi  per  formalia  verba  al  diritto  comune.  Ma  che 
ciò  non  ha  luogo  contro  al  jus  commune  qualificatum ,  cioè 
protetto  specialmente  dalle  leggi,  che  resistono  alle  deroghe. 
E  se  può  il  privilegio  scritto  derogare  talvolta  al  jus  com- 
mune  qualificatum,  è  necessario  che  la  deroga  sia  nello  scritto, 
ciò  che  nella  consuetudine  resta  impossibile  poiché,  com'egli 
si  esprime,  non  habet  verba,  sed  opera.  Finalmente  lo  dice 
in  terminis  anche  proprio  sulla  materia  speciale  del  caso  no- 
stro, quando  nel  libro  stesso  si  esprime  così  :  ^éliquando 
non  obligat  lex  ob  consuetudijiem,  et  nihilominus  non  erit 
lex  simpliciter  derogata.  Eppure  la  deroga  alla  legge  è  l'ef- 
fetto immanchevole  d'ogni  vero  privilegio  al  jus  commune 
contrario ,  essendo  il  privilegio  essenzialmente  una  legge 
quanto  alla  forza  di  creare  positivamente  nel  privilegiato  un 
diritto  speciale.  Ora  di  queste  consuetudini  che  non  pos- 
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sono  mai  derogare  positivamente  al  jus  commune,  né  quindi 
far  privilegio,  dà  per  esempio  appunto  il  digiuno.  Exempla 
possimi  esse  facilia  in  observatione  festorum,  jejuniis  etc.  etc. 
Farmi  di  avere  così  cessato  ogni  dubbio,  non  solo  sulla  dot- 
trina del  Suarez,  ma  sulla  questione  medesima,  che  pur  vien 
fatta  da  alcuni  ,  ed  è  da  altri  troppo  timidamente  negata  , 
sul  poter  essere  e  diventare  un  vero  privilegio  la  nostra 
consuetudine  di  usare  del  cacio.  In  conseguenza  poi  di  quanto 
si  è  dimostrato,  restano  tolte  all'autor  dell'analisi  tutte  quelle 
ragioni  speciose  e  tutte  quelle  ben  ampie  deduzioni  ch'egli 
appoggiò  a  questo  nome  di  privilegio  per  un  mero  falso 
supposto»,  e  quasi  si  scopre  il  circolo  vizioso,  per  cui  si  cercò 
colla  consuetudine  creare  il  privilegio,  e  poi  col  privilegio 
rinforzare  la  consuetudine,  mentre  il  privilegio  consuetudi- 
nario, anche  quando  è  ottenuto,  non  è  più  forte  della  con- 
suetudine, e  può  quindi  essere  tolto  dalla  consuetudine  con- 
traria, non  esistendo,  come  dice  il  Suarez,  se  non  quatenus 
jus  commune  uswn  tribuit  consuetudini. 

Mi  pare  di  avere  così  colla  sola  confutazione  degli  assunti 
posti  sotto  ai  numeri  XI  e  XIV  dell'analisi,  richiamata  tutta 
questa  nostra  questione  al  suo  oggetto  ,  od  al  suo  stato  il 
più  vero.  Quanto  all'oggetto,  si  è  provato  non  essere  un  pri- 
vilegio, che  si  voglia  mantenere  contro  un  semplice  non 
uso  ;  ma  sibbene  una  consuetudine  abusiva  della  specie  di 
quelle  ,  che  dalla  legge  sono  riprovate  e  combattute  ,  cui 
vuoisi  adesso  avere  derogato  una  consuetudine  spontanea- 
mente invalsa  e  praticata  se  non  con  intenzione,  certo  con 
persuasione  di  obbligo  della  specie  di  quelle  che  sono  favore- 
voli alla  legge,  ed  anzi  a  quella  riconducenti.  Quanto  poi,  come 
abbiam  detto,  allo  stato,  si  è  dimostrato,  i  principi!  da  consul- 
tarsi non  essere  che  quelli  della  consuetudine,  per  verificare  se 
quella  che  ne'  giorni  dall'indulto  voluti  strettamente  osservati 
ci  ricondusse  all'astinenza  totale  dal  cacio,  abbia  raggiunti  gli 
estremi  per  dover  dirla  legale.  Qui  la  questione  cessa  d'es- 
sere di  diritto  e  diventa  necessariamente  questione  di  fatto; 
ed  io,  per  giusti  rispetti  volendomi  da  quella  astenere,  fin  da 
principio  non  mi  proposi  di  discuterne  se  non  la  natura 
astratta,  e  nel  suo  rapporto  ai  principi!  del  diritto.  Il  tempo 
in  cui  una  consuetudine,  specialmente  se  contraria  ad  un'al- 


i03 

tra,  va  maturando  alla  sua  forza  obbligante,  non  può  non 
essere  ancbe  pei  maestri  un  tempo  di  osservazione  conscien- 
ziosa,  onde  schivare  il  pericolo  sia  della  licenza  soverchia, 
sia  del  troppo  rigore  ;  e  finche  le  osservazioni  non  decidono 
affatto  l'evidenza  per  tutti,  la  buona  fede  e  le  pia  rette  in- 
tenzioni possono  ancora  trovarsi  in  contrasto.  Essendo  ben 
certi  che  appunto  la  buona  fede  e  la  retla  intenzione  non 
mancò  mai  in  nessuno  di  coloro  che  apparvero  dissidenti , 
si  può  avere  ferma  speranza,  che  appena  il  tempo  abbia  a 
tutti  recato  occasione  di  più  sicure  osservazioni  sul  fatto^  e 
di  più  certe  e  vere  induzioni,  nascerà  ben  tosto  su  questa 
osservanza  l'uniformità  più  perfetta,  se  non  sempre  nella  pra- 
tica ,  almeno  nella  dottrina. 

Per  rispondere  teoreticamente  a  quello  cui  Fautore  del- 
V Analisi  stabiliva  principalmente  come  base  alla  confutazione 
della  prima  nostra  dissertazione,  nulla  più  troviamo  neces- 
sario aggiungere  alla  seconda  dissertazione  ora  prodotta.  Non 
possiamo  però  astenerci  dal  conchiudere  tutta  siffatta  que- 
stione colle  avvertenze  pratiche  già  date  da  sant'Agostino  a 
Januario  intorno  a  quelle  cose  che  appartengono  alla  disci- 
plina particolare  delle  Chiese  diverse  (1);  le  quali  avvertenze 
sono  pure  applicabili  al  caso  nostro,  perchè  ci  dimostrano  il 
princìpio  onde  dobbiamo  partire  quando  si  tratta  di  giudi- 
care qual  atto  sia  lecito,  quale  vietato  nelle  cose  di  loro  na^ 
tura  indifferenti,  e  che  desumono  la  propria  moralità  solamente 
dalla  comune  consuetudine  delle  varie  chiese  particolari. 

«  Alia  vero  quae  per  loca  terrarum  regionesque  varian- 
»  tur....  totum  hoc  genus  rerum  liberas  habet  observationes: 
))  nec  disciplina  ulla  est  in  bis  melior  gravi  prudentique 
»  christiano,  quam  ut  eo  modo  agat,  quo  agere  viderit  ec- 
))  CLEsiAM  AD  QUAM  FORTE  DEVENERiT.  ))  Saot'Agoslino  non  avreb- 
be dato  di  certo  altro  consiglio  a  chi  avesse  voluto  prescindere 
dalla  pratica  universalmente  adottata  nella  propria  diocesi, 
sebbene  costui  avesse  potuto  trovare  ragioni  da  imaginarsi 
che  questa  pratica  comune  non  fosse  in  sè  medesima  obli- 


li) Ad  inquisitiones  Januarii  liher  primus,  scu  epistola  HV.  Edizione  ve- 
neta Maurina,  voL  li. 
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gatoria  per  l'individuo:  perchè  egli  aggiunge  che  quello  eh' è 
già  universalmente  adottato  in  una  comunità,  «  propter  eo- 

»  RUM  INTER  QUOS  VIVITUR  SOCIETATEM  SERVANDUUI  EST.  ))  Egli  cita 

in  appresso  il  celebre  detto  di  sant'Ambrogio:  «  Gum  Ro- 
»  mam  venio,  jejuno  sabbato,  etc.  »,  e  l'ammonizione  da  Am- 
brogio aggiuntagli:  «  Sic  etiam  tu,  ad  quam  forte  ecclesiam 
»  veneris,  ejus  morem  serva,  si  cuiquam  non  vis  esse  scandalo, 
»  nec  quemquam  tibi....  Ego  vero  de  hac  sententia  etiam 
»  atque  etiam  cogitans,  ita  semper  habui,  tamquam  eam  eoe- 
))  lesti  oraculo  acceperim.  Sensi  enim  saepe  dolens  et  gemens 
))  multas  infirmorura  perturbationes  fieri,  per  quorumdam  fra- 
))  trum  contentiosam  obslinationem  »  (od  anche  nel  caso  op- 
posto, che  non  si  voglia  adottare  da  un  individuo  la  pratica 
più  libera  di  un'altra  comunità)  «  vel  superstitiosam  timidi- 
»  tatem,  qui  in  rebus  hujusmodi,  quse  ncque  Scripturse  san- 
y>  ctae  auctoritate,  ncque  universalis  Ecclesise  traditione,  ne- 
))  que  vitae  corrigendae  utililate,  ad  certum  possunt  terminum 
»  pervenire  (tantum  quia  subest  qualiscumque  ratiocinatio  co- 
»  gitantis....)  tam  litigiosas  excitant  quaestiones,  ut  nisi  quod 
»  ipsi  faciant,  nihil  rectum  existiment.  »  Ecco  una  delle  più 
intime  ragioni  per  cui  i  teologi  riconoscono  forza  obligaloria 
alle  consuetudini  osservale  dalla  massima  od  anche  dalla 
maggior  parte  d'una  comunità,  e  per  cui  non  devesi  già  in- 
vestigare se  la  comunità  medesima  abbia  assunto  al  princi- 
pio quella  consuetudine  coU'espressa  volontà  di  obligarsi,  o 
se  non  debba  forse  ripetersi  da  qualche  errore.  L'attuale 
universalità  dell'alto  è  la  ragione  obligatoria,  se  non  altro 
per  lo  scandalo  che  ne  verrebbe  in  discostarsene.  L'attuale 
universalità,  almeno  morale,  anche  nella  nostra  diocesi,  in 
astenersi  dal  cacio  alla  refezione  ne'  giorni  così  detti  d'olio, 
non  può  menomamente  rivocarsi  in  dubbio;  dunque,  qua- 
lunque fossero  le  ragioni  speculative  in  contrario ,  sempre 
rimarrebbe  una  ragione  pratica,  quella  dello  scandalo,  che 
noi  sopra  tutte  dobbiamo  rispettare,  e  per  la  quale  alla  pra» 
lica  comune  dobbiamo  tutti  uniformarci. 


SULLA  CONDIZIONE  ATTUALE  DEL  PROTESTANTISMO. 

ARTICOLO  SECONDO  (i). 

Condizione  attuale  delle  chiese  protestanti  in  Isvizzera  e  nella  Francia. 

Nella  Svizzera  il  Protestantismo  ebbe  uno  sviluppo  ana- 
logo a  quello  della  Germania,  colla  differenza  però  che  in 
Isvizzera  la  disunione  delle  diverse  chiese  è  maggiore  che 
noi  sia  in  Germania ,  ed  alF  incontro  non  rìsconlransi  in 
quella  sistemi  teologici  tanto  disparati  come  in  questa,  dac- 
ché gli  Svizzeri  coltivano  molto  meno  dei  Tedeschi  le 
scienze  astratte.  Sebbene  la  teologia  in  Basilea  e  Zurigo  non 
sia  che  un  eco  della  germanica;  sebbene  in  Ginevra  e  Lo- 
sanna^ ad  onta  che  ivi  esistano  delle  Facoltà,  nulla  troviamo 
che  meriti  il  nome  di  teologia;  il  popolo  però  d'ambe  le  due 
lingue,  cioè  tanto  quello  che  parla  la  francese  come  quello 
che  usa  della  tedesca,  mostra  una  gran  tendenza  a  formare 
comunità  religiose  separate  :  forse  le  forme  republicane  di 
quei  governi  danno  maggior  opportunità  di  separarsi  dalla 
Chiesa  protetta  dallo  Stato  e  dal  governo,  a  coloro  che  pen- 
sano altrimenti  di  quella.  Fino  al  4839  la  nuda  incredulità  fa- 
ceva rapidi  progressi  in  Zurigo,  onde  un  tale  ebbe  a  scri- 
vere già  nel  d834  (2):  u  E  quasi  impossibile  Timaginarsi  con 
che  ingenua  semplicità  alcuni  ecclesiastici  non  di  rado  met- 
tono in  mostra  nei  publici  fogli  la  loro  triviale  incredu- 
lità.» —  Quindi  anche  tanto  più  facilmente  il  separatismo  ed 
ogni  sorta  di  sette  si  diffusero  per  tutto  il  paese.  Ma  nell'an- 
no 4839  la  chiamata  del  dott.  Strauss  rovesciò  il  governo, 
e  fu  cagione  che  s'istituisse  un  comitato  sulla  religione.  Alla 
facoltà  teologica  fu  prescritto  di  tenersi  nei  limiti  «  della 
teologia  biblica.  »  Però  saggiamente  non  si  pensò  a  de- 
finire qual  fosse  il  Cristianesimo  biblico ,  ed  i  teologi  di 
Zurigo  si  premunirono  contro  qualche  più  precisa  dichiara- 
zione e  contro  ogni  altra  istruzione  e  norma,  alla  quale 
sì  potesse  pensare  di  legarli  (3).  Infrattanto  il  ceto  dei  mae- 
stri delle  scuole  del  popolo  si  mise  quasi  tutto  in  aperta  osti- 
lità contro  il  partito  dei  predicatori  uscito  vittorioso  dalle 

(1)  Vedasi  Amico  cattolico,  voi.  X,  pag.  170  e  255. 

(2)  Repertorio  di  Rlicinwald,  voi.  V,  73. 

(3)  Gazzetta  ecclesiastica  univ,  di  Darmstadt,  Ì8i0,  N.^  109,  i65. 
L'Ani.  Cair.,  Voi.  Xi.  li 
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contese  per  lo  Slrauss  ;  e  le  decisioni  che  il  Sinodo  delle 
scuole  emanava  nel  i840  ne  son  chiara  prova.  E  poco  dappoi 
primieramente  in  questo  cantone  trentaquattro  anabattisti  in- 
dirizzarono una  petizione  al  gran  consiglio,  nella  quale,  alle- 
gando il  rapido  progresso  della  setta  loro,  chiedevano  d'essere 
emancipati  dalla  chiesa  riformata  dello  Stato  (1).  Oltre  a  ciò 
nel  Toggenburghese  è  già  da  molti  anni  allordine  del  giorno 
jl  separatismo  in  piccole  sette. 

L'antica  metropoli  del  calvinismo,  Ginevra,  già  da  gran 
tempo,  insieme  alle  dottrine  di  Calvino,  perdette  quella  po- 
sizione, che  antecedentemente  avea  conservata  alla  testa  delta 
maggior  metà  dell'Europa  protestante.  La  sua  Accademia  era 
già  da  tempo  il  nido  dell'incredulità  che  da  quella  si  dilfondeva 
non  solo  nel  proprio  clero,  ma  altresì  nelle  comunità  prote- 
stanti della  Francia  meridionale;  ed  era  noto  a  tutti  che  «/a 
'venerable  compagnie  des  pasl^urs  »  avea  rinegato  già  fin  dal  se- 
colo passato  le  antiche  dottrine  fondamentali  del  cristianesimo. 

Sorse  allora,  parte  per  influenza  degl'Inglesi,  parte  per 
accostarsi  di  nuove  persone  al  pugno  già  esistente  in  Gine- 
vra dei  Herrnhutani  (fratelli  moravi),  una  divisione:  la  nuova 
setta,  quella  dei  Momier,  guidata  dal  sig.  Malan  predicatore 
destituito,  dichiarò  apostatata  da  se  medesima  la  chiesa  di 
Stato  ginevrina,  e  tentò  di  formare  una  comunità  separata, 
restituendovi  la  dottrina  obliterata  di  Calvino. 

Ma  poco  appresso  la  comunità  fondata  dal  sig.  Malan  già 
si  sfasciava,  e  ne  era  causa  in  parte  il  superbo  carattere  del 
suo  fondatore  (^);  molti  membri  di  questa  s'accostarono  allora 
^d  un'altra  comunità  separata  condotta  da  alcuni  predica- 
lori  :  alla  Chiesa  di  Bourg  de  Four.  Però  questa  setta  non 
venne  composta  che  di  persone  delle  più  basse  classi;  quelle 
di  più  alta  condizione  standosi  contente  al  razionalismo 
della  venerable  compagnie.  Ma  ecco  nel  i830  avvenire  in 
Ginevra  nuovo  scisma;  tre  predicatori,  Gaussen,  Galland  e 
Merle  formarono  una  riunione  di  settarii  dandole  il  titolo  di 


(4)  Gazzetta  ecclesiastica  di  Boriino,  184%  pag.  0)03. 

(2)  Ucpertorio  di  Rlicinwald,  VJI,  Apologia  di  quei  fedeli  della  chiesa 
ginevrina,  che  si  sono  coslitqili  in  chiesa  indipendente,  separandosi  dai  sel- 
lar] di  questa  città  (scritta  da  A.  Bost,  un  dei  pastori  della  chiesa  di  Bourg 
de  Four  a  Ginevra,  Parigi,  Lione:  Ginevra,  1825). 
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«  Società  evangelica  »  ;  e  questa  intraprese  perfino  di  erigere 
una  nuova  ^uola  di  teologia  accanto  a  quella  clie  già  esisteva 
in  Ginevra  ,  onde  insegnarvi  nuovamente  V  antica  dottrina 
protestante.  Con  ciò  si  dichiarò  guerra  aperta  fra  i  due  partiti. 
I  tre  predicatori  e  i  partigiani  loro  affermavano,  «  non  es- 
sersi già  eglino  staccati  dalla  chiesa  ginevrina;  ma  che  soU 
tanto  non  volevano  assoggettarsi  al  dispotico  dominio  che 
l'incredulità  esercitava  attualmente  nella  chiesa  suddetta  (1).  » 
La  Compagnie  scacciò,  come  può  credersi,  i  scismatici  dal 
proprio  seno,  e  proibì  loro  di  predicare  nelle  chiese;  questi 
però  si  fabbricarono  una  cappella,  s'elessero  professori  di 
teologia,  ed  acquistarono  nuovi  proseliti. 

Anche  nel  cantone  di  Vaud  si  formarono  moltissime  co- 
munità dissenzienti  ;  queste  moltiplicavano  il  numero  dei 
proseliti  loro  principalmente  publicando  degli  appositi  trat- 
tati ;  dopo  la  rivoluzione  del  luglio,  i  nuovi  settarj  furono 
legalmente  riconosciuti ,  e  trovarono  accesso  ben  presto  sì 
nella  Svizzera  tedesca,  come  fra  i  protestanti  francesi.  Il  po- 
polo però  fu  ed  è  sempre  avverso  a  costoro;  nell'anno  4833 
a  Vevay  scoppiò  una  sommossa  contro  gli  odiati  Momier;  vi 
fu  spargimento  di  sangue,  ed  il  governo,  vedendo  che  la 
fermentazione  era  generale,  si  vide  astretto  a  chiudere  le  sale 
delle  loro  riunioni  (2).  Ciononostante  non  v'ha  quasi  villaggio, 
nel  quale  non  si  trovino  almeno  alcuni  separatisti,  che  la- 
sciandosi addietro  con  aborrimento  le  chiese  del  loro  paese, 
si  recano  ai  convegni  della  loro  setta,  situati  spesso  molte 
miglia  lontano  da  quello  (3). 

Frattanto  la  chiesa  nazionale  del  cantone  di  Vaud,  sotto 
l'influsso  dell'odio  che  il  popolo  portava  ai  Momier,  o  al 
metodismo  (cioè  il  calvinismo  nel  d840),  cambiò  la  sua  co- 
stituzione per  modo  che  le  cose  tuttte  ecclesiastiche  furono 


(1)  Lettera  di  alcuni  pastori  ed  ecclesiastici  del  cantone  di  Vaud,  e  risposta 
della  direzione  della  scuola  teologica  di  Ginevra  1833. 

(2)  Lo  stesso  accadde  più  d'una  volta  anche  nell'anno  scorso;  l'odio  del 
popolo  contro  i  Momiers  si  fece  più  che  mai  palese  nel  momento  della  rivo- 
luzione radicale  che  sul  principio  dello  scorso  anno  venne  condotta  ad  effetto. 
Da  quel  punto  i  Momiers  non  furono  più  lasciati  tranquilH,  finche  ultimamente 
si  vennero  a  vietare  di  bel  nuovo  le  loro  adunanze  religiose. 

(La  Redazione J. 

(3)  Gazzetta  della  chiesa  evangelica,  I8i2,  pag.  258. 


messe  più  di  prima  in  balia  ed  arbitrio  del  governo  dello  Stato, 
sicché  il  gran  consiglio  è  l'autorità  suprema,  eziandio  in  materia 
di  fede;  essa  abolì  ancora  la  norma  della  dottrina  e  della  fede 
che  avea  seguita  fino  a  quel  punto,  ossia  la  Confessione  Elve- 
tica. Adesso  i  predicatori  non  prestano  altro  giuramento,  se 
non  che  «  di  predicare  la  parola  di  Dio  pura  e  genuina, 
com'è  contenuta  nella  sacra  Scrittura  (1).  »  E  nella  consulta 
che  si  tenne  su  questo  soggetto  nell'anno  \  840,  si  pronunciò 
che  «  la  Scrittura  dev'essere  l'unica  fonte  della  credenza  e  della 
istruzione;  e  che  chi  le  mette  accanto  qualche  libro  umano, 
cade  nel  Cattolicismo.  »  Ed  anche  in  questa  occasione  agì 
nuovamente  l'odio  popolare  contro  i  Momier;  villaggi  interi 
sottoscrissero  delle  suppliche  per  l'abolizione  della  suddetta 
Confessione,  perchè  si  disse  loro,  che  la  Confessione  era  il  li- 
bro dei  Momier  (2).  Siccome  adesso  anche  in  Ginevra  e  nelle 
chiese  riformate  di  Francia  é  abolita  l'autorità  delle  pro- 
fessioni di  fede,  così  queste  chiese  ancora  vennero  a  trovarsi 
nella  medesima  condizione  di  quelle  di  Germania  nel  Palati- 
nato  del  Reno  e  nel  ducato  di  Baden  ;  e  ne  segue  quindi 
che  si  moltiplica  sempre  più  rapidamente  fra  i  protestanti  il 
numero  di  quelli  che  non  aderiscono  più  a  nessuna  confes- 
sione. Del  resto,  nel  cantone  di  Vaud  fu  istituito  un  giurì  di 
dodici  membri  a  giudicare  qualunque  deviazione  dalla  sana 
dottrina.  Si  osservò  quindii,  e  non  a  torto,  eh' è  pur  dura 
cosa  di  voler  obbligare  i  predicatori  a  regolarsi  nelle  predi- 
che loro  dietro  le  opinioni  di  dodici  uomini  loro  sconosciuti (3). 

Però  i  dissidenti  di  quel  cantone  non  hanno  nè  pur  essi 
un'  idea  precisa  della  loro  dottrina ,  nè  vi  aderiscono  fer- 
mamente ;  nè  pur  essi  hanno  una  comune  professione  di 
fede  ;  anzi  non  son  d'accordo  in  altro  che  nel  detestare  la 
chiesa  nazionale  dalla  quale  si  son  separati ,  e  ch'essi  chia- 
mano «  la  gran  Babele:  »  essi  medesimi  però  sono  una  pic- 
cola Babilonia  di  molte  lingue;  perfino  in  fatto  di  dottrine 
importantissime,  come  sarebbe  quella  del  battesimo  dei  fan- 
ciulli, ognuno  insegna  e  crede  ciò  che  gli  aggrada;  nella  chiesa 

(1)  Cazzotta  della  chiesa  evangelica,  XXVI,  68. 

(2)  La  slessa,  pag.  69. 

(3)  «  Voi  prescrivete  che  non  s'abbia  a  predicare  contro  le  opinioni  di  do- 
dici persone  che  nessuno  conosce.  » 
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separata  di  Ginevra,  di  Ire  pastori,  due  si  dichiarano  in  fa- 
vore ed  uno  contro  il  battesimo  dei  fanciulli;  e  quindi  ogni 
membro  di  questa  comunità  può  scegliere  a  suo  piacere  se 
ha  da  far  battezzare  il  figlio  suo,  o  piuttosto  da  lasciarlo  mo- 
rire senza  battesimo. 

Accanto  ai  Momier  o  metodisti,  il  predicatore  inglese  Dar- 
hy 3  un  dei  maestri  della  nuova  setta  dei  fratelli  di  Ply- 
viouth ,  già  da  qualche  tempo  diffonde  con  molto  successo 
i  principii  della  setta  sua  in  Losanna,  Ginevra,  e  nella  parte 
protestante  del  Jura  :  principii  nei  quali  le  idee  protestanti 
intorno  alla  chiesa  si  mostrano  sviluppate  in  modo  conse- 
guente. L'antico  protestantismo  s'era  fondato  tutto  il  pro- 
prio sistema  sulla  pretesa  decadenza  della  Chiesa  primitiva; 
decadenza  che  non  si  sapeva  bene  quando  fosse  avvenuta, 
se  nel  quarto  e  quinto,  o  nel  nono  e  decimo  secolo.  Ma  i 
fratelli  di  Plymouth,  non  contentandosi  di  questi  vaghi  cenni, 
insegnano:  che  la  gran  decadenza  della  Chiesa  non  avvenne 
già  così  tardi,  ma  subito  dopo  ì  tempi  apostolici;  cioè  che 
la  Chiesa  apostolica  è  stata  guidata  dallo  Spirito  Santo  im- 
mediatamente, ma  che  questo  essendosi  ritirato  da  lei  dopo 
la  morte  degli  Apostoli,  essa  è  tosto  caduta  nelle  tenebre  e  in 
ogni  sorta  d'abbominazione.  Fra  queste  annoverano  i  suddetti 
fratelli  anche  l'introduzione  di  un  ceto  particolare  di  mini- 
stri della  parola;  perchè,  a  loro  detta,  secondo  l'idea  apo- 
stoliJia  del  sacerdozio  universale,  dovrebbe  essere  interamente 
abolito  l'ufficio  di  maestro  e  predicatore  (^). 

Se  noi  ci  facciamo  a  considerare  la  condizione  attuale 
del  Protestantismo  in  Francia,  due  suoi  condottieri  ci  st 
presentano  i  quali  ne  hanno  dato  relazioni  composte  con 
profonda  cognizione  di  causa,  e  publicate,  l'una  nel  fasci- 
colo dell'ottobre  i843  del  repertorio  di  Rheinwald,  e  l'altra, 
del  professore  Bruch  di  Strasburgo,  nel  primo  fascicolo  degli 
Studii  e  Critiche  intorno  la  teologia,  del  1844.  L'ultimo  de- 
scrive  la  condizione  dei  protestanti  come  molto  vantaggiosa^ 
considerata  esteriormente,  ed  anzi  come  luminosa  se  si  pa- 
ragona a  quella  dei  tempi  passati  ;  dice  che  le  due  chiese 
protestanti  (la  riformata  e  la  luterana)  contano,  la  prima, 


(i)  Gazz.  eccles.  univ.  di  Berlino,  1843,  pag.  263. 
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90  concistorj  con  427  ecclesiastici;  e  la  seconda,  6  ispe- 
zioni con  231  concistorj  e  235  ecclesiastici;  e  insieme  am- 
bedue un  milione  circa  di  addetti.  Egli  esalta  il  favore  che 
il  governo  accorda  a  queste  (il  primo  ministro  Guizot  é 
protestante,  e  la  duchessa  di  Orléans  pone  pure  nella  me- 
desima lance  la  sua  influenza);  vengono  assegnate,  aggiunge 
egli ,  volonterosamente  le  somme  necessarie  alla  dotazione 
di  nuove  parocchie  che  sorgono  tutti  gli  anni ....  mà  a 
questi  chiari  indizj  dei  sorprendenti  progressi  della  chiesa 
protestante  di  Francia  nella  sua  espansiva  evoluzione  fanno 
tin  tristo  contrasto  le  tante  e  non  di  rado  acerhe  contro- 
versie, che  da  parecchi  anni  infestano  il  suo  seno,  e  più 
volte  sembrarono  già  condurla  ad  aperta  irreconciliabile  dis- 
unione ))  (1).  —  ((  Dopo  la  rivoluzione  di  luglio  si  manifestò 
in  questa  chiesa  tanta  diversità  d'opinioni,  che  non  si  ardì 
di  convocare  assemblee  sinodali  per  timore  che  la  discordia 
tion  iscoppiasse  in  quelle  scandalosamente,  e  cagionasse  delle 
contenzioni  che  non  sarebbero  certamente  riuscite  se  non 
di  grave  danno  e  d'onta  alla  chiesa  stessa.  —  E  se  pur  si 
fossero  tenuti  questi  sinodi,  essi  sicuramente  non  avrebbero 
avuto  possanza  di  trar  la  Chiesa  dal  miserando  stato  nel 
quale  è  caduta,  e  che  deve  dar  molto  da  pensare  (^).  » 

Anche  qui  ci  si  mostra  la  stessa  condizione  di  cose  che 
àbbiam  veduto  nella  Svizzera  francese;  l'antico  calvinismo  è 
sfasciato  ed  in  rovina,  e  questa  rovina  fu  causata  in  parte  dalla 
naturai  tendenza  al  cangiamento,  eh' è  inerente  al  protestan- 
tismo in  tutte  le  forme  sotto  le  quali  appare;  e  in  parte  an- 
cora dalla  influenza  che  Ginevra  esercitò  in  ogni  tempo  sui 
protestanti  francesi.  Le  professioni  di  fede  non  esiston  più;  di 
novanta  concistori,  due  soltanto,  quelli  di  Caen  e  di  Bolbec, 
obbligano  da  alcuni  anni  i  loro  candidati  a  sottoscrivere  la 
Confessione  de  la  Roclielle,  ed  anche  fra  quelli  molti  predica- 
tori han  protestato  contro  tale  misura;  i  concistori  stessi  sono 
isolati  interamente  ,  non  uniti  fra  loro  da  legame  alcuno  ; 
quindi  anche  fra  questi  non  v'  ha  che  un  solo  sentimento 
comune  a  tutti,  quello  dell'odio  contro  la  Chiesa  cattolica; 


(  J)  Sludii  teologici,  1841,  1,  20. 
(2)  Ut  supra,  ÌM. 
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e  queslo  Irisle  antagonismo  e  l'anico  surrogato  ch'essi  possano 
trovare  alla  unità  della  fede  ,  e  della  autorità  vivente  della 
Chiesa. 

Tre  partiti  principalmente  si  combattono  fra  loro  in  Fran- 
cia, dove  i  protestanti  stessi  convengono  di  essere  rispetto 
ai  cattolici  nella  proporzione  d'uno  a  trenta.  Uno  è  il  ra^ 
zionahsta,  al  quale  aderisce  la  maggior  parte  dei  concistori 
e  dei  predicatori ,  ed  il  valente  Coquerel  di  Parigi  n'  è  il 
più  celebre  oratore;  il  secondo  è  quello  dei  metodisti  o  se- 
parati; e  il  terzo  infine  è  quello  che  di  nuovo  vuol  essere 
credente  ed  aderente  alle  forme  della  chiesa  calviniana,  e  che 
ha  per  capo  il  conte  Gasparin.  Il  secondo,  che  abbiam  nomi- 
nato, somiglia  interamente  a  quello  dei  Momier  di  Ginevra  e 
del  cantone  di  Vaud,  e  non  tiene  già  il  suo  nome  dall'essere 
unito  o  collegato  alla  chiesa  degl'inglesi, Weslejani,  ma  sol- 
tanto dall'aver  comune  con  questa  setta  (  eh' è  la  più  vi- 
vace e  la  più  attiva  fra  le  nuove  sette  protestanti)  la  dot- 
trina, che  la  fede  sola,  o  per  meglio  dire,  la  fiducia  in  Dio, 
basta  a  far  salvi  ;  il  disprezzo  in  che  tengono  il  Cristiane- 
simo positivo,  tenendo  dietro  a  certi  loro  interni  impulsi  e 
certi  loro  sognati  accorgimenti  ;  ed  infine  la  insistenza  colla 
quale  inculcano  la  certezza  individuale  della  salute.  11  così 
detto  metodismo  è  fra  i  riformati  del  continente  ciò  che  il 
pietismo  è  fra  i  luterani.  Una  dottrina  stabile  ed  uniforme, 
una  sincera  adesione  a  qualche  profession  di  fede  ripugna 
al  carattere  di  questa  setta  moderna  ;  delle  dottrine  fonda- 
mentali del  cristianesimo,  altre  sono  da  loro  trasandate,  al- 
tre racchiuse  in  espressioni  vaghe,  mancanti  d'ogni  dogmatica 
precisione:  quanto  ai  sacramenti,  che  nel  metodismo  son  cose 
di  pochissima  importanza,  ogni  predicatore  ne  pensa  e  ne 
dice  quel  che  gli  pare.  Riguardo  alla  costituzione  ecclesiastica 
seguon  essi  il  principio  degli  indipendenti  :  ogni  comunità 
possiede  illimitata  autonomia,  o  per  dirla  colle  parole  di  colui 
che  scriveva  nel  repertorio  di  Rheinwald:  «  le  comunità  ec- 
clesiastiche separate  rigettano  la  centralizzazione,  come  cosa 
che  non  è  fondata  nella  sacra  Scrittura;  s'uniscono  però  con 
libera  associazione  a  tutte  le  chiese  sorelle  della  Svizzera, 
Francia,  Inghilterra  ed  America,  e  per  ciò  si  chiamano  les 
cglises  associces;  »  —  questa  associazione  però  consiste  tutta 
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in  ciò,  che  un  predicatore  può  passare  senza  nessuna  for- 
nialità  da  una  alFallra  di  esse  comunità.  In  Parigi  vi  sono 
due  comunità  dissidenti  di  questa  specie,  la  principale  che 
ha  stanza  nella  strada  Taitbout,  e  quella  pel  basso  popolo 
condotta  dal  predicatore  Coriod  nella  contrada  di  sant'Anna; 
la  prima  dice  di  non  essersi  sciolta  che  per  metà  dalla  chiesa 
riformata  di  Francia,  l'altra  dichiara  di  esser  uscita  affatto 
«  da  Babilonia.  )) 

Vi  son  pure  dell'altre  comunità  di  questa  setta  sparse  qua 
e  là  nel  regno;  però  la  setta  intera,  che  (donne  e  fanciulli 
compresi)  conta  poche  migliaja  di  aderenti,  s'occupa  seria- 
mente da  dieci  o  dodici  anni  ad  «  evangelizzare  »  la  Fran- 
cia cattolica  ;  e  le  sue  priro.e  notizie  furono  riferite  estesa- 
mente dalla  gazzetta  della  Chiesa  evangelica  di  Berlino. 
Leggiamo  in  questa ,  che  quella  si  sente  forte  abbastanza 
per  lottare  ad  un  tempo  contra  «  la  decaduta  ed  incredula  » 
chiesa  riformata,  nonché  contro  la  Chiesa  cattolica. 

Il  terzo  partito,  presentemente  rappresentato  dal  conte  Ga- 
sparin,  nutre  una  simpatia  di  dottrina  con  quello  or  ora  de- 
scritto, ma  disapprova  la  sua  separazione,  e  non  vuol  pro- 
cedere a  riforme  se  non  restando  nella  chiesa  (calviniana)  ed 
operando  d'accordo  con  essa  ;  siccome  però  questa  chiesa  non 
ha  più  una  profession  di  fede  sua  propria,  così  gli  addetti 
al  medesimo  non  voglion  nè  pur  eglino  esser  legati  da  nes- 
suna di  quelle.  »  Qual  fu  il  grande  errore  della  Chiesa  cat- 
tolica ?  (dice  il  conte  Gasparin  )  (I) ,  quello  di  costituire 
un'autorità  fuori  della  sacra  Scrittura.  Il  protestantismo  al- 
l'incontro riposa  tutto  quanto  sull'assioma:  — che  le  sue  fonti 
son  tutta  la  sacra  Scrittura,  e  nient'altro  che  questa.  —  S'egli 
fin  dai  suoi  primordii,  infedele  ai  proprii  principii,  avesse  dal 
canto  suo  costituito  a  sè  come  per  norma  questa  o  quella 
interpretazione  od  esposizione  della  Bibbia,  s'egli  avesse  vo- 
luto obbligare  i  seguaci  suoi  ad  aderire  agli  scritti  dei  rifor- 
matori, alle  opinioni  dei  Sinodi,  ai  Simboli  e  alle  diverse 
professioni  di  fede,  allora  noi  non  avremmo  fatto  che  imporci 
un  altro  giogo  ed  alcri  errori.  » 

È  cosa  molto  interessante  di  osservare ,  come  i  credenti 


(1)  Lettera  diretta  al  sig.  GoqucrcI,  pag.  J9. 
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fra  i  protestanti  di  Francia  s'accordano  compiutamente  coi 
razionalisti  tedeschi  della  estrema  sinistra,  quali  son  Ròhr, 
Paulus,  Bretschneider,  ecc.  intorno  a  siffatta  questione  vitale 
che  decide  totalmente  della  esistenza  stessa  d'una  società  re- 
ligiosa. Infrattanto  Gasparin  fondava  nell'anno  iSA2  la  sua 
((  società  per  gì'  interessi  universali  del  protestantismo,  »  ma 
r  impresa  sua  fu  subito  combattuta  fortissimamente.  Gaspa- 
rin ed  i  suoi  partigiani  dichiararono,  che  la  suddetta  asso- 
ciazione doveva  esser  fondata  sulle  basi  della  fede  «  orto- 
dossa ;  »  che  la  loro  coscienza  non  permetteva  ad  essi  di  lavo- 
rare nella  vigna  del  Signore  insieme  con  quelli  che  non  ade- 
rivano a  questa  fede.  Gli  altri  allora  chiesero  loro,  perchè  dun- 
que si  rimanevano  nella  chiesa,  e  sedevano  in  concistori  e 
presbiteri  accanto  a  quelli  cui  qualificavano  d'increduli?  I  pro- 
testanti insorsero  quindi  in  massa  contro  l'associazione:  47 
concistori,  403  predicatori,  parte  riformati,  parte  luterani,  pro- 
testarono contro  di  quella,  mentre  che  non  vi  aderirono  che 
i3  concistori  e  i68  predicatori.  Il  direttorio  del  concistorio 
generale  dei  luterani  sedente  in  Strasburgo  ,  emanò  contro 
l'associazione  un  proclama  concepito  nei  termini  più  ostili: 
«  Quando  la  face  della  discordia,  egli  diceva,  vien  lanciata  in 
))  una  chiesa  amica  (la  riformata),  se  non  ci  è  dato  nè  di  spe- 
»  gnere  il  fuoco  ,  nè  di  cooperare  a  ripristinarvi  1'  ordine 
))  legale,  dobbiam  per  ciò  appiccare  il  fuoco  anche  alla  no- 
»  stra  chiesa  ?  »  Nello  stesso  tempo  tutti  gli  ecclesiastici  lu- 
terani ricevettero  gli  ordini  i  più  precisi  di  non  accostarsi  al- 
l'associazione suddetta.  Una  parte  dei  predicatori  riformati 
decretò  di  non  lasciar  montare  sui  pulpiti  loro  nessun  ec- 
clesiastico che  fosse  entrato  nella  medesima.  Quindi  avven- 
ne, che  questo  tentativo  di  ridonare  l'apparenza  e  la  forza 
dell'unità  al  protestantismo  francese,  ormai  ridotto  a  frazioni 
infinitesimali,  non  servi  ad  altro  che  a  mettere  in  piena  evi- 
denza le  incurabili  sue  ferite:  e  la  società,  per  non  peggio- 
rarne la  condizione,  dovette  soprasedere  all'istituzione  di  co- 
mitati figliali  nei  dipartimenti;  e  quindi  si  circoscrisse  nei  li- 
miti della  sola  Parigi. 


L'Ani.  Catt.,  Voi.  XI. 
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VARIETÀ. 

NECROLOGIA  ECCLESIASTICA  d' ITALIA 

dell'anno  4845. 

Bmm.  Cardinali  della  S.  R.  C.  Luigi  di  s.  Paolo  (chiarissimo  archeologo  ed 
del  Drago,  segretario  dei  memoriali  orientalista);  P.  M.  Pietro  Martire 
di  S.  S.;  Francesco  Gapaccini;  Ni-  Pozzi,  dell'Ordine  de' Predicatori,  pri- 
cola  Grimaldi;  Giuseppe  Zacchia.         mo  compagno  del  commissario  della 

Arcivescovi  e  Vescovi.  Monsignori  —  Santa  Romana  ed  Universale  Inquisi- 
Angelo  Antonio  Scotti,  arcivescovo  di  zione;  P.  M.  Silvestro  Galloni,  ago- 
Tessalonica  e  presidente  della  R.  Aca-  stiniano,  consultore  della  S.  C.  delle 
demia  Ercolanese  (celebre  letterato);  Indulgenze  e  sacre  Reliquie;  P.  Igna- 
Luigi  Tosi,  vescovo  di  Pavia;  Carlo  zio  da  Gaeta,  sacerdote  cappuccino, 
Filesio  Cittadini,  vescovo  di  Perugia  ;  morto  in  opinione  di  santa  vita. 
Emanuele  Lodi,  vescovo  d'Udine;  Pao-  Ordini  religiosi  militari.  Bali  Carlo 
lo  Garzilli,  vescovo  di  Sessa;  Annibale  Candida,  luogotenente  del  gran  Ma- 
Tommasi,  vescovo  di  Borgo  San-Se-    gistero  del  sacro  militare  Ordine  Ge- 

polcro  ;  Antonio  Uda,  vescovo  di  Bosa;  rosolimitano. 

Lorenzo  Serafini,  cappuccino,  vescovo      Scienze  sacre.  Monsignori  —  Mattia 

di  Corico,  già  predicatore  apostolico.  Pieri,  prefetto  delle  cerimonie  pontificie. 

Prelati  della  Romana  Curia.  Monsi-  consultore  della  S.  C.  delle  Indulgenze  e 
gnori  —  Gian  Carlo  Alessii  de'  Castel-  sacre  Reliquie;  D.  Gaetano  Lavagnino, 
li,  segretario  della  S.  C.  del  Concilio;  abate  mitrato  della  basilica  di  s.  Mat- 
Francesco  Isola,  segretario  giubilato  teo  di  Genova,  illustre  oratore;  D.  Mar- 
delia  S.  Consulta.  co  Marinelli,  canonico  della  cattedrale 

Ordini  regolari.  Rmi  —  P.  Ab.  D.  di  Verona. 
Ippolito  Monza,  superiore  generale  dei      Metafisica.  Ab.  D.  Marco  Mastrofìni, 

monaci  Girolamini  ;  P.  Luigi  da  Ba-  il  quale  fu  pure  insigne  filologo  e  giu- 

gnaja,  generale  dei  Cappuccini,  pre-  reconsulto. 

dicatore  apostolico;  P.  M.  Benedetto       Astronomia  e  Matematica.  P.  An- 
Maurizio  Olivieri,  ex-generale  dell'Or-  drea  Caraffa,  gesuita,  professore  di 
dine  dei  Predicatori,  commissario  della  matematica  nel  Collegio  Romano. 
Santa  Romana  ed  Universale  Inquisì-      Fisica,  Chimica  e  Geologia.  Com- 
zione,  professore  emerito  di  lingua  mondatore  ab.  Teodoro  Monticelli,  se- 
ebraica  nell'università  di  Roma;  P.  gretario  perpetuo  della  Reale  Acade- 
M.  Antonio  Barbetti,  ex-ministro  ge-  mia  delle  Scienze  di  Napoli, 
nerale  dei  Minori  Conventuali ,  mem-      Letteratura.  Monsignor  Loreto  San- 
bro  dell'Istituto  delle  Scienze  di  Bo-  lucci,  custode  generale  emerito  di  Ar- 
logna  (illustre  idraulico);  P.  M.  Al-  cadia;  P.  Luigi  Telesio,  bibliotecario 
fonso  Robiollo,  dell'Ordine  dei  Servi  della  libreria  dei  Filippini  in  Napoli; 
di  Maria,  confossore  della  Famiglia  pon-  monsignor  Pietro  Baldassarri  ;  Ab.  Do- 
lificia,  consultore  della  S.  C.  di  prò-  mcnico  Mancini,  capo  della  compila- 
paganda  fide;  P.  Luigi  Ungarclli,  as-  zionc  del  Giornale  del  regno  delle  Due- 
sistcnto  generalo  della  Congregazione  Sicilie. 


Notizie  Ecclesiastiche, 


.... 


GERMAiNIA. 

Setta  dei  Rongiani. 
Senza  entrare  in  particolarità,  basti 
per  ora  l'accennare  che  in  questi  ul- 
timi mesi  sono  avvenuti  molti  ritorni 
alla  Chiesa  cattolica  fra  coloro  che  si 
erano  lasciati  sedurre  da  un  insano 
amore  di  novità  o  dalle  menzogne  di 
Ronge  e  degli  altri  preti  che  aposta- 
tarono come  lui.  Anche  taluno  di  que- 
sti ultimi  venne  però  ad  un  sincero 
ravvedimento.  Di  tali  conversioni  si 
verificarono  specialmente  nella  Slesia 
Prussiana  dopo  che  il  nuovo  Vescovo 
di  Breslavia  ebbe  pronunciata  la  sco- 
munica contro  l'ex-paroco  Theiner. 
Intorno  al  quale  verifichiamo  ora  gli 
equivoci  già  incorsi  per  le  relazioni 
desunte  da  un  giornale  che  non  era  an- 
cora abbastanza  bene  informato.  Cioè 
che  fu  realmente  Antonio  Theiner 
(sventuratamente  fratello  del  celebre 
Agostino,  ora  Padre  dell'Oratorio  in 
Roma  e  autore  di  pregevolissime  opere 
sugli  sforzi  della  santa  Sede  per  ricon- 
durre all'unità  cattolica  gli  eretici  del 
Nord)  quegli  che,  essendo  ancora  pa- 
roco  cattolico  di  Hunsfeld,  compose 
una  liturgia  pei  rongiani,  e  poi  dichiarò 
apertamente  la  sua  apostasia  per  en- 
trare nella  loro  setta.  Egli  già  da  molti 
anni  aveva  mentito  al  suo  vescovo,  di- 
chiarando di  non  essere  l'autore  di 
un'opera  riprovevolissima,  che  portava 
il  titolo:  La  Chiesa  cattolica  della  Sle- 
sia, e  professandosi  anzi  allora  impe- 
gnatissimo  a  discoprirne  l' autore,  per- 
chè, venendo  essa  a  lui  attribuita,  ne 
ricadeva  sopra  di  lui  il  disonore;  men- 
tre invece  si  è  pienamente  verificato 
da  poi  che  quest'opera  uscì  veramente 
dalla  sua  penna. 


Nel  gran-ducato  di  Baden  un  certo 
Ziltel,  rappresentante  radicale,  fece  la 
proposta  alla  Camera  dei  deputati  di 
dare  alla  setta  una  ricognizione  for- 
male, e  di  ammetterla  quindi  nei  di- 
ritti di  religione  approvata.  Una  tale 
mozione  eccitò  una  grande  indigna- 
zione in  tutta  la  popolazione  catto- 
lica del  Gran-ducato,  e  innumerevoli 
petizioni  si  presentarono  alla  Camera 
contro  la  medesima.  I  radicali  fecero 
da  parte  loro  quanto  poterono  per  rac- 
cogliere invece  petizioni  in  suo  favo- 
re; ma  non  giunsero  con  tutti  i  loro 
artifici  ad  ottenerne  che  assai  poche. 
Il  presentare  di  queste  diverse  peti- 
zioni fu  nella  Camera  occasione  di 
varii  dibattimenti,  e  un  giorno  fra 
gli  altri  accadde  quello  che  non  era 
mai  avvenuto  finora  dal  tempo  che  il 
Gran -ducato  è  governato  costituzio- 
nalmente. Le  gallerie  della  Camera  dei 
deputati  sono  frequentate  assai  da  spet- 
tatori radicali  non  solo  in  politica,  ma 
ancora  in  religione,  i  quaU  vi  colgono 
ogni  occasione  per  sostenere  i  loro 
rappresentanti  sia  applaudendo  ai  loro 
discorsi,  sia  alzando  mormorio  contro 
quelli  de'  loro  avversarli.  Il  presidente 
della  Camera,  onde  cessare  queste  tur- 
bolenze, minacciò  più  volte  durante  la 
questione  religiosa  ora  suscitata  di  far 
isgombrare  le  gallerie  colla  forza;  ma 
le  semphci  minacele  non  essendo  a 
nulla  riuscite,  e  il  forte  mormorio  con- 
tro un  deputato  opponente  alla  mozio- 
ne compromettendo  una  volta  più  che 
mai  la  dignità  di  tutta  la  Camera,  il  Pre- 
sidente dovette  finalmente  far  vuotare 
davvero  la  galleria,  e  il  rimanente  della 
sessione  si  continuò  senza  spettatori. 
Finalmente  un  ordine  sovrano  sciolse 
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la  Camera,  e  cosi  la  mozione  cadde 
per  ora  da  sè  medesima. 

La  Gazzetta  postale  d'Augusta  pu- 
blicò  non  ha  guari  la  seguente  lettera 
d'un  ecclesiastico  divenuto  rongiano  ad 
un  altro  già  suo  fratello  di  ministero, 
dalla  quale  si  scorge  abbastanza  la  mi- 
sera condizione  in  cui  attualmente  si 
trova  la  setta. 

« ....  Io  vi  scongiuro  per  tutto  ciò 
che  vi  è  caro  e  prezioso,  non  passate 
dalle  parti  dei  cattolico -tedeschi;  io  ve 

10  dico  innanzi  a  Dio  ed  agli  uomini, 
essi  non  sono  che  niente,  e  poi  niente: 
alla  setta  manca  tutto  quello  eh'  è  ne- 
cessario ad  una  chiesa  cristiana.  Voi  vi 
fareste  infelicissimo,  e  tosto  o  tardi  sa- 
reste ridotto  alla  miseria.  Io  non  ve 
ne  sconsiglio,  quasi  che  tema  danno 
dal  vostro  passaggio;  io  non  sono  un 
competitore  del  vostro  posto,  io  non 
voglio  niente  da...,  e  assolutamente 
non  voghe  più  udire  nè  vedere  niente 
di  una  comunità  cattolico-tedesca.  Fra 
breve  io  mi  riunirò  publicamente  e  mi 
riconcilierò  colla  Chiesa  cattolica,  per- 
chè io  le  ho  fatto  ingiuria.  Il  mede- 
simo lo  farà  prossimamente  anche  But- 
terstein,  il  quale,  dopo  aver  fondata  la 
comunità  in  St  ,  ora  viene  trattato 

11  più  indegnamente  da'  di  lei  membri. 
Quelli  di  Ulma  hanno  vergognosamente 
licenziato  Wiirmle;  il  preside  di  colà 
non  è  altro  che  un  dappoco  ;  Wiirmle 
istesso,  prima  che  l'anno  si  compia,  pel 
quale  fu  prezzolato,  avrà  finito  in  Stutt- 
gard  il  suo  giuoco.  Cosi  pure  egli 
viene  ora  dal  tribunal  criminale,  dove 
in  nome  dell'Ordinariato  vescovile  di 
Rottenburg  venne  accusato  dal  decano 
Ilitz  di  costì  per  insulti  contro  la  Chiesa 
cattolica.  Dio  sa  come  andrà  a  finire 
questa  cosa.  Pochi  giorni  fa  egli  fu  in- 
vitato alla  direzione  civica,  ove  dovette 


sottoscrivere  che  non  battezzerà,  che 
non  congiungerà  matrimonii  ecc.,  e  che 
non  terrà  istruzione  religiosa  ai  fan- 
ciulli. Questo  è  bene  un  cattivo  prono- 
stico! Rimanetevi  dunque  nella  Chiesa 
cattoHco-romana,  ed  impiegate  in  av- 
venire i  vostri  bei  talenti  non  in  distru- 
zione, ma  in  edificazione  della  Chiesa 
cattolica;  questo  vi  farà  più  onore  in- 
nanzi a  Dio  ed  agli  uomini,  che  non 
ogni  guerra  contro  la  Chiesa,  i  cui 
supposti  abusi  scompariranno  da  sè  nel 

corso  de'  tempi.  Io  ho  predicato  in  

ed  ho  esposto  a  questa  traviata  e  cieca 
comunità  le  condizioni,  sotto  le  quali 
soltanto  essa  può  sperare  ricognizione 
dallo  Stato  e  dalle  altre  chiese  (pro- 
testanti), cioè  qualora  essa  publica- 
mente e  senza  equivoci  professi  le  ve- 
rità fondamentah  del  cristianesimo:  in- 
vece di  riconoscenza  e  di  ringrazia- 
menti, io  non  ne  riscossi  che  onta  e 
dileggio.  Io  predicava  Cristo  come  Fi- 
glio di  Dio  e  dell'uomo;  la  predica  era 
agli  uni  uno  scandalo,  agli  altri  una 
pazzia.  Io  dovetti  dunque  accorgermi 
di  non  aver  più  cristiani  innanzi  a  me. 
Perciò  io  pure  ho  vólto  le  spalle  a 
questa  perfida  cottena.  Il  tutto  non  è 
che  una  comedia  politico-religiosa,  è 
la  chiesa  degli  infedeli.  Voi  foste  pure 
testimonio  di  vista  e  di  udito  del  ridi- 
colo affaccendarsi  nel  sinodo,  dove  un 
deputato  edificava  la  chiesa  sul  popolo 
tedesco,  un  altro  sulla  scienza  mo- 
derna! Non  è  necessario  uno  spirito 
profetico  per  predire  la  rovina  del  te- 
desco-cattolicismo;  esso  porta  onnina- 
mente in  sè  l'impronta  della  caducità. 
No,  non  è  questa  una  chiesa  di  ricon- 
ciliazione fra  cattolici  e  protestanti  ;  è 
un  club  d'increduli  e  di  leggieri  ra- 
zionalisti. Oui  un  ecclesiastico  onorato 
nulla  può  fare,  perchè  ogni  Commis- 


voyageur,  ogni  lavorante  qui  è  un  papa; 
il  giogo  è  ben  più  duro  ed  opprimente 
che  nella  Chiesa  cattolica,  perchè  è 
imposto  da  ignoranti!  Alla  maniera  che 
si  adopra  nella  chiesa  cattolico-tedesca, 
si  ponno  assoldare  comedianli  e  non 
pastori  d'anime.  Ancora  una  volta,  nes- 
sun uomo  di  sentimenti  cristiani  vi  può 
durare,  massime  se  non  gli  basta  l'a- 
nimo di  dar  dentro  a  tutta  gola  in  in- 
sulti ed  invettive  contro  cattolici  ro- 
mani e  protestanti  credenti.  Io  vi  prego 
dunque  di  nuovo  pel  vostro  bene  tem- 
porale ed  eterno,  non  lasciatevi  ade- 
scare, ma  restate  cristiano!» 

Giusta  quanto  si  scrive  da  Breslavia 
il  25  gennajo,  Ronge  medesimo  non 
s'illude  più  sul  suo  vicino  naufragio. 
In  un'assemblea  di  membri  della  setta 
tenutasi  il  giorno  prima  in  quella  città, 
egli  vi  ha  proposto  che  in  avvenire, 
per  evitare  ogni  equivoco  e  per  ispo- 
gliare  ogni  apparenza  di  somiglianza 
coi  cattohci-romani,  si  dovesse  abban- 
donare il  nome  di  cattolico-tedeschi  e 
di  cattohco-cristiani ,  assumendo  in- 
vece quello  di  membri  della  chiesa  cri- 
stiana universale.  Ognuno  però  vede 
che  la  vera  ragione  di  questo  cambia- 
mento è,  0  di  potersi  sostenere  e  ri- 
parare le  defezioni  già  avvenute  nel 
partito,  coir  attrarre  a  sè  più  facil- 
mente, mercè  la  latitudine  del  nuovo 
titolo,  i  protestanti  indifferenti;  o  di 
potersi  almeno  più  facilmente  confon- 
dere fra  le  molte  altre  sette  generate 
dall' increduhtà  dell'attuale  protestan- 
tismo. L'adunanza  ha  adottato  intanto 
provisoriamente  il  cambiamento  per  i 
dissidenti  di  Slesia,  rimettendone  ad 
un  futuro  concilio  generale  la  decisione 
quanto  ai  dissidenti  di  tutta  la  Ger- 
mania. 
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ROMA. 

Mentre  tutti  i  vescovi  di  Francia  cor- 
rispondevano con  sollecito  zelo  agli  in- 
viti dell'episcopato  cattolico  inglese^ 
raccomandando  con  apposite  pastorali 
ai  loro  diocesani  le  preghiere  per  la 
conversione  dell'Inghilterra,  e  deter- 
minando anche  a  tal  fine  qualche  atto 
particolare  di  divozione,  non  si  dimen- 
ticava neppure  in  Roma  quest'atto  di 
carità.  L'emin.  Card.  Patrizi,  vicario 
generale  di  S.  S.,  ha  annunziato  ulti- 
mamente ai  fedeli  di  Roma  che,  dietro 
istanza  di  molte  pie  persone.  Sua  San- 
tità si  era  degnata  ordinare  che  nella 
chiesa  del  Gesù  si  tenesse  un  solenne 
novenario  per  supplicare  la  divina  cle- 
menza a  diffondere  sempre  più  le  sue 
grazie  su  quel  paese  dove  le  conver- 
sioni al  cattolicismo  si  veggono  ora  in- 
cominciate con  cosi  felici  auspici;  e 
che  a  tal  fine  la  medesima  S.  S.  con- 
cedeva una  speciale  indulgenza  di  300 
giorni  a  quelh  che  fossero  intervenuti 
una  volta  a  questa  novena,  ed  indul- 
genza plenaria  a  coloro  che,  interve- 
nendovi almeno  cinque  volte,  nel  corso 
di  questi  nove  giorni  si  fossero  altresì 
accostali  ai  santi  sacramenti  della  Pe- 
nitenza e  della  Eucaristia. 

La  capitale  dell'orbe  cattolico,  e  tutti 
quelli  che  presiedonvi  al  regime  della 
Chiesa,  sono  in  questi  giorni  compresi 
da  una  dolce  speranza,  cioè  che  pos- 
sano aver  fine  le  tribolazioni  che  da 
molti  anni  provano  i  fedeli  soggetti  al 
dominio  russo,  e  che  si  possa  venire 
a  capo  di  stabiUre  con  questo  monarca 
un  concordato ,  il  quale  sia  poi  anche 
per  rimanere  inalterabilmente  osser- 
vato. E  diffusa  per  tutto  l'universo  la 
notizia  della  dignitosa  e  severa  acco- 
glienza fatta  dal  Padre  comune  dei 
fedeli  a  S.  M.  l'Imperatore,  e  come 
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egli  non  venne  meno  ai  doveri  della 
propria  coscienza,  esponendogli  il  qua- 
dro di  tutti  i  patimenti  a  cui  i  suoi 
dilettissimi  figli  si  trovavano  esposti 
per  motivo  di  religione  negli  stati  di 
Sua  Maestà,  e  confermandolo  con  au- 
tentici documenti.  Si  sanno  pure  le 
risposte  rassicuranti  che  l'Imperatore 
gli  diede;  e  il  solo  suo  passaggio  per 
Roma  può  essere  a  buon  diritto  con- 
siderato come  un  pegno  della  sua  ri- 
soluta volontà  di  lasciare  a  tutti  d'ora 
in  avanti  libera  la  professione  della 
propria  credenza.  Anzi  le  trattative  col 
Santo  Padre  già  erano  incominciate 
prima  dell'arrivo  dell'Imperatore  in 
Homa,  il  quale  vi  avea  mandato  in- 
nanzi il  Conte  di  Nesselrode,  suo  gran 
cancelliere  e  ministro  dell'esterno.  Egli 
vi  fu  da  lui  lasciato  dopo  la  propria 
partenza  per  proseguire  le  negoziazio- 
ni, le  quali  ora  sembrano  essere  ar- 
rivate al  loro  termine.  Non  può  cer- 
tamente per  verun  cattolico  essere  in- 
differente la  definitiva  conclusione  di 
questi  negoziati. 

Anche  quest'anno  si  celebrò  in  Roma 
la  solita  festa  delle  lingue  nel  Collegio 
di  Propaganda,  1' 11  gennajo.  Gli  al- 
lievi di  questo  veramente  cattolico  isti- 
tuto vi  fecero  risuonare  innanzi  ad  una 
sceltissima  adunanza,  fra  la  quale  buon 
numero  di  principi  stranieri  e  i  car- 
dinali PoHdori,  Asquini,  Acton,  Mai, 
Mezzofanti,  Lambruschini  e  Mattei,  pri- 
mieramente le  classiche  lingue  della 
Grecia  e  del  Lazio,  poi  l'itahana,  la 
francese,  la  spagnuola,  la  portoghese, 
la  tedesca,  l'inglese,  la  scozzese,  l'ir- 
landese, la  svedese,  l'olandese,  la  po- 
lacca, l'ungherese,  l'illirica,  la  bulgara, 
la  turca,  la  greca  moderna,  la  catalana, 
la  maltese,  l'ebraica,  la  siriaca,  la  cal- 
daica, la  cofta,  l'arabica,  l'etiopica,  la 


giorgiana,  l'amarica,  la  chinese,  la  sa- 
maritana, l'armena,  la  persiana,  l'al- 
banese, la  sabea,  la  mongola,  la  curda, 
la  celtica;  e  tutte  queste  anche  nei  loro 
rispettivi  dialetti.  La  solennità  dovette 
ripetersi  il  giorno  seguente  per  appa- 
gare i  desiderii  di  molti  che  il  primo 
giorno  non  poterono  esservi  ammessi. 

SVIZZERA. 

Cantone  Ticino. 

Il  gran  consiglio  del  cantone  Ticino 
ha  ultimamente  adottato  un  progetto 
di  legge  sull'istruzione  publica  e  sugli 
istituti  religiosi  non  solo  contrario  a 
quello  spirito  di  fiducia  e  di  riverenza 
da  cui  ogni  cattolico  dev'essere  ani- 
mato verso  la  Chiesa,  ma  che  intacca 
altresì  la  necessaria  libertà  della  Chiesa 
medesima  e  degli  individui;  e  questo 
in  onta  ai  riclami  di  S.  Em.  il  nostro 
Card.  Arcivescovo,  e  del  Rev.  Monsig. 
Vescovo  di  Como,  come  Ordinarli  dio- 
cesani; in  onta  alle  rimostranze  del 
clero  cantonale  e  di  buona  parte  dei 
comuni.  Porgiamo  voti  perchè  i  mo- 
deratori del  Cantone  conoscano  meglio 
i  proprii  interessi,  e  arrivino  alla  con- 
vinzione che  nulla  v'ha  a  temere  dalla 
religione  nè  contro  il  ben  essere  nè 
contro  la  tranquillità  dello  Stato,  e  che 
invece  fu  sempre  dallo  spirito  di  rivolta 
contro  la  Chiesa  che  vennero  generate 
tutte  le  sciagure  interne  le  quali  tras- 
sero in  rovina  gli  Stati  i  più  fiorenti. 
Cantone  di  Turgovia. 

Il  cantone  di  Turgovia  convoca,  per 
la  prossima  state,  un'assemblea  di  mi- 
nistri protestanti,  a'  quali  vengono  in- 
dirizzate due  questioni  complesse,  per- 
chè vi  siano  risolute. 

La  1.^  è:  —  In  quale  senso  devcsi 
attribuire  alla  sacra  Scrittura  un'auto- 
rità dommatica?  Come,  dopo  la  Ri- 
forma, s'è  egli  il  domma  progressiva- 


mente  sviluppato?  Quale  significazione 
ha  il  giuramento  che  il  clero  evange- 
lico presta,  cioè  di  credere  alle  Scrit- 
ture? 

La  2.*  —  Che  s'ha  da  pensare  sul- 
l'argomento della  Chiesa  libera,  che  a' 
nostri  dì  si  viene  invocando?  Quale  ne 
sarà  il  rapporto  all'insegnamento  della 
Scrittura?  Quale  il  rapporto  a  ciò  che 
il  protestantismo  insegna  intorno  l'es- 
senza della  Chiesa  cristiana? 

Tali  questioni,  alle  quali  sarà  ben 
difficile  dare  risposte  chiare  e  franche, 
manifestano,  non  esservi  oggidì  angolo 
in  Europa,  in  cui  il  protestantismo  non 
si  trovi  nell'imbarazzo  e  per  ciò  che 
appartiene  alla  pretesa  sua  origine  bi- 
blica, e  per  quel  che  riguarda  lo  svi- 
luppo suo  negativo. 

PORTOGALLO. 

Già  da  qualche  tempo  le  Sorelle 
della  Carità  erano  stabilite  a  Lisbona. 
Nel  corso  dell'anno  ultimo,  una  pia 
persona  offrì  di  costituire  una  rendita 
perchè  quelle  venerabili  figlie  di  s.  Vin- 
cenzo de'  Paoli  potessero  fondare  un'al- 
tra casa  ad  Oporto.  Questa  rendita 
però  era  insufficiente;  d'altra  parte,  lo 
spirito  rivoluzionario  che  mise  sossopra 
questo  paese,  opponeva  ostacoli  i  quali 
non  lasciavano  a  tale  istituzione  di  ca- 
rità produrre  que'  frutti,  che  sempre 
ne  accompagnano  altrove  lo  stabili- 
mento. In  mezzo  a  siffatte  avverse  cir- 
costanze, la  regina  di  Portogallo  in- 
tervenne, mossa  da  un  sentimento  re- 
ligioso suo  proprio  e  pel  suggerimento 
d'alcuni  personaggi  amanti  della  reli- 
gione, a  fare  sicura  l'esistenza  di  que- 
st'Istituto. Sua  Maestà  nominò  l'Infanta 
Maria  Isabella  sua  zia,  a  protettrice 
delle  Sorelle  della  Carità.  Tutti  coloro, 
a'  quali  è  nota  l'alta  pietà  di  quell'Al- 
tezza Reale,  e  sanno  quanto  sia  vivo 
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10  zelo  con  cui  Ella  favorisce  ogni  im- 
presa che  giovar  possa  alla  religione 
ed  al  dilatamento  della  cristiana  carità, 
applaudirono  alla  scelta  della  regina. 

PRUSSIA,  Konigsherg. 
lì  più  applaudito  predicatore  pro- 
testante di  questa  città,  Rupp,  fu  de- 
posto dal  concistoro  perchè ,  secondo 

11  principio  del  libero  esame,  rigettò 
l'autorità  del  simbolo  di  sant'Atanasio. 
Tale  destituzione  ebbe  per  immediata 
conseguenza  la  formazione  d'una  co- 
munità dissidente,  la  quale  subito  ri- 
costruì un  presbitero  provvisorio;  pu- 
blicando  al  tempo  medesimo  una  di- 
chiarazione COSI  concepita  :  «  I  simboli 
della  Chiesa  protestante  e  la  sua  co- 
stituzione gerarchica  non  più  rispon-* 
dendo  ne  alle  nostre  convinzioni,  nè 
a'  bisogni  dell'epoca ,  noi  ci  determi- 
nammo ad  adunarci  in  una  comunità 
ecclesiastica  distinta  da  quella  Chiesa. 
Noi  non  manterremo  che  la  dottrina 
di  Gesù  sopra  l'essenza  di  Dio  e  del- 
l'uomo; e  ci  proponiamo  come  prin- 
cipal  tema  della  vita,  l'amore  attivo  e 
fraterno.  La  nostra  comunità  si  pro- 
pone insieme  lo  sviluppo  il  più  libero 
dello  spirito  cristiano  in  una  costitu- 
zione presbiteriana  bene  organizzata.  » 
Tal  setta  novella  di  Rupp  è,  nella 
Chiesa  protestante  di  Prussia,  il  con- 
trapposto di  quella  di  Ronge  fra' cat- 
tolici in  mezzo  a'  quali  s'è  questa  for- 
mata: ma  questa  dovea  rompere  con- 
tro il  principio  dell'autorità  dottrinale, 
che  la  Chiesa  cattolica  oppone  ai  ron- 
gìani  distaccatisi  da  lei;  laddove  le 
seducenti  teorie  di  Wicisleno,  di  Rupp 
e  consorti,  non  possono  non  radicare 
e  dilatarsi  in  un  terreno  sì  bene  di- 
sposto a  ciò ,  com'  è  quello  del  prote- 
stantismo in  cui  tutto  è  lasciato  al  giu- 
dizio individuale. 


d20 

IRLANDA.  na,  era  stato  recentemente  arrestato  pe  r 
I  presbiteriani  di  Dublino ,  riunitisi  ordine  del  re  Tien-Try.  Il  rev.  sig.  Beu- 
in  un  meeting  straordinario ,  presero  rei,  missionario  a  Singapore,  fece  per- 
r  unanime  risoluzione  di  fondare  an-  venire  copia  di  detta  lettera  al  signor 
ch'essi  uno  speciale  e  lor  proprio  in-  Lagrenée, capo  dell'ambasciata  francese 
stituto,  separato  interamente  da  quello  in  China,  perchè  cercasse  di  recarvi 
di  Belfast,  pei  candidati  del  lor  mini-  provvedimento.  Intanto,  informato  di 
stero.  I  protestanti  della  contea  d'Ul-  quell'arresto  l'ammiraglio  francese  Gé- 
ster,  e  in  generale  tutti  i  dissidenti  della  cille  che  trovavasi  a  Singapore,  mandò 
chiesa  anglicana,  si  mostrano,  al  pari  a  far  riclamo  la  corvetta  L'Alcmena , 
del  clero  cattolico  delle  diocesi  special-  capitanata  dal  sig.  Fournier.  In  questo 
mente  di  Gloyne  e  di  Ross,  avversi  frattempo,  una  fregata  americana  es- 
alla  legge  di  fondazione  di  collegi  quasi-  sendosi  appressata  a  que'  lidi ,  il  suo 
universitarii  per  l' istruzione  superiore  comandante  che  avea  ricevuto  una  let- 
della  gioventù  irlandese.  Vedasi  que-  tera  dallo  stesso  mons.  Lefebvre,  co- 
sto Giornale,  voi.  IX,  pag.  404;  voi.  X,  minciò  a  riclamar  egli,  perchè  il  ve- 
pag.  77,  78  e  497.  ■ —  Alla  pag.  404  scovo  imprigionato  venisse  a  lui  rila- 
di  quel  IX  volume,  furono  nominate  sciato;  ma  senza  effetto.  Pochi  giorni 
solamente  le  città  meridionali  di  Gork  dopo  (il  31  maggio),  arrivò  la  corvetta 
e  Galway,  nelle  quali  s'aveano  a  sta-  francese  VAlcmena.  Il  signor  Fournier 
bilire  que'  collegi  governativi,  siccome  trattò  la  cosa  con  destrezza,  dignità  e 
di  popolazione  specialmente  cattolica,  vigoria,  e  ottenne  che  gli  si  rimandasse 
V'era  però  una  terza  città  destinata  per  il  venerabile  carcerato.  Questi  fu  rice- 
essa  fondazione,  Belfast  cioè  al  nord  vuto  a  bordo  coi  riguardi  dovuti,  come 
d'Irlanda,  ove  i  protestanti  prevalgon  alla  sua  dignità,  cosi  alle  sue  virtù  ed  alla 
di  numero.  —  La  popolazione  proto-  persecuzione  da  lui  sofferta  per  la  fede, 
stante  nell'Irlanda,  la  più  parte  a  set-  Il  digiuno  cui  era  stato  costretto,  Vavea 
tentrione,  è  di  circa  ottocentomila  in-  assai  dimagrato;  il  suo  corpo  per  lungo 
dividui;  laddove  la  cattolica,  in  tutta  tempo  piegato  sotto  il  peso  delle  ca- 
risela, eccede  i  sei  milioni.  tene  nelle  prigioni  di  Huè-Fo,  mal  po- 
INDO-CINA.  tea  drizzarsi;  ma  il  suo  sguardo  bril- 
Una  lettera  da  Singapore  del  18  laute  e  quasi  ispirato  ben  dimostrava, 
marzo  1845  indirizzata  a  mons.  Gour-  che  l'anima  sua  di  cristiano  e  di  ve- 
vezy,  vicario  apostolico  della  Malesia,  scovo  non  avea  piegato  sotto  que'pa- 
dava  notizia  che  mons.  Lefebvre,  eoa-  timenli. 
djutore  del  vicario  apostolico  di  Gocinci- 


Aggiunta  alla  pag.  26  nel  fascicolo  antecedente. 

TÀn.  22  ... .  prodesse  possit  ad  salutcm  dell'ovile  son  fuori,  onde  ven- 
gano a  salute. 
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V¥A\  DIVIINA  MISEUICOUDIA  DEL  TITOLO  DI  S.  MAUCO 
DELLA  S.  R.  C.  PRETE  CARDINALE  DI  GAISRUCK 
ARCIVESCOVO  DI  MILANO 
Al  suo  Venerabile  Clero  e  diletto  Popolo, 

Sebbene  il  Sommo  Pontefice  brami  ardentemente,  cbe 
l'antica,  la  venerabile,  la  santa  legge  della  Quaresima  sia 
dai  fedeli  accolla  con  amore  ed  adempita  con  esattezza; 
mosso  non  pertanto  da  quelle  necessità,  alle  quali  i  Pastori 
della  Chiesa  hanno  sempre  riguardo,  si  è  degnato  anche  in 
quest'anno  di  concedere  a  tutti  gli  abitanti  di  questa  città 
e  diocesi,  compresi  i  Regolari  dell'uno  e  dell'altro  sesso 
non  astretti  da  voto  speciale,  Fuso  delle  carni  nell'unica 
comestione,  vietata  la  promiscuità  di  carne  e  pesce  per  tutto 
i-I  decorso  della  prossima  Quaresima;  volendo  solo  che  si 
usino  cibi  strettamente  quaresimali  il  Mercoledì  delle  Generi 
nelle  parocchie  di  rito  romano,  la  vigilia  di  san  Giuseppe 
ove  questa  festa  è  di  precetto,  in  tutte  poi  le  parocchie 
indistintamente  i  tre  giorni  delle  Tempora,  la  vigilia  dell'An- 
nunziazione,  e  gli  ultimi  quattro  giorni  della  settimana  santa. 
Il  santo  Padre  però  vi  prega  a  compensare  la  sua  benigna 
indulgenza  colla  più  scrupolosa  osservanza  del  prescritto 
digiuno,  colla  visita  divota  in  ogni  settimana  di  qualche  Chie- 
sa, e  con  opere  abbondanti  di  carità. 

Carissimi!  Possiamo  Noi  proferire  la  parola  Carità^  senza 
che  ne  sovvenga  di  quanto  in  nome  della  patria,  dell' uma- 
L'Am.  Catr.,  Yol.  XI.  IG 


CATTOLICO 


Tu  loquere  quai  decent 
sanam  doctripam. 
Ad  TU.  II,  1. 


CARLO  GAETANO 
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nitfi  e  della  religione  vi  abbiamo  raccomandato  Tanno  scorso 
appunto  di  questi  medesimi  giorni?  Possiamo  Noi  proferirla 
quella  parola  senza  ricordarci  a  un  tempo  della  pronta  e 
nobile  gara,  con  cui  avete  risposto  ai  Nostri  inviti?  Si,  ce 
ne  ricordiamo;  e  l'animo  Nostro  riempiendosi  ancora  di  gioja 
sente  il  bisogno  ed  il  dovere  di  attestarvene  una  publica 
riconoscenza.  11  Signore  pertanto,  che  è  fedele  nelle  pror 
messe,  magnifico  nelle  ricompense,  ve  ne  rimuneri  fin  d'ora 
collo  spandere  a  larga  mano  su  voi  e  sulle  vostre  famiglie 
le  più  elette  benedizioni;  ve  ne  rimuneri  con  moltiplicare 
i  fruiti  preziosi,  che  le  pie  vostre  sollecitudini  già  incomin- 
ciano a  portare;  ve  ne  rimuneri  finalmente  coW accrescere 
sempre  pìà  in  vpi  la  carità,  primo  e  massimo  de' doni  celesti. 

E  alla  vostra  carità  dobbiamo  rivolgerci  anche  quest'anno 
per  raccomandarvi  un'opera  di  religione,  un  monumento  in- 
nalzalo al  culto  supremo  della  maestà  divina,  al  nome  ve- 
nerabile di  un  santo  concittadino.  Voi  forse  già  vi  avvedete, 
che  Noi  accenniamo  al  nuovo  tempio,  che  sorge  in  questa 
metropoli  sotto  l'invocazione  dell'immortale  Nostro  Prede- 
cessore, e  Protetlor  vostro  amantissimo  Carlo  Borromeo. 
Per  verità  non  ignoriamo  le  frequenti  e  generose  oblazioni 
già  da  voi  fatte  per  sostenere  e  promovere  una  sì  magna- 
nima impresa;  non  ignoriamo,  che  per  voi  già  si  alza  su- 
blime una  mole  vastissima ,  oggetto  di  ammirazione  ai  ri- 
guardanti. Ma  quanto  non  è  necessaria  ancora  la  vostra 
beneficenza  per  fregiarne  le  nude  pareti,  per  erigervi  i  sacri 
altari,  per  renderla  una  casa  degna  di  Dio,  un  tempio  degno 
di  Carlo,  un  monumento  degno  della  patria  munificenza? 
Noi  confidiamo,  che  non  lascerete  a  mezzo  l'opera  vostra; 
ma,  raddoppiando  gli  sforzi  della  carità,  la  condurrete  a  fine 
col  farla  ricca  ed  adorna  come  si  conviene  alla  maestà  del 
culto  cattolico:  perchè  poco  varrebbe  di  avere  apparecchiato 
pi  Dio  della  gloria  un  sì  vasto  albergo,  quando  nulla  ci  fosse 
nell'apparato,  che  ne  annunziasse  ai  sensi  la  presenza  e  la 
grandezza. 

Egli  è  vero  che  Dio  è  grande  dappertutto;  grande  non 
meno  sull'ara  nuda  alzata  da' Patriarchi,  che  fra  gli  splen- 
dori dell'augusta  ed  immortale  Città  descritta  dall'Evange- 
lista; non  meno  nclT  oscura  capanna  di  Betleme,  che  nel 
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tempio  sfolgorante  di  Gerosolìma;  c  la  più  povera  chiesa, 
non  meno  delle  più  sontuose  basiliclie,  rivela  alTanima  pia 
la  presenza  del  Dio  buono,  che  riponendo  le  sue  delizie  nel 
conversare  configli  degli  uomini,  si  è  fatto  simile  a  lorOy  e 
nascose  la  sua  divinità  sotto  il  velo  di  umili  sembianze.  Ma 
il  tempio,  imagine  e  figura  del  cielo,  è  bene  che  racconti 
come  il  cielo  la  gloria  di  Dio,  e  accenni  come  il  firmamento 
le  opere  di  Lui.  E  il  cristiano  sotto  la  volta  maestosa  di  lin 
magnifico  santuario,  avanti  a  un  altare  decorosamente  ornato, 
più  si  commove,  più  si  raccoglie  nella  preghiera,  sentesi  più 
compreso  dall'idea  dell' infinito,  più  vicino  a  Dio,  ed  esclama 
rapito:  Oh!  quanto  sono  amabili  i  tuoi  tabernacoli,  o  Dio 
delle  virtù!  Quanto  belle  le  tende,  sotto  cui  alloggiate  in 
mezzo  dì  noi  pellegrini  nella  terra  d'esiglio! 

Se  Noi  vi  raccomandassimo  la  chiesa,  dove  convenite  cia- 
scuno per  assistere  in  comunione  ai  divini  misteri  dell'al- 
tare, e  per  pregare  in  comunione  il  Padre  di  tutti  che  è 
ne'  cieli ^  non  dubitiamo,  che  voi  effondereste  spontanei  le 
ricchezze  della  vostra  pietà,  lieti  di  poter  decorare  il  luogo 
santo,  caro  e  prezioso  al  vostro  cuore.  Ma  non  avrete  caro 
e  prezioso  egualmente  un  tempio  intitolato  a  Carlo  Borro- 
meo? E  non  Accoglierete  con  gioja  l'occasione  a  voi  offerta 
di  rendere  una  solenne  e  durevole  testimonianza  di  vene- 
razione e  di  riconoscenza  a  un  santo  Arcivescovo,  che  ha  ono- 
rata la  Chiesa  coli' esempio  delle  più  sublimi  virtù,  e  più 
che  altri  giovata  la  patria  d' incomparabili  benefizj  ? 

Oh!  che  non  ha  fatto  Carlo  a  prò  di  Milano  e  di  tutta 
la  nostra  diocesi?  Voi  ben  lo  potete  rammemorar  di  leg- 
geri, o  Cittadini,  ciò  ch'Egli  ha  fatto  per  voi:  mentre  il 
suo  nome  suona  ancora  sul  labbro  di  tutti  dolce  e  vene- 
rando còme  il  nome  di  un  padre,  e  in  ogni  parte  di  questa 
città  sorgono  ancora  i  grandiosi  monumenti,  e  gli  asili  aperti 
al  povero,  all'orfano,  all'infelice,  e  le  sedi  preparate  agli 
studi  più  utili,  alle  arti  più  gentili,  e  i  tempii  nobilmente 
fregiati,  e  gli  spedali  largamente  provveduti  ;  monumenti  ira- 
mortali  di  carità,  meraviglia  dello  straniero,  consolazione  e 
gloria  della  patria  vostra. 

Nè  vi  sarete  dimenticati,  che  lassù  nel  cielo  Egli  non 
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ha  mai  cessato  di  rimirare  con  occhio  amorevole  la  sua 
terra  natale,  e  di  vegliarla  con  paterna  sollecitudine  siccome 
la  vigna  diletta,  che  aveva  piantata  di  sua  mano.  Perocché 
ancor  viva  conserverete  la  memoria  di  un  tempo  non  molto 
lontano,  quando  alla  vista  di  un  terribile  flagello,  che  vi 
pendea  sul  capo,  tremanti  e  smarriti  ve  ne  stavate  genuflessi 
davanti  alla  sua  tomba  con  una  grande  fiducia  nel  cuore, 
che  quegli,  il  quale  aveva  sulla  terra  con  tanta  pietà  divisi 
i  pericoli  e  i  terrori  della  peste  coi  padri,  ora  fatto  citta- 
dino del  cielo  avrebbe  colla  sua  potente  intercessione  stor- 
nato dai  figli  una  somigliante  calamità.  E  la  vostra  fiducia 
non  andò  fallita;  quel  terribile  flagello,  che  seminò  la  strage 
e  la  desolazione  in  tanti  luoghi,  lasciava  poche  e  leggiere 
vestigia  nel  suo  passaggio  per  questa  città. 

Da  Vói  pertanto,  o  Milanesi,  sempre  generosi  e  grandi 
nelle  opere  vostre,  sia  che  si  tratti  di  innalzare  un  monu- 
mento di  gloria  agli  uomini  benemeriti  della  patria,  sia  che 
si  tratti  di  rendere  più  splendido  e  maestoso  l'aspetto  delle 
vostre  mura;  che  non  possiamo,  che  non  dobbiamo  sperare 
a  decoro  di  un  tempio  consacrato  al  nome  del  più  insigne 
vostro  benefattore,  e  destinato  a  prender  posto  fra  gli  or- 
namenti più  belli  di  questa  illustre  metropoli? 

Ma  che  non  possiamo,  che  non  dobbiamo  sperare  anche 
da  voi,  o  popoli  sparsi  per  la  vasta  diocesi,  o  porzione  del 
Nostro  gregge  egualmente  diletta,  situata  in  fondo  alle  valli 
o  sui  gioghi  de'monti?  Anche  voi  il  santo  Pastore  abbrac- 
ciava nell'immensa  sua  carità.  E  forse  non  è  paese  popo- 
loso, ove  di  quella  non  si  ammiri  ancora  un  testimonio 
perenne.  Forse  non  è  villaggio  alpestre,  ove  la  madre  non 
additi  alla  pietà  del  figlio  i  luoghi  visitati  da  Carlo,  e  non 
ricordi  le  parole  di  benedizione  conservate  nel  fedel  pen- 
siero di  tutti,  e  tramandate  di  generazione  in  generazione 
come  preziosa  eredità.  Forse  non  è  chiesa,  che  non  sia  stata 
da  Lui  largamente  soccorsa,  e  non  ne  custodisca  tuttora 
alcun  dono  come  sacra  reliquia.  Per  Noi,  vi  diremo  che  ci 
tornan  sempre  dolci  alla  memoria  que' giorni,  ne' quali  ci 
trovammo  in  mezzo  di  voi  per  compiere  i  santi  oflìci  del 
pastoral  ministero;  e  voi  esultanti  di  gioja  ci  venivate  mo- 
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strando  i  pegni  di  quel  suo  grande  amore,  ripetendo  col- 
r accento  commosso  della  gratitudine:  «  Questi  son  doni  di 
s.  Carlo.  » 

All'annunzio  delle  Nostre  parole  voi  tutti,  o  figliuoti, 
seguendo  gl'impulsi  generosi  dell'animo,  concorrerete  a  gara 
a  decorare  il  tempio  di  un  Santo  così  benefico,  e  ad  affret- 
tarne la  fausta  dedicazione,  già  tanto  sollecitata  dal  voto 
universale.  Ohi  di  quanta  allegrezza  non  sarà  per  te,  o 
Milano,  quel  giorno,  in  cui  il  tabernacolo  di  Dio,  Varca 
vivente  dell'  alleanza,  tolta  all' umile  tetto  sotto  citi  ora  ri- 
siede,  verrà  collocata  sotto  l'eccelsa  cupola  del  nuovo  edi- 
lìzio, e  i  tuoi  figli  giubilando  diranno:  oggi  n  andremo  nella 
casa  del  Signore,  nel  tempio  di  Carlo!  E  alla  gioja  della 
terra  farà  eco  la  gioja  del  cielo;  e  le  grazie  pioveranno 
copiose  su  voi,  che  avrete  zelato  l' onore  della  casa  di  Dio, 
e  amato  V  abitacolo  della  sua  gloria.  Per  voi  saliranno  da 
quel  tempio  le  prime  preghiere  al  trono  della  divina  mise- 
ricordia; per  voi  si  offrirà  su  quegli  altari  il  primo  sacrifì- 
cio; per  voi  saranno  le  benedizioni,  che  anche  il  Sommo 
Pontefice  «  facendo  plauso  alla  nobile  impresa,  degnasi  con 
paterna  amorevolezza  d'impartire  a  tutti  coloro,  che  con  pio 
e  religioso  interesse  vi  avraimo  cooperato.  )>  E  Carlo  dal 
sereno  soggiorno  dell'immortalità,  compiacendosi  di  ricevere 
quel  tributo  di  omaggio  sulla  terra  bagnata  da'  suoi  sudori 
e  santificata  dalla  sua  morte,  si  farà  come  più  vicino  e  più 
presente  a  voi  in  quella  comunione  ineffabile  della  vita  spi- 
rituale, che  forma  della  terrena  e  della  celeste  Gerusalemme 
una  sola  società. 

Mentre  però  raccomandiamo  alla  vostra  beneficenza  la 
Chiesa  eretta  in  onore  dell'Angelo  Tutelare  di  questa  dio- 
cesi, non  possiamo  dimenticarci,  ora  sopratutto  che  si  av- 
vicinano i  giorni  della  salute,  di  esortarvi  a  non  trascurare 
quel  santuario  invisibile  fatto  senz'opera  di  mano,  che  è 
pure  in  un  senso  più  perfetto  e  sublime,  il  tempio  di  Dio; 
le  anime  vostre  vogliam  dire,  da  cui  vengono  in  parte  san- 
tificati i  tempii  materiali.  E  come  ce  ne  dimenticheremo,  o 
figliuoli,  Noi  che  con  tanto  affetto  vi  amiamo  nelle  viscere 
di  Gesù  Cristo,  che  siamo  gelosi  di  voi,  e  vorremmo  potere 
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un  giorno  tulli  presentarvi  al  supremo  Pastore  delle  anime 
immacolati  e  santi?  Vi  scongiuriamo  adunque  nel  Signore 
a  non  permettere,  che  veruna  cosa  immonda  venga  a  con- 
taminare l'augusto  edifizio  die,  fondato  sulla  fede,  si  leva 
colla  speranza  fino  al  cielo,  ha  per  corona  la  carità,  ed  è 
consacrato  coll'imagine,  col  sangue,  colla  presenza  di  un 
Dio.  E  se  per  somma  sventura  lo  spirito  del  mondo  fosse 
già  entrato  a  profanarlo  colle  sue  passioni,  Dilettissimi!  non 
lasciate  trascorrere  il  tempo  accettevole  senza  purificarlo  nuo-^ 
vamente,  tergendone  le  macchie  colle  lagrime  di  un  sincero 
pentimento;  sicché  non  venga  a  cadere  sul  vostro  capo 
quella  terribile  maledizione:  chi  avrà  violato  il  tempio  di 
Dìo,  sarà  da  lui  disperso;  perciocché  il  tempio  del  Signore, 
che  siete  voi,  è  santo.  E  come  l'avrete  restituito  alla  pri- 
mitiva purità  e  mondezza,  studiatevi,  come  figliuoli  eletti  di 
Dio,  di  renderlo  sempre  più  adorno  di  preziose  virtù,  e  sin- 
golarmente di  umilia,  di  modestia,  di  rassegnazione,  rico- 
piando in  voi  stessi  l'esempio  sovrumano,  che  la  Chiesa 
verrà  tra  poco  mettendovi  innanzi  nel  suo  Sposo  Gesù,  il 
quale,  essendo  Dio,  prese  forma  di  servo,  divenne  l'uojfi 
de'  dolori,  e  nudo  spirò  su  di  un  tronco  di  croce. 

Così  voi  compirete  in  un  senso  più  spirituale  il  voto 
espresso  sul  Tabor  nell'estasi  della  gioja  dall'apostolo  Pie- 
tro, allorché  disse:  facciamo  tre  tabernacoli.  Con  dar  com- 
pimento e  decoro  al  tabernacolo  di  Carlo,  e  stabilire  nelle 
ànime  vostre  quello  di  Dio,  voi  vi  sarete  apparecchiato  nel 
cielo  un  tabernacolo,  in  cui  fra  gli  splendori  della  gloria 
andrete  ripetendo  eternamente  le  parole  dello  stesso  Apo- 
stolo: Oh!  quanto  è  dolce  lo  stare  in  questo  luogo! 

La  grazia  e  la  pace  si  moltiplichi  sopra  di  voi  nell'atto 
che  vi  compartiamo  la  Nostra  Pastorale  Benedizione. 

Milano,  dal  Nostro  Palazzo  Arcivescovile,  il  giorno  i6  feb- 
brajo  i846. 

f  CARLO  GAETANO,  cardinale  arcivescovo. 

Ambr.  Vitali,  Pro^CancelL  Jrcivesc. 


i27 


ISTALL AMENTO  DELLE  SUORE  DI  CAIUTA' 

NELLA  PIA  CASA  DEGLI  ESPOSTI  IN  SANTA  CATERINA  ALLA  RUOTA 
IN  MILANO  (i), 

Devesi  riguardare  siccome  un  dono  fattoci  dalla  Providenza 
la  propagazione  avvenuta  or  sori  pochi  anni  fra  noi  dell'I- 
stituto delle  Suore  di  Carità.  Questa  Congregazione  che  ha 
una  propria  esistenza,  e  per  le  nostre  provincie  una  casa 
centrale  in  Lo  vere,  aggregata  con  Breve  pontificio  all'Isti- 
tuto generale  delle  Suore  di  s.  Vincenzo  de' Paoli,  non  solo 
fonda,  ove  ne  abbia  il  potere,  spedali  proprii  e  case  di  varia 
beneficenza,  ma  ricercata  si  reca  al  servigio  de'  publici  ospizi 
e  d'ogni  maniera  di  istituti  caritatevoli,  vive  sotto  la  dire- 
zione altrui,  si  adatta  alle  diverse  discipline  de'  luoghi,  a 
questo  solo  contenta  che  possa  conservare  per  sè  lo  spirito 
religioso,  e  diffondere  sopra  qualsiasi  genere  di  bisogni  i  be- 
nefici della  carità  evangelica.  Ricche  di  carità  e  povere  di 
ogni  avere  terreno,  le  nostre  Suore  di  s.  Vincenzo  entrano 
in  qualunque  asilo  di  miserie,  non  esigono  mercede,  ma  ap- 
pena il  parco  e  quotidiano  loro  sostentamento,  e  sebbene 
portino  ad  esercizi  sempre  ardui  e  laboriosi  una  gioventù 
florida,  una  salute  vigorosa  che  vanno  certamente  a  logorarsi 
ed  esaurirsi,  nemmeno  han  volto  il  pensiero  all'epoca  della 
loro  infermità  od  impotenza;  rimettendone  la  cura  a  quel  Dio 
cui  si  sono  date  a  servire  nella  persona  dei  poverelli. 

Della  preziosa  loro  opera  pensava  quindi  valersi  il  nostro 
Governo,  il  quale  introducendo  nello  scorso  marzo  i845  le 
Suore  di  Carità  al  servizio  dell'  Ospedale  maggiore,  aveva  po- 
sto fin  da  quel  tempo  la  mira  ad  un  più  esteso  provvedi- 
mento. Fin  d'allora  infatti  era  sancito  dalla  anticipata  supe- 
riore approvazione  che  in  tutti  gli  ospizi  dipendenti  dalla 

(1)  Crediamo  essere  a  notizia  dei  nostri  lettori  come  l'Ospizio  degli  Esposti 
in  Milano  riconosce  la  prima  fondazione  da  un  arciprete  della  Metropolitana^ 
di  nome  Dateo,  nell'anno  787.  Veggasi  il  tomo  I,  pag.  47  delle  Memorie  del 
conte  Giulini,  dove  è  riferito  l'atto  di  fondazione  di  questo  pio  asilo.  È  una 
prova  autentica  presa  dai  secoli  bassi  delle  cure  che  sempre  si  tolse  la  Chiesa 
di  provvedere  alle  miserie  anche  temporali  della  umanità:  è  altresì  un  titolo 
di  gloria  per  la  nostra  Milano  per  aver  avuto  forse  la  prima  un  Istituto  pu- 
blico  che  provvedesse  al  bene  spirituale  insieme  e  corporale  dei  poveri  tro- 
vatelli. 
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Amministrazione  dello  stesso  grande  Ospedale  recassero  le 
figlie  di  s.  Vincenzo  la  pietosa  loro  opera,  appena  che  le 
condizioni  della  Pia  Congregazione  e  quelle  dei  rispettivi  Sta- 
bilimenti lo  permettessero. 

Non  si  sarebbe  però  creduta  molto  vicina  T  epoca  in  cui 
le  Suore  di  Carità  fondassero  in  altro  ospizio  una  nuova 
famiglia.  La  Società  di  s.  Vincenzo  poco  più  che  esordiente 
fra  noi,  ed  il  campo  pressoché  immenso  aperto  nell'Ospedale 
maggiore  alle  loro  cure  pietose,  erano  tali  circostanze  che 
sembravano  rimandare  ad  un  rimoto  avvenire  la  speranza 
di  aflìdare  ad  esse  dei  nuovi  Stabilimenti.  Ma  intervenne  la 
Providenza,  e  in  breve  tempo  molto  si  potè  fare. 

Sia  pure  ardua  e  penosa  la  vita  a  cui  si  dedica  la  Suora 
di  Carità;  baslò  che  fosse  conosciuta  dappresso,  e  che  in 
questa  città  fosse  aperta  una  casa  dell'Istituto,  perchè  buon 
numero  di  giovani  vi  si  sentissero  chiamate,  e  rispondendo 
al  pio  volere  le  prove,  crescessero  prestamente  lo  stuolo  di 
queste  tanto  appropriate  ministre  della  beneficenza.  Divenne 
quindi  possibile  di  aggiungerne  altre  ad  altre  nel  grande 
Ospedale;  e  mentre  si  va  completando  questo  servizio,  fu  dato 
ancora  di  iniziarne  un  altro  egualmente  importante  nell'Ospi- 
zio degli  Esposti  in  santa  Caterina  alla  ruota. 

Fu,  se  ben  ci  ricorda,  la  pietà  verso  i  miseri  trovatelli  che 
ispirò  a  s.  Vincenzo  de'  Paoli  il  pensiero  di  affidarli  rac- 
colti insieme  alla  carità  delle  sue  figlie  spirituali.  E  perchè 
la  carità  è  universale  ed  accorre  dovunque  sono  bisogni, 
perciò  si  estesero  in  seguito  le  figlie  di  Vincenzo  agli  ospe^ 
dali,  alle  carceri,  a  tutti  i  ricoveri  della  miseria;  ma  sempre 
alle  case  dei  pargoli  derelitti  si  riputarono  esse  specialmente 
chiamate  dal  fondatore.  Di  questa  propizia  disposizione  ben 
videro  le  nostre  provvide  Autorità  che  conveniva  approfittare 
senza  ritardo. 

Ed  ecco  subito  da  parte  de'  Superiori  dell'ospizio  e  della 
provinciale  Magistratura  un  pressante  invito  alle  Suore  della 
Congregazione  di  Lombardia  ;  ecco  da  parte  di  esse  la  mo- 
desta offerta  di  quanto  possono  in  servizio  della  pia  casa;  e 
questa  offerta  subordinata  al  Cardinale  nostro  Arcivescovo 
eccola  avvalorata  ben  tosto  dalla  sua  piena  approvazione.  La 
fiducia  reciproca  e  la  comune  alacrità  fanno  sì  che,  incornine 


129 

ciate  appena  le  trattative  sono  compiute:  quattro  Suore  clie 
fondino  la  nuova  famiglia  sono  già  in  pronto,  e  bastano  pochi 
giorni  non  solo  a  disporre  internamente  quanto  abbisogna 
per  alloggiarle  e  metterle  in  funzioni,  ma  ad  improvvisare 
altresì  una  festa  di  solenne  ricevimento. 

Non  è  invero  per  l' onore  che  ridonda  alla  persona  od 
all'Istituto  speciale  delle  Suore  che  noi  apprezziamo  una  so- 
lenne inaugurazione  dei  loro  servigi  in  qualche  pio  stabili- 
mento. Egli  è  più  che  altro  consolante  il  vedersi  compiere 
con  una  spontanea  effusione  di  affetti,  e  con  dimostrazioni 
di  publica  gioia  la  preziosa  alleanza  fra  la  carità  religiosa 
e  la  publica  beneficenza.  Una  tale  testimonianza  di  ritorno  ai 
sapienti  principii  ed  ordinamenti  diretti  dai  nostri  maggiori 
al  vero  bene  sociale  vuol  essere  raccolta  con  riconoscenza  e 
conservata  con  amore. 

Si  rinnovò  quindi  il  giorno  iS  febbraio  nella  cappella  in- 
terna di  santa  Caterina  alla  ruota  la  solennità  celebrata  nel 
marzo  d845  nella  chiesa  dell'Ospedale  maggiore  con  tanta 
soddisfazione  de'  Milanesi.  Se  non  potè  accorrervi  altrettanta 
moltitudine  di  popolo  impedita  dalla  ristrettezza  della  cap- 
pella e  dalle  stesse  discipline  del  luogo,  non  mancarono 
però  di  decorarla  S.  A.  I.  R.  T  Arciduchessa  Vice-Regina, 
S.  E.  il  sig.  Conte  Governatore  di  Lombardia,  l'I.  R.  Consigliere 
Delegato  Provinciale,  l'illustrissimo  sig.  Conte  Podestà,  cogli 
altri  membri  più  cospicui  delle  politiche  e  municipali  magi- 
strature interessali  nella  tutela  dell'Ospizio.  I  signori  ammini- 
stratori e  direttori  degli  altri  Luoghi  di  beneficenza,  e  il  M.  R. 
Clero  parocchiale  della  città,  attestavano  anch'essi  col  nu- 
meroso intervento  di  riguardare  quell'avvenimento  come  una 
publica  ventura,  degna  egualmente  di  interessare  i  rappre- 
sentanti della  religione  e  quelli  della  carità  publica. 

La  sacra  funzione  compivasi  colla  Messa  del  M.  R.  Pre- 
posto locale  il  Paroco  di  s.  Nazaro,  con  sermone  analogo 
recitato  dal  primo  coadjutore  della  Pia  Casa,  D.  Pietro  Ga- 
limberti, e  colla  benedizione  del  santissimo  Sacramento  im- 
partita dal  Direttore  spirituale  delle  Suore  monsignor  Turri, 
canonico  dottore  prebendato  della  Metropolitana  :  dopo  di 
che  furono  consegnate  all'Ospizio  queste  nuove  ministre  di 
carità. 

L'Am.  Catt..,  Yol  XI.  i7 
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Se  gli  umani  incoraggiamenlì  potessero  accrescere  lena  a 
chi  è  già  mosso  da  più  sublimi  ispirazioni ,  nulla  per  le 
Suore  di  più  confortante  clie  le  parole  e  i  tratti  di  beni- 
gnità pòrti  dalla  piissima  Principessa,  e  quella  piena  confi- 
denza che  le  prime  Autorità  e  i  Superiori  del  Pio  Luogo  mo- 
strarono d'avere  riposta  in  loro.  Non  v'ha  dubbio  però  che 
simili  testimonianze,  mentre  onorano  la  pietà  di  chi  le  ren- 
deva, fanno  sentire  più  vivamente  alle  Religiose  il  debito 
di  una  operosa  zelante  corrispondenza. 

E  l'Ospizio  di  santa  Caterina  ben  aprirà  alle  Suore  il 
campo  di  rispondere  a  questa  publica  fiducia.  La  vita  dei 
bambini  e  la  prima  loro  morale  educazione,  l'avviamento  al 
bene  di  molte  altre  persone  adulte  colà  raccolte  per  diversi 
titoli  e  bisognose  di  grandi  cure,  troveranno  nelle  Figlie  di 
s.  Vincenzo  quella  pietà  materna  che,  sublimata  dalla  reli- 
gione, tutto  fa  e  tutto  ottiene. 

Crediamo  dovuta  ai  nostri  lettori  rallocuzione  recitata  in 
tale  occasione,  siccome  quella  che,  stimabile  per  intrinseci 
pregi,  spiega  anche  meglio  lo  scopo  a  cui  è  destinata  la  in- 
stallazione delle  Suore  in  questa  Pia  Casa  (1). 

ALLOCUZIONE. 

Un  istituto  di  vergini  donzelle ,  che  per  un  alto  e  fermo 
proponimento  di  carità  evangelica  rinunciano  di  buon  grado 
a  quanto  il  secolo  presenta  di  più  lusinghiero,  e  che  umili 

(1)  Alla  porta  dell'  Ospizio  leggevasi  la  seguente  iscrizione  : 

NEL  FAUSTO  GIORNO 
IN  CUI 

LE  SUORE  DI  S.  VINCENZO  DE'  PAOLI 
PRECIPUAMENTE  CHIAMATE  DAL  FONDATORE 
ALLA  CURA  DE'  TROVATELLI 
DALLE  TUTRICI  AUTORITÀ'  SAPIENTI  BENEVOLE 
IN  QUESTO  OSPIZIO  SONO  INTRODOTTE 
A  COMPIRE  GLI  UFFICI  DI  UNA  SACRA  MATERNITÀ' 
VERSO  DI  PARGOLI  INNOCENTI  E  PURE  INFELICI 
DAL  FAVORE  CONFORTATE  E  DALLA  PRESENZA 
DELLA  AUGUSTA  LORO  PROTETTRICE 

MARIA  ELISABETTA  ARCIDUCHESSA  D'AUSTRIA 

PIISSIMA  VICEREGINA 

l  PREPOSTI  DEL  LUOGO 
APPAGATO  IL  PROPRIO  ED  IL  PUBLICO  VOTO 
A  DIO  PORGONO  LODI  RENDONO  GRAZIE. 


e  caste  e  con  intera  annegazione  di  se  medesime  offronsi 
in  quotidiano  sagrifizio  alla  salute  del  prossimo,  non  curando 
gli  stenti,  le  veglie,  le  opere  più  servili  e  nauseose,  nulla 
i  contagi,  la  morte  stessa;  un  istituto,  che  non  appena  in- 
trodotto nella  nostra  Milano  veniva  richiesto  da  tanti  Pii 
Stabilimenti,  e  non  ha  guari  ammesso  nel  patrio  Albergo 
dell'Umanità  sofferente  con  solennità  pari  alla  publica  uni- 
versale allegrezza;  un  istituto  che  l'immortale  s.  Vincenzo 
de' Paoli  fondava  all'intento  specialmente  di  procacciare  una 
guida,  un  sostegno,  un  conforto  efficace  al  povero  trovatello; 
un  tale  istituto,  no,  non  dovea  mancare  a  questo  nostro  asilo. 
La  brama  infatti  omai  vivissima  in  tutti  i  cuori  di  giovare 
la  causa  di  questi  poveri  derelitti;  le  cure  indefesse  e  vera- 
mente paterne  che  le  più  alte  Magistrature,  del  pari  che  le 
locali  Autorità  spiegano  allo  scopo  sacrosanto  di  meglio  com- 
porre e  donare  lustro  maggiore  e  perfezione  a  questo  grande 
stabilimento,  non  parvi  che  dovessero  condurre  a  chiedere 
delle  figlie  di  Vincenzo?  Di  mezzo  a  tanti  studi  e  a  fronte 
di  tanti  saggi  ordinamenti  non  dovea  forse  nascere  sponta- 
neo il  pensiero  d'invocare  una  carità,  che  ne  li  rendesse  e 
più  efficaci  e  più  amabili,  e  che,  vegliando  ad  ogni  maniera 
di  bisogni,  provvedesse  eziandio  laddove  non  giunge  l'umana 
sapienza?  E  dalla  carità  che  è  d'uopo  attingere  il  bene  mi- 
gliore; la  carità  è  il  vero  genio  de'  Pii  Ricoveri,  e,  se  tale 
per  avventura  o  tal  altro  filantropo  avvertirono  di  poter  con- 
durre a  perfezione  la  beneficenza  unicamente  co'  dettami 
dell'umano  ingegno,  sappiano  pure  che  questo  non  è  T  av- 
viso di  chi  tiene  la  somma  delle  cose,  di  chi  veglia  al  bene 
di  questo  nostro  asilo,  di  chi  ne  tutela,  o  amministra  o 
dirige  i  sacri  diritti.  Donde  mai  invero,  o  figlie  elette  di 
Vincenzo,  tanta  solennità,  tripudio  cotanto  per  la  vostra  in- 
troduzione in  questo  asilo  di  trovatelli?  Donde  avviene  che 
un'Augusta  Principessa,  la  di  cui  modestia  mi  obliga  a  ta- 
cere dell'eminente  sua  pietà  e  saggezza,  discenda  dall'altezza 
del  trono  e  quasi  a  mano  qui  vi  conduca,  affidandovi  con 
tanta  fiducia  questi  poveri  orfanelli?  Che  l'Eccelso  Modera- 
tore di  queste  provincie,  ognora  intento  a  prosperarne  le 
sorti,  e  tanti  altri  illustri  Personaggi  e  nobilissimi  Cittadini 
ci  onorino  oggi  dì  loro  presenza,  e  che  lutti  si  uniscano 
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con  noi  a' piedi  dell'altare  del  Dio  proiettore  de' pupilli? 
Donde  mai,  se  non  dall'intima  convinzione  che  recandoci,  o 
Suore,  lo  spirito  di  Vincenzo,  che  è  lo  spirito  dell'  evan- 
gelica carità,  ci  apporterete  tanto  che  valga  a  donare  nuovo 
lustro  e  perfezione  a  questa  immensa  beneficenza,  e  per  tal 
modo  rendere  paghi  i  voti  non  che  di  tutti  i  buoni,  del- 
l'umanissimo nostro  Principe,  il  quale  sempre  più  degnasi 
spiegare  speciale  predilezione  a  questo  nostro  asilo?  Sì,  egli 
è  solo  a  questo  patto,  che  noi  bene  auguriamo  di  vostra 
presenza;  nò  vi  rincresca  però  se,  profondamente  penetrato 
dall'importanza  della  cosa,  io  venga  a  parlar  appunto  del- 
l'evangelica carità,  additandone  in  pari  tempo  il  principio, 
lo  scopo,  l'indole,  l'ampiezza. 

Umanità,  beneficenza,  filantropia  sono  nomi  che  pur  de- 
stano nobili  e  dolci  affezioni,  ma  non  sono  l'evangelica  ca- 
rità. La  carità  del  vangelo  conta  una  origine  tutta  celeste, 
e  ad  un  ordine  ben  più  sublime  di  affetti  e  di  opere  sol- 
leva la  mente  ed  il  cuore.   Donatosi  all'uomo  il  Santo  dei 
santi  col  sagrificio  di  sè  stesso,  tale  un  esempio  proponeva 
di  amore,  che  la  filosofia  più  bella  non  avrebbe  imaginato 
giammai,  non  che  di  esigere,  di  consigliare.  All'occhio  di 
questa  virtù  la  bassezza  dell'uomo,  direi  quasi,  scompare, 
per  non  isplendere  che  l'impronta  della  divinità;  e  l'uomo 
stesso  il  più  incallito  nell'abbrutimento,  del  pari  che  l'ul- 
timo fra  i  trovatelli,  acquista  il  diritto  ad  un  amore  che 
regge  alle  prove  più  ardue,  ad  un  amore  che  benefica  col 
sagrificio  benanco,  se  è  d'uopo,  della  vita.  Nel  linguaggio 
del  Vangelo,  Iddio  è  ne' poveri;  e  quindi  l'anima  inspirata 
dalla  carità  evangelica  sente  il  debito  di  sagrificare  tutta  sè 
stessa  a  favore  de' bisognosi,  di  quella  stessa  guisa  che  tiensi 
obbligata  di  tutta  donare  sè  stessa  al  Signore.  Il  perchè  nulla 
havvi  che  possa  arrestare  i  suoi  voti,  nulla  che  valga  a  trat- 
tenerla dal  beneficare;  e  là  ancora  ove  la  virtù  più  decan- 
tata del  filantropo  del  secolo  tituba,  vacilla,  vien  meno, 
dessa  regge  ferma  e  trionfa.  Avvezzo  il  cristiano  a  meditare 
le  cose  del  cielo,  e  caldo  il  petto  del  più  fervido  amore  di 
Dio,  egli  si  sente  sublimare,  partecipa  quasi  del  divino,  nò 
più  curando  una  vita  che  non  sia  intesa  a  beneficare,  trae 
coraggio  dalla  medesima  sua  infermità  e  procaccia  alla  terra 
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ogni  maniera  di  vantaggi.  Le  veglie,  la  fame,  la  sete,  i  tor* 
menti,  le  spade,  no,  non  sia  che  lo  arrestino:  egli  esporrà 
imperterrito  il  capo  al  diluvio  di  mille  mali,  e  volonteroso 
affronterà  la  morte  stessa  per  la  salvezza  di  un  derelitto, 
per  recare  un  soccorso  al  bisogno,  per  tergere  una  lagrima. 
Sì,  l'amore  che  fondasi  in  Dio,  dice  l'apostolo  s.  Paolo, 
non  può  essere  spento  da  nessuna  tribulazione,  non  ispa- 
ventalo  da  pericolo,  non  corrotto  da  speranze;  ei  resiste  alla 
fame  ed  alla  nudità,  ed  è  più  forte  della  morte  medesima. 
D'  onde  mai  infatti  nel  Cristianesimo  quelle  opere  molteplici 
e  d'ogni  maniera  di  carità  che  sembrano  quasi  emulare  la 
grandezza  e  la  potenza  di  Dio?  D'onde  que' prodigi  di  be- 
neficenza che  colpiscono  perfino  l'animo  del  più  freddo  cal- 
colatore, ed  obbligano  alla  venerazione  il  miscredente  istesso? 
A  quale  fonte  attinsero  i  Miani,  i  Galasanzi,  i  Borromei,  i 
Vincenzi  de'  Paoli  lo  spirito  che  li  rendeva  instancabili  in 
ogni  opera  di  cristiano  travaglio  in  sulle  piazze  e  tra  i  campi, 
nello  squallore  delle  prigioni  e  al  fianco  degli  appestati,  che 
movevali  e  ad  entrare  ne'  miseri  alberghi  della  nudità  e  a 
sedere  a  canto  ai  letti  del  dolore  e  ad  avvicinarsi  ai  ceppi 
del  delitto,  quando  tergere  lagrime,  quando  satollare  la  fame, 
e,  ciò  che  è  più,  non  mai  rallentare  per  istenti  e  calunnie^ 
non  mai  rannuvolare  la  fronte,  ma  sempre  ilari,  sempre  se- 
reni avanzare  il  grande,  sovrumano  loro  proponimento  di 
beneficare?  Forse  alla  scuola  della  umana  filosofia,  la  quale, 
se  pur  giugne  a  persuadere  la  beneficenza,  lascia  il  cuore 
nell'aridezza,  ne  sa  muovere  a  sagrifizi?  E  a  parlare  di  quel- 
r  Istituto  divino  anziché  ammirabile  di  vergini,  la  di  cui  be- 
nefica influenza  sperimentò  non  che  tutta  Europa,  il  mondo 
intero;  qua!  forza  d'uomo  avrebbe  potuto  inspirare  sì  tanti 
e  d'ogni  sorta  sagrifici  a  favore  dell'umanità?  Oh  Dio!  quale 
spettacolo  di  pia  commozione  il  vedere  giovani  donzelle  porre 
in  non  cale  la  gioventù,  l'avvenenza,  gli  agi,  i  piaceri,  e 
ammantate  in  ruvidi  panni,  volare  coli'  ilarità  della  sposa 
agli  spedali,  agli  asili  de' trovatelli,  alle  carceri,  alle  galere, 
ai  campi  di  battaglia,  fra  le  stragi  e  le  angoscie  di  morte, 
valicare  monti,  tragittare  mari,  toccare  terre  inospite,  adden- 
trarsi nelle  spelonche,  ne' deserti,  fra  selvaggi ...  ma,  e  qual 
pensiero,  qual  sentimento  fu  sì  alto  e  magnanimo  da  vin- 
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cere  in  esse  e  la  forza  degli  umani  rispetti  e  la  fiacchezza 
del  sesso  e  l'orrore  delle  umane  miserie?  Oh  Croce  santa  di 
Gesù  Cristo,  olocausto  di  infinita  carità!  a  te  sola  dobbiamo 
un  tanto  prodigio  di  amore. 

Nè  già  è  a  credere  che  ad  accendere  ne'  cuori  Fardore 
di  tanta  carità  possano  venire  all'uopo  l'amore  di  sè  stesso, 
l'ambizione,  l'interesse,  le  politiche  ricompense.  Perciocché 
l'eroismo  dell'amore  evangelico  fondasi  anzi  nella  annega- 
zione  di  ogni  affetto  meno  santo,  non  essendo  dubbio  che 
deve  senz'altro  infecondo,  deserto  rimanere  quel  campo  cui 
coltivano  le  passioni  dell'uomo.  Ove  domina  la  passione,  ivi 
è  vincolata  la  libertà  dell'affetto.,  e  di  guisa,  che  meno  vivo 
arderà  il  sacro  fuoco  dell'amore,  quanto  maggiore  è  la  fiamma 
della  passione^  non  potendo  non  tornare  a  danno  di  quello, 
tutto  che  a  questa  si  accorda.  E  per  accennare  all'ambizione 
che  pure  il  mondo  ammira  quasi  movente  e  slimolo  a  grandi 
geste,  non  sappiamo  noi  che  dessa  è  prima  nemica  dell'uomo 
perchè  figlia  primogenita  dell'egoismo?  Che  dessa  non  per- 
dona all'amico ,  al  parente  per  sollevarsi  al  disopra  di  tutti, 
e  che  crudele  non  rifugge  di  sanguinose  ruine  e  di  ammuc- 
chiati cadaveri  farsi  gradino  agli  onori?  Ah!  solo  l'annien- 
tamento delle  passioni  dispone  1'  animo  alle  imprese  vera- 
mente eroiche,  infiamma  al  desiderio  delle  grandi  cose;  e 
la  carità  del  vangelo  non  per  altro  ti  stacca  dalla  terra  che 
per  renderti  facili  i  più  dolorosi  sacrifizi.  Colla  abitudine  di 
soggiogare  gli  affetti  ribelli  1'  uomo  dell'  amore  diviene  più 
forte,  acquista  una  prepotente  signoria,  e  là  ancora,  ove  il 
padre,  la  sposa,  il  fratello  spaventati  abbandonano  i  più 
stretti  congiunti,  esso  solo  la  dura  imperterrito,  prodiga  ogni 
maniera  di  cure,  e  la  salute  de' fratelli  compera  col  dispendio 
benanco  della  propria.  Tant'è:  a  raggiungere  la  perfezione 
dell'  amore  forza  è  morire  ad  ogni  affetto  di  malnata  pas- 
sione; chè  unicamente  sulle  rovine  di  queste  si  innalza  e 
quasi  aquila  ardita  segna  voli  altissimi  la  carità  del  van- 
gelo, la  carità  che  benefica  santamente. 

Diceva  santamente^  nè  senza  ragione.  Perciocché  dessa 
non  tanto  al  bene  de' corpi,  quanto  alla  salvezza  delle  anime 
dirige  e  prodiga  le  sue  cure,  le  sue  tenerezze.  L'uomo  non 
ha  soltanto  dei  bisogni  materiali  a  cui  prevedere,  ma  più 
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ancora  ne  ha  di  morali.  Animala  la  sua  creta  da  uno  spi- 
rito immortale  che  è  il  solilo  di  Dio,  sente  il  bisogno  di 
sollevarsi  dalla  terra;  e  mal  pago  di  tutto  che  si  limita  al 
tempo  forza  è  che  aspiri,  non  altrimenti  che  nocchiero  al 
porto  o  esule  alla  patria,  aspiri  alla  eternità.  Dio,  anima, 
eternità,  ecco  il  bisogno  prepotente  del  suo  cuore,  ecco 
l'oggetto  più  sacro,  più  pressante  della  carità.  E  però  di 
quella  stessa  guisa  che  Cristo  sen  venne  a  salvare  non  i 
corpi,  ma  le  anime  degli  uomini,  sì  che  al  bene  delle  anime 
i  sollievi  stessi  del  corpo  unicamente  volgeva,  per  simil 
modo  la  carità  del  Vangelo  mette  in  cima  di  ogni  altro 
vantaggio  il  bene  dell'anima,  la  sua  eterna  felicità;  nè  per 
altro  porge  a  questi  ed  a  quelli  ajuto  e  conforto  che  per 
moverli  a  virtù.  Ah!  misera,  mille  volte  misera  quella  ca- 
rità che  non  sa  spingere  lo  sguardo  oltre  il  breve  giro  di 
questa  vita,  nè  sa  vedere  altri  bisogni  che  quelli  del  corpo. 
Non  che  guasta  da  un  vizio  radicale  e  riprovevole  in  faccia 
al  Vangelo,  qual  vero  bene  apporterà  essa  mai?  E  potrebbe 
per  avventura  la  di  lei  opera  tornare  al  misero  di  efficace 
ristoro?  Ma,  e  di  che  mai  è  capace  la  debole  opera  del- 
l'uomo non  confortala  dalle  massime  della  fede,  non  soste- 
nuta dalle  speranze  della  religione  ?  E  quando  pure  recasse 
un  balsamo  alla  piaga  che  incrudelisce,  che  avrà  dessa  mai 
ottenuto?  Forse  di  renderlo  pago  e  contento,  forse  di  sot- 
trarlo alle  miserie  inseparabili  di  questa  vita,  alle  pene  che 
ad  ogni  passo  s'incontrano,  e  cui  solo  è  capace  di  allegge- 
rire la  mano  del  cielo?  Tolta  l'idea  dell'anima  e  di  una 
vita  futura,  è  egli  anzi  difficile  che  dessa  tale  carità  divenga 
perfino  senza  volerlo  ministra  di  un  dono  funesto,  che  lo 
stesso  di  lei  beneficio  si  converta  in  istromento  di  perdizione 
e  di  morte?  Qual  meravigha  pertanto  se  i  più  insigni  be- 
nefattori del  genere  umano,  i  martiri  della  carità,  che  sono 
pure  i  maestri  della  publica  ad  un  tempo  e  privata  benefi- 
cenza, perchè  maestri  dell'amore  evangelico,  abbiano  sempre 
volte  le  loro  cure  a  sanare,  insieme  a'  mali  che  affliggono  i 
corpi,  le  piaghe  dell'animo,  e  sempre  fatto  segno  alle  cure 
che  prodigavano  alla  creta  Y  eterna  salvezza  dello  spirito  ? 
Qual  meraviglia  se  il  grande  Vincenzo,  affidando  alle  figlie 
primogenite  della  sua  carità,  di  cui  voi,  o  Suore,  eredi- 
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late  e  il  nome  e  lo  spinto,  que'  frutti  sia  della  colpa  sia 
della  disperazione  nella  immensa  fin  da  que'  giorni  Parigi  o 
stenuati  da  languidezza  o  venduti  quasi  merce  perduta  a  vii 
prezzo,  se  affidando  loro,  dico,  que' derelitti,  raccomandava 
la  salvezza  del  corpo  non  solo,  ma  più  ancora  la  salute  dello 
spirito?  E  qual  meraviglia  infine  se  noi  veggiamo  anche  la 
beneficenza  de'  giorni  nostri  e  della  nostra  città  mirare  al 
bene  materiale  non  solo,  ma  più  ancora  al  vantaggio  morale, 
e  a  così  santo  fine  provvedere  oggi  col  ricevere  le  Figlie 
di  san  Vincenzo  in  questo  Ospizio?  Oh!  come  il  mio  cuore 
gioisce  ricordando  le  cure  pietose,  le  finezze  d'amore,  che 
desse  già  prodigavano  a  que'  miseri ,  non  più  miseri ,  per- 
chè tra  le  braccia  di  madri  sviscerate  che  non  badano  a 
fatiche,  a  stenti,  a  vigilie.  Oh!  come  esulta  il  mio  animo 
rammentando  lo  studio  indefesso  di  conservare  loro  imma- 
colata la  stola  dell'innocenza,  d'infondere  in  que' vergini 
cuori  i  germi  delle  più  elette  virtù,  d'informarli  a  obbe- 
dienza, a  pietà,  a  rassegnazione,  e  sempre  con  la  speranza 
di  quel  meglio  avvenire  che  sola  può  essere  scudo  ai  mali 
presenti  e  consolazione!  Voi  le  avreste  vedute  sollecite,  sof- 
focare in  essi  gli  infausti  semi  dell'orgoglio  sorgente  inesau- 
sta di  mille  mali,  perchè  origine  di  mille  /oglie,  e  ad  un 
tempo,  anziché  avvilire,  destare  il  sentimento  della  dignità 
dell'uomo,  che  è  pure  sprone  a  virtù,  e  che  pur  giova  a 
ritrarneli  dall'abbrutimento  a  cui  li  sospinge,  vorrei  dire, 
l'impronta  stessa  di  infamia  onde  il  mondo  segna  ingiusta- 
mente la  loro  fronte.  Voi  le  avreste  vedute  porgere  con  una 
mano  gli  alimenti  e  coli' altra  additare  il  cielo,  sanare  i  corpi 
e  insieme  dirozzare  la  mente,  infondere  Taaiore  al  travaglio 
e  ad  un  tempo  insegnare  a  santificarlo,  avvezzandoli  a  tenere 
mai  sempre,  avvegnaché  gravi  di  fatica  e  molli  di  sudore, 
l'occhio  rivolto  alla  patria  celeste.  Voi  le  avreste  vedute,  a 
dir  breve^  tutto  operare  che  valesse  a  donare  alla  patria  utili 
cittadini,  alla  Chiesa  figli  devoti,  al  cielo  gli  eredi  delle 
eterne  promesse.  Oh  maraviglie  toccanti  dell'amore  evange- 
lico! Oh  come  diviene  sapiente  l'anima  inspirata  al  tuo  fuoco! 

Ma,  ricordando  tali  cose  non  traccio  io  senza  avvedermene,  o 
elette  Figlie  della  Carità,  la  carriera  de'  vostri  servigi  in  questo 
ricovero,  e  le  speranze  che  a  cagione  di  voi  si  sono  qui  con- 
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.cepite?  Sì  a  voi  pure,  a  voi  si  affidano  cento  e  cento  derelitti. 
Non  chiediamo  dell'origine;  essi  sono  innocenti.  Non  ba- 
diamo alla  loro  pochezza:  sono  nostri  fratelli,  sono  figli  della 
Chiesa,  sono  membri  di  Gesù  Cristo;  e  appunto  perche  de- 
relitti, non  che  offrire  un  campo  immenso  alla  carità,  acqui- 
starono un  più  sacro  diritto  al  soccorso.  La  conservazione 
della  vita  ne  è  il  primo,  e  guai  a  noi  se  con  ogni  maniera 
di  cure  non  la  proteggiamo:  che  il  sangue  di  questi  inno- 
centi, non  altrimenti  che  quello  di  Abele,  ha  una  voce  che 
dalla  terra  grida  sino  al  più  alto  de'  cieli. 

Ma  a  che  varrebbe  mai  la  vita  di  tale  non  penetrato  dal 
timore  santo  di  Dio,  ignaro  de' suoi  precetti,  nemico  del 
travaglio,  addomesticalo  col  vizio?  Mano  venale  verrà  pure 
a  chiederlo  al  pio  asilo;  ma  per  farne  un  traffico  infame, 
per  offrire  alla  società  una  nuova  pietra  di  inciampo,  per 
sagrifìcarlo  ad  una  morte  eterna.  Ah!  solo  una  morale,  re- 
ligiosa educazione  può  rendere  preziosa  e  benefica  la  vita , 
perchè  solo  una  morale  religiosa  educazione  può  condurre 
a  salvezza,  che  è  scopo  di  quell'amore  evangelico,  che  tutti 
deve  segnare,  dirigere  i  vostri  passi.  Quest'è,  o  Suore,  che, 
movendovi  a  porgere  alimenti  al  fanciullo,  vi  ricorderà  ad 
un  tempo  e  il  di  lui  cuore  bisognoso  di  un  santo  affetto  e 
la  di  lui  mente  di  un'idea  che  la  sollevi  al  cielo.  Quest'è 
che,  avvicinandovi  all'adulto  per  infondergli  l'amore  al  tra- 
vaglio ed  avvezzarlo  alla  fatica,  vi  farà  accorte  abbisognare 
esso  ancor  più  di  una  istruzione  che  lo  illumini  de  precetti  di 
Dio  e  della  Chiesa,  che  rintuzzi  in  lui  l'impeto  di  mal  fre- 
nate passioni,  che  lo  infiammi  alla  virtù  e  lo  persuada  che 
dessa  non  è  nè  un  sagrificio  che  uccida  nè  un  sogno  che 
illuda,  ma  un  bene  religioso  e  morale  tutto  intimo,  tutto 
pratico  che  conforta,  che  dà  coraggio,  che  rende  insomma 
la  vita  una  peregrinazione,  se  non  lieta,  tranquilla  almeno. 
Quest'è  che,  segnando  mai  sempre  la  vostra  fronte  di  beni- 
gnità e  di  fermezza,  di  pazienza  e  di  dolcezza,  tale  una  forza 
donerà  alle  vostre  parole  da  renderle  e  balsamo  impareggia- 
bile all'animo  di  chi  soffre,  e  sprone  ai  lenti  per  adempiere 
con  amore  e  diligenza  i  singoli  doveri,  e  strale  ancora  a 
colpire  l'inerzia  dell'infingardo,  l'iniquità  del  protervo.  Al- 
1  accento  di  persona  che  non  risparmia  di  parole  e  di  fatti 
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pel  bene  altrui,  che  con  modi  dolci  e  soavi  si  fa  tutto  a  tutti, 
ah!  chi  v'ha  mai  fra  i  più  miseri,  fra  ì  più  indurati  ne' vizi, 
che  non  corra  tra  le  sue  braccia,  e  come  pioggia  vespertina 
su  arido  campo  non  accolga  le  correzioni,  i  consigli,  i  con- 
forti! Il  perchè,  informati  a  virtù  e  questi  e  quelli,  ed  in  essi 
trasfuso  lo  spirito  che  vi  anima,  quale  onore  ad  un  tempo  e 
vantaggio  al  pio  asilo!  Il  frutto  prezioso  di  tante  cure,  la 
figlia  della  vostra  carità,  no,  non  è  possibile  che  addoman- 
data  non  sia.  Quale  onesta  famiglia  o  pio  ricovero  non  vorrà 
chiedere  della  di  lei  opera!  Quale  giovane  artigiano  o  villico, 
che  brami  virtù,  non  ricercarne  la  mano?  e  per  siffatta  guisa, 
guale  nuovo  campo  a  beneficare  quelle  misere,  che  al  com- 
piere deiradolescenza  probabilmente  perdevano,  se  ciò  non 
era,  e  lappoggio  della  Pia  Casa  e  la  custodia  dello  straniero 
allevatore  non  più  ricompensato  delle  sue  cure?  Ah!  che  ben 
dolci  e  per  ogni  guisa  copiosi  sono  i  frutti  che  noi  sospi- 
riamo dalla  vostra  carità:  copiosi,  io  ripeto,  perchè  immensi 
i  frutti  che  la  carità  del  vangelo,  non  altrimenti  che  il  sole 
da  cui  piove  su  noi  e  lume  e  calore  e  vita  e  virtù,  produce 
e  diffonde. 

Oh!  benedetto  impertanto  il  gran  Padre  delle  misericordie, 
che  nell'immensità  dell'amore  è  venuto  a  visitare  i  suoi  pu- 
pilli. Padrone  de'  cuori  Egli  lia  piegato  ancor  più  efficace- 
mente e  vólto  a  loro  favore  la  grandezza  insieme  e  la  sa- 
pienza dell'uomo.  Il  mio  pupillo.  Egli  disse  al  cuore  de' 
grandi,  il  mio  pupillo  ha  d'uopo  di  una  madre  sviscerata; 
ed  i  grandi  risposero:  Ecco  la  figlia  di  Vincenzo.  Il  mio  pu- 
pillo, soggiunse,  ha  bisogno  della  grandezza  che  vi  circonda, 
perchè  non  sia  sprezzato;  ed  i  grandi  volarono  al  suo  rico- 
vero. Sì,  poveri  derelitti,  vostro  padre,  vostra  madre  vi  hanno 
abbandonato,  ma  il  Signore  non  già  :  e  se  a  tutti  perciò,  a 
voi  principalmente  si  aspetta  di  sciogliergli  in  oggi  il  can- 
tico della  lode  e  del  ringraziamento.  Aggraditelo,  o  gran  Dio, 
chè  è  il  voto  dell'orfano  riconoscente;  e  benedite  perciò  alle 
civili  Autorità  che  richiesero,  al  Prelato  piissimo  che  accon- 
sentì di  recare  a  questo  Ospizio  bisognoso  un  tanto  dono: 
benedite  alla  augusta  Principessa  che  di  sua  mano  quasi  ce 
lo  presenta,  e  a  queste  Suore  ancora  che  nel  vostro  nome  e 
per  voi  si  offrono  a  madri  della  innocente  infanzia  derelitta. 
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Pensieri  sopra  il  Cristianesimo,  prove  della  sua  verità,  —  di 
Giuseppe  Droz,  membro  dell'  Accademia  di  Francia  e  di 
quella  delle  Scienze  morali  e  politiche.  Traduzione  dal  fran- 
cese. —  Pavia,  { 845. 

Allapparire  di  alcuna  nuova  apologia  del  Cristianesimo, 
non  è  raro  udir  taluni  domandare  maravigliati  a  qual  uopo 
si  voglia  crescere  il  numero  già  abbondevolissinio  de'  libri 
che  difendono  la  religione  in  un  tempo  in  cui  l'empietà,  in- 
vece di  moltiplicare  i  seguaci,  ha  ormai  ceduto  il  campo  al 
felice  ritorno  della  fede.  Ma  non  s'avvedono  costoro  che  le 
false  dottrine  largamente  diffuse  nel  secolo  XVIII  impres- 
sero ferite  profonde  così  da  non  potere,  in  breve  volger 
d'anni,  essere  al  tutto  sanate;  e  che  perciò  non  è  da  credersi 
cosa  inusitata  il  ritrovare  più  d'un  cuore  che  sanguina  tut- 
tora dolorosamente.  È  bensì  vero  che  il  disinganno  recalo 
da  una  trista  esperienza,  e  i  recenti  studi  di  parecchie  scienze 
intrapresi  con  rettitudine  ed  accuratezza,  dissiparono  moltis- 
simi errori  contro  i  quali  dovevano  combattere  i  nostri  pa- 
dri; nullameno  vuoisi  considerare,  come  in  questo  mezzo 
altre  opinioni  fallaci  uscirono  in  nuove  sembianze  a  muover 
guerra  alla  cattolica  verità.  Darebbe  certamente  a  conoscere 
d'essere  affatto  straniero  alla  società  e  ignaro  delle  opere  che 
principalmente  in  Francia  e  in  Germania  spesso  vedono  la 
luce  chi  disconfessasse  questo  fatto.  Il  quale  agevolmente  si 
potrebbe  confermare  con  copiose  citazioni,  quando  la  natura 
di  questo  scritto,  inteso  solo  a  ragionare  dell'enunciato  opu- 
scolo, mi  consentisse  di  meglio  allargarmi  in  codesto  argo- 
mento. Il  perchè  anche  ai  dì  presenti  deve  tornare  di  non 
lieve  vantaggio  il  tessere  apologie  della  religione,  purché  lo 
scrittore  prendasi  cura  di  appropriarle  ai  bisogni  che  pos- 
sono averne  i  nostri  contemporanei. 

E  certo  che  questi  bisogni  sogliono  in  ogni  età  essere 
svariatissimi  a  seconda  delle  diverse  disposizioni  degli  spi- 
riti, le  quali  molte  volte  non  è  pur  dato  di  antivedere.  Sem- 
brami perciò  che  saggiamente  adoperasse  Giuseppe  Droz, 
scrittore  di  bella  fama,  raccogliendo  in  poche  pagine  quelle 
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prove  del  Cristianesimo  clie  gli  parvero  più  atte  ad  invo- 
gliare  gli  animi  dubbiosi  o  sedotti,  a  cercare  più  ampie  istru- 
zioni dove  maggiore  ne  sentono  la  necessità.  E  savio  consi- 
glio si  deve  certamente  riguardar  quello  di  riprodurre  tra 
noi  voltata  in  italiano  e  di  note  arricchita  quest'operetta,  la 
quale  riscuoteva  in  Francia  autorevolissime  approvazioni. 

Ecco  il  giudizio  su  di  essa  pronunciato  dal  dotto  Arcive- 
scovo dì  Parigi  :  «  Di  questo  eccellente  libretto  assai  mi  ven- 
»  nero  a  grado  e  la  sostanza  e  la  forma.  La  scelta  delle  ri- 
))  flessioni  mi  parve  diretta  da  un  senno  perfettamente  sicuro 
))  e  da  squisito  discernimento.  Quanto  concise,  altrettanto 
»  ciliare,  mentre  confutano  i  pregiudizi  più  divulgati,  elle  non 
))  feriscono  nemmeno  alcuna  di  queste  numerose  sensibilità 
»  eccessive,  le  quali  oggigiorno  rendono  così  difficili  la  magf- 
))  gior  parte  delle  controversie.  Sanno  mettersi  nelF  animo 
»  con  molta  dolcezza,  senza  lusingare  alcuna  delle  ree  ten- 
))  denze  sue,  e  senza  spalleggiare  alcuna  temeraria  opinione. 
))  Non  vi  ho  scórta  menoma  mancanza  di  esattezza;  e  son 
))  d'avviso  che  il  più  rigoroso  teologo  non  possa  notarvene 
))  alcuna.  »  E  chiude  esprimendo  la  ferma  opinione  che  que- 
st'opuscolo debba  riuscire  utilissimo  a  moltissime  persone,  e 
precipuamente  a  quelle  di  età  matura  e  che  hanno  bisogno 
di  trovare  la  verità  francata  da  lunghe  discussioni  e  da  ogni 
maniera  di  sottilità. 

L'indole  di  quest'opera,  in  cui  in  luogo  di  seguite  dimo^ 
strazioni  si  contiene  soltanto  una  serie  di  pensieri  svolti  più 
o  meno  come  torna  meglio  al  disegno  dello  scrittore,  non 
permette  che  se  ne  faccia  regolare  analisi.  Basterà  perciò 
accennare  che  questi  pensieri  si  rannodano  intorno  ai  se- 
guenti importantissimi  capi  —  dogma  —  morale  —  culto  — 
utilità  sociale  del  Cristianesimo  —  clero,  Nè  può  cader  dub- 
bio che  queste  riflessioni  apologetiche  non  adempiano  alla 
condizione  toccata  di  sopra  di  apprestare  rimedio  ai  bisogni 
presenti.  L'autore  troppo  bene  conosce  i  suoi  contemporanei^ 
per  non  dir  cose  adatte  solo  ad  una  età  che  non  è  più.  E 
tanto  e  vero  ch'egli  scrive  per  la  società  in  cui  vive,  che 
qualche  pensiero  può  riputarsi  acconcio  ai  bisogni  della 
Francia  anziché  ai  nostri.  Non  pertanto  da  questo  libro , 
che,  piccolo  di  mole,  si  legge  senza  disagio  da  chicches- 
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sìa,  molti  certamente  anclie  tra  noi  troveranno  di  chò  av- 
vantaggiarsi. 

Il  pio  credente,  che  sino  dall'infanzia  apprese  i  dettati  della 
religione,  riconoscerà  quanto  per  essa  eziandio  la  ragione  si 
appaghi.  Il  cristiano,  che  per  fiacchezza  di  animo  è  tentato 
a  riguardare  la  morale  religiosa  siccome  troppo  ardua  e  se- 
vera, sentirà  invigorito  lo  spirito  in  mirare  com'essa  sublime 
lo  eleva  sulla  umana  depravazione.  Chi  agitato  da  dubbiezze 
va  errando  incerto  di  sua  credenza,  verrà  soccorso  da  va- 
lide prove  a  cercare  nella  fede  un  porto  sicuro  di  pace  e 
di  tranquillità.  Coloro  che,  persuasi  del  vero,  vorrebbero  pur 
darsi  a  seguitarlo,  ma  ne  sono  rattenuti  da  ostacoli  di  cui 
l'imaginazione  è  feconda  creatrice,  potranno  convincersi  che 
la  via  non  è  sì  malagevole  quanto  la  credono,  e  se  la  ve- 
dranno sgombrata  dai  pregiudizi  in  che  sogliono  rompere 
più  facilmente.  L'ecclesiastico  infine  vi  troverà  qualche  utile 
ammonimento,  afllnchè  colla  virtù  e  col  sapere  promova  ne* 
popoli  la  riverenza  e  l'amore  alla  religione. 

Non  dovrebbe  tornar  grave  ai  leggitori  che  se  ne  adduca 
qualche  esempio. 

Nel  Pensiere  XI  così  si  discorre  della  necessità  della  fede: 

«  E  una  delle  verità  importanti  della  religione,  che,  per 
essere  veramente  cristiano,  non  basta  il  ragionamento,  ma 
è  necessaria  la  fede.  A  questa  parola  i  pretesi  filosofanti 
credono  di  trionfare:  dicono  che,  dopo  aver  cercato  di  dis- 
simulare che  noi  abbiamo  bisogno  di  soffocare  il  buon  senso, 
poniam  fine  coll'essere  costretti  a  convenirne. 

((  Così  parlano  uomini  di  spirito  superficiale,  o  che,  mal- 
grado la  lor  potenza  intellettuale,  male  intendono  quistioni 
anticipatamente  decise  dai  loro  pregiudizi.  La  fede  non  fe- 
risce la  ragione,  giacche  questa  vede,  riconosce  i  vantaggi 
della  fede,  e  ci  induce  a  supplicare  dall'Onnipossente  questo 
dono  della  celeste  bontà. 

u  Sovente  la  nostra  ragione  confessa  la  sua  debolezza;  ne 
dice  esservi  delle  verità  per  lei  impenetrabili,  de'  sentimenti 
ch'essa  non  può  inspirare,  una  forza  ch'ella  non  può  dare. 
Ascoltando  queste  dichiarazioni,  sentiamo  il  bisogno  di  ri- 
correre all'Essere  infinito,  affinchè  si  degni  supplire  a  tutt€> 
€Ìò  che  a  noi  manca. 
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((  La  ragione  ci  prescrive  di  amar  Dio;  ma  basta  il  ra- 
gionare per  amare?  Si  sosterrà  che  la  ragione  rinunci  a  se 
slessa  allorquando  ci  dice  di  pregare  per  ottenere  che  Dio 
faccia  penetrare  ne'  nostri  cuori  tutto  l'amore  che  le  sue  be- 
neficenze debbono  accendere? 

((  La  ragione  giudica  che  il  tale  piacere  è  ingannevole; 
ma  intanto  questo  ci  strascina:  ella  ci  incalza  a  compire  il 
tal  dovere  verso  d'infelici;  ma  le  cure  che  bisognerebbe  pre- 
stare, i  pericoli  che  si  dovrebbero  superare  ci  arrestano.  Noi 
vedremo  il  bene,  ma  non  lo  praticheremo  senza  una  forza 
che  solo  Iddio  ci  può  comunicare. 

«  Mercè  la  fede  alle  verità  cristiane,  segue  nell'animo  no- 
stro qualche  cosa  di  analogo  a  ciò  che  osservammo  quanto 
al  sentimento  di  amore  e  alla  forza  che  ci  sono  necessari!. 
Dio  permette  che  esercitiamo  la  ragione  di  cui  ci  lia  dotati: 
essa  ci  guida  a  riconoscere  le  prove  del  Cristianesimo;  e 
frattantò,  se  la  fede  che  né  risulta  non  ha  altro  fondamento 
che  questa  ragione  vacillante,  egli  è  molto  difficile  che  noi 
restiamo  costantemente  sommessi  al  principio,  riconosciuto 
dalla  stessa  ragione,  che  non  si  può  contestare  ciò  che  si  sa 
èssere  rivelato.  Alcuna  fiata  avremo  dubbi,  non  già,  amo 
almeno  pensarlo,  non  già  sul  complesso,  sulla  verità  della 
religionè,  ma  sovra  punti  misteriosi  che,  per  un'assurda  cu- 
riosità, avremo  discussi;  rimoveremo  queste  dubbiezze,  ma 
èsse  ritorneranno  a  turbarci;  il  nostro  amore  a  Dio,  la  fe- 
deltà nostra  nell'osservare  i  suoi  comandamenti  soffriranno 
per  la  mollezza  della  nostra  fede.  Questo  è  lo  stato,  inde- 
gno del  cristiano,  dal  quale  Dio  cava  l'anima  colla  fede. 

u  Teniamoci  lontani  dall' avvilire  la  religione,  considerane 
dola  come  scienza  umana.  Avremo  noi  già  dimenticato  l'uso 
felice  che  Dio,  nella  sua  bontà,  si  degna  fare  del  suo  potere 
per  darci  ajuto?  Dopo  averlo  veduto  recare  su  la  terra  le 
sue  leggi  e  il  culto  suo,  pretenderemo  noi  di  relegarlo  in 
cielo,  e  di  non  lasciargli  più  verun  rapporto  con  noi?  Il  di- 
vino Autore  della  religione  è  il  solo  che  possa  instillarla  nel- 
l'animo nostro.  Gli  effetti  della  fede  e  quelli  della  semplice 
credenza  differiscono  al  pari  delle  loro  sorgenti.  La  fede  ap- 
porta nel  cuore  quel  riposo  e  quella  tranquillità  che  l'uo- 
mo non  si  saprebbe  procurare.  La  credenza,  appoggiata  al 
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solo  ragionamento,  può  essere  smossa  da  un  pericolo,  ro- 
vesciata da  un  sofisma:  la  sola  fede  genera  gli  apostoli  e  i 
martiri.  Ora  si  deve  vedere  il  grado  occupato  dalla  fede 
nell'ordine  ammirabile  del  Cristianesimo,  e  comprendere  que- 
st'assioma, che,  per  divenire  buon  cristiano,  non  basta  ra- 
gionare, ma  è  mestieri  anche  pregare.  Alla  voce  della  pre- 
ghiera sommessa  e  confidente,  la  grazia  discende  dal  cielo, 
e  con  essa  la  fede. 

<(  Non  dimentichiamo  giammai  che  Dio  si  degna  operare 
sull'uomo;  egli  è  questo  il  maggiore  de' suoi  beneficii;  questo 
c  quello  da  cui  ridonda  maggior  profitto  che  dagli  altri.  » 

Nel  Pensiere  XXVIII  l'autore  difende  una  pratica  cattolica 
a  questi  tempi  assai  combattuta. 

((  Si  muovono  contro  il  clero  cattolico  delle  accuse  d'in- 
tolleranza, che  cesserebbero,  se  il  publico  fosse  meglio  istruito 
de'  principii  della  Chiesa,  e  de'  motivi  che  fanno  in  certe 
circostanze  agire  i  sacerdoti  cattolici.  A  cagione  di  esempio, 
il  negare  le  cerimonie  religiose  al  seppellimento  dei  morti 
per  duello  o  per  suicidio  ha  qualche  volta  apportato  dissen- 
sioni e  scandali.  Parecchie  persone  fanno  agli  ecclesiastici 
osservazioni  speciose.  I  sacerdoti  dei  Dio  di  carità,  dicon 
esse,  possono  ricusare  di  porgere  preci  per  la  salute  di  un'a- 
nima? Questo  duellante,  questo  suicida  si  rendette  colpevole; 
ma,  comunque  sia  stato  rapido  l'intervallo  tra  il  delitto  suo 
e  la  morte,  l'infelice  ha  potuto  pentirsi.  Un  cristiano  deve 
ammettere  tutto  ciò  che  è  possibile,  quando  »i  tratta  di  giu- 
dicare il  suo  prossimo.  Lo  sciagurato  al  quale  voi  negate 
delle  preci,  è  forse  assolto  dal  Dio  di  misericordia;  forse 
per  ottener  grazia  si  è  sottomesso  a  pene  temporali  ;  e  se 
questa  ipotesi  è  vera,  come  qualificare  la  barbarie  del  ri- 
fiuto di  pregare  per  lui?  Sono  queste  osservazioni  talmente 
speciose,  che  soltanto  cessarono  di  sembrarmi  giuste  dopo 
di  averle  indirizzate  ad  un  sacerdote  meritevole  di  tutto 
il  mio  rispetto  per  le  sue  virtù  e  cognizioni,  u  L'argomenta- 
zione vostra,  mi  diss'egli,  vi  deve  parere  solida,  ma  essa 
posa  sopra  un  fatto  poco  esatto.  Noi  non  neghiamo  di  pre- 
gare. Di  qualunque  delitto  siasi  un  uomo  reso  colpevole, 
sono  pronto  a  congiunger  per  lui  le  mie  alle  vostre  pre- 
ghiere. Al  pari  di  voi  spero  che  sia  pentito,  e  credo  all'ef- 
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fìcacia  d'un  sincero  ravvedimento.  Ma  quest'uomo  che  volon- 
tariamente si  separò  con  un  reato  dalla  Chiesa,  non  diede 
alcuna  publica  riparazione;  la  Chiesa  gì' infligge  una  pena, 
e  gli  nega  la  solennità  delle  sue  cerimonie.  Se  la  conser- 
vazione de'  canoni,  che  statuiscono  così,  a  voi  sembrasse 
causa  ne'  giorni  nostri  piuttosto  d'inconvenienti  che  di  van- 
taggi, questo  sarebbe  un  punto  di  disciplina,  e  potrebbe  mu- 
tarsi: voi  siete  libero  di  discutere  tale  subbietto.  Ma  voi  vo- 
lete che  i  regolamenti  civili  si  osservino  insino  a  che  l'au- 
torità competente  non  li  abbia  aboliti  o  modificati  :  lo  stesso 
dovete  ritenere  quanto  ai  regolamenti  ecclesiastici.  In  fine, 
prima  di  proporre  la  gran  mutazione  di  cui  parlo  ,  ponete 
mente.  L'uomo  che  con  voi  compiango  ha  dato  un  esempio 
funesto.  Non  è  utile  e  giusto  che  il  rifiuto  delle  cerimonie 
del  culto  publico,  che  questa  esclusione  dal  tempio  ecciti 
negli  animi  la  riprovazione  del  suo  delitto?  Questo  castigo 
meritato  non  arresterà  alcuno  di  quelli  che  tale  esempio  ha 
strascinati?  La  morale  può  giammai,  e  sopratutto  oggidì, 
consigliare  a  diminuire  l'orrore  verso  azioni  che  tanta  gente 
riguarda  con  indifferenza,  ed  anzi  un  certo  numero  ammira? 
Allorché  la  società  sembra  che  null'altro  scorga  nel  duello  e 
nel  suicidio  che  azioni  ordinarie  autorizzate  da  un  diritto  di 
libertà,  l'uomo  assennato  non  deve  benedire  la  religione,  la 
quale,  in  nome  del  cielo,  protesta  contro  delitti  fomentati 
sulla  terra  da  un'indulgenza  mostruosa?  )> 

Carlo  Minola  B. 


L'opera  menzionata  in  quest'articolo,  e  le  riflessioni  che  vi  sono 
aggiunte,  ricordano  alcune  altre  che  si  trovano  nel  voi.  antecedente 
di  questo  Giornale  (pag.  65  e  392).  Non  è  solamente  sopra  alcune 
opere  speciali  che,  per  siffatti  articoli,  si  vorrebbe  fermata  Tatten- 
zion  del  lettore  ;  ma  più  principalmente  sui  principii  ne'  quali  si  fonda 
e  sulle  relazioni  che  ha  la  scienza  religiosa  cui  dette  opere  appar- 
tengono. —  L^apologetica  cristiana  s'occupa  a  dimostrare,  anche  na- 
turalmente, la  verità  speculativa^  la  verità  scientificO'positiva_,  la  ve- 
rità slorica  del  cristianesimo  :  l'apologetica  adunciue  si  collega  alle 
varie  parti  degli  umani  studi,  e  quasi  a  dire  s'informa  e  s'adatta  alla 
situazione  varia  delle  umane  menti.  Or  quanto  a  tale  condizione  delle 
scienze  c  delle  menti  umane  nel  tempo  presente,  noi  vediamo  quella 
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prima  maniera  di  dimostrabilità  spccolativa  della  verità  cristiana,  au- 
dacemente impugnata  da  una  filosofìa  rovinosa,  non  che  al  cristiane- 
simo, ma  a  se  stessa:  quella  all'incontro  la  qual  procede  per  le  ap- 
plicazioni delle  scienze  positive,  dare  inattesi  getti  di  luce:  l'ultima 
maniera  finalmente,  ossia  la  storica,  in  quanto  si  deriva  dalle  filoso- 
fiche teorie  correnti,  venir  esposta  ai  medesimi  assalti  che  la  spcco- 
lativa ;  e  in  quanto  si  ricava  dai  fatti,  vantare  invece  per  sè  gli  sforzi 
felici  di  eletti  ingegni,  e  una  raccolta  di  opere  moderne  di  storia  ve- 
ramente insigni.  —  Egli  è  in  questi  rapporti  che  s'agitano  le  que- 
stioni principalissime  della  giornata  nell'immenso  campo  scientifico- 
religioso  :  giova  farne  richiamo  a'  nostri  lettori,  nella  speranza  di  po- 
terci con  loro  intrattenere  alcuna  volta  sovr  essi  argomenti,  pe' 
quaU  il  nostro  Giornale  avrebbe  un  mezzo  d'eccitarne  o  crescerne 
l'interessamento.  *  * 

VARIETÀ. 

Davide  ricorda  ad  Israele  le  ripetute  sue  infedeltà  j 
e  gli  avvicendati  beneficii  di  Dio. 

Ascolta  mia  legge:  gli  orecchi  fa  intenti 
A  quanti  dal  labbro  mi  cadono  accenti: 
In  segni,  in  figure  mia  bocca  aprirò. 

Che  fue  a  principio  farotli  palese; 

E  tiltto  che  udimmo,  che  il  Santo  ne  apprese, 
E  disser  nostr'avi,  narrare  godrò 

Ai  nati  che  sono,  che  poscia  iranno. 
E  questi  a  lor  prole  festivi  diranno 
Le  glorie,  i  prodigi  che  il  Forte  operò. 

In  Jacob  suo  patto  rivela,  protegge: 
Tramezzo  Israele  solleva  sua  legge, 
E  nota  a'  lor  figli  di  farla,  gridò, 

Perchè  manifesta  la  faccian  da  poi; 
E  s'alzino  i  nati,  la  narrino  ai  suoi, 
Che  tutta  in  Te  speme  ripongan,  Signor, 

Nè  lor  ricordanza  tue  glorie  mai  taccia  : 
Nè  mai  di  tua  legge  d'ir  cessino  in  traccia; 
Nè  facciansi  come  lor  empi  maggior 

Protervi,  arroganti:  progenie  spergiura! 
Che  al  vero  drizzare  suo  cuore  non  cura, 
Nè  al  fren  dell'Eterno  si  lascia  piegar. 
L'Ani.  Catt.  \ol  XI.  19 


E  d'Efrem  i  figli  volanti  alla  breccia 
Coir  arco  già  teso  su  in  cocca  la  freccia 
Nel  dì  della  pugna  le  spalle  voltàr. 

Non  vollero  i  patti  serbar  dell'Eterno, 
Nè  correr  su  l'orme  del  calle  superno; 
Fin  Topre  stupende,  ch'ei  fece,  scordar. 

fé'  in  faccia  a  lor  padri  prodigi  in  Egitto  : 

I  flutti  divise;  lor  diero  tragitto: 
Siccome  in  un'otre,  racchiuso  fe'  il  mar. 

Di  giorno  fra  l'ansie  dell'ermo  viaggio 
Di  nugola  folta  li  scampa  dal  raggio, 
Di  notte  lor  arde  di  fuoco  splendor. 

E  in  mezzo  alle  sabbie,  su  piaggia  d'ignote 
Regioni,  una  pietra  repente  percote, 
E  d'acqua  corrente  diffonde  per  lor. 

Da  pietra  fe' rivo,  da  rivo  torrenti: 
Ma  a  nuovi  peccati  tornaro  insolenti, 
E  fecero  ad  ira  l'Eterno  venir. 

Segreti,  in  lor  core  tentarono  Iddio, 
Che  pieno  facesse  lor  d'esca  desio; 
Con  motti  di  scherno  l'Eccelso  assalir. 

Può  mensa  l'Eterno  parar  nel  deserto? 
Perchè  rivo  d'acque  d'un  sasso  fe'  aperto, 
E  immensa  corrente  la  terra  inondò, 

Ei  pan  potrà  dare,  banchetto  imbandire?... 
Udilli  il  Signore,  riscosse  fe'  l'ire, 
E  contro  a  Giacobbe  di  sdegno  avvampò. 

E  contro  Israello  pur  l'ira  s'accrebbe. 

Che  fè  nel  Signore  più  Tempio  non  ebbe; 
Nè  vuol  nel  suo  Cristo  salute  sperar. 

Fe'  cenno  alle  nubi  :  le  porte  dischiuse 
Del  cielo;  su  loro  la  manna  diffuse: 

II  pane  del  cielo  lor  diede;  mangiar 
I  figli  d'Adamo  degli  Angioli  il  pane: 

Diè  lor  di  frumento  gran  messe;  da  mane 
Ei  l'Africo  e  l'ostro  da  sera  chiamò. 
Su  loro  piovette,  qual  polvere,  carne; 
Qual  rena  di  mare  falange  di  starne 
Nel  vallo,  vicino  lor  tende  piombò. 
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Mangiare,  satolla  fer  l'epa:  l'incoglie 

Desir  di  nov'esca:  non  froda  lor  voglie: 
Ma  il  cibo  han  in  bocca,  di  sopra  il  furor; 

E  prese  degli  empi  solenne  vendetta; 
Sconfisse,  fe'  morta  di  Jacob  Teletta: 
Ma  in  mezzo  alle  morti  peccarono  ancor. 

Agli  alti  portenti  lor  occhi  fur  muti: 

Svaniron  lor  giorni,  qual  sogno,  perduti, 
E  ratti  lor  anni  qual  vento  fuggir. 

Di  sotto  alla  sferza  percossi,  consunti 
Ricercan  l'Eterno,  si  penton,  compunti 
S'affrettan  all'ombra  del  Santo  reddir. 

Ricordan  che  salvi  l'Eterno  li  ha  fatti, 
Che  fur  dall'Eccelso,  dal  Forte  riscatti, 
L'esaltan  col  labbro,  ma  in  core  lor  sta 

Menzogna  ed  insulto:  giustizia  non  sanno: 
Nei  patti  del  Santo  più  speme  non  hanno: 
Pietoso  è  il  Signore,  propizio  sarà, 

Ne  persi  faralli:  rattenne  gli  sdegni. 

Ned  arse,  ma  disse:  son  carne  gl'indegni, 
Son  soffio  che  passa,  nè  può  ritornar. 

Noi  mosser  ad  ira  più  volte  su  piagge 

Senz'orme,  per  lande  senz'acqua,  selvagge? 
Pentirsi;  ma  il  Santo  di  nuovo  tentar. 

Non  membra  Israele  la  man  che  salvoUo 
Dell'oste  che  crudo  gli  stava  sul  collo, 
Quai  piaghe  in  Egitto,  quai  segni  apparir 

Ei  fece  nei  campi  di  Sion.  Fe'  rogge 
Di  sangue  le  fonti,  di  sangue  le  piogge 
Perchè  lo  struggesse  di  bere  desir. 

Di  mosche  canine,  di  rane  coorte 

Gli  manda,  lo  han  morso,  gli  portan  la  morte, 
La  ruggine  e  i  bruchi  le  messi  voràr: 

I  mori  le  brine,  la  grandine  i  frutti. 
Le  vigne,  i  giumenti  morire  fe'  tutti: 
Capanne  e  palagi  le  fiamme  avvampar. 

E  il  fuoco  dell'ira,  lo  sdegno,  l'esosa 
Vendetta,  i  cruciali  d'un' alma  affannosa 
Pe'  crudi  demóni  sugli  empi  'nvìò. 


E  ai  balzi  dalDra  dischiuse  la  via, 
Ne  a  Tugna  di  morte  lor  alme  rapia; 
E  a  morte  i  giumenti  pur  tutti  mandò. 

Ne'  Campi  di  Tines  fe'  morti  i  potenti  ; 

I  figli  fe'  morti  di  Cam  che  gli  stenti 
Di  parto  a  lor  madri  fér  primi  provar. 

Li  addusse  al  deserto  qual  torma  d'agnelli; 
Speraron,  nè  tema  veniva  con  elli; 
Ma  i  flutti  sul  capo  dell'oste  pesàr. 

Al  sommo  li  addusse  del  monte  suo  santo, 
Che  un  dì  conquistare  sua  destra  ebbe  vanto 
E  innanzi  a  lor  faccia  le  genti  cacciò. 

E  a  sorte  largisce,  divide  in  retaggio 

Sua  terra  a  ciascuno:  d'Abramo  il  legnaggio 
Di  sotto  sue  tende  l'Eterno  locò. 

Di  novo  il  tentaro:  l'inceser  le  faci 
Dell'ira,  lor  giuro  scordaron  mendaci, 
E  i  patti,  siccome  lor  padri,  spregiàr; 

E  férsi  qual  arco  che  fere  chi  il  tende, 
L'incitano  ad  ira  pur  entro  sue  tende: 
Con  forme  di  sasso  l'Eterno  emulàr. 

Lì  ascolta:  li  spregia,  li  sperde,  li  annulla: 
Sua  tenda  trasporta  da  Silo,  've  culla, 
Per  stare  coi  figli  dell'uomo,  gradì. 

E  fece  lor  possa  diserta,  cattiva. 

Le  donne  die  in  mano  dell'oste  lasciva; 
E  ai  brandi  omicidi  lor  vite  largì. 

Del  proprio  retaggio  più  cor  non  li  punse: 

II  foco  lor  nati  vorace  consunse, 

Nè  alcun  delle  figlie  lo  scorno  plorò. 
I  Santi  di  Levi  pur  cadder  trafitti; 

Ma  1  rai  di  lor  mogli  non  vidersi  afflitti; 

E  come  da  sonno  riscosso  s'alzò 
L'Eterno,  e  qual  forte  che  baldo  fa  il  vino, 

Insegue  il  nemico,  lo  stende  supino, 

E  sculta  sul  volto  l'infamia  gli  fa. 
A  torre  sua  tenda  da  Josef  s'affretta. 

Lo  sluol  d'Efraimo  non  volle,  rigetta^ 

Che  solo  di  Giuda  Felettu  fura. 
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Elegge  di  Sion  l'amalo  suo  colle, 

'Ve  a  guisa  di  torre  suo  tempio  s'estolle 
In  terra,  cui  tempo  non  puole  sfiorar. 

E  l'umìl  suo  servo  Davìdde  sorteggia, 

Che  fa  dal  tugurio,  dai  paschi  alla  reggia, 
Dall' agne  pregnanti  sul  soglio  passar; 

E  pasci,  gli  disse,  mio  popol  fedele, 
I  figli  d' Jacob,  di  tutto  Israele, 
Mia  cura  e  vittoria,  mio  reda  e  tesor. 

Ed  egli  ai  boschetti  del  sacro  asfodillo 
Guidolli,  alle  fonti  d'eterno  zampillo, 
Chè  in  cor  gli  parlava  giustizia  ed  amor. 


Notizie  ecclesiastiche. 


ROMA. 


Cause  di  canonizzazione. 

Monsignor  Rosatini,  avvocato  della 
Congregazione  delle  Cause  ecclesiasti- 
che, partì  dianzi  da  Roma  per  Viviers 
in  Francia  in  compagnia  dell'  abate 
signor  Mayneau  missionario  apostolico, 
scelto  da  lui  come  assessore  nella  causa 
della  beatificazione  della  ven.  Suora 
Rivier  fondatrice  della  Congregazione 
delle  Suore  dell'istruzione  nella  diocesi 
di  Puy,  e  del  ven.  abate  De  La-Salle 
fondatore  dell'Istituto  delle  Scuole  cri- 
stiane. 

U  lettore,  pensiamo,  ricorda  i  cenni 
dati  nel  voi.  X  di  questo  Giornale,  a 
pag,  415,  intorno  altre  simili  cause 
di  canonizzazione  pendenti  a  Roma. 
Quest'argomento,  per  la  Chiesa  cat- 
tolica, è  di  grandissima  rilevanza:  la 
santità  indesinente  e  provata  de' figli 
della  medesima  reca  una  luce  sempre 
più  splendida  alla  cattolica  verità,  ed 
è  incitamento  e  mezzo  continuo  a  di- 
latare nella  società  de' cattolici  quello 
spirilo  di  carità  pura  ed  operosa  di 


cui  Gesù  Cristo  è  fonte,  e  che  da  Lui 
non  si  diffonde  fuori  della  vera  sua 
Chiesa.  Gli  studi  sopra  le  vite  de'  Santi, 
e  la  storia  della  loro  canonizzazione, 
escono,  per  così  dire,  dai  confini  del- 
l'ascetica,  ed  entrano  nel  vasto  campo 
dell'apologetica  del  cristianesimo  ap- 
plicata alla  vita  stessa  dell'intero  corpo 
de'  fedeli. 

GERMANIA. 

j4SSU  DARMSTADT. 

Nuova  setta  fra  i  protestanti. 

Le  aberrazioni  e  le  suddivisioni  re- 
ligiose fra  i  protestanti  di  Germania 
sono  ben  lungi  dall'aver  raggiunto  un 
termine.  Fra  i  liheri ,  fra  gli  amici 
della  luce,  fra  i  Ruppisti  ecc.  ecc.,  ora 
insorge  in  OfFenbach  un  altro  partito, 
il  quale  vuole  una  Chiesa  del  progresso. 
Un  certo  numero  di  protestanti,  abi- 
tatori di  questa  città,  indirizzò  al  go- 
verno una  dichiarazione  in  proposito, 
ove  si  domanda  che  un  comitato  dì 
rappresentanti  scelti  da  loro  medesimi 
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possa  riunirsi  in  una  conferenza  per 
istabilire  le  relative  norme  di  credenza 
ed  una  nuova  costituzione  ecclesia- 
stica; e  nel  caso  che  lo  Stato  loro  non 
accordi  questa  facoltà,  professano  egli- 
no di  volersi  riunire  ai  cattolico-tede- 
schi- Ciò  che  rende  un  tal  fatto  ancor 
più  singolare  è  l'illimitata  licenza  che 
in  punto  a  fede  domina  di  già  in  que- 
sto Stato,  mentre  è  già  abolita  per 
tutti  i  predicatori  l'obligazione  ai  libri 
simbolici  e  ad  ogni  formola  di  credenza; 
né  ad  essi  è  imposto  altro  vincolo  che 
di  predicare  la  dottrina  della  Bibbia, 
rimanendo  in  arbitrio  di  ciascheduno 
il  determinare  quale  poi  ne  sia  la  vera 
dottrina.  Eppure  questo  àncora  non 
basta:  bisogna  ben  dire  che  il  prin-* 
cipio  generatore  del  protestantismo 
conduce  a  tutte  le  sue  estreme  con^ 
seguenze,  e  che,  tolto  una  volta  per 
esso  il  primo  freno,  la  smania  della 
licenza  di  pensare  non  può  ristarsi, 
finché  non  abbia  rotto  propriamente 
fino  all'ultimo  que' legami  che  sem- 
bravano anche  solo  in  apparenza  te- 
nerla ristretta  entro  certi  confini. 

MONAECHIA  PRUSSIANA. 

Slesia.  —  L' oppressione  straordina- 
ria dei  tessitori  nella  Slesia  prussiana 
per  mezzo  dei  padroni  delle  fabbriche 
cagionò,  tempo  fa,  una  biasimevole 
sollevazione  degli  operai  contro  i  fab- 
bricanti, e  la  distruzione  delle  loro 
macchine.  Le  prigioni  vennero  riem- 
piute di  colpevoli;  ma  il  vero  provve- 
dimento radicale  fu  trovato  e  messo  in 
opera  dal  principe  Vescovo  di  Bresla- 
via.  Egli  impiegò  tutto  quanto  avea 
disponibile  per  istituire  delle  scuole  di 
filatura  a  mano;  e  a  tutti  quelli  che 
vi  concorrono,  fa  pagare  la  consueta 


giornata,  senza  alcuna  diminuzione,  e 
di  più  lascia  loro  tutto  il  profitto  del 
loro  lavoro.  Cosi  neppure  le  macchine 
potranno  più  sostenerne  la  concorrenza* 


Conferenza  protestante  di  Berlino. 

La  disperata  condizione  del  prote- 
stantismo in  Germania  non  potea  ri- 
manersi più  a  lungo  inosservata  da 
quelli  che  più  di  tutti  devono  paven- 
tarne le  conseguenze.  La  dissoluzione 
religiosa  conduce  necessariamente  al- 
l'anarchia; quindi  i  governi  protestanti, 
ponendo  ora  mente  ai  rapidi  progressi 
dell'incredulità,  avvisano  ai  mezzi  d'ar- 
restarla, e  di  tener  ferma  almeno  qual- 
che base  positiva  di  cristianesimo.  A 
questo  fine ,  sino  dal  principio  dello 
scorso  anno  il  re  di  Virtemberg  avevst 
esposto  al  re  dì  Prussia  il  suo  deside-* 
rio  di  veder  riunito  un  congresso  di 
deputati  dei  diversi  principi  evange- 
lici (calvinisti  e  luterani)  della  Germa- 
nia (ritenendosi  questi  come  i  legittimi 
capi  e  moderatori  delle  chiese  dei  loro 
dominii),  sì  per  intendersi  intorno  a 
Varie  questioni  e  bisogni  ecclesiastici 
relativi  ai  tempi,  come  per  procurare 
un'  unione  durevole  delle  varie  chiese 
evangeliche  de'  diversi  paesi,  finora 
isolate,  che  giovasse  a  fortificare  la 
credenza  degli  individui,  e  per  in- 
trodurre anche  la  più  possibile  unifor- 
mità nei  riti  e  nell'ecclesiastica  costi- 
tuzione, dovendo  questa  pure  giovare 
a  rialzare  e  mantenere  negli  individui 
il  sentimento  rehgioso.  Il  monarca  prus- 
siano, applaudendo  a  questo  pensiero, 
mandò,  nel  mese  di  maggio,  a  Stoc- 
carda il  proprio  predicatore  di  corte, 
dottor  Snethlage,  dove  le  sue  confe- 
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renze  col  predicatore  aulico  virtem- 
berghesc,  dottor  Griineisen,  diedero 
per  risultato  un  piano  preliminare  della 
futura  conferenza  generale ,  che  ne' 
punti  essenziali  venne  approvato  dai 
due  sovrani.  Allora  il  medesimo  pre- 
dicatore berlinese  Snethlage  venne  dal 
re  di  Prussia  mandato  nell'Annover, 
ove  il  dottor  Rupstein,  abate  di  Loc- 
cum^  fu  pure  dal  proprio  re  deputato 
a  conferire  con  lui. 

II  loro  abboccamento  avvenne  sul 
fine  d'agosto  ;  e  si  fu  in  questo  che  al 
primo  abbozzo  dei  tentativi  da  farsi 
per  ridonare  al  protestantismo  una  con- 
sistenza ed  una  base  positiva,  si  diede 
forma  e  compimento  in  un  progetto 
fondamentale.  I  due  delegati  vi  nota- 
rono primieramente  come  necessaria 
alla  forza  ed  alla  vita  permanente  del 
protestantismo  un'unità.  Ma  quest'unità 
è  essenzialmente  opposta  all'indole  della 
riforma,  e  perciò  dovettero  eglino  ben- 
tosto escludere,  sia  una  supremazia  di 
qualche  particolare  comunità  che  tutte 
le  altre  avesse  ad  aggregare  sotto  di 
sè,  sia  qualunque  specie  di  sinodo  o 
dieta  permanente  che  esercitasse  giuris- 
dizione sopra  le  religiose  comunità  de- 
gli Stati  diversi  :  quest'  unità  si  ridusse 
ad  una  semplice  comunicazione  fra  le 
varie  chiese,  dalla  quale  fosse  agevole 
riconoscere  che  tutte  sieno  condotte  da 
un  medesimo  spirito.  Indicarono  in  se- 
condo^ luogo  la  necessità  di  avere  una 
comune  professione  di  fede  oltre  la  sa- 
cra Scrittura,  la  quale  attesti  qual  è 
quella  dottrina  cui  la  chiesa  protestante 
riconosce  nei  libri  sacri,  e  dietro  i  me- 
desimi insegna.  Qui  pure  urtavano  con- 
tro di  un  altro  pericolosissimo  scoglio. 
Moltissimi  più  non  vogliono  saperne  di 
alcuna  formola  di  credenza,  perchè,  in- 
terpretando la  Scrittura  come  loro  pia- 
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ce,  si  liberano  facilmente  da  ogni  arti- 
colo di  credenza  positiva.  Ma  questi  non 
sono  più  cristiani,  e  quelli  che  ancor 
tengono  ai  principii  del  cristianesimo 
vorrebbero  escluderli  dalla  loro  chiesa. 
Essi  trovarono  come  palliativo  oppor- 
tuno di  dichiarare  il  valore  della  sola 
confessione  augustana,  come  quella  cho 
è  originariamente  il  documento  fonda- 
mentale di  tutte  le  chiese  protestanti 
della  Germania,  e  che  contiene  i  due 
punti  cardinali  della  dottrina  protestan- 
te, cioè  che  solo  le  sacre  Scritture  sono 
il  fonte  delle  verità  salutari,  g  che  noi 
siamo  giustificati  per  la  fede  in  Cristo; 
punti  che  pure  si  contengono  nelle  altre 
confessioni  di  fede  posteriori,  e  ritenuti 
i  quali,  tutti  gli  altri  si  possono  consi- 
derare, secondo  loro,  come  meno  es- 
senziah.  In  conseguenza  adottarono  che 
si  dovessero  restringere  i  limiti  delle 
opinioni  individuali  nella  predicazione, 
cosicché  non  si  avesse  a  permettere  nè 
dall'un  lato  di  proporre  teorie  o  dubbii 
che  tendessero  a  distruggere  quelle  basi 
del  cristianesimo  protestante,  nè  dal- 
l'altro di  accostarsi  a  quelle  della  Chiesa 
cattolica,  le  quali,  giusta  que' princi- 
pii, sono  errori  ed  abusi.  (Ecco  corno 
quelli  che  vogliono  tenersi  ai  prin- 
cipii positivi  del  protestantismo  siano 
pur  sempre  infinitamente  lontani  della 
cattolica  verità).  Viene  finalmente  dai 
medesimi  esposto  come  essi  ricono- 
scano necessario  che  la  comune  ade- 
sione dei  membri  delle  diverse  chiese 
protestanti  ad  un  fondamento  unico  di 
fede  venga  appalesata  da  una  loro  pu- 
blica  professione,  che  la  predicazione 
sia  esercitata  come  una  speciale  mis- 
sione nell'Evangelo,  che  nelle  scuole 
si  coltivi  una  fede  conforme  ai  docu- 
menti positivi,  che  le  cattedre  teologi- 
che non  si  conferiscano  che  ad  uomini 
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i  quali  ad  ampia  erudizione  congiun- 
gano ancora  un  sincero  amore  all'E- 
vangelo ed  alla  Chiesa  (concepita  se- 
condo l'idea  protestante  ),  che  la  costi- 
tuzione ecclesiastica  si  vada  modificando 
in  modo  da  darle  un  aspetto  sempre  più 
conforme  alla  sacra  sua  origine  ed  ai 
tempi  apostolici,  finalmente  che  anche 
nei  convegni  religiosi  si  introduca  a 
poco  a  poco  quella  maggiore  unifor- 
mità di  riti  e  di  preghiere  (agende)  che 
sia  conciHabile  colle  circostanze  dei  di- 
versi paesi. 

Ad  ottenere  tutte  le  quali  cose  ri- 
conoscono quindi  necessario  che  si  pro- 
ponga alle  diverse  Potenze  protestanti 
di  tenere  una  conferenza  a  tutte  co- 
mune, e  che  perciò  tutte  si  invitino 
pure  a  nominarvi  dei  deputati,  i  quah 
però  non  fossero  per  recarvi  un  carat- 
tere diplomatico,  per  potere  in  comune 
determinare  quei  mezzi,  che  si  avessero 
a  ritenere  come  i  più  opportuni  per 
raggiungere  lo  scopo  determinato. 

Trovatosi  conforme  ai  voti  dei  mo- 
narchi così  prussiano  come  annoverese 
anche  il  risultato  di  questo  secondo 
abboccamento,  venne  determinata  Ber- 
lino come  luogo  della  comune  riunione, 
e  Snethlage  ebbe  pure  missione  di  vi- 
sitare tutte  le  Corti  dei  varii  Stati 
protestanti  della  Germanica  Confede- 
razione, invitandole  ad  avviarvi  pel 
principio  dell'anno  i  loro  deputati,  cia^ 
senno  coir  incarico  di  esporvi  un  qua- 
dro della  condizione  religiosa  del  pro- 
prio Stato  particolare,  e  di  avvisarvi 
in  comune  alle  misure  che  si  avessero 
a  proporre  alle  singole  Potenze,  come 
le  più  opportune  per  ricondurre  fra  le 
chiese  evangeliche  l'unità  di  credenza 
(che  non  è  mai  esistita). 

Tutti  i  governi  protestanti  aderirono 
jilla  richiesta,  meno  Oldenburgo  e  le 


città  anseatiche;  e  cosi  sul  principio 
di  gennajo  si  trovarono  realmente  adu- 
nati in  Berlino  trenta  deputati,  colà 
mandati  da  ventisei  Stati  diversi,  due 
dalla  Prussia  medesima,  due  dalla  Sas- 
sonia, uno  dall' Annover,  due  dal  regno 
di  Virtemberg,  uno  dal  granducato  di 
Baden,  uno  dall'elettorato  di  Assia,  uno 
dal  granducato  di  Assia,  uno  dall' Hol- 
stein-Lauenburg ,  uno  dal  ducato  di 
Brunswik,  uno  dal  Mecklemburg-Schwe- 
ring,  uno  dal  Nassau,  uno  da  Sassonia- 
Weimar,  un  altro  da  Sassonia-Goburgo- 
Gota,  altri  due  da  Sassonia-Meiningen 
e  da  Sassonia-Altenburg,  uno  da  Me- 
cklemburg-Strelitz,  tre  da  Anhalt-Des- 
sau,  Anhalt-Bernburg  e  Anhalt-liothen, 
due  da  Schwarzburg-Rudolphstadt  e  da 
Schwarzburg-Sondershausen ,  uno  da 
Waldeck-Pyrmont,  due  da  Reuss  di  li- 
nea seniore  ejuniore,  uno  da  Schaum- 
burg-Lippe  ed  uno  da  Lippe.  Ogni 
Stato,  non  considerata  l'ampiezza,  non 
dovea  avervi  che  un  voto. 

La  prima  adunanza  si  tenne  il  cin- 
que gennajo  nella  sala  delle  sedute  del 
ministero  degli  affari  religiosi,  e  fu 
aperta  con  una  allocuzione  di  saluto  dal 
medesimo  ministro  Eichhorn.  Quindi 
si  elessero  il  presidente,  il  vice  presi- 
dente, e  tre  secretarli,  e  si  nominò 
una  commissione  per  distendere  un 
piano  d'operazione. 

Ma  nel  giorno  medesimo  in  cui  i 
membri  della  conferenza  si  riunivano 
la  prima  volta,  i  pastori  di  Halla  si 
adunavano  pure  per  indirizzarle  una 
supplica  unanime ,  perchè  cooperasse 
all'abolizione  di  tutti  i  libri  simbolici, 
e  air  introduzione  invece  di  un  simbolo 
affatto  semplice  e  chiaro  (cioè  che  tolga 
tutti  i  misteri  del  cristianesimo,  che 
sostituisca  poche  verità  naturali  agli 
arlicoh  di  positiva  rivelazione).  Al  tempo 


istesso  il  corifeo  degli  Amici  della  luce, 
paroco  Uhlich  indirizzò  ai  deputati  in 
Berlino  una  lettera  per  dimostrar  loro 
quanto  sia  inerente  la  piena  libertà  di 
credenza  all'essenza  del  cristianesimo, 
6  quali  tristi  conseguenze  potrebbe 
trarre  seco  qualunque  vincolo  di  fede 
<3  di  insegnamento  1  Eglino  si  accorsero 
che  la  conferenza  si  adunava  espres- 
samente per  loro. 

Nulla  finora  di  abbastanza  certo  ci 
è  pervenuto  intorno  alle  determina- 
zioni di  questa  conferenza,  nò  al  puntò 
a  cui  siano  arrivate  le  sue  trattative. 
Ma  se  è  lecito  anticipare  una  parola 
sopra  i  suoi  probabili  successi,  diremo 
ch'essa  non  arriverà  se  non  a  mettere 
ancora  sempre  più  in  luce  la  totale 
disorganizzazione  delle  confessioni  pro- 
testanti. Imperocché,  o  la  conferenza 
adotterà  veramente  delle  misure  per 
ricostruire  il  protestantismo  sovra  di 
una  base  positiva  di  credenza,  e  noi 
vedremo  ben  tosto  prorompere  d'ogni 
parte  i  più  violenti  riclami  per  la  li- 
bertà religiosa,  per  l'affrancamento 
della  ragione,  per  la  causa  del  pro- 
gresso, siccome  già  parecchi  ne  su- 
scitò e  il  solo  primo  progetto  di  que- 
sta conferenza,  e  successivamente  il 
primo  riunirsi  della  medesima.  0  al- 
larga essa  sempre  più  la  libertà  di 
credenza  e  l'idea  del  cristianesimo,  per 
abbracciarvi  tutti  quelli  che  già  riget- 
tarono le  professioni  di  fede  stabilite 
in  passato  come  base  delle  diverse  con- 
fessioni, e  allora  invece  di  produrre 
quell'unità  e  quella  congiunzione  delle 
diverse  chiese ,  che  ne  è  lo  scopo , 
non  genererà  che  una  maggior  disso- 
luzione ed  un  totale  annientamento 
d  ogni  principio  cristiano,  non  farà  che 
sempre  più  allentare  ogni  freno  alla 
publica  professione  dell'incredulità  e 
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del  materialismo.  Deplorabile  alterna- 
tiva alla  quale  si  trova  ridotto  il  pro- 
testantismo germanico;  ma  dalla  quale 
pur  non  v'ha  scampo,  ed  i  cui  effetti  non 
possono  essere  che  ugualmente  funesti 
alla  publica  tranquillità  di  questi  Stati. 

INGHILTERRA. 

Alleanza  evangelica. 

L'urgente  bisogno  di  procurare  una 
unità  fra  l'infinita  divisione  delle  opi- 
nioni religiose,  che  noi  vedemmo  ri- 
conosciuto in  Germania  per  la  con- 
vocazione della  conferenza  di  Berlino, 
non  si  fa  sentire  meno  imperiosamente 
in  Inghilterra.  Uomini  appartenenti  alle 
tante  sette  in  cui  sono  suddivisi  tutti 
coloro  che  non  appartengono  alla  chiesa 
dello  Stato,  pensarono  di  poter  fissare 
una  qualche  base  di  credenza  che  a 
tutti  fosse  comune,  e  di  potere  in  que- 
sta accordare  amicamente  tutti  gli  ade- 
renti alle  credenze  diverse.  A  tal  fine, 
il  primo  ottobre  dello  scorso  anno,  220 
persone ,  quasi  tutte  addette  agli  of- 
ficii  ecclesiastici,  ed  appartenenti  a 
diciassette  diverse  confessioni  prote- 
stanti, si  radunarono  a  Liverpool ,  e 
deliberarono  insieme  per  tre  giorni  di 
seguito  su  questo  importantissimo  og- 
getto, senza  però  poter  mettersi  total- 
mente d'accordo.  Arrivarono  però  a 
fissare  otto  articoli,  i  quali  dovrebbero 
essere  ricevuti  da  tutti  i  protestanti 
come  fondamentali,  e  ammessi  i  quali, 
si  dovrebbe  risguardare  come  sufficien- 
temente una  la  fede  di  tutti,  cosicché 
tutto  il  rimanente  si  avrebbe  a  consi- 
derare come  indifferente  e  da  lasciarsi 
libero  alle  discussioni  particolari.  Ecco 
quali  sarebbero  questi  articoli  fonda- 
mentali. 
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1.  ®  La  Bibbia  è  ispirata  da  Dio  ed 
ha  un'autorità  divina. 

2.  ®  L'essenza  divina  è  una  in  tre 
Persone. 

3.  ^  L'uomo  è  radicalmente  degene- 
rato in  conseguenza  del  peccato  ori- 
ginale. (L'espressione  radicalmente  de- 
generato vela  l'errore  de'  protestanti^ 
che  pel  peccato  originale  è  avvenuta 
una  corruzione  totale  nella  nostra  na- 
tura). 

A.^  Il  Figlio  di  Dio  s' è  fatto  uomo, 
e  l'opera  sua  è  la  riconciliazione  del 
genere  umano  con  Dio.  (Qni  invece 
non  si  esprime  che  questa  riconcilia- 
zione sia  l'effetto  d'una  vera  reden- 
zione). 

5.  ^  L'uomo  è  giustificalo  dalla  sola 
fede  (errore  capitale  di  tutto  il  pro- 
testantismo). 

6.  ^  Il  peccatore  è  convertito  e  san- 
tificato dallo  Spirito  Santo.  (Altro  er- 
rore collegato  col  terzo,  in  quanto  que- 
ste parole  escludono  la  cooperazione 
dell'uomo). 

7.  ''  Ciascuno  ha  il  diritto  ed  il  do- 
vere d'interpretare  la  Scrittura.  (Prin- 
cipio formale  del  protestantismo,  che 
converte  l'autorità  divina  dei  libri  sa- 
cri nel  beneplacito  di  ciascun  individuo, 
il  quale  nella  sacra  Scrittura  può  inten- 
dere e  sognare  tutto  quanto  la  propria 
fantasia  gli  rappresenta), 

8.  °  L'officio  della  predicazione  è  di 
istituzione  divina,  il  Battesimo  e  l'Eu-? 
caristia  hanno  conservato  il  loro  valore. 
(  Così  non  si  definisce  neppure  cosa  si 
debba  credere  intorno  all'Eucaristia, 
mentre  le  diverse  sette  protestanti  pro- 
fessano una  dottrina  tanto  differente 
fra  loro). 

Essi  invitarono  l'istcssa  chiesa  an- 
glicana a  riunirsi  a  tutte  le  altre  setto 
pella  semplice  professione  di  queste 


massime,  e  da  ultimo  tennero  una  so- 
lenne adunanza  nella  diocesi  di  Lon- 
dra. Questo  fatto  sembra  dimostrare 
che  questo  partito  ha  di  già  guada-? 
guato  terreno  anche  fra  gli  addetti  alla 
chiesa  anglicana;  e  tanto  più  che  circa 
venticinque  ministri  di  questa  chiesa  vi 
furono  presenti  e  vi  presero  parte  at- 
tiva. Dodici  fra  costoro  appartenevano 
alla  medesima  diocesi  di  Londra.  La 
parte  da  loro  presa  a  questa  conferenza 
può  equivalere  ad  una  vera  apostasia 
dalla  loro  chiesa;  poiché  essi  si  unirono 
nella  preghiera  a  cristiani  che  dalla  loro 
chiesa  sono  considerati  come  scismatici 
ed  erotici,  concorsero  nell'  adottare  le 
misure  che  dall'assemblea  furono  stabi- 
lite, e  sanzionarono  le  dottrine  emesse 
da  oratori  veslejani,  anabattisti,  e  d'al- 
tre sette  diverse. 

Se  questa  alleanza  evangelica  si 
acquista  aderenti  fra  gli  addetti  alla 
chiesa  anglicana,  la  base  positiva  doì 
cristianesimo  vi  scapita  d'assai,  perchè 
gli  otto  articoli  non  contengono  che  il 
nudo  protestantismo,  e  neppur  tutto 
questo,  mentre  la  chiesa  anglicana  tiene 
tante  altre  dottrine  positive  comuni 
colla  Chiesa  cattolica.  Inoltre  l'ade- 
sione degli  anglicani  a  questi  articoli 
soli  minerebbe  le  fondamenta  dell'an- 
glicana gerarchia,  e  tutta  la  costitu- 
zione di  questa  chiesa  si  troverebbe 
in  breve  sfasciata. 

Eppure  non  si  legge  finora  che  il 
Dr.  Blomfìeld,  vescovo  anglicano  di 
Londra,  il  quale  con  tanto  rigore  prece-? 
dette  contro  il  rev.  Oakeley  (ora  cat^ 
tolico)  per  la  sua  professione  delle 
dottrine  puseistiche,  abbia  aperta  ve- 
runa inquisizione  contro  gli  ecclesiastici 
soggetti  alla  sua  giurisdizione  che  ar- 
dirono partecipare  alla  conferenza  pro- 
testante. 


Ouello  che  poi  ò  particolarmente  de- 
gno di  rimarco  e  l'elasticità  che  ora 
sì  dà  da  ogni  parte  in  Inghilterra  ai 
famosi  39  articoli  f  che  costituiscono  la 
confessione  anglicana,  e  che  propria- 
mente non  suonano  che  una  dottrina 
calvinistica).  Mentre  i  puseisti  fecero 
tutti  gli  sforzi  di  ridurli  ad  un  senso 
conciliabile  colle  dottrine  cattoliche,  ed 
Oakeley,  tra  gli  altri,  vi  si  appoggiava 
per  dimostrarsi  autorizzato  a  credere 
tutto  quello  che  la  Chiesa  cattolica  in- 
segna, il  rev.  Bickersteth  sì  appellava 
ai  medesimi  per  giustificare  la  sua  pre- 
senza al  meetinff  evangelico  di  Londra, 
e  dichiarava  dì  agire  conforme  ai  prin- 
cipii  della  propria  chiesa  incoraggiando 
quest'alleanza. 


Conversioni  di  Puseisiù 

Secondo  una  corrispondenza  della 
Gazzetta  universale  (8  febbrajo),  anche 
due  ecclesiastici  anglicani  Formby  e 
Burder,  sono  recentissimamente  passati 
alla  Chiesa  cattolica.  Si  annoverano 
circa  cento  persone  delle  classi  più  ele- 
vate della  società,  che  in  questi  ultimi 
mesi  fecero  professione  della  fede  cat- 
tolica, e  fra  queste  quaranta  apparte- 
nenti al  medesimo  clero  anglicano. 

La  prima  domenica  di  febb.^  il  dott. 
Pusey  tenne  la  sua  prima  predica  in 
Oxford,  dopo  la  sospensione  intimata- 
gli dal  vescovo  nel  1843.  La  calca  de- 
gli uditori  era  immensa;  e  la  sua  pre- 
dica fu  nello  spirito  cattolica  quant'al- 
tra  mai,  sebbene  egli  di  nome  continui 
a  rimanere  aderente  all'anglicanismo. 
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Noi  perseveriamo  nella  speranza 
espressa  a  pag.  320  del  voi.  anteced., 
che  Io  spirito  elevato  del  sig.  Pusey  si 
piegherà  infine  alle  richièste,  come  della 
sua  logica,  così  del  suo  religioso  sen- 
timento. 


Leggevasi  poco  fa  ne'publicì  fogli: 
«  Nella  seduta  della  camera  de' Lordi 
del  3  febbrajo,  il  Lord  cancelliere  de- 
pose al  bureau  un  bill ,  del  quale  è 
oggetto  l'abolizione  d'alcune  penalità 
particolari  a*  sudditi  inglesi  che  pro- 
fessano credenze  religiose  non  ricono- 
sciute (dalla  chiesa  anglicana).  Que- 
sto bill ,  per  cui  hanno  compimento  le 
misure  proposte  nell'ultima  sessione 
per  consacrare  1'  eguaglianza  innanzi 
alla  legge  dei  culti  discordanti  dal- 
l'anglicana riforma,  è  letto  la  prima 
volta  senza  opposizione.  » 

Possiamo  adesso  rendere  più  com- 
piuta questa  notizia  coi  cenni  seguen- 
ti.— Nel  voi.  antec.  del  nostro  Giornale, 
a  pag.  498,  abbiamo  detto  che,  nella 
passata  sessione  del  Parlamento,  era 
stato  proposto  (4)  un  progetto  di  legge 
per  annullare  gli  antichi  statuti  contro 
i  cattolici,  ch'esso  aveva  ottenuto  la 
seconda  lettura,  ma  che  alla  terza  era 
stato  respinto.  A  quell'epoca  il  mini- 
stro sir  J.  Graham  erasi  da  ultimo  op- 
posto alla  definitiva  accettazione  del  bill 
con  dire,  che  il  governo  stesso  se  ne 
sarebbe  occupato.  Infatti  fu  desso  bill 
preparato  nell'intervallo  delle  due  ses- 
sioni. Ben  è  vero  che  il  bill  dell'anno 
scorso  (presentato  dal  sig.  Watson  rap- 
presentante cattolico  d'Irlanda)  più  sod- 


(4)  Non  dal  governo,  come  avevamo  detto  per  errore  a  pag.  77  j  ma,  da  principio,  col- 
l'approvarione  del  governo. 
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disfaceva  a'  cattolici;  e  conseguente- 
mente adesso  i  cattolici  insistono  per- 
chè questo  sia  preferito  all'  altro  di 
compilazione  governativa.  Anch'  esso 
bill  del  sig.  Watson  ottenne  dianzi  la 
prima  lettura.  Vedremo,  quale  dei  due 
sarà  ammesso  definitivamente  dal  Par- 
lamento. 

FRANCIA. 

Leggesì  neir  Univers  del  1.^  febbrajo 
corrente:  —  «  Siamo  lietissimi  di  par- 
tecipare a  tutti  i  nostri  lettori  le  at- 
testazioni di  simpatia  che  le  persone 
più  distinte  per  scienza  e  per  fede  si 
piacciono  di  offerire  ai  signor  Lenor- 
mant.  Già  nel  passato  novembre,  a 
motivo  della  grande  sua  erudizione  che 
lo  colloca  fra'  più  illustri  dell'epoca,  e 
delle  sue  cattoliche  dottrine,  egli  era 
stato  nombiato  direttore  della  società 
degli  Antiquari  di  Normandia.  Jeri  fu 
eletto  presidente  della  Società  Etnogra- 
fica, e  vice-presidente  di  quella  degli 
Antiquari  di  Francia.  » 

Questo  esimio  scienziato,  e  più  dì- 
stinto  ancora  pel  suo  pensare  ed  in- 
segnar cristiano,  professava  storia  mo- 
derna alla  Facoltà  di  Letteratura  in 
Parigi.  E  ancor  viva  tra  i  cattolici  di 
Francia  l'impressione  cagionata  dalla 
demissione  ch'egli  si  vide  costretto  a 
dare  il  14  dello  scorso  gennajo. 


Preghiamo  il  lettore  a  concederci  di 
richiamargli  una  notizia  che  gli  offe- 
rimmo a  pag.  HO  del  voi.  X,  intito- 
lata: E ffìcacia  singolare  d' una  missio- 
ne cattolica  fra  una  popolazione  ab- 
brutita e  facinorosa.  Senza  aggiungere 
qui  riflessioni  nostre,  e  permettendoci 


solo  l'allusione  ovvia  a  quanto  si  fa 
presso  noi  attualmente  per  la  rigene- 
razione  morale  e  religiosa  de' carcerati, 
bramiamo  dare  i  seguenti  brani  d'una 
lettera  che  troviamo  ì\q\V  Univers  del 
15  gennajo  scorso:  parendoci  l'argo- 
mento presente  avere  analogia  con 
quello  che  in  detto  luogo  del  Giornale 
s'è  trattato. 

Il  cappellano  del  Bagno  di  Rochc- 
fort  a  monsignore  Arcivescovo  di  Bor- 
deaux. 

Monsignore. 

La  bontà  che  vi  condusse,  Monsi- 
gnore, a  degnar  d'una  visita  i  nostri 
poveri  forzati,  m'impone  il  dovere  di 
recare  a  Vostra  notizia  alcuni  fatti  con- 
solatori. Le  Vostre  parole  non  caddero 
su  terreno  del  tutto  sterile.  Ogni  d\ 
alcuni,  che  durante  lo  spirituale  ritiro 
aveano  resistito  alla  grazia,  si  presen- 
tano per  riconciliarsi  con  Dio  Tutte 

le  sere,  dopo  la  solita  preghiera,  que- 
sta sciagurata  famiglia  vien  collocata- 
sotto  il  patrocinio  della  Vergine  san- 
tissima   

Ecco  un  fatto  che  sorpassa  tutte  le 
mie  speranze,  e  che  fa  manifesta  l'o- 
perazion  della  grazia.  Alcuni  de' con- 
dannati, avendo  letto  gli  Annali  della 
Propagazione  della  Fede,  vollero  aver- 
vi parte...  trecento  trenta  forzati,  in 
pochi  giorni,  diedero  perciò  il  loro 
nome,  senza  che  noi  valessimo,  come' 
per  prudenza  procuravamo,  a  ritrar- 
neli.... 

In  generale,  il  fervore  si  mantiene 
fra  questi  nuovi  convertiti.  L'ordine 
regna  nel  bagno;  la  polizia  non  è  quasi 
più  costretta  ad  infligger  castighi. 

Alcuni  poco  benevoli  predicevano 
che  tale  fervore  sarebbe  presto  sva- 
nito, siccome  prodotto  d'una  esalta- 


zionc  momentanea:  ma  il  durar  del 
medesimo  gli  ha  fatti  ricredere. 

Noi  vi  supplichiamo,  Monsignore,  a 
ricordarvi  innanzi  a  Dio  di  questi  uo- 
mini a'  quali  Voi  faceste  tanto  bene . . . 
raccomandateli,  di  grazia,  alle  pre- 
ghiere delle  anime  buone  

BouYET,  Cappellano. 

SPAGNA. 

La  Gazzetta  oj^ciale  reca  sotto  il  29 
gennajo  la  notizia,  che  furon  preco- 
nizzati a  Roma  quattro  vescovi  pre- 
sentati da  S.  M.  la  regina  alla  santa 
Sede.  Questo  dà  luogo  a  presumere 
che  le  trattative  dell'anno  scorso  tra 
Roma  e  il  governo  spagnuolo  per  l' as- 
sestamento degli  affari  ecclesiastici  del 
regno  (le  quali  trattative  eransi  avvolte 
di  difficoltà ,  V.  voi.  X  di  questo  Gior- 
nale, p.  39),  possano  venire  a  buon  fine. 

Gli  affari  religiosi  di  Spagna  proce- 
dono ad  una  soddisfacente  risoluzione. 
Le  difficoltà  relative  alle  seguite  ordi- 
nazioni (già  proibite  dal  governo)  de' 
preti  spagnuoli  fuor  del  regno,  ed  alla 
dotazione  definitiva  del  clero,  sembrano 
quasi  interamente  appianate. 

PORTOGALLO. 

I  vescovi  del  Portogallo  preconizzati 
nel  concistoro  del  24  novembre  pas- 
sato ricevettero  le  bolle  della  santa 
Sede.  Cessando  così  i  vincoli  spirituali 
che  univano  il  patriarca  di  Lisbona 
aHa  chiesa  vescovile  di  Leiria,  la  no- 
mina d'un  nuovo  vescovo  a  questa 
sede  sarà  publicata  quanto  prima;  dessa 
è  caduta  sul  vicario  apostolico  ammini- 
stratore capitolare  della  diocesi  di  Viseu. 

II  vicario  apostolico  di  Guerda,  per- 
sonaggio fornito  di  grandi  virtù,  ma 
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in  questi  difficili  tempi  meno  proprio 
al  governo  d'una  chiesa,  si  dimise:  e 
la  Nonciatura  apostolica,  d'accordo  col 
governo  reale,  scelse  in  suo  luogo  il 
signor  Da-Matta  e  Silva,  gran  tesoriere 
della  cattedrale  d'Evora.  Tale  scelta 
fa  bene  sperare:  l'illustre  nominato  si 
tenne  sempre  lontano  dal  partecipare  in 
qualsivoglia  modo  allo  scisma  passato,  e 
dall'avere  relazioni  cogli  intrusi  di  quel- 
l'epoca nelle  sedi  vescovili  del  regno. 

Nel  concistoro  secreto  del  19  gen- 
najo, Sua  Santità  proclamò  cardinale 
della  S.  R.  C.  Monsignor  Guglielmo  En- 
rico de  Carvalho  patriarca  di  Lisbona. 

LEVANTE. 

Sinu.  —  Negli  ultimi  mesi  del  pas- 
sato 1845,  la  popolazione  cristiana  del 
Libano  era  stata  sottoposta  a  dure 
prove.  Le  truppe  turche  là  recatesi 
per  ristabilire  la  tranquillità,  trascor- 
sero a  gravi  eccessi.  Un  disarmamen- 
to generale  era  stato  ordinato:  ma 
sebbene  a  tal  misura  dovessero  venir 
assoggettati  in  egual  modo  i  Drusi  ed 
i  Maroniti,  pur  la  si  fece  pesare  par- 
ticolarmente sopra  i  secondi:  e  nel- 
l'eseguirla  contro  questi,  si  venne  ad 
atti  di  barbarie.  —  Al  cominciare  di 
quest'operazione  (il  16  ottobre),  gli 
scheiks  cristiani  furono  arrestati,  mal- 
grado che  l'agente  di  Francia  prote- 
testasse  (  il  24  d' esso  mese  ).  Drusi  e 
Turchi  insieme  congiunti,  venuti  ripe- 
tutamente ne' distretti  cristiani,  vi  com- 
misero delle  vere  indegnità  contro  l'u- 
manità, la  morale,  il  culto;  e  queste 
continuarono  fino  a  quasi  tutto  il  di- 
cembre. 

Al  cominciar  del  nuovo  anno,  le 
cose  pigliarono  una  miglior  piega.  — 
Gli  ambasciatori  e  ministri  delle  Po- 


i58 

lenze  cristiane  si  radandrono  in  con- 
ferenza il  16  dicembre,  e  convennero 
nel  redigere  una  nota  collettiva,  con 
cui  s'invitava  la  Porta  à  mettere  un 
termine  alle  violenze  esercitate  dalle 
autorità  militari,  e  a  conformairsi  al 
progetto  di  pacificazione  ch'erale  già 
slato  proposto  da'  rappresentanti  dei 
suoi  alti  Alleati.  Questi  protestano  for- 
malmente contro  la  pretesa  di  ridurre 
gli  abitanti  cristiani  del  Libano  à\h 
condizione  di  rajas. 

Intanto  avvenne  là  nomina  di  Re- 
chid,  già  ambasciatore  in  Francia,  a 
capo  del  turco  ministero.  I  primi  suoi 
atti,  nella  questione  del  Libano,  fanno 
bene  sperare.  Halil-Pacha,  che  nella 
Siria  erasi  distinto  per  le  sue  estor- 
sioni e  violenze  a  danno  de' Maroniti, 
fu  destituito.  Emin-Pacha  (  personag- 
gio versato  nelle  scienze  e  nelle  lingue 
d'Europa)  fu  aggiunto  in  qualità  di 
commissario  a  Chekib-Eflfendi  (  su  cui 
pesa  l'imputazione  della  tirannica  ma- 
niera colla  quale  il  disarmamento  venne 
eseguito  a  solo  danno  della  popolazione 
Maronita  );  egli  s'imbarcò  per  la  Siria 
il  5  gennajo  con  ordine  espresso  di 
pagare  senza  ritardo  le  indennità  sti- 
pulate a  favore  d'essi  Maroniti.  Vedjik- 
Pacha  governator  di  Saida,  altro  dei 
colpevoli  attuali  contro  i  cristiani  di 
Siria,  fu  surrogato  da  Kiamil-Pacha. 
Finalmente,  il  vecchio  Béchir,  emir 
de' Maroniti,  ch'era  stato  esiliato  in 
Anatolia,  e  ridotto  quasi  ali*  indigenza, 
riceverà  una  pensione  mensile  di  2500 
franchi;  e  si  ha  speranza  che  verrà 
richiamato  dall'  esilio.  Relativamente 
alla  famiglia  del  quale  presentemente 
si  adoperano  dalla  Francia  i  migliori 
ofilci  presso  la  Porta,  perchè  essa  gran- 
de famiglia  cristiana  continui  nel  prin- 
cipato, che  la  medesima  avca  esercitato 


da  due  secoli  sulle  duci  nazioni  mai'o- 
nita  e  drusa  insieme  congiunte.  Ciò 
rilevasi  dagli  ultimi  discorsi  tenuti  alle 
Camere  francesi. 

I  provvedimenti  già  ordinati  dalla 
Porta,  de'  quali  davamo  cenno,  furono 
comunicati  in  una  risposta  ch'ella  fece 
al  memorandum  de' rappresentanti  delle 
Potenze  cristiane  (  del  ì6  ottobre  sud- 
detto ). 

Notizie  storicostatistiche 
intorno  alla  popolazione  maronita. 

La  nazione  maronita,  quanto  alla 
favella  ed  al  rito,  è  siriaca,  cioè  ap- 
partenente alle  popolazioni  originarie 
della  contrada.  Si  distingue  dai  Sirj 
propriamente  detti  per  ciò ,  che  essa 
costituisce  un  gruppo  di  popolazione 
adunatasi  fino  dal  quinto  secolo  intorno 
i  monasteri  fondati  nel  Libano  dal  santò 
abate  Marone.  E  invalsa  l'opinione  che, 
in  alcun  tempo  della  sì  lunga  sua  sto- 
ria, la  nazione  maronita  abbia  subito 
gl'influssi  eutichiani.  Avendo  testé  il 
sig.  Montalembert  accennato  a  quest'o- 
pinione in  un  discorso  al  Parlamento 
francese ,  alcuni  Maroniti  che  si  tro- 
vano attualmente  in  Francia  protesta- 
rono contro  alla  medesima. 

Circa  il  numero  dei  Maroniti,  v'ha 
disparere.  Ecco  le  opinioni  diverse  in 
tale  proposito: 

Nella  Storia  ecclesiastica  di  Bercastel 
(lib.  77),  il  lor  numero  si  fa  ascen- 
dere a  soli  centoventimila. 

Negli  Annali  della  Propagazione  della 
Fede  (fascic.  di  lugho  ^1840),  si  dicono 
essere  un  mezzo  milione. 

II  sig.  Poujoulat,  il  quale  visitò  e 
abitò  que'  paesi,  nella  sua  Storia  di 
Gerusalemme  (G.  xxxii)  espone  il  lor 
numero  in  centocinquantamila. 


Il  sig.  Lamartinc,  che  pure  viaggiò 
nella  Siria  e  nel  Libano,  in  un  suo 
recente  discorso  alla  Camera  dei  De- 
putati, li  fa  salire  a  trecentomila. 

—  I  Maroniti  hanno  un  Patriarca, 
il  qua!  s'intitola  d'Antiochia,  e  che  ri- 
siede abitualmente  nel  monastero  di 
Rannobin.  —  Nel  concistoro  secreto 
del  i9  novembre  passato,  S.  S.  Gre- 
gorio XVI  propose  la  Chiesa  patriart- 
cale  d'Antiochia  de"  Maroniti  per  mon- 
signor Giuseppe  Gazeno  trasferito  dalla 
chiesa  arcivescovile  di  Damasco.— Que- 
sto patriarcato  conta  dieci  sedi  vescovili. 

A  pag.  240  del  volume  antecedente 
di  questo  Giornale,  abbiam  fatto  cenno 
d'una  corrispondenza  incominciata  con 
un  missionario  del  Levante,  per  la 
quale  speravamo  essere  in  grado  di 
ofierire  a'  nostri  lettori  notizie  di  quella 
contrada  interessanti  e  originali.  Ma  i 
primi  cenni  della  storia  attuale  di  que' 
paesi  ci  pervennero  tardi,  quando  già 
se  n'era  discorso  nei  publici  giornali: 
poscia  quel  degno  missionario  italiano 
dovette,  per  motivo  di  salute,  ripatriare. 
Quand'egli  siasi  restituito  alla  sua  mis- 
sione, speriamo  d'averne  notizie  più 
esatte  e  più  compiute  che  quelle  non 
sono  de'  libri  e  de'  giornali,  intorno  la 
situazione  delle  popolazioni  levantine; 
c  sarà  nostra  premura  di  metterne  to- 
sto a  parte  i  nostri  lettori. 

INDIA. 

Una  lettera  che  scrisse  da  Syngapour 
il  missionario  apostolico  signor  Pichon 
francese,  contiene  de' particolari  toc- 
canti intorno  le  disposizioni  religiose 
dell'equipaggio  del  bastimento  su  cui 
egli  fece  il  tragitto  nell'India,  insieme 
3  sette  confratelli.  Bisogna  dire  che  la 
vista  di  questi  apostoli  i  quali  abban- 
donavano gli  oggetti  più  cari,  le  spe- 
ranze più  seducenti  che  in  patria  ave- 


vano,  per  dedicarsi  ad  una  vita  di  fa- 
tiche, di  patimenti,  di  pericoli,  col  solo 
fine  di  procurare  la  salute  delle  anime, 
abbia  fatto  viva  impressione  su  quei 
marinai  e  sui  loro  capi.  Imperocché 
vennero  essi  medesimi  a  pregare  i  mis^ 
sionari  perchè  gli  istruissero,  e  ricon- 
ciliassero con  Dio.  Com'è  facile  ima- 
ginare,  que' santi  preti  accolsero  con 
tutto  il  cuore  una  tale  domanda:  al- 
cuni, e  fra  questi  il  capitano  del  va- 
scello, che  da  prima  s'erano  tenuti  in 
disparte,  s' aggiunsero  nel  seguito  agli 
altri:  finalmente  tutto  l'equipaggio  si 
trovò  disposto,  la  mattina  del  Ì9  giu- 
gno 4845,  a  fare  la  santissima  comu- 
nione, che  per  la  più  parie  di  loro 
era  la  prima.  La  cerimonia  fu  solenne 
per  l'apparato,  e  molto  più  per  ja 
grande  pietà  dimostrata  dai  comuni-» 
cati.  Nella  giornata,  si  fece  la  rinno-? 
vazione  de' voti  del  battesimo:  nel  che 
il  capitano  suddetto,  la  cui  conversione 
era  stata  tanto  più  consolante  quanto 
più  ritardata,  si  distinse  per  uno  straor- 
dinario sentimento  di  fervore. 

ISRAELISMO. 

Nel  voi.  IX  di  questo  Giornale,  a 
pag.  477,  si  è  narrata  l'interessante 
conversione  dell' ex-rabbino  Simeone 
Michele.  Crediamo  far  cosa  grata  ai 
nostri  lettori,  col  raccontare  un  inci- 
dente avvenuto  a  quel  convertito,  che 
ha  tratto  eziandio  alle  credenze  od 
opinioni  religiose  che  hanno  corso  og- 
gidì presso  gli  flbrei.  I  brani  che  dia- 
mo d'una  lettera  del  suddetto  mette- 
ranno tosto  chi  legge  al  fatto  di  quello 
cui  accennavamo. 

«  —  Due  fogli  periodici  israeliti  an-^ 
nunziano  . . .  ch'io  domando  di  rien-^ 
trare  nella  sinagoga. 

«  I  bianchi  miei  capelli  avrebbero 
d'ovulo  comandare  loro  in  tal  proposito 
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alcuna  riserva.  Io  ho  passato  l'ottan- 
tesimo anno  della  mia  vita:  a  questa 
età,  in  presenza  della  tomba,  non  si 
procede  ad  una  risoluzione  con  legge- 
rezza.... Io  cercai  con  sincerità  di  cuore 
la  vera  Gerusalemme;  la  trovai  nella 
Chiesa  de' cristiani;  riconobbi,  che  nes- 
sun'anima  si  salverà,  se  non  sarà  la- 
vata nel  sangue  di  Gesù  Cristo,  il 
Messia  divino  promesso  a' nostri  padri. 
Gettandomi  a'  piedi  del  mio  Redentore, 
io  non  abbandonai  nè  il  Dio  nè  la  fede 
de' padri  miei:  al  contrario,  io  mi  ri- 
condussi a  Lui  dopo  lunghe  ricerche; 
ed  una  felicità  inesprimibile  accompa- 
gnò il  mio  ritorno  nella  famiglia  d'A- 
"  bramo,  nel  quale  tutte  le  nazioni  della 
terra  furon  lenedette. 

«  Se  coloro  che  sparsero  sul  mio  con- 
to quella  falsa  notizia  ciò  intendessero, 
non  si  farebbero  ridicoli  publicando, 
che  un'anima  divenuta  cristiana  bra- 
ma rinunziare  alle  sorgenti  d'acqua 
viva  del  Vangelo,  per  ritornare  alle 
cisterne  limacciose  della  sinagoga. 

«....Tutti  i  giudei  oggi  convengono 
di  non  aver  più  né  sacerdozio,  nè  al- 
tare, nè  sacrifizio.  Tanto  aveano  i  pro- 
feti predetto  letteralmente  con  tutta 
chiarezza.  Eppure,  in  luogo  di  rico- 
noscere un  segno  di  riprovazione  nel- 
l'adempimento delle  profezie,  i  Giudei 
d'oggidì  volgono  in  ridicolo  la  santa 
Scrittura  medesima:  ecco  quel  ch'essi 
dicono  per  mezzo  degli  Archivii  israe- 
litici: «  Questi  passi  poetici  de'Profeti 
sono  luoghi  comuni  da  lasciare  a  quelli 
che  negoziano  di  conversioni...  »  In 
passato,  eglino  non  volevano  ricono- 
scere il  vero  senso  delle  Scritture,  ma 
almeno  ne  rispettavano  la  lettera:  pre- 
sentemente rigettano  con  un  sol  tratto 
G  il  senso  e  la  lettera;  e  dicono  essi, 
contro  ciò  che  dice  Mosè,  che  tulle  le 
religioni  son  buone ....  Oh  come  sono 


mal  destri  e  male  avveduti  questi  ri- 
formatori della  mosaica  religione! 

«  Se  potessero  i  già  miei  confratelli 
sperimentare  che  cosa  provi  un'  anima 
riunita  veramente  al  Dio  d'Israele,  essi 
non  tenterebbero  certo  di  rifare  una 
religione  coi  vecchi  rottami  del  giu- 
daismo, ma  correrebbero  a  cercare  nel 
cristianesimo  il  vero  tempio,  ove  sì 
trova,  piena  di  vita,  la  reUgione  dei 
nostri  padri  

12  gennajo  1846. 

Mabu  Michele  Simeone 
ex-rahUno...,  ed  oggi,  per  la  grazia 
dì  Dio,  cristiano  cattolico.  » 

—  Sul  proposito  degli  ebrei  moder- 
ni, e  sulla  tendenza  di  moltissimi  di 
loro  ad  entrare  fra' cristiani,  ecco  re- 
centissime notizie  (  dall'  Univers  del- 
l'11  febbrajo  corrente): 

«  Comincia  adesso  la  publicazione  a 
Smirne  d' un  giornale  ebreo  col  titolo: 
Porte  dell'Oriente....  I giudei  di  costì, 
caduti  nell'estremo  dell'avvilimento  sot- 
to i  musulmani,  manifestano  da  alcuni 
anni  una  rimarchevole  tendenza  verso 
le  idee  cristiane.  I  giovani  sopratutto 
si  svestono  de' pregiudizi  nazionali;  e 
appena  hanno  notizia  degli  elementi 
della  cristiana  dottrina,  sentono  vol- 
gersi alla  religione  del  vero  Messia 
promesso  loro  da'  Profeti.  Le  conver- 
sioni sarebbero  ben  più  moltiplicate, 
se  la  legge  turca  contro  il  proselitismo 
non  mettesse  quelli  che  inclinano  al 
cristianesimo,  sotto  all'intollerante  giu- 
risdizione del  gran  rabbino,  capo  spi- 
rituale e  civile  della  corporazione  giu- 
daica... » 

Conviene  seguire  con  attenzione  que- 
sto doppio  movimento  religioso  fra  i 
giudei  odierni;  l'uno  verso  il  razio- 
nalismo, l'altro  verso  il  cristianesimo. 
Le  profezie  che  li  riguardano,  devono 
essere  adempiute. 


Fasc.  -1.**  di  Marzo. 


L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loquere  quae  dcccnl 
sanam  doctrinam. 
Ad  TU.  II,  i. 

SULL'AUTORITÀ'  DEI  VANGELI 

DISSERTAZIONE  ACCADEMICA  INEDITA 
DELL'EMINENTISSIMO  cardinale  FRANCESCO  LUIGI  FONTANA. 

Col  decorso  del  tempo  non  può  diminuirsi  la  certezza 
dell'autenticità  e  della  verità  de'  Vangeli  (!)• 

Se  la  verità  avesse  per  nemico  l'errore  solamente  e  non 
il  viziO;  e  dovesse  piegar  solo  l'intelletto  di  chi  la  combatte, 
e  non  anco  gli  affetti  ed  il  cuore;  non  è  dubbio  che  le  più 

(i)  Questa  dissertazione;,  come  appare  dal  manoscritto  dal  quale  fu  tolta, 
venne  letta  il  30  giugno  d803:  consta  poi  dal  di  lei  contesto  ch'essa  venne 
recitata  in  Roma,  e  non  dovrebbe  andare  errato  chi  la  supponesse  detta  nel- 
l'Accademia di  Religione,  che,  nell'elogio  tessuto  al  benevolissimo  Cardinale 
dal  chiariss.  I.  R.  Consigliere  Prof.  Cesare  Rovida,  dicesi  sórta  specialmente 
per  suo  pensiero,  sotto  gli  auspicii  del  Sommo  Pontefice  Pio  VII  di  santa  c 
veneratissima  memoria. 

L'argomento  di  questa  dissertazione  è  di  somma  importanza  anche  ai  giorni 
nostri,  contenendo  almeno  in  germe  una  confutazione  di  quei  medesimi  sofismi 
coi  quali  i  più  recenti  increduli  mitici  tentarono  d'imporre  la  teoria  dell'ori- 
gine favolosa  dei  Vangeli.  Noi  vi  vediamo  infatti  l'autorità  storica  de'  santi 
Vangeli  stabilita  coli' appoggio  della  testimonianza  tradizionale  non  mai  inter- 
rotta che  dai  tempi  apostolici  accompagnò  fino  a  noi  nella  Chiesa  la  trasmis- 
sione di  questi  libri  ;  e  questo  fatto  è  pur  quello  che  basta  ad  annientare  al- 
l'istante qualsiasi  ipotesi  che  all'umana  fantasia  piacesse  avventurare  sulla  mitica 
formazione  di  questi  documenti.  E  qui  sta  pure  la  grande  differenza  nella  felicità 
del  successo  in  combattere  tali  strane  teorie  che  si  può  osservare  dalla  parte 
de'  cattolici  e  da  quella  de'  protestanti.  I  cattolici  avvezzi  a  riguardare  le  sante 
Scritture  non  mai  disgiunte  dall'autorità  tradizionale  e  dalla  testimonianza  della 
Chiesa,  ridono  a  ragione  de' nuovi  sistemi  dell'errore,  e  a  ragione  non  li 
credono  quasi  neppur  meritevoli  d'una  risposta.  I  protestanti  all'incontro  abi- 
tuati a  non  considerare  i  sacri  volumi  se  non  isolatamente  da  ogni  vincolo 
tradizionale,  si  trovano  attaccati  nell'unico  fondamento  di  loro  credenza,  non 
sanno  cercare  fuori  delle  Scritture  un  punto  d'appoggio  alle  Scritture  mede- 
L'Am.  Catt.,  Voi.  XI.  21 
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A^olle  ne  riporterebbe  compito  trionfo  con  leggiere  fatica. 
Laonde,  dopo  che  da  questo  stesso  luogo  dottissimi  uomini 
hanno  co'  loro  ragionamenti  distrutto  i  fondamenti  della  mis- 
credenza e  stabilito  quelli  della  religione,  e  dimostrata  con 
tali  forze  di  ragioni  l'autenticità  e  veracità  de'  Vangeli,  che, 
malgrado  qualunque  prevenzione  abbia  altri  per  l'empietà, 
gli  conviene  o  rinunziare  ad  ogni  buon  senso,  o  darsi  per 
vinto  :  dovrebbero  pure  due  soli  motti  bastare  a  persuadere, 
che  l'evidenza  delle  prove,  d'onde  la  divina  autorità  del  Van- 
gelo risulta ,  durerà  finche  dureranno  tutti  i  secoli ,  quale 
inestinguibil  luce ,  possente  per  se  stessa  a  rischiarare  le 
menti  di  tutti,  che  di  lor  posta  chiuder  non  vogliono  gli 
occhi  a  tanto  splendore. 

Ma  pur  troppo  d'altra  tempra  sono  i  nemici  della  rivela- 
zione. Amano  l'errore,  e  temendo  i  rimproveri  d'una  co- 
scienza illuminata  ,  cercano  di  continuo  sofismi  e  studiansi 
di  dare  ad  intendere  a  sè  stessi ,  che  quelli  sono  ragioni  ; 
e  quando  non  possono  di  più,  gridano  vittoria,  ove  una 
frivola  sottigliezza,  un  canone  o  non  vero  o  male  applicato 
di  critica,  una  lieve  o  male  intesa  autorità  resti  loro  nelle 
mani,  di  cui  non  siasi  loro  resa  per  anco  una  speciale  ri- 
sposta. Questa  loro  usanza  sforza  i  difenditori  del  vero  di 
tener  dietro  anche  a'  più  insulsi  divisamenti ,  perchè  colla 
specie  di  vano  trionfo  non  ingannino  sè  stessi  e  gli  altri  ;  e 
questa  è,  per  cui  a  me  imposta  è  oggi  una  fatica  e  data  a 
voi  una  noja,  che  sarebbe  stata  altrimenti  del  tutto  sover- 
chia. Imperocché,  se  è  già  stato  dimostrato,  che  la  religione 
è  da  Dio  ;  se  è  stata  posta  nel  più  chiaro  lume  l'autenticità 
e  veracità  de'  Vangeli  ;  se  indi  risulta  che  Gesù  Cristo  è 
Dio  e  Uomo;  se  tutte  le  cose  sono  al  potere  di  Dio  sog- 
gette; se  non  può  venir  meno  la  sua  parola;  che  cosa  si 
può  chieder  più  oltre  a  certa  dimostrazione,  che  perpetua 
sarà  l'evidenza  della  fede;  e  quindi  la  certezza  e  veracità 
del  Vangelo?  Egli  è  stato  predetto,  che  il  regno  di  Cristo 


sime;  non  sanno  che  aggirarsi  intorno  ai  loro  argomenti  interni  di  credulità, 
che  raffrontare  dei  passi  paralleli,  che  cercare  delle  contraddizioni  nelle  stesse 
ipotesi  dei  loro  avversarii,  mentre  quasi  abbandonano  del  tutto  il  campo  sto- 
rico, ch'c  quello  solo  ove  si  può  nel  modo  più  spedito  riportare  il  più  com- 
piuto trionfo. 
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sarà  il  regno  di  tutti  i  secoli;  che  la  fede  di  Pietro  sarebbe 
stata  un  eterno  edifizio  fondato  sopra  l'apostolica  pietra  della 
verità,  immobile  alle  più  fiere  scosse  dell'istesso  inferno:  ha 
inoltre  promessso  Gesù  Cristo  a'  suoi ,  che  sarà  con  loro 
sino  alla  fine  dei  secoli.  D'altro  lato,  quella  stessa  fede,  che 
è  il  fondamento  di  sì  sublime  edifizio,  esser  non  potendo 
che  l'immediato  effetto  della  permanente  chiarezza  della  ri- 
velazione, la  quale  principalmente  ne' Vangeli  è  contenuta, 
ogni  spirito  amatore  del  vero  dee  pur  confessare,  che  tale 
chiarezza  dee  tanto  durare,  quanto  l'universo.  Ma  non  basta 
al  corrotto  ed  indocile  spirito  de'  libertini  un  discorso  tanto 
naturale  e  concludente.  E  giacché  nulla  possono  opporgli 
che  vaglia,  pigliano  il  partito  di  dissimularlo,  e  non  si  vo- 
gliono ricordare  che,  dimostrate  le  antecedenti  verità,  la  pre- 
sente quistione  è  definita.  Abbandonano  perciò  la  serie  delle 
riflessioni  e  degli  argomenti  già  conclusi,  senza  la  quale  niun 
sistema  esser  può  coerente;  e  volgonsi  ad  altre  ragioni,  o 
piuttosto  imaginazioni  frivole,  staccate  e  particolari.  Il  che, 
se  male  riesce  lor  sempre,  qui  riesce  pessimamente  a  segno, 
che  ben  danno  a  vedere ,  quanto  inferma  e  perduta  causa 
abbiano  per  le  mani.  Formano  a  lor  capriccio  certi  canoni, 
richiamandosi  all'arte  critica,  la  quale,  utilissima  qual  è,  non 
di  rado  però  è  occasione  agl'ingegni  intemperanti  di  rovina. 
Riguardano  essi  adunque  il  Vangelo  come  una  gloria  tutta 
appoggiata  all'autorità  degli  scrittori  che  a  noi  la  traman- 
darono; e  ne  parlano  come  di  fatti  da  sola  umana  fede  con- 
testati. Questo  avendo  supposto,  recano  in  mezzo  come  un 
risultato  di  raffinata  critica  questo  canone  : 

((  Nei  fatti,  che  altri  attesta,  non  si  hanno  che  certi  gradi 
))  di  probabilità  :  assoluta  ed  intiera  certezza  non  bassi  mai. 
»  Questa  probabilità  ,  o  se  così  vuol  chiamarsi ,  tal  quale 
))  certezza  va  a  poco  a  poco  diminuendo  in  quella  misura, 
))  in  cui  si  fa  lontana  l'epoca  de'  testimoni  oculari,  e  l'ori- 
»  gine  della  prima  tradizione.  )) 

Ha  poi  tale  confidenza  in  questo  canone  un  moderno  incre- 
dulo, che,  fattivi  sopra  certi  suoi  calcoli,  osa  dedurne,  che  dopo 
pochi  secoli  sarà  ridotta  al  nulla,  non  che  la  certezza  dell'au- 
tenticità del  Vangelo  e  di  tutte  le  prove  vantate  da'  seguaci 
della  religione  rivelala,  ma  ogni  probabilità  altresì  di  Vangelo, 
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di  miracoli,  di  profezie  e  d'ogni  maniera  d'argomenti,  che  la 
verità  della  Chiesa  riguardino.  Così  va  un'acqua  tanto  più  per- 
dendo della  nativa  limpidezza,  quanto,  d'uno  in  altro  canale 
scendendo,  dall'origine  più  si  discosta,  finché  dopo  lunghi  av- 
volgimenti si  disperde,  nè  traccia  veruna  più  conserva  per  ri- 
salire alla  sorgente.  Ecco  la  finissima  critica,  ecco  la  profonda 
dottrina,  con  cui  vantansi  gl'increduli  d'atterrare  la  religione! 
Or  io  dico  in  primo  luogo,  che  il  canone,  quale  ne' suoi  termini 
si  prescrive,  è  falsissimo,  nè  può  applicarsi  alla  presente  que- 
stione sopra  i  Vangeli;  e  che  un  altro  se  ne  ha  a  sostituire, 
di  cai  ninno  può  dubitare,  e  da  cui  risulta  per  i  tempi  pre- 
senti un'evidenza  dell'autenticità  e  veracità  de'  Vangeli  non 
punto  inferiore  a  quella  che  si  ebbe  nella  loro  origine.  In 
secondo  luogo,  considerando  tutte  le  circostanze  e  le  verità 
che  ora  possiamo  dimostrare,  sostengo  che  l'evidenza  di  cui 
parliamo  non  potrà  mai  d'alcun  grado  diminuire,  quand'an- 
che fosse  per  durare  il  mondo  secoli  innumerabili. 

E  venendo  a  ciò  che  ho  proposto  primamente,  prego  l'in- 
glese filosofo  a  spiegarsi  senza  equivocazione.  Intende  egli, 
che  i  fatti  alla  posterità  si  tramandino  per  costante  ed  uni- 
versale tradizione  d'una  società,  oppure  per  un  picciol  nu- 
mero d'uomini  ad  un  egual  numero?  Intende,  che  la  tradi- 
zione, comechè  sparsa  in  un'intiera  popolazione,  riguardi  fatti 
di  poco  rilievo,  e  che  impegnin  poco  la  stessa  società,  op- 
pure fatti  grandi,  illustri,  a'  quali  la  felicità  e  grandezza  della 
medesima  s'appoggia  ?  Intende  per  ultimo,  che  una  tal  tra- 
dizione impegni  lo  stesso  corpo  della  società  a  perpetuarne 
la  memoria,  oppure  che  questa  niuna  cura  abbia,  nessuna  pre- 
mura si  prenda,  perchè  se  ne  serbi  la  memoria  viva  ed  eterna  ? 
Se  la  tradizione  ebbe  da  pochi  testimonii  origine,  e  per  pochi 
da' primi  si  diffuse;  se  dessa  risguarda  fatti  di  poco  momen- 
to; se  di  più  si  voglia  supporre  una  tale  stolidezza  nel  corpo 
della  nazione,  appena  credibile  ne'  selvaggi,  che  niun  pen- 
siero si  dia  d'eternarne  co*  publici  monumenti  la  ricordan- 
za; concederò  facilmente,  che  mancar  possa  l'evidenza  di 
que'  fatti,  e  che  dopo  qualche  giro  di  secoli  rimanga  appena 
un'aura  tenue  ed  oscura  di  fama,  la  quale  alfine  andrà  a  di- 
leguare. 

Che  se  la  tradizione  a  cui  il  filosofo  addalta  il  suo  ca- 


d65 

none,  è  di  falli  a  tulla  la  nazione  cliiarissiini  e  notissimi; 
se  di  falli  stupendi  e  magnifici ,  che  colla  grandezza,  colla 
gloria,  colla  felicità  della  nazione  abbiano  immediato  e  ne- 
cessario rapporto;  se  fin  da  principio  siavi  stato  tutto  Tira- 
pegno  che  ne'  publici  monumenti  fossero  ad  eterna  memoria 
registrali  ;  il  canone  stabilito  è  irragionevole,  falso,  opposto 
ad  ogni  buon  senso.  Ne  meglio  può  ciascuno  persuadersene 
che  ascoltando  per  poco  quel  gran  difensore  della  verità  e 
della  religione,  la  cui  perdita  oramai  sarà  un  anno,  che  per 
noi  amaramente  si  piange  W. 

«  La  diminuzione  della  certezza  ne'  fatti  che  passano  di 
»  bocca  in  bocca  ha  luogo  nel  caso,  che  il  primo  testimonio 
))  narra  il  fallo  ad  un  secondo,  e  questo  ad  un  terzo  suc- 
))  cessi vamente  come  in  linea  graduale:  poiché,  potendo  av- 
))  venire  in  ciaschedun  grado  qualche  alterazione,  o  per  ma- 
»  lizia,  o  per  inavvertenza,  è  forza  che  col  moltiplicare  i  gradi, 
))  la  certezza  diminuisca.  Ma  questo  caso  non  è  applicabile  a 
»  fatti  notorii  e  manifesti,  consegnati  in  publici  monumenti, 
»  e  perseverantemente  attestali  dagli  effetti  permanenti  che 
»  ne  provennero.  La  generazione  presente,  che  ha  piena  ed 
»  intera  certezza  del  fatto  e  del  monumento,  non  cessa  tutta 
»  ad  un  tratto  per  fare  luogo  alla  generazione  susseguente, 
»  ma  si  va  poco  a  poco  rinnovando  in  tal  guisa,  che  i  gio- 
))  vani  sopravvegnenti,  trovandosi  in  mezzo  a  tutta  la  mol- 
»  Illudine  che  fu  presente  al  fatto  e  al  monumento,  ne  ri- 
»  cevono  la  medesima  piena  ed  intera  certezza;  e  così  la  ge- 
»  nerazione  seguente  non  meno  accertala  che  la  prima  per 
»  questa  lenta  ed  insensibile  successione,  ne  tramanda  d'età 
))  in  età  lo  stesso  grado  di  certezza  senza  diminuzione  alcuna, 
»  come  potrebbesi  comprovare  con  mille  esempi.  » 

Così  il  sommo  filosofo  e  teologo.  Gli  esempi  sono  a  tulli 
manifesti.  Mi  basti  tra  quelli  che  suppongono  viva  la  tra- 
dizione, di  ricordarvene  uno,  il  più  illustre  per  sè,  e  a 
noi  più  domestico.  Considero  Roma  in  tulli  i  suoi  periodi 
fino  alla  irruzione  de'  Barbari.  Domando  se  si  sarebbe  tro- 
vato un  romano,  non  dico  che  potesse  dubitare  se  in  Roma 
da  principio  abbiano  regnalo  sette  re;  se  a' re  succedettero 


(1)  Il  Card.  Gcrdil,  barnabita,  morì  nel  1802. 


i66 

i  consoli  ;  se  furono  stabilite  le  dodici  tavole;  se  Pirro  ed 
Annibale  abbiano  contro  i  romani  eserciti  guerreggiato:  ma 
che  di  questi  ed  altri  tali  fatti  minore  certezza  avesse  di 
quella  che  aveasi  in  quell'epoche  medesime,  in  cui  erano 
quelli  avvenuti.  Chiunque  ha  fior  di  senno  dovrà  rispondere, 
che  così  compiuta  e  così  piena  fu  questa  certezza  ne'  Ro- 
mani a' tempi  di  Cesare,  di  Trajano  ,  di  Costantino,  come 
all'origine  della  tradizione. 

Io  aspetto  di  applicare  le  cose  fin  qui  dette  al  fatto  no- 
stro, finche  l'altro  canone  da  me  promesso  vi  abbia  propo- 
sto ;  onde  tal  grado  di  certezza  ricevano  le  conseguenze  che 
ne  raccorremo,  che  non  sia  pur  possibile  averne  una  mag- 
giore. Io  dunque  lo  enuncio  così  : 

=  Se  nel  crearsi  una  società  sarà  accertata  e  ne'  publici  mo- 
numenti consegnata  una  serie  di  fatti  spettanti  all'economia 
ed  alla  felicità  della  società  medesima;  se  per  non  interrotta 
universale  tradizione  si  tramandi  a'  posteri  ;  se  sieno  stabiliti 
perpetui  magistrati  incaricati  della  vigilanza ,  perchè  pura 
ed  intera  resti  di  que'  fatti  la  notizia  e  l'autenticità  di  que' 
monumenti  ;  se  inoltre  vi  abbia  in  certi  periodi  una  straordi- 
naria censura,  destinata  sì  a  confermare  la  tradizione,  che 
ad  isbandire  ogni  opinione  contraria,  che  o  la  malizia  ten- 
tasse d'insinuarvi,  o  la  negligenza  permettesse  d'introdurvi;  se 
di  più  una  tal  tradizione  venisse  confermata  dalla  perseverante 
durazìone  d'effetti  grandi  e  strepitosi,  che  da  que'  fatti  deri- 
varono; se  della  serie  di  essi  fatti  non  pure  negli  annali,  e 
da  molti  testimonii  della  società,  ma  negli  scrittori  estranei, 
ed  anche  nimici  se  n'avessero  indubitati  riscontri;  se  gli  sforzi 
de'  più  arrabbiati  avversarii  contribuito  avessero  ad  accre- 
scerne l'evidenza:  dico  che  la  certezza  di  que'  fatti  sarebbe, 
dopo  qualunque  corso  di  tempo,  al  tutto  eguale  alla  certezza 
che  se  n'ebbe  quando  quegli  addivennero.  = 

Io  non  penso  che  mi  bisogni  arrestarmi  un  momento  a  di- 
mostrare la  verità  e  la  sodezza  di  questo  canone,  su  cui  il 
più  disperato  pirronismo  non  sarà  ardito  di  spargere  un  leg- 
gier  dubbio.  Converrebbe  tutte  rifiutare  contro  ogni  senso 
comune,  non  che  le  esistenti,  ma  eziandio  le  possibili  storie, 
se,  verificate  tante  condizioni,  cautele  e  mezzi  per  conservar 
pura  ed  intera  la  certezza  de' fatti  che  ne  sono  l'oggetto, 
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essa  potesse  pure  in  menomo  grado  in  processo  di  tempo 
diminuire. 

Rimane  adunque  di  vedere ,  se  tutte  quelle  condizioni  e 
que'  mezzi  abbiano  accompagnata  la  propagazione  della  tra- 
dizione sopra  l'autenticità  e  veracità  de'  Vangeli  ;  quindi,  se 
mai  sia  possibile,  che  le  stesse  condizioni  e  mezzi  non  l'ac- 
compagnino sempre.  E  quanto  alla  prima  condizione  del  ca- 
none, cioè  all'originaria  certezza  dell'autenticità  e  della  ve- 
racità de'  Vangeli,  a  me  nulla  a  dir  rimane ,  poiché  da  due 
valorosissimi  colleghi  che  m'hanno  preceduto  è  stata  egre- 
giamente provata.  Quella  adunque  presupposta,  passo  tosto  a 
ricordarvi,  che  il  venerabile  monumento  de'  quattro  volumi 
fu  in  tutte  le  chiese  publicato,  e  a' pastori  di  quelle  racco- 
mandato, come  un  deposito  sacratissimo,  che  rimaner  dovea 
sempre  intero  ed  inviolabile.  Di  ciò  tutti  i  primi  .storici  della 
Chiesa,  i  Padri  a  que'  tempi  vicini,  e  fino  le  lettere  dell'apo- 
stolo Paolo  fanno  fede.  Ecco  l'origine  della  tradizione  sopra 
l'autenticità  de' Vangeli  e  veracità  loro,  la  quale,  fino  da'  tempi 
stessi  in  cui  furono  scritti,  fu  comune  a  tutti  i  cristiani;  cioè 
ad  uomini  i  quali,  avendo  contro  tutte  le  inclinazioni  della  na- 
tura abbracciata  la  novella  credenza  a  costo  eziandio  della  vita, 
ad  uomini,  ripeto,  raccolti  da  due  porzioni  del  genere  umano 
tra  loro  irreconciliabilmente  nemiche,  dall'ebraismo  e  dal  gen- 
tilesimo, i  quali,  essendosi  con  mirabile  concordia  e  pari  in- 
gegno riuniti  nelle  medesime  idee  alle  prime  loro  tanto  oppo- 
ste, suppor  si  dovrebbe  un  prodigio  piò.  stupendo  di  quanti 
si  narrano  in  que' sacri  volumi,  se  da  altro  fossero  stati  mossi, 
che  da  un'incontrastabile  evidenza  di  fatti  notorii,  e  dalla  cer- 
tezza che  dallo  spirito  di  verità  e  non  da  altro  dettati  furono 
que'  libri,  ne'  quali  i  medesimi  fatti  erano  registrati. 

Quindi  non  solo  dall'unanime  consenso  de'  vescovi  e  dei  mi- 
nistri della  religione,  ma  dalla  testimonianza  di  tutti  i  cristiani 
d'allora,  la  verità  della  cosa  fu  tramandata  agli  altri  tutti  che 
successivamente  a  questa  società  s'appartennero,  o  sia  che 
abbandonando  gli  antichi  errori  vi  si  aggregassero,  o  sia  che 
per  mezzo  di  genitori  fedeli  avessero  l'alta  ventura  di  na- 
scervi in  seno. 

Che  se  il  corpo  della  Chiesa  rese  all'autenticità  e  veridicità 
de' Vangeli  questa  concorde  testimonianza,  venne  anche  fin 
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da  principio  stabilito  un  perpetuo  magistrato,  che  all'inte- 
grità di  questa  tradizione  vegliasse  continuamente.  E  qual 
magistrato?  Il  più  grave,  il  più  autorevole,  il  più  reverendo 
non  solo  che  mai  fosse,  ma  che  potesse  imaginarsi:  com- 
posto da' pastori  delle  chiese  tutte  del  mondo,  e  presieduto 
dal  capo  de'  pastori,  il  Romano  Pontefice.  I  concilii  sì  gene- 
rali che  provinciali  tennero  luogo  di  straordinaria  censura, 
la  quale,  ogni  volta  che  fu  posta  in  attività,  intese  alla  con- 
servazione della  fede,  e  portò  le  più  sollecite  cure  sopra  l'au- 
tenticità ed  integrità  de' sacri  libri,  ed  in  primo  luogo  de' 
quattro  Vangeli,  librando  con  iscrupoloso  esame  le  opinioni 
degli  scrittori  e  di  chiunque  con  aria  solo  di  novità  tentasse 
d'intorbidarne  la  purezza  o  d'alterarne  anche  in  un  apice  la 
legittima  lezione.  E  qui,  se  gl'increduli  si  daranno  la  briga 
di  scorrere  l'ecclesiastiche  istorie,  dovranno  confessare,  che 
quelle  venerabili  adunanze  non  riguardavano  le  stesse  po- 
destà più  sublimi  del  secolo,  ed  inflessìbili  furono  alle  loro 
lusinghe  non  meno  che  alle  loro  minacce  fino  ad  incontrare 
ogni  pericolo  e  a  soffrire  le  più  atroci  persecuzioni  innanzi 
che  piegare  ad  una  condiscendenza,  che  della  dignità  e  della 
integrità  della  parola  di  Dio  fosse  indegna.  E  quello  che  rapir 
dee  in  meraviglia  ogni  spirito  riflessivo,  si  è  il  vedere  la  per- 
fetta uniformità  di  massime  e  di  condotta  nelle  adunanze  de' 
pastori  in  tutù  i  tempi,  in  tutti  i  luoghi,  in  tutte  le  dispo- 
sizioni nelle  quali  le  varie  circostanze  pongono  lo  spirito  ed 
il  cuor  dell'uomo.  Come  pensarono  ne' tempi  di  Gajo,  di 
Claudio  ,  di  Trajano  ,  cosi  ne'  tempi  di  Costantino,  così  in 
quelli  di  Teodosio  e  di  Agilulfo,  così  in  quelli  d'Arrigo  e  di 
Federico,  così  ne'  tempi  a  noi  vicini.  E  quello  che  si  fece 
e  decretò  da'  sinodi  di  Roma  e  nell'Italia,  è  pur  quell'istesso 
che  fu  stabilito  ne' concilii  dell'Africa,  in  quelli  dell'Asia,  in 
quelli  delle  Gallie  e  delle  Spagne,  e  in  tutte  le  parti  del  mon- 
do, per  ciò  che  riguarda  alle  cose  spettanti  i  dogmi  e  le 
massime,  ed  in  particolar  modo  all'integrità  de' sacri  codici, 
tra'  quali  il  primo  luogo  tengono  i  Vangeli.  Ne  ciò  ricordo 
per  trarre  fin  d'ora  argomento  d'una  particolare  providenza, 
che  governa  la  Chiesa  e  a'  pastori  di  lei  presiede j  ma  solo 
perchè  si  veggia  quanto  fu  accurato  e  costante  ed  uniforme 
il  metodo  di  quella  straordinaria  censura,  che  nella  republica 
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cristiana  fu  sempre  in  uso,  quando  Fumana  malizia  lento  di 
oscurare  la  luce  della  fede,  studiandosi  d'alterare  la  purità  ' 
de'  Vangeli.  Io  ho  più  presto  accennale  che  dette  queste  cose, 
perchè  notissime  a  cliiunque  ha  la  più  leggiere  notizia  della 
storia  del  Cristianesimo.  Nè  altresì  mi  stenderò  io  molto  a 
mostrar  quello,  che  a  ciascuno  vien  attestato  da'  sensi  e  dalla 
sperienza,  cioè  la  perseverante  durazione  degli  effetti  grandi, 
insolili,  meravigliosi,  che  il  Vangelo  ha  inteso  produrre  nel 
mondo  ed  ha  prodotti  effettivamente.  Riguardava  Gelso,  non 
senza  filosofico  scherno,  qual  folle  ed  assurdo  il  progetto  del 
Vangelo  d'accomunare  agli  abitanti  delle  tre  parti  della  terra, 
allor  conosciute,  le  medesime  massime,  le  medesime  leggi,  il 
medesimo  culto.  E  veramente  quel  progetto  non  poteva  es- 
sere riguardato  altrimenti  da  colui,  che  aveva  riguardo  alle 
sole  forze  umane.  Ma  un  prodigio  così  sorprendente,  e,  pria 
che  seguisse,  superiore  ad  ogni  non  che  potere,  ma  imagi- 
nare  umano,  dal  Vangelo  predetto,  seguì  e  persistè  costan- 
temente. Operò  il  Cristianesimo  successivamente  sulla  religio- 
ne, sui  costumi,  sulla  civilizzazione  dell'Europa  e  dell'Africa; 
e  finalmente  operò  la  rivoluzione  medesima  nel  nuovo  mondo, 
che  operala  avea  dal  suo  primo  cominciamento  nell'Asia. 
Ninna  nazione  lo  abbracciò  ,  che  non  sia  uscita  dalla  bar- 
barie, e  non  siavi  tornata  abbandonandolo.  Dopo  diciotto  se- 
coli si  scorge  la  differenza  istessa,  che  si  scorgeva  un  tempo 
tra  le  nazioni  che  sono  cristiane,  e  quelle  che  noi  furon  mai, 
o  più  noi  sono.  E  comunque  parecchie  abbiano  abbando- 
nata la  vera  Chiesa,  veggiam  tuttavia  in  questa  risplendere 
que'  due  grandi  caratteri  distintivi,  che  il  solo  Autore  le  im- 
presse in  fronte,  l'unità  e  l'universalità.  In  ogni  dove  è  dif- 
fusa questa  mirabile  società,  architettata  nel  Vangelo,  la  quale 
unisce  in  un  sol  corpo  le  sue  membra,  sì  tra  loro  rimote  e 
sì  diverse  di  clima,  di  temperamento,  di  genio,  di  lingua, 
di  governo,  d'interessi,  nella  professione  delle  medesime  dot- 
trine, nella  participazione  de'  medesimi  simboli,  nella  dipen- 
denza dal  medesimo  Capo  universale. 

Dovea  questa  affatto  nuova  republica,  secondo  gli  oracoli 
del  Vangelo,  formarsi,  dilatarsi,  alzarsi  colla  dispersione  della 
sinagoga  e  sulla  distruzione  dell'idolatria.  La  sinagoga  fu  e 
rimane  dispersa  ;  l'idolatria  fu  e  rimane  distrutta.  Coll'idola- 
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liia  sostenuta  con  lutti  gli  sforzi  dell'acutezza  de'  sofisti,  della 
*  potenza  de' tiranni,  delle  passioni,  si  può  dire,  del  genere  uma- 
no quanto  fu  la  battaglia  più  fiera  e  più  lunga,  tanto  a  mag- 
gior gloria  del  Vangelo  tornò  la  vittoria.  E  tu,  Roma,  come 
ne  fosti  il  teatro  più  grande,  così  ne  ostenti  i  più  insigni 
monumenti.  I  tuoi  tempii  già  dedicati  a'  falsi  numi,  poi  di- 
strutti e  negletti,  o  consecrali  a  Cristo  ;  i  tuoi  idoli  ridotti  a 
non  avere  altr'uso  che  di  servire  o  a'  modelli  dell'arte  ,  o  a 
curioso  spettacolo  nelle  tue  accademie  ,  nelle  tue  gallerie  , 
nelle  tue  ville;  la  croce,  già  patibolo  infame  de' tuoi  schiavi, 
inalberata  invece  delle  tue  aquile  sul  Campidoglio  e  nel  mezzo 
dellanfitealro;  le  tue  sotterranee  grotte,  già  covili  e  sepol- 
ture de'  perseguitati  cristiani,  ora  fatti  santuarii  e  a  te  miniere 
di  ricercati  tesori,  e  al  forestiere  termine  de'  lunghi  pelle- 
grinaggi; il  trono  de' tuoi  Cesari,  da  sì  gran  tempo  rove- 
sciato, la  sedia  de'  tuoi  pontefici  stabile  invece  ed  immobile 
da  tanti  secoli,  sono  tanti  muti  bensì,  ma  eloquenti  testimo- 
nii,  che  agli  occhi  stessi  contestano  la  tradizione  sulla  divina 
autorità  del  Vangelo;  e  sono  monumenti  della  sua  veracità 
altrettanto  almeno  certi,  quanto  gli  archi  di  Tito,  di  Setti- 
mio, di  Costantino,  lo  sono  della  verità  de'  racconti  che  si 
leggono  nelle  romane  storie  del  lor  valor  militare  e  de'  loro 
gloriosi  trionfi. 

Or  recherò  io  gli  autori  che  resero  in  ogni  tempo  testi- 
monianza ai  Vangeli?  L'inglese  Lardner  cencinquanta  ne  rac- 
colse, tutti  per  qualche  verso  autorevolissimi,  dai  tempi  apo- 
stolici fino  al  secolo  quarto  decimo.  Ognun  vede,  che  la  serie 
potrebbe  agevolmente  essere  accresciuta  e  più  agevolmente 
allungata  fino  a'  nostri  giorni. 

Preoccupata  fu  pure  la  fatica  di  cavare  dagli  scrittori  estra- 
nei ed  anche  nemici  i  riscontri  che  vi  si  rinvengono  della 
serie  de'  fatti  evangelici.  Tanti  de'  più  notabili  ne  raccolse, 
tra  gli  altri,  il  Berger  da  Giuseppe,  da  Giuliano,  da  Luciano,  da 
Libanio,  da  Celso,  da  Porfirio,  da  Calcidico,  da  Gerocle  e  da 
altri,  che,  posti  in  ordine,  a  formar  vengono  come  l'epilogo 
di  quella  storia  divinissima. 

Ma  che  diremo  noi,  se  le  aperte  battaglie  e  le  occulte 
insidie  de'  più  perniciosi  nemici  della  Cliiesa  concorsero  e 
concorrono  a  confermarci  la  certezza  della  autenticità  e  ve- 
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rità  de'  Vangeli?  Nessun  degli  eretici  spinse  l'impudenza  a 
segno  di  contrastarne  l'autenticità,  neppur  quelli  che  avrebbero 
avuto  grandissimo  interesse  a  farlo,  i  Gerinti,  i  Garpocrati,  i 
Valentini,  gli  Ebioni,  i  Marcioni,  tutti  i  Gnostici  insomma. 
Prova  evidente,  che  quella  fu  sì  invincibilmente  stabilita,  che 
non  v'era  tampoco  luogo  ad  attaccarla.  Ben  alcuni  in  que' primi 
secoli  ne  attaccarono  la  veracità.  Ma  si  levò  contro  loro  il 
grido  universale  della  Ghiesa  ;  furono  condannati ,  furono 
convinti,  furono  sconfìtti  per  sempre.  Si  volsero  quindi  alle 
insidie,  altri  cercando  di  corromperne  la  lezione,  altri  di  con- 
torcere i  divinissimi  suoi  sensi.  Gon  ciò  che  altro  fecero,  e 
fanno,  se  non  formare  un  validissimo  e  costante  testimonio 
dell'autorità  de'  Vangeli  ?  Imperciocché  avrebbero  essi  ten- 
tato mai  di  volgerli  alle  proprie  opinioni  per  poi  ispacciarle 
come  irrefragabili  dogmi,  se  non  fossero  stati  persuasi  che 
que'  libri  sono  divini,  e  non  avessero  creduto  che  questa  per- 
suasione era  altamente  radicata  nelle  menti  di  quelli  ch'essi 
volevano  ingannare;  e  se  un'eguale  persuasione  non  durasse 
tuttavia,  persisterebbero  nell'istesso  giuoco  anche  gli  eretici 
moderni? 

Raccogliendo  pertanto  in  uno  le  cose  dette,  appare  chia- 
ramente, che  le  condizioni  del  canone,  poco  sopra  stabilito, 
tutte  insieme  senza  desiderarne  pur  una,  perfettamente  e  in 
istraordinario  modo  concorrono  nella  tradizione,  fino  a  noi 
tramandata,  della  legittimità  de'  Vangeli  e  della  verità  delle 
cose  in  quelli  registrate:  —  un  fatto  notorio  e  chiaro  a  tutta 
la  società  de' cristiani;  consegnato  ne' publici  monumenti; 
tramandato  per  generale  e  non  mai  interrotta  tradizione;  una 
costante  vigilanza  di  perpetuo  magistrato  a  mantenercene 
viva  e  compiuta  la  notizia;  una  straordinaria  accuratissima 
censura  a  rimovere  ogni  pericolo  d'offuscamento;  la  perenne 
durazione  degli  effetti  che  ne  provennero;  la  testimonianza 
degli  scrittori  eziandio  estranei,  eziandio  nemici;  la  sforzata 
confessione  degli  stessi  avversarli  pel  corso  di  diciotto  secoli 
compiuti.  — 

Or  venga  con  quel  suo  canone  il  filosofo  inglese.  Veggia 
oramai  egli  stesso,  se  quello  abbia  nulla  a  fare  colla  pre- 
sente questione.  Vegga  che  abbiano  a  fare  i  suoi  cai  coli  di 
diminuzione  sopra  un  soggetto  che  non  patisce  alterazione 
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veruna.  Qui  non  Irallasi  d'un  fatto  qualunque,  la  cui  notizia 
vada  gradatamente  passando  da  uno  all'altro  ,  o  da  pochi  a 
pochi;  ma  d'un  fatto  ,  la  cui  certezza  da  principio  stabilita 
invincibilmente  persevera  nel  corpo  d'una  immensa  società, 
egualmente  sempre  piena,  intiera,  pura,  incorrotta.  Ella  è, 
con  sua  pace,  una  vera  stoltezza  il  porre  quasi  una  linea  di 
separazione  tra  un  secolo  che  precede  e  quello  che  segue; 
quasiché  la  serie  de'  secoli  fosse  una  catena  d'anella  di- 
stinte, o  che  si  tocchino  in  un  sol  punto.  Allo  spirar  d'un 
secolo  già  non  s'estingue  tutta  la  generazione  che  gli  appar- 
tiene, nè  all'entrar  del  nuovo  un'altra  ne  sottentra  nata  e 
cresciuta  tutta  a  un  tempo.  Noi  apparteniamo  del  pari  al 
secolo  XVIII  che  al  secolo  XIX,  e  come  noi  siamo  con 
infinite  degradazioni  d'età  cresciuti  in  mezzo  a  più  vecchi, 
così  veggiamo  i  più  giovani  crescere  in  mezzo  a  noi.  Una 
società  adunque,  finché  conserva  la  prima  forma ,  già  non 
si  muta  al  mutarsi  delle  generazioni;  rimane  sempre  moral- 
mente la  stessa;  come  fu  sempre  formalmente  la  stessa  nave, 
che  per  alcuni  secoli  dal  Pireo  portò  ogni  anno  in  Delfo 
i  doni  votivi  di  Atene,  avvegnaché  dopo  infiniti  risarcimenti 
non  serbasse  forse  nè  una  tavola  nè  un  chiodo  dell'antica 
struttura.  Questo,  quanto  con  più  forte  ragione  è  da  dirsi 
della  Chiesa,  che,  quale  fu  da  princìpio  fondata,  tal  sempre 
nella  sua  essenza  rimane?  La  medesima  credenza,  il  mede- 
simo spirito ,  la  medesima  economia.  La  presente  Chiesa 
adunque  è  l'istessissima  morale  persona,  che  la  primitiva; 
allora  nascente,  ora  adulta.  I  secoli  trascorsi  sono  gli  anni, 
che  questa  sposa  di  Gesù  Cristo  conta  della  sua  età.  La  tra- 
dizione pertanto  se,  rispetto  a  particolari  pastori  e  fedeli  è 
un  passaggio  dagli  uni  agli  altri  delle  sue  verità,  rispetto  alla 
Chiesa  è  un  deposito  permanente,  gelosamente  da  lei  guar- 
dato, di  cui  non  permette  il  menomo  diffalco.  Che  se  vuole 
il  filosofo  inglese  paragonarla  ad  un'acqua  che  scorre,  la  pa- 
ragoni, perchè  quadri  la  parità,  ad  un  fiume  maestoso,  che 
cominciò  il  suo  corso  da'  tempi  apostolici,  e  l'istesso  sem- 
pre lo  continuò  senza  interrompimento  fino  a  noi  per  un 
letto  purissimo,  e  tra  due  immobili  sponde,  e  che  da  acque 
straniere  non  lasciò  mai  intorbidare  le  sue;  e  se  qualche 
insensato  s'avvisò  di  opporgli  ostacoli,  vittorioso  ei  gli  abbattè 
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e  distrusse,  o  se  gl'ingojò  e  seco  trasse  nella  sua  corrente. 
Farmi  nell'ultima  evidenza  dimostrato,  che  la  certezza  della 
genuinità  e  veridicità  de'  Vangeli  non  solo  non  è  scemata 
punto  finora,  ma  che  ne  tampoco  scemar  poteva,  nò  che 
perciò  può  scemar  mai  per  qualunque  caso  di  tempo.  Im- 
perciocché, come  il  sistema  da  principio  introdotto  persiste 
più  che  mai  costante  e  fermo  nella  Chiesa  ,  ove  si  abhia 
l'occhio  agli  oggetti  della  nostra  credenza  e  delle  nostre  spe- 
ranze, alla  verità  che  sappiamo  contenersi  ne'  sacri  volumi, 
a  quella  particolare  Providenza,  senza  cui  non  poteva  questo 
sistema  tanto  puro  e  intero  conservarsi  fino  ad  ora;  dovrà 
ogni  amatore  del  vero  conchiudere,  dover  esso  rimanere  in 
tutti  i  tempi,  e  quindi  dovere  in  tutti  i  tempi  risplendere 
l'evidenza  dell'autenticità  e  della  verilà  de'  Vangeli.  L'oggetto 
della  credenza  nella  Chiesa  è  Dio  stesso,  e  l'oggetto  della 
speranza  è  una  compitissima  ed  eterna  felicità;  ne  è  possi- 
bile, che  in  uomini  che  a  tali  oggetti  riguardano  continua- 
mente, non  resti  sempre  un  eguale  impegno  per  mantenere 
l'integrità  de'  mezzi  a  conservare  sì  grandi  ed  alti  fini  neces- 
sarii.  Egli  è  vero  che,  metafisicamente  ed  assolutamente  par- 
lando, il  fatto  contrario  è  possibile.  Ma  tale  non  sembrerà 
più,  ove  sinceramente  rifletter  si  voglia  alle  conseguenze  che 
da  sè  vengono  dalle  cose  dimostrate.  Quella  strana  muta- 
zione che  nel  sistema  della  Chiesa  un  libertino  volesse  sup- 
porre, sarebbe  forse  possibile  se  non  fosse  chiaro  e  certo^ 
che  la  Providenza  di  Dio  veglia  alla  conservazione  della  sua 
Chiesa;  ma  noi  sarà  mai  nel  presente  stato  di  cose:  in  quella 
guisa  appunto  che  è  assolutamente  possibile  che  manchi  af- 
fatto la  materiale  luce  dell'universo;  ma  è  altresì  certo  che 
non  può  essa  mancare  se  restino  nel  mondo  il  sole,  le  stelle 
e  gli  altri  lucidi  corpi.  Nè  qui  si  levi  l'incredulo  e  gridi, 
che  quasi  im  circolo  commettono  i  difensori  del  Vangelo; 
giacche  da'  Vangeli  e  dalle  sacre  pagine  l'ordine  della  di- 
vina Providenza,  e  da  questa  la  perpetuità  del  Vangelo  ten- 
tano di  comprovare.  L'accusa  è  vana.  Conciossiachè ,  per  una 
parte,  della  verità  sì  de'  Vangeli  che  di  tutta  la  religione  siamo 
noi  persuasi  per  validissimi  e  chiarissimi  motivi  di  credibi- 
lità; e  per  l'altra,  della  Providenza  di  Dio,  massime  nella 
conservazione  della  religione,  siamo  noi  certi  non  solo  per 
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il  testimonio  delle  divine  Scritture,  ma  per  altre  fortissime 
ed  evidenti  ragioni,  delle  quali  qualche  cenno  s'è  pur  fatto 
da  noi  nel  presente  ragionamento.  Laonde  qui  solo  può  esser 
questione,  se  possa  combinarsi  con  una  tale  Providenza,  che 
lasci  essa  venir  meno  mai  negli  uomini  l'evidenza  dell'autenti- 
cita  e  veracità  de' Vangeli;  che  è  ciò  che  io  dico  impossibile. 
Nel  che  sarò  brevissimo;  non  avendo  ad  usare  se  non  prin- 
cipii  notissimi  e  dimostrati.  E  primo:  la  rivelazione  è  all'uo- 
mo necessaria:  adunque  la  divina  Providenza  esser  dee  im- 
pegnata a  conservarla.  Ma  sarebbe  quella  senza  frutto  ,  se 
accompagnata  non  fosse  dall'evidenza  stessa,  con  cui  fu  già 
data  all'uomo:  la  quale  evidenza  particolarmente  consiste 
nella  certezza  dell'autenticità  e  veracità  de'  Vangeli.  Dunque 
non  può  mancare  questa  certezza,  senza  che  al  suo  impe- 
gno manchi  la  Providenza  :  ciocché  ripugna.  Iddio  infatti 
promette  ne'  sacri  libri  la  perpetuità  della  sua  Chiesa.  Dun- 
que è  impegnata  la  sua  Providenza  a  renderla  perpetua  ,  e 
a  rimovere  gli  eventi,  che  potessero  farla  mancare.  Ma  quella 
fede ,  che  forma  lo  spirilo  e  la  essenza  della  Chiesa,  esser 
dee  volontaria  e  quasi  tributo  di  libertà  illuminata,  che  agli 
splendori  d'una  celeste  luce  si  consacra.  E  dunque  necessa- 
rio, che  tal  luce  risplenda  agli  occhi  de'  credenti,  e  però  che 
mai  non  s'oscuri  l'evidenza  dell'autenticità  e  veracità  de'  mo- 
numenti della  religione,  e  de' Vangeli  segnatamente. 

Ma  che  d'uopo  è  d'autorità  o  di  raziocinii,  dove  parlano 
i  fatti?  Una  credenza  d'avvenimenti  portentosissimi,  di  mi- 
steri! incomprensibili ,  di  morali  precetti  austerissimi ,  rice- 
vuta da  un  immenso  numero  di  persone  d'ogni  età,  d'ogni 
rango,  d'ogni  professione  malgrado  i  lumi  della  naturai  ra- 
gione, i  pregiudizii  dell'educazione,  le  più  vive  inclinazioni 
del  cuore;  la  rapida  ed  universale  dilatazione  di  tal  credenza 
per  mezzo  d'uomini  rozzi  e  minuti  malgrado  gli  ostacoli  più 
gagliardi  ed  ostinati  dell'umana  sapienza  e  potenza;  la  pe- 
renne permanenza  dell'istessa  dottrina,  dello  stesso  spirito, 
dell' istessa  economia  nella  Chiesa  per  1800  anni,  malgrado 
l'instabilità  naturale  dell'uomo,  de' suoi  pensamenti,  voleri 
ed  affetti,  e  malgrado  la  varietà  infinita  di  tutti  i  possibili 
eventi,  alti  ciascuno  a  distruggerla  ;  questi  ed  altri  falli  in- 
negabili presentano  un  complesso  di  prodigi,  capace  di  sfor- 


175 

zare  qualunque  spirito,  per  poco  che  sia  ragionevole,  a  ri- 
conoscere indubitatamente  l'opera  e  gl'influssi  potentissimi  ed 
incessanti  di  Quello  che  ha  il  cuor  dell'uomo  nelle  mani,  ed 
ha  la  scienza  e  la  podestà  assoluta  in  tutti  i  tempi  e  gli  av- 
venimenti. Il  creder  que'  fatti  possibili  senza  una  speciale 
Previdenza  è  Tistesso  assurdo,  che  credere  possibile  un  effetto 
senza  proporzionata  cagione. 

Ha  dunque  Iddio  governata  la  Chiesa  con  perenne  Pre- 
videnza, ed  ha  conservato  in  lei  quello  spirito  che  da  prin- 
cipio le  infuse.  Dunque  la  governerà  sempre  del  medesimo 
modo.  Imperciocché,  rimanendo  i  medesimi  fini  dalla  parte 
di  Dio,  e  negli  uomini  la  stessa  necessità  di  mezzi,  non  è 
possibile  che  l'Essere  sapientissimo  ,  ottimo  ,  infinitamente 
benefico^  e  ne' suoi  ordini  e  fini  necessariamente  costante, 
cessi  di  conservare,  anzi  d'apparecchiare  sempre  secondo  la 
serie  e  le  vicende  degli  avvenimenti  l'opportunità  de'  mezzi, 
che  alla  perpetuità  di  quelle  massime^  di  quello  spirito  e 
di  que'  fini,  in  una  parola  alla  conservazione  della  fede  sono 
necessarii.  E  siccome  alla  conservazione  della  fede  necessaria 
è  la  piena  persuasione;  nè  piena  persuasione  può  rimanere 
senza  l'evidenza  della  rivelazione,  nè  questa  senza  l'evidenza 
dell'autenticità  de'  Vangeli  e  della  loro  veracità;  raccogliere- 
mo in  fine  ,  che,  quale  fu  da  principio,  quale  nel  decorso 
de'  passati  secoli,  quale  è  al  presente,  viva  ed  intiera  l'evi- 
denza sopra  questi  preziosi  e  sublimi  monumenti ,  tale  si 
manterrà  ella  sempre  senza  meno  in  tutta  la  serie,  quanto 
sia  per  esser  lunga,  de'  secoli  avvenire. 


Cenni  sulla  vita  deWEminenlissimo  Cardinale 

FRANCESCO  LUIGI  FONTANA. 

Avendo  publicala  una  dissertazione  di  si  illustre  personaggio ,  e 
che  ci  appartiene  si  strettamente  non  solo  per  ragione  di  patria  , 
ma  e  per  aver  recato  tanta  gloria  a  quell'insigne  Congregazione, 
ch'è  milanese  per  eccellenza,  e  per  la  lunga  dimora  che  in  epoche 
diverse  fece  fra  noi,  e  per  l'opera  che  fra  di  noi  spese  nell'educa- 
zione della  gioventù  più  elevata,  crediamo  esser  debito  nostro  il 
ricordare  qui  in  brevi  cenni  i  tratti  principali  della  sua  -vita,  per- 
chè l'esimio  Porporato  a  ninno  resti  ignoto  dei  nostri  lettori.  Noi 
h  desumiamo  dalla  prclodata  orazione  funebre  recitata  dal  già  men- 
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zionato  merilissimo  professore  Rovida  in  occasiono  de'  solenni  fu- 
nerali che  gli  si  celebrarono  nel  nostro  tempio  di  sant'Alessandro 
il  i8  aprile  4822,  non  che  dalle  note  che  con  tanta  diligenza  egli 
vi  appose. 

Nato  il  27  agosto  i750  in  Gasalmaggiore,  entrò  nell'anno  deci- 
mosesto  di  sua  età  nella  Congregazione  de'  Chierici  Regolari  di  san 
Paolo,  comunemente  chiamati  Barnabiti  dalla  chiesa  di  s.  Barnaba, 
alla  quale  è  unita  nella  nostra  metropoli  la  loro  casa  professa.  Di 
qui  mandato  alla  casa  del  noviziato  in  Monza,  e  compiuto  il  solito 
anno  di  questa  prova  dalla  Chiesa  prescritta,  emise  i  voti  so- 
lenni nel  21  ottobre  4766;  indi  applicò  in  Milano  agli  studii  della 
filosofia,  in  Bologna  a  quelli  delle  scienze  teologiche,  facendo  si  ne- 
gli uni  che  negli  altri  rapidissimi  e  straordinarii  progressi.  Per  il 
che  all'età  di  soli  ventidue  anni  fu  deputato  ad  accompagnare  l'illu- 
stre naturalista,  e  già  suo  maestro,  il  padre  Ermenegildo  Pini,  nella 
visita  delle  miniere  di  Germania  e  d'Ungheria  ;  e  non  ancora  ordi- 
nato sacerdote  fu  aggregato  fra  i  dottori  di  teologia  del  seminario 
arcivescovile  di  Bologna.  Quivi  fu  poscia  deputato  a  coadiuvare  il 
fratello  suo  Mariano  nel  regime  del  collegio  di  s.  Luigi,  già  posse- 
duto dalla  Compagnia  di  Gesù;  indi  fu  chiamato  in  Milano  a  pro- 
fessare le  lettere  italiane,  latine  e  greche  nelle  scuole  Arcimboldi. 
Ma  i  suoi  Superiori  ne  vollero  bentosto  adoperati  i  distinti  talenti 
nell'educazione  di  quella  gioventù  che  per  la  sua  posizione  sociale 
assai  più  poteva  influire  suirintiera  società,  e  quindi  lo  chiamarono 
a  professare  le  belle  lettere  nel  nostro  collegio  dei  Nobih,  dove  si 
fecero  sempre  più  chiare  le  preziose  sue  doti.  In  questo  frattempo 
mise  egli  in  luce  diverse  operette,  fra  le  quali  alcuni  elogi  di  per- 
sonaggi dell'alta  Italia,  che  recentemente  si  erano  illustrati  nella  n 
letteratura;  fu  richiesto  socio  da  varie  accademie,  e  strinse  ami- 
cizia cogli  uomini  in  allora  di  maggior  grido  per  sapere  e  virtù. 

I  voti  unanimi  de'  suoi  Confratelli  lo  distolsero  però  assai  presto 
da'  suoi  tranquilli  studii  per  chiamarlo  al  governo  di  tutta  la  fio- 
rentissima  provincia  di  Lombardia,  in  quel  tempo  appunto  in  cui 
le  sovrastava  imminente  la  procella;  e  fu  solo  la  sua  mercè  se  nel 
rovescio  d'ogni  ordine  e  nell'universale  depredamento  la  Congre- 
gazione fu  salvata  dall'esterminio,  e  potè  anzi  ancora  intatta  con- 
servare la  sua  salutare  azione  sull'educazione  della  gioventù. 

Eletto  in  sommo  pontefice  Pio  VII  nel  1800,  l'anno  seguente  il  no- 
stro Fontana  fu  rapito  alla  provincia  lombarda,  e  chiamato  per  opera 
del  cardinale  Gerdil,  della  medesima  Congregazione,  nella  capitale 
del  mondo  cristiano,  come  Consultore  dei  riti  e  del  santo  Uflìzio.  In- 
sieme al  cardinale  De-Pictro  segui  Pio  VII  nel  suo  viaggio  per  l'in- 
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coronazione  di  Napoleone,  e  di  ritorno  lu  nominato  anche  secreta- 
no della  Congregazione  sopra  la  correzione  de'  libri  della  Chiesa 
orientale.  In  questo  periodo  egli  cooperò  con  molta  attività  all'edi- 
zione completa  delle  opere  dell'insigne  cardinale  Gerdil,  del  quale 
compose  pure  V  Elogio  letterario  che  fu  ad  essa  premesso. 

Sebbene  aggravato  da  tanti  incarichi,  non  potè  mai  ricusare  alla 
propria  Congregazione  l'opera  sua,  nò  quando  si  trovò  nominato 
suo  procurator  generale,  nè  quando,  nel  dSQG,  si  volle  chiamarlo 
all'ufficio  più  ancor  faticoso  di  Proposto  generale  della  medesima. 
Anzi  tanto  si  compiaceva  di  potersi  prestare  in  suo  vantaggio,  che 
non  depose  quest'ultimo  officio,  neppure  dopo  essere  stato  insignito 
di  altre  dignità  ancor  più  cospicue  e  difficili,  non  che  del  mede- 
simo cardinalato. 

Riscoppiata  sulla  Chiesa  di  bel  nuovo  la  procella,  fu  egli  pure  con- 
dotto in  Francia  prigioniero  insieme  cogli  altri  capi  degii  Ordini 
Religiosi;  e,  chiamato  dapprima  a  Parigi,  fu  destinato  a  recarsi  a  Sa- 
vona, ove  era  tenuto  captivo  il  Sommo  Pontefice,  onde  piegare  l'ani- 
mo di  lui  relativamente  a  diverse  questioni  risguasidanti  la  Chiesa 
francese.  Ma  egli  ricusò  la  missione  che  sentiva  ripugnante  alla 
propria  coscienza;  e  continuando  anzi  con  animo  invitto  a  difen- 
dere i  diritti  della  Sede  apostolica,  fu  relegate  nella  terra  di  Vin- 
cennes,  ove  stette  più  di  tre  anni  in  durissima  prigionia,  e  dove 
poi  lo  raggiunsero  anche  i  cardinali  De-Pietro  ed  Opizzoni,  e  l'in- 
allora  vescovo  De-Gregorio,  decorato  in  seguito  parimenti  della 
sacra  porpora.  Durante  questa  acerbissima  prigionia,  alle  ten- 
tazioni che  potevano  venirgli  da'  suoi  patimenti  s'aggiunsero  ri- 
petute volte  le  più  raffinate  astuzie  e  le  più  seducenti  lusinghe.  Ma 
nulla  fu  capace  di  frangere  la  sua  costanza;  e  fermo  anzi  nei  prin- 
cipii  di  devozione  al  successore  di  Pietro  come  il  primo  giorno  che 
v'era  entrato,  egli  usci  di  prigione,  quando  la  fortuna  delle  armi 
costrinse  l'imperatore  de'  Francesi  all'atto  d'abdicazione.  Allora  di 
ritorno  fra  noi,  e  risalutati  nella  patria  ed  in  Milano  i  congiunti  e 
gli  amici,  il  padre  Fontana  pensava  passare  in  Monza  tranquilli  i 
giorni  che  il  cielo  gli  avrebbe  lasciati.  Ma  era  impossibile  che  il  Pa- 
store de' pastori  dimenticasse  i  suoi  meriti,  e  non  volesse  ancora 
usare  delle  eminenti  sue  doti  pel  bene  della  Chiesa  universale.  Onde 
richiamato  bentosto  a  Roma,  vi  fu  eletto  segretario  con  voto  presso 
la  Congregazione  degli  affari  straordinarii  della  Chiesa;  nel  i815 
segui  di  nuovo  il  Pontefice  a  Genova,  nella  quale  occasione  ricusò 
l'arcivescovado  di  Torino,  che  gli  venne  ©S'erto  dal  Re  di  Sardegna; 
e  nell'anno  seguente  fu  assunto  nel  collegio  de'  Cardinali.  Nella 
quale  dignità  sedette  egli  come  membro  nelle  Congregazioni  cardi- 
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Malizie  della  santa  romana  ed  universale  Inquisizione,  de'  Vescovi  e 
Regolari,  dell'Indice,  della  disciplina  regolare  e  dell'esame  de*  Vescovi; 
e  fu  anche  innalzato  alla  prefettura  della  Congregazione  dell'Indice 
de'  libri  proibiti,  ch'egli  poi  mutò  colla  prefettura  della  Congrega- 
zione di  Propaganda  e  dell'annessa  tipografia  ;  e  fu  pure  prefetto 
della  Congregazione  sopra  la  correzione  de'  libri  della  Chiesa  orien- 
tale, e  dell'università  gregoriana. 

Maturo  pel  delo,  e  in  certo  modo  martire  della  sofferta  prigio- 
nia, ove  contrasse  primieramente  quel  malore  che  lo  condusse  al  se- 
polcro, usci  di  vita  nell'anno  settantesimo  secondo  dell'età  sua,  il 
'     48  marzo  d  822. 

Uniamo  a  questi  cenni  l'elogio  che  venne  deposto  nella  sua 
tomba. 

ELOGIVM  •  FRANCISCI  •  ALOISII  •  FONTANAE 
PRESB  •  CARD  •  SVPREMI  •  PRAEF  •  ORD. 
CLERR  •  REGG  •  S  •  PAVLLI 
QYOD  •  TVBO  •  AENEO  •  INCLYSVM  •  AD  •  CORPVS  •  EIYS 
PONENDVM  •  CYRAYIT 
ANTONIYS  •  MARIA  •  GRANDIYS 

HERES  .  FIDVCIARIVS  .  ET  .  VICARIVS  .  EIVSDEM  .  ORDINIS 

PATRI  .  OPTIME  .  DE  .  SE  .  MERITO  .  SVAVISSIMO  .  INCOMPARABILI 

FRAISCISCVS  - ALOISIVS  •  FONTANA  •  CASALE  MAIORE  •  HONESTO  •  LOCO  •  NATVS 
EST  •  V  •  KAL  •  SEPT  •  ANNO  •  MDCCL  •  IN  •  ORDINEM  •  CLERR  •  REGG  •  S  •  PAVLLI 
RECEPTVS  •  VOTA  •  SOLEMNIA  •  ANNO  •  MDCCLXVI  •  NVNCVPAVIT  •  EXACTIS 
SVMMA  •  CVM  •  LAVDE  •  MEDIOLANI  •  PHILOSOPHIAE  •  BONONIAE  •  THEOLOGIAE 
STVDHS  •  ANNO  •  MDCCLXXII  •  HERMENEGILDO  •  PINO  •  EIVSDEM  •  ORD  •  QVI 
"  A  •  «ARIA  •  THERESIA  •  AVG  •  REGINA  .  HVNGARIAE  •  VIENNAM  •  AD  •  DANVBIVM 
VOCATVS  •  FVIT  •  VT  •  IRET  •  VISITATVM  •  FODINAS  •  GERMANIAE  •  ET 
HVNGARIAE  •  COMES  •  ITINERIS  •  STVDIORVMQVE  •  DATVS  •  EST  •  BONONIAM 
REVERSVS  •  MARIANO  •  FRATRI  •  EIVS  •  MAIORI  •  NATV  •  SOCIVS  •  ADDITVS  •  AD 
REGENDVM  •  COLLEGIVM  •  S  •  ALOISII  •  QVOD  •  SODALES  •  SOCIETATIS  •  lESV 
RELINQVEBANT  •  TRADENDIS  •  LITERIS  •  ETRVSCIS  •  LATINIS  •  ET  •  GRAECIS 
AD  •  S  •  ALEXANDRI  •  MEDIOLANI  •  PRIMVM  •  MOX  •  IN  •  IMPERATORIO  •  COLLEGIO 
NOBILIVM  •  DESTINATVS  •  OMNE  •  GENVS  •  LITERAS  •  EXCOLVIT  •  PHILOSOPHIAM 
PRAESERTIM  •  THEOLOGIAM  •  HISTORIAM  •  IN  •  QVIBVS  •  ET  •  EXCELLVIT 
NEMINI  •  DEFVIT  •  EIVS  •  CONSILIVM  •  POSTVLANTI  •  VEL  •  IN  •  REBVS  •  GERENDIS 
VEL  •  IN  •  ANIMIS  •  AD  •  VERITATEM  •  ET  •  PIETATEM  •  INFORMANDIS  •  VEL  •  IN 
LITERARIIS  •  ALIORVM  •  ELVCVBRATIONIBVS  •  DIRIGENDIS  •  PERFICIENDISQVE 
DIFFICILLIMIS  •  TEMPORIBVS  •  PROVINCIAE  •  ORDINIS  •  SVI  •  QVAE  •  IN 
INSVBRIA  •  EST  •  MODERANDAE  •  ELECTVS  •  SVMMA  •  PRVDENTIA  .  ET  •  SOLERTIA 
IVVENES  •  OMNES  •  A  •  MILITVM  •  DELECTV  •  ET  •  DVRISSIMA  •  CONQVISITIONE 
LIBERAVI!  •  OMNES  •  DOMOS  •  AB  •  INTERITV  •  ROMAM  •  ACCITVS  •  A  •  D  •  N. 
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PIO  •  VII  •  PONTIFICE  .  MAXIMO  LEGITIMORVM  RITVVM  •  COGNITORIBVS 
ADSCRIPTVS  •  EST  •  ITEMQVE  '  SVPREMIS  •  CAVSSARVM  •  FIDEI  -  QVAESITORIBVS 
LVTETIAM  •  PARISIORVM  •  PROFECTVS  •  CVM  •  MICIIAELE  •  DE  •  PETRO 
CARDINALI  •  QVO  •  TEMPORE  •  ILLYC  •  SE  ■  CONTVLIT  •  SVMMVS  •  PONTIFEX 
IBI  •  IN  •  MAXIMIS  •  RELIGIONIS  •  NEGOTIIS  .  MAGNO  •  ECCLESIAE  VSVI 
FVIT  •  A  •  SECRETIS  •  INTIMIS  •  FVIT  •  SACRI  •  CONCILII  LIBRIS  •  ORIENTAUBVS 
CORRIGENDIS  •  SVPREMAM  •  ORDINJS  •  SVI  PRAEFECTVRAM  •  ANNO  •  MDCCCVI 
ADEPTVS  ■  EST  •  IN  •  GALLIAM  •  CVM  •  CETERIS  •  RELIGIOSORVM  •  ORDINVM 
SVPREMIS  •  MODERATORIBVS  •  DEPORTATVS  •  LVTETIAM  •  PARISIORVM 
ARCESSITVS  •  EST  •  VT  •  INDE  •  SAVONAM  •  CONTENDERET  •  CVM  •  SVMMO 
PONTIFICE  •  DE  •  GRAVISSIMIS  •  ECCLESIARVM  •  GALLIAE  •  NEGOTIIS 
TRACTATVRVS  •  CVM  •  ID  •  MINIME  •  SE  •  PRAESTARE  •  POSSE  •  CENSERET 
QVIN  •  OFFICIO  •  DEESSET  •  SVO  •  MANDATIS  •  SATISFACERE  •  STRENVISSIME 
RENVIT  •  NVNQVAM  •  TAMEN  •  CESSAVIT  •  A  '  SANCTIS  •  APOSTOLICAE  •  SEDIS 
IVRIBVS  •  TVENDIS  •  QVO  •  FACTVM  •  EST  •  VT  •  IN  •  ANGVSTVM  •  SQVALIDVMQVE 
CARCEREM  •  DETRVSVS  •  ANNOS  •  TRES  •  TRESQVE  •  MENSES  •  DETENTVS 
FVERIT  •  VBI  •  AD  •  TEMPVS  •  SOCIOS  •  MALORVM  •  MERITORVMQVE  •  IIABVIT 
MICHAELEM  •  DE  •  PETRO  •  IVLIVM  •  GABRIELLIVM  •  CAROLVM  •  OPIZZONIVM 
S  RE-  CARDINALES  •  ANTISTITEMQVE  •  NVNC  •  CARDINALEM  •  EMMANVELEM 
DE  •  GREGORIO  •  LVTETIA  •  A  •  FOEDERATIS  •  PRINCIPIBVS  •  CAPTA  •  A 
CARCERE  •  LIBERATVS  •  VISIS  •  IN  •  PATRIA  •  ET  •  MEDIOLANI  •  CONSANGVINEIS 
AMICISQVE-  QVOS  •  PLVRIMOS  •  VBIQVE  •  ET  •  NOBILISSIMOS  •  HABVIT  •  MODOETIAM 
SE  •  RECEPIT  •  VBI  •  SIBI  •  VIVERE  •  CONSTITVERAT  •  IN  '  VRBEM  •  A  •  SVMMO 
PONTIFICE  •  EVOCATVS  •  A  •  SECRETIS  •  INTIMIS  .  SACRI  •  CONCILII  •  NEGOTIIS 
ECCLESIAE  .  EXTRAORDINARIIS  •  EXPEDIENDIS  •  CVM  •  SVFFRAGIO  •  ELECTVS 
EST  •  PIO  •  VII  •  ROMA  •  ITERVM  '  EXVLARE  •  ET  •  lANVAM  •  PETERE  •  VII 
COACTO  •  ILLVC  •  EVM  '  SEQVI  •  IVSSVS  •  PONTIFICATVM  •  MAIOREM  ' AVGVSTAE 
TAVRINORVM  •  A  •  VICTORIO  •  EMMANVELE  •  REGE  '  SARDINIAE  •  OBLATVM 
RECVSAVIT  •  ROMAM  •  ITERVM  •  REGRESSVS  •  V  •  IDVS  •  MARTII .  ANNO  •  MDCCCXVI 
IN  •  SACRVM  •  CARDINALIVM  .  COLLEGIVM  •  COOPTATVS  •  EST  •  TITVLO  •  MARIA 
SVPRA  •  MINERVAM  •  PRAEFECTVS  •  SACRIS  •  CONCILIIS  •  LIBRIS  •  NOTANDIS 
DAMNANDISQVE  •  CHRISTIANO  •  NOMINI  •  PRÓPAGANDO  ET  LIBRIS  •  ORIENT ALIBVS 
CORRIGENDIS  •  PRAEFECTVS  •  STVDIORVM  •  COLLEGII  •  GREGORIANI  •  OMNIBVS 
MVNERIBVS  •  AD  •  EXEMPLVM  •  FVNCTVS  •  US  •  OBEVNDIS  •  SVMMAM  •  PRVDENTIAM 
INTEGRITATEM  •  SAPIENTIAM  •  PRAE  •  SE  '  TVLIT  •  PLVRIMIS  .  EDITIS  •  AVREIS 
LIBELLIS  •  GRAECE  •  ETRVSCE  •  LATINE  -  SIRI  •  MAGNAM  •  APVD  •  EXTERAS 
QVOQVE  •  NATIONES  •  DOCTRINAE  •  ELEGANTIAEQ  •  FAMAM  •  COMPARAVIT 
IN  •  OMNI  •  VICTV  •  ET  •  CVLTV  •  CONTINENTISSIMVS  •  IN  •  LABORIBVS  •  ET 
AERVMNIS  •  TOLERANDIS  •  FORTISSIMVS  •  PIVS  •  IN  •  DEVM  '  EFFVSVS  •  IN 
EGENOS  •  COMIS  •  IN  •  OMNES  •  VIXIT  •  ANNOS  LXXl  •  MENSES  - VI  -  DIES  •  XXIII 
DECESSIT  •  PLENVS  •  BIERITIS  •  XIV  •  KALENDAS  •  APRILIS  •  ANNO  •  MDCCCXXII 
MAXIMVMQVE  •  LVCTVM  •  SVIQVE  •  DESIDERIVM  •  RELIQVIT  •  NON  •  SOLVM 
ORDINI  •  SVO  •  SED     ET     VRBI     ORBIQVE  '  VNIVERSO. 


-180 


SULLA  CONDIZIONE  ATTUALE  DEL  PROTESTANTISMO. 

ARTICOLO  TERZO  (4). 

Stato  dfel  protestantismo  nel  Belgio  e  nell'Olanda. 

Per  se  stesso  e  a  motivo  del  piccolo  numero  de' suoi  ad- 
detti, il  quale  consta  per  la  maggior  parte  di  emigrati,  il 
protestantismo  è  nel  Belgio  insignificante;  ma  la  sua  con- 
dizione interiore  in  questo  paese,  dove  egli  gode  della  più 
assoluta  libertà  ed  autonomia;  diffonde  una  luce  sì  viva  sul 
suo  proprio  carattere,  che  noi  vi  ci  dobbiamo  pure  sostare 
alcun  poco.  Ci  gioveremo  a  tal  uopo  del  supplemento  alla 
storia  ecclesiastica  contemporanea  del  signor  Lùtkemùller, 
il  quale  stanziò  alcun  tempo  in  Brusselles  come  predicatore 
luterano;  e  d'un  articolo  della  gazzetta  ecclesiastica  evan- 
gelica di  Berlino,  occasionato  dalla  publicazione  del  libro 
suddetto  (2). 

Il  sig.  Fent  predicatore  di  corte  ottenne  nel  1838  di  eongiun- 
gere  tutte  le  Comunità  protestanti  del  Belgio,  eccettuate  quelle 
degl'Indipendenti  e  degli  Anglicani,  in  una  associazione  si- 
nodale e  concistoriale,  detta  Y Union;  l'associazione  s'effettuò, 
basandosi  sul  principio,  che  tutti  riconoscevano,  come  unico 
fondamento  della  fede,  la  sacra  Scrittura  ;  e  con  ciò  del  pari 
che  in  Francia  ed  in  Isvizzera  veniva  abrogata  ogni  autorità 
di  questa  o  quella  profession  di  fede:  tutti  conoscendo  be- 
nissimo, che  se  non  si  stesse  contenti  a  negare  semplicemente 
le  dottrine  cattoliche,  ma  si  volesse  fare  ancora  alcun  tentativo 
di  determinare  quello  che  positivamente  dovesse  credersi  ed 
insegnarsi,  ne  verrebbe  di  conseguenza  l'intero  sfasciamento  del 
protestantismo,  u  Fra  i  predicatori  (dice  LùlkemùUer  (3))  non 
si  trovò  che  un  solo  Luterano,  ed  un  solo  puro  Riformato. 
Benché  fossero  pochi,  trovai  fra  questi  la  più  crassa  incre- 
dulità, scoperta  in  alcuni,  velata  in  altri;  il  più  spaventevole 
indifferentismo,  ed  altresì  l' indipendentismo ,  che  dice  aper- 
tamente (c  ch'ogni  profession  di  fede  intorno  alla  dottrina  della 
Bibbia  è  un' òpera  diabolica,  perchè  ci  lega.  »  —  Si  era  pure 
fondata  una  società  evangelica  sul  modello  di  quella  di  Fran- 

(1)  Ycggasi  YÀmico  Cattolico,  voi.  X,  pag.  170,  255;  voi.  XI,  pag.  105. 

(2)  Agosto  1842,  pag.  549. 

(3)  Supplemento,  pag.  80. 
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eia;  il  di  lei  presidente  il  signor  Goedecoop,  die  risiede  in 
Gand,  nega  la  santissima  Trinità  ed  il  peccato  originale,  e 
questa  società  (che  conta  cinque  Evangelisti)  s'è  divisa  quasi 
tutta  in  indipendenti  e  anabattisti. 

In  Brusselles  Lùlkemùller  trovò  tre  Comunità  protestan- 
ti: la  chiesa  nazionale  (ossia  quella  eh' è  pagata  dallo 
Stato)  condotta  dal  pastor  Fent  razionalista;  2.^  la  cappella 
del  predicatore  Boucher,  e  3.*^  quella  del  predicatore  Pan- 
chaud,  Boucher,  mentre  egli  si  trovava  in  viaggio  per  una 
colletta,  fece  dirigere  la  sua  Comunità  da  un  certo  Lourde 
predicatore,  chiamato  a  tal  uopo  a  Brusselles.  Boucher  avea 
predicato  secondo  le  dottrine  razionalislico-metodistiche,  e 
Lourde  all'incontro  predicò  la  predestinazione  calvinista  e 
l'assoluta  corruzione  degli  uomini,  cosicché  madama  Lambert, 
suocera  di  Boucher,  gli  contraddisse  publicamente  in  chiesa, 
sostenendo  altresì  ch'ella  era  senza  peccato.  Boucher  al  suo 
ritorno  trovò  che  una  gran  parte  della  sua  Comunità  s'era 
alienata  da  lui,  e  che  gli  rinfacciava  la  sua  dottrina  razionali- 
stica della  santificazione  per  mezzo  delle  buone  opere;  la 
Comunità  si  divise;  sorse  una  nuova  cappella  rivale  dell'antica: 
Lourde  però,  causa  la  sua  condotta  ambigua,  fu  congedato; 
ma  subentrò  nel  suo  posto  il  predestinaziano  Panchaud.  Com- 
parve allora  in  Brusselles  Lùtkemùller  a  predicarvi  l'antico 
luteranismo;  ma  in  breve  s'inimicò  con  tutti,  venne  escluso 
da  tutte  le  loro  cappelle,  si  vide  limitato  alla  sola  sua  casa, 
e  parli. 

I  Paesi-Bassi  ersino  prima  d'ora  un  suolo  classico  del  vec- 
chio protestantismo;  in  nessun  luogo  più  che  in  quelli,  la 
dottrina  calvinista,  sviluppata  e  consolidata  dalle  decisioni  dei 
sinodi  di  Dordrecht,  avea  trovato  più  fermi  aderenti,  e  tutta 
la  storia  della  chiesa  riformata  dei  Paesi-Bassi  non  è  altro 
che  una  continua  enumerazione  delle  lotte  sostenute,  delle 
fatiche  durate  per  conservare  intatta  la  dottrina  di  Dord- 
recht, che  incessantemente  veniva  impugnata  da  tutte  le 
parti.  Ma  colà  pure  da  un  certo  tempo  l'autorità  del  cal- 
vinismo ortodosso  è  stata  non  solamente  affievolita,  ma  di- 
strutta interamente;  e  le  descrizioni  che  ci  vengono  fatte  della 
diffusione  del  razionalismo  fra  i  teologi  ed  i  predicatori,  e 
della  corrispondente  versatilità  ed  incertezza  del  popolo,  ci 
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provano  chiaramente  che  anche  colà  il  protestantismo  ce- 
dendo alla  innata  tendenza  sua  ebbe  queir  esito  che  doveva 
avere,  malgrado  che  alcuni  per  opporsi  all'impeto  del  tor- 
rente tentino  di  sostenere  con  disperato  accanimento  le  an- 
tiche dottrine.  Fin  già  dall'anno  dSiO,  il  celebre  BilderJyk 
chiedeva  tutto  dolente  nella  sua  opera  intitolata  Proclama 
diretto  ai  veri  riformati  della  chiesa  d^Olanda  (1):  «  se  in  quella 
Olanda  altrevolte  tanto  pia  e  fiorente,  vi  fossero  ancora  veri 
cristiani,  che  colla  bocca  e  col  cuore  credessero  in  Cristo; 
ricordava,  che  lo  Stato  dei  Paesi-Bassi  era  fondato  intera- 
mente sulla  chiesa  riformata;  che  con  questa  erasi  egli  ingran- 
dito, e  con  questa  caduto  e  rovinato;  che  l'antica  pura  dottrina 
era  adesso  quasi  del  tutto  sbandila,  e  penetratovi  in  quella 
vece  un  diluvio  d'errori.  —  Ma  d'allora  in  poi  quella  con- 
dizione dei  Paesi-Bassi,  che  ci  è  accennata  da  Bilderdyk,  andò 
sempre  più  sviluppandosi;  ne  abbiamo  sotto  gli  occhi  un 
quadro  preciso  ed  importantissimo  in  un  documento  del- 
l'anno ^1842,  che  è  un  indirizzo  al  sinodo  generale  della 
chiesa  riformata  dei  Paesi-Bassi  (2).  La  condizione  del  prote- 
stantismo vi  è  rappresentata  come  infelicissima  e  pericolosis^ 
sima;  e  particolarmente  la  tendenza  già  predominante  in  tutte 
le  Comunità  riformate,  di  voler  cioè  sbarazzarsi  dalle  profes- 
sioni di  fede  e  dall'obbligo  di  aderirvi,  vi  è  dipinta  come  estre- 
mamente perniciosa.  ((  Qual  empia  licenza,  quale  sfrenata  li- 
bertà s'è  mai  cacciata  nella  nostra  dottrina?  Gli  errori  d'Ario, 
di  Pelagio  e  di  Socino  vengono  insegnati  liberamente  tanto 
dai  professori  sulle  cattedre  che  dai  predicatori  sul  pulpi- 
to! »  I  professori  Hofstede  de  Groot,  Brouwer,  Willigen,  ed  il 
giornale  intitolato  «  La  verità  nell'amore,  »  vengono  disegnati 
come  gli  organi  di  questi  errori,  come  rinegatori  d'ogni  verità 
cristiana.  In  ambedue  le  università  principali  predomina  la 
così  detta  scuola  di  Groninga,  la  quale  è  essenzialmente  anti- 

(1)  Opstelien  van  godgeleorden  en  zedekundigen  inhond.  Amsterdam  1833, 
II,  45. 

(2)  Adres  aan  de  algemcene  Synode  der  Nederlaudsche  hervormde  herk, 
over  de  formulieren,  de  akademishhe  oproeding  der  predikanten,  het  on- 
dcrwys  cn  het  kerkbestuur.  Leiden  1842.  —  Tutti  quelli  che  l'hanno  sotto- 
scritto ,  son  uomini  ragguardevoli  e  letterati  ;  uomini  noti  a  tutti  :  Van  Ho- 
gendorpf  Gevers,  Capadose,  Groen  van  Prinsterer,  Elout,  Singendonck^  c  van 
der  Kemp, 
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cristiana,  e  da  questa  appunto  riceve  continuamente  l'istru- 
zione e  Teducazione  la  maggior  parte  dei  giovani  destinati 
al  ministero  di  predicatori.  Meglio  ancora  sarebbe  che  i  can- 
didati all'ufficio  di  predicatore  fosser  mandati  nei  collegi  rab- 
binici, dove  almeno  si  venera  l'antico  Testamento,  o  nei  se- 
minarii  cattolici  (dicono  gli  autori  della  querela),  dove  si  crede 
ad  un  Redentore  morto  per  la  salute  degli  uomini;  ma  così 
invece  si  educano  in  una  sistematica  negazione  di  quella  dot- 
trina medesima  che  poi  sono  chiamati  a  predicare.  Questi 
mali,  ed  altri  ancora,  crebbero  favore  alla  Chiesa  cattolica  ro- 
mana; i  progressi  palesi  e  secreti  della  quale  (continuano  essi 
a  rimarcare),  e  il  suo  trionfo  sulla  protestante  (1),  devono 
certamente  mettere  i  Paesi-Bassi  in  grandissima  apprensione 
del  futuro. 

Com'è  da  imaginarsi,  s'alzarono  molte  voci  a  biasimare 
il  succitato  indirizzo:  fra  l'altre,  quella  del  predicatore  Rut- 
ger  van  der  Loeff  di  Noorbroeck  nella  provincia  di  Gro- 
ninga,  dicendo  che  le  lagnanze  e  le  pretese  di  Van  Kogen- 
dorp  e  degli  altri  che  aveano  sottoscritto  con  lui,  erano  anti- 
protestanti (ongereformeerd),  perchè  parlavano  delle  dottrine 
di  Calvino,  come  se  fossero  le  uniche  vere  basi  della  Riforma; 
mentre  col  medesimo  diritto  le  opinioni  di  Zuinglio,  di  Me- 
lanctone,  o  di  qualsiasi  altro  riformatore  si  possono  proclamare 
come  autorità  egualmente  incontrastabili.  Il  sinodo  stesso 
dichiarò  che,  senza  farsi  a  giudicare  del  merito  di  questi  oppo- 
sti indirizzi  e  petizioni,  ripeteva  la  sua  volontà,  che  nessuno 
dovesse  pervenire  all' ufficio  di  predicatore,  «  se  non  mo- 
strasse di  aderire  alla  dottrina  contenuta  nei  libri  simbolici 
della  chiesa  riformata;  soltanto  però,  in  quanto  lo  spirito  od 
il  carattere  di  quSsta  dottrina  costituisce  l'essenza  ed  il  fon- 
damento della  chiesa  riformata.  » 

Da  questa  dichiarazione  del  sinodo,  avvolta  fra  tante  clau^ 
sole  ed  inviluppi,  si  capisce  bene  che  nei  Paesi-Bassi  è  già 
finito  il  regno  dell'antica  ortodossia  d'Heidelberga  e  di  Dord- 
recht; e  che  i  membri  dell'assemblea  generale  voglion  con 
ciò  premunirsi  contro  la  stretta  interpretazione  e  l'autorità 
assoluta  dei  libri  simbolici.  Lts  confessions  s'en  vont^  è 


(1)  Den  verbazendpn  triumf  welken  de  Roomsche  op  de  onze  behaalt. 
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questo  un  detto,  la  verità  del  quale  appare  ogni  giorno  più 
in  tutti  i  paesi  protestanti.  Lùtkemuller  fra  F  altre  cose  ci 
racconta  che  in  Olanda  un  predicatore  riformato  pianse  di 
gioja  in  udire  un  luterano  far  professione  della  sua  fede  intorno 
lo  Spirito  Santo,  perchè  fin  allora  avea  cercato  inutilmente 
un  tale  collega. 

In  questo  frattempo  però  si  manifestò  in  Olanda  una  rea- 
zione, la  quale  come  al  solito,  partorì  una  separazione  di  chiesa, 
ed  una  nuova  setta.  Alcuni  predicatori,  che  in  causa  del  loro 
zelo  per  le  dottrine  di  Dordrecht,  erano  stati  deposti  o  respinti 
dal  partito  dominante.  De  Cock,  Scholte  e  Kohlbrùgge,  costi- 
tuirono ((  con  quei  credenti  che  in  questo  perverso  tempo  non 
hanno  piegato  il  ginocchio  innanzi  al  Baal  della  libera  volontà, 
ma  celebrano  soltanto  la  libera  grazia,  »  (1)  una  nuova  chiesa 
composta  di  alcune  comunità.  Questi  settarii  vengon  chiamati 
Schoutiani  dal  nome  del  predicatore  Scholte,  autor  principale 
dello  scisma.  La  dottrina  della  predestinazione  è  il  perno  in- 
torno a  cui  s'aggirano  le  prediche  degli  Schoutiani;  ma  sic- 
come Scholte  vi  congiunge  la  dottrina  che  l'uomo  debba  es- 
ser sempre  pienamente  conscio  della  sua  fede  (calvinista),  e 
conseguentemente  del  proprio  stato  di  grazia,  e  della  pro- 
pria beatitudine,  ed  anche  infallibilmente  certo  della  mede- 
sima, e  che  le  passeggere  sensazioni  nel  loro  supposto  ecci- 
tamento non  sono  che  una  mera  illusione;  così  egli  ha  gettato 
scandalo  e  discordia  nella  sua  medesima  setta,  ed  in  Amster- 
dam fra  i  dissidenti  sussistono  già  due  fazioni,  una  delle 
quali  approva  la  teoria  di  Scholte,  e  l'altra  la  rigetta  (2). 

La  setta  dei  Rimostranti  od  Arminiani,  nata  da  una  rea- 
zione contro  il  carattere  immorale  dell'antico  calvinismo,  ci 
offre  una  nuova  prova  della  instabilità  di  quelle  sette  che 
non  sono  nè  protette  dal  governo,  nè  rese  popolari  da  allet- 
tanti dottrine.  Questa  setta  avea  ritenuto  uno  dei  due  prin- 
cipii  fondamentali  del  protestantismo,  quello  cioè  dell'ap- 
pello subbiettivo  alla  Bibbia,  rigettando  l'autorità  della  Chiesa 
e  della  tradizione;  ed  avea  rigettato  l'altro,  contenente  quella 
dottrina  eh' è  tanto  allettante  alla  moltitudine,  quello  della 


(4)  Repertorio  di  Rheinwald,  XIV,  483. 
(2)  Supplemento  di  LUlkomuller,  pag.  266. 
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giustizia  (di  Cristo  a  noi)  imputata.  Ne  segui  quindi  che,  non 
avendo  questa  setta  alcuno  speciale  allettamento  da  offrire 
al  popolo,  nel  termine  d'un  secolo,  i  suoi  seguaci  che  in 
principio  del  secolo  passato  erano  ben  60,000,  si  ridussero 
ora  a  5,000,  secondo  la  statistica  fatta  nel  d837.  —  1  predi- 
catori di  lei  hanno  seguito  il  corso  che  tenne  ovunque  il  pro- 
testantismo svincolato  dalla  Chiesa  e  dalla  tradizione,  e  pre- 
dicano il  più  vuoto  razionalismo;  ma  per  ciò  appunto  si  son 
essi  tanto  accostati  alla  chiesa  riformata  dominante,  che  non 
ne  differiscono  se  non  per  la  mancanza  d'ogni  sorta  di  libri 
simbolici,  di  catechismi,  e  di  formolari  ecclesiastici;  anzi  re- 
centemente avvenne  più  volte,  che  predicatori  riformati  funzio- 
narono in  chiese  rimostranti,  e  viceversa  predicatori  rimo- 
stranti predicarono  a  comunità  riformate  W. 

Anche  i  Battezzanti  o  Mennoniti,  che  in  principio  del 
secolo  passato  contavano  nei  Paesi-Bassi  i 60,000  aderenti, 
non  ne  han  più  che  33,000;  ciò  che  contrasta  singolarmente 
col  rapido  accrescimento  e  colla  difìlisione  degli  Anabattisti  in 
Inghilterra  e  nell'  America  settentrionale.  Certamente  gli 
odierni  Mennoniti  differiscono  moltissimo  dai  settari  dello 
stesso  nome,  del  secolo  decimosesto;  essi  hanno  rigettato  ogni 
profession  di  fede,  ogni  limitazione  della  libertà  di  dottrina 
e  di  credenza:  u  sciolti  da  umani  legami,  essi  non  ricono- 
scono che  la  sacra  Scrittura,  come  norma  infallibile  della 
fede  e  della  morale,  e  la  spiegano  seguendo  le  regole  d'una 
sana  ermeneutica  ))  (2).  Così  naturalmente  si  generalizzò  fra 
i  battisti  un  goffo  e  materiale  razionalismo;  si  nega  fra  loro 
la  Trinità,  e  Cristo  vien  dipinto  soltanto  come  un  uomo 
superiore  agli  altri  ;  ma  con  ciò  è  scomparso  quasi  tutto 
quello  che  tempo  fa  avea  procurato  aderenti  a  questa  setta 
a  fronte  del  calvinismo  dominante,  e  molte  delle  sue  comu- 
nità si  sono  disciolte;  alcune  entrando  nella  Chiesa  cattolica, 
ed  altre  tornando  in  seno  alla  chiesa  nazionale  protestante, 
fatta  pur  essa  razionalista. 

Ma  se  si  sfasciano  le  antiche  sette,  ne  sorgon  pure  di  nuove, 
come  quella  dei  Necessitarii,  fondata  nell'anno  d825  da  un 

(1)  Repertorio  di  Rheinwald,  XL,  pag.  479. 

(2)  Parole  del  signor  S.  Miilier,  professore  mennonista,  pronunciate  nel- 
l'anno 1827;  vedi  la  Collana  dei  viaggi  di  Fliedner^  I,  156. 

L'Am.  Calt.,  Voi.  X.  2^4 
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certo  Stoffelmùller,  la  quale  insegna  la  futura  beatificazione 
di  lutti  gli  uomini,  anche  dei  cattivi;  e  insieme  tolse  anche 
in  pratica  ogni  distinzione  fra  bene  e  male,  e  abbandonossi 
alla  peggiore  scostumatezza.  Alcuni  anni  sono  si  formò  inoltre 
ad  Ulthoorn  presso  Amsterdam  una  setta  comunistica,  chia- 
mata  Vaders  Goed  (Bene  del  padre),  i  seguaci  della  quale, 
considerando  tutte  le  cose  come  proprietà  del  Padre  celeste, 
rinunciano  ad  ogni  proprietà  privata. 

Ma  intanto  che  vecchie  e  nuove,  grandi  e  piccole  sette, 
non  fanno  che  prolungare  a  stento  una  vita  minacciata  ad 
Ogni  istante  da  morte,  come  di  leggeri  si  riconosce  dalla  facies 
hippocratica  che  tutte  quante  presentano,  la  Chiesa  cattolica 
all'incontro  va  sempre  più  consolidandosi  anche  in  Olanda, con 
gran  terrore  di  tutti  i  suoi  avversari.  Basta  dare  un'occhiata 
alle  statistiche  per  convincersi  dei  rapidi  suoi  progressi.  In 
principio  del  secolo  passato  si  contavano  nei  Paesi-Bassi, 
fra  2,162,000  abitanti,  1,100,000  di  riformati  e  330,000  catto- 
lici ;  nel  \  857,  di  2,557,522  abitanti,  \  ,5i  8,700  erano  riformati, 
e  877,674,  cattolici.  In  questo  tratto  di  tempo  i  cattolici  adun- 
que si  sono  più  che  raddoppiati,  mentre  i  riformati,  ad  onta 
del  gran  decadimento  delle  sette  dei  Rimostranti  e  dei  Men- 
noniti,  son  cresciuti  di  poco  più  che  d'un  quarto.  I  timori 
che  questa  ed  altre  circostanze  hannovi  suscitato  intorno  l'av- 
venire delle  due  diverse  confessioni,  sono,  fra  altri  scritti,  viva- 
mente espressi  in  un  opuscolo  publicato  in  Utrecht  due  anni 
fa  ed  intitolato:  ((  Brevi  cenni  sulla  decadenza  della  chiesa 
riformata,  e  sulla  crescente  influenza  del  clero  romano  nella 
nostra  patria  »  (1).  —  L'autore  si  duole,  che  sia  tolto  uno 
dei  più.  forti  baluardi  della  chiesa  protestante,  coll'ammet- 
tersi  i  cattolici  a  publici  impieghi  ed  ufiìcii ,  mentre  prima 
del  i795  non  avrebbero  potuto  diventare  nelle  città,  nè  pure 
infimi  impiegali  di  polizia  o  faccliini  :  nelle  piccole  città  e 
nei  villaggi,  dice  egli,  i  progressi  della  Chiesa  romana  son 
tali  da  farsi  scorgere  anche  dall'osservatore  più  superficiale; 
in  tutti  i  paesi,  dove  trovansi  molti  cattolici,  le  comunità  ri- 
formate esinaniscono  sempre  più,  a  segno  tale  che  parecchie 


(1)  Jets  over  et  verval  in  (le  hervormde  kerk  en  den  toevemeaden  iavloed 
der  Roomsche  Gceslligkhcid  in  ons  vaterland.  Utrecht  cn  Amsterdam  48i0. 
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per  la  piccolezza  loro,  non  possono  più  mantenere  un  pre- 
dicatore. I  motivi  di  questa  decadenza,  sono,  a  parer  suo, 
l'eccessiva  semplicità  del  culto  riformato,  e  la  disunione  che 
regna  fra  i  protestanti.  Si  lagna  per  ultimo  d'un  altro  fatto, 
del  quale  si  dice  pure  testimonio  oculare,  cioè  che  anche  nel  - 
l'Indie  neerlansesi  da  alcuni  anni  in  qua  il  clero  cattolico  si 
vada  egualmente  sempre  più  fortificando  W. 

BREVE  COMENTO 

DI  ALCUNE  PROPOSIZIONI  TRATTE  DALLA  PROSA  ANDREA  DEL  CASTAGNO 
VI  AI.EARDO  AI>E:ARDI 

posta  nella  Strenna  veronese:  Una  ghirlanda  di  fiori. 

Qui  legitis  flores,  et  humi  nascentia  fragra, 

Frigidus,  o  pueri,  fughe  hiuc,  latct  anguis  in  herba. 

ViRG.    ECL.  HI. 

Nessuno,  ch'abbia  fatto  alcun  male,  veduto  che  l'Autore  della  prosa:  Àn- 
potrebbe  farne  l'ammenda,  s'egli  pri-  drea  del  Castagno,  posta  nella  Strenna 
ma  non  senta  di  dover  dire,  e  non  veronese:  Una  ghirlanda  di  fiori,  ira- 
dica:  ho  fatto  male.  Laonde,  essendosi   scorse  in  alcune  proposizioni,  che  non 

(i)  Dall'epoca  in  cui  scriveva  l'autore  di  questi  articoli  in  avanti,  così  il 
protestantismo  come  il  cattolicismo  andarono  pure  facendo  continui  progressi, 
quello  nella  sua  dissoluzione,  questo  nel  suo  incremento.  I  cattolici  vi  ren- 
dono tutta  la  giustizia  all'imparzialità  del  re  Guglielmo  III,  il  quale,  seb- 
bene rigido  calvinista  nelle  sue  credenze,  non  pertanto  rispetta  religiosa- 
mente nei  cattoHci  quella  libertà  che  nella  professione  della  propria  fede  loro 
è  assicurata  dalla  Costituzione  del  regno,  e  nulla  si  arroga  sulla  Chiesa  cat- 
tolica di  ciò  che  appartiene  alla  sua  amministrazione  spirituale  e  interiore, 
tanto  nelle  due  provincie  del  Lussemburgo  e  del  Brabante  settentrionale , 
dove  i  cattolici  costituiscono  la  maggioranza,  come  nelle  provincie  del  Nord> 
dove  si  trovano  in  numero  minore.  Assordato  infatti  continuamente,  dice 
un  corrispondente,  dalle  pretese  dei  radicali,  i  quali  non  mai  si  stancano  di 
esigere  delle  libertà  e  possibih  ed  impossibili,  il  monarca  olandese  non  può 
trovare  che  giustissimo  e  ragionevolissimo,  di  lasciare  alla  Chiesa  cattolica 
quella  libertà  a  cui  ha  tutto  il  diritto  e  che  dovunque  ha  sempre  riclamato> 
quella  di  pensar  essa  a  ciò  che  al  suo  fine  si  riferisce  e  che  a  lei  appartiene. 
Così  nessuna  associazione  religiosa  è  qui  esclusa  o  molestata;  qui  Gesuiti  e 
Redentoristi  tengono  publicamente  le  loro  missioni:  anzi  il  Governo,  ravvi- 
sando il  gran  bene  che  ne  deriva,  accorda  loro  la  sua  protezione.  La  scorsa 
estate  fu  tenuta  una  publica  missione  nella  medesima  città  di  Amsterdam,  a 
cui  intervennero  con  edificantissimo  contegno  non  pochi  protestanti,  e  il  cui 
frutto  si  manifestò  anche  sopra  di  questi  con  numerose  conversioni.  Furono 
poi  di  somma  edificazione  per  tutta  questa  capitale  le  copiose  restituzioni  che 
iti  occasione  di  essa  vennero  fatte  alle  diverse  case  di  negozianti,  per  la  somma 
non  meno  di  sessantamila  fiorini  d'Olanda.  In  ricuperare  questi  denari  per  le 
mani  dei  confessori,  l'attenzione  di  tutte  le  persone  più  facoltose  fu  rivolta 
alla  Chiesa  cattolica  ed  ai  bcnelìzi  delle  sue  dottrine  e  delle  sue  istituzioni; 
e  le  considerazioni  desiate  da  quesfo  solo  fafto  dovranno  pure  essere  feconde 
di  conseguenze.  P.  B. 
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sono  scevre  d'errore;  abbiamo  divi- 
sato di  qui  porre  sotto  gli  occhi  di  lui 
e  del  publico  siffatte  proposizioni,  con 
un  breve  cemento  di  quello  che  dicono, 
affinchè  dell'accusa,  se  a  torto  mossa 
0  a  diritto,  ed  egli  ed  il  publico  sia 
chiarito.  Noi  nel  cemento  non  mette- 
remo fiele  che  in  cuor  non  abbiamo. 
Ma  se  si  volesse  malmenare  a  talento 

0  verità,  o  cose  sante,  e  che  tutti  o 
per  viltà  o  per  ignoranza  stieno  sempre 
muti,  questo  sarebbe  troppo  volere. 

L 

Non  piglio  a  descrivere  il  salotto. 
Gli  sgabelli,  i  seggioloni,  i  colori,  le  toy 
volozzcy  i  bossoli,  le  guastade,  i  travi  e 

1  travicelli,  cliiedeteli  ai  novellieri  fran- 
cesi d'oggidì;  e  loro,  uno  per  uno,  ve 
ti  conteranno  ;  che  pajon  tutti  nati  ad 
nn  parto  dal  settimo  sacramento  d' un 
notajo  con  una  rigattiera. 

Perchè  dal  settimo  sacramento?  per- 
chè non  dire  a  dirittura  dal  matrimo^ 
nio?  Ch'abbia  voluto  forse  l'autore 
mettere  qui  quella  venerabile  parola 
sacramento  in  mezzo  a  un  ciarpame, 
che  la  debba  invilire?  —  Come  mai? 
Non  è  il  matrimonio  il  settimo  sacra- 
mento? e  '1  settimo  sacramento  non  è 
il  matrimonio!  —  Sì;  ma  qui  quella 
venerabile  parola  sacramento  è  messa 
in  luogo  e  modo,  che  la  debba  invi- 
lire. —  Oh  bisogna  essere  molto  male 
animati  per  giugnere  a  scoprire  cotali 
sinistre  intenzioni!  —  No;  quando  l' au- 
tore da  sè  le  discopre,  e  l'autore  si 
farà  conoscere  nelle  cose  seguenti. 

II. 

Sarebbe  a  dirsi  qualcosetla  dell  a- 
nima  di  questo  corpo;  ma  prima  di 


tutio  le  opere  parleranno  più  netto  delie- 
parole  ;  e  poi,  avendo  io,  cosi  per  mio 
conto,  molto  logorato  l'occhio,  e  sciu- 
pate ore  per  isvolgere  le  pieghe  del  cuo- 
re  dei  figli  di  Adamo  ;  vi  confesso,  che 
sorridendo  ò  confessato  a  me  stesso, 

V  anima  umana  essere  un,  enimma,  che 
Iddio,  che  se  lo  à  fatto ,  nel  dies  irae 
se  lo  spiegherà. 

Nessun  de' sapienti,  che  in  sì  tarda 
età  non  fanno  certo  un  picciol  drap- 
pello, giammai  non  fu  oso  di  dire,  che 
nella  considerazione  dell'anima  umana 
le  sue  ore  sieno  state  sciupate.  Ma  bene 
l'autor  nostro  sei  dice,  e  con  buona 
ragione,  se  codesto  suo  svolgere  le  pie- 
ghe  del  cuore  V  ha  poi  condotto  a  con- 
fessare a  sè,  come  ora  confessa  ad  al- 
tri ;  L'anima  umana  essere  un  enimma, 
eccetera.  Peraltro  un  enimma,  di  cui  Ci- 
cerone soggiunge:  niuna  miglior  cosa, 
dall'ottimo  e  sapientissimo  Creatore  es- 
sere stata  procreata  dell'anima,  par- 
tecipe di  ragione  :  ed  aver  noi  da  Dio 

V  anima f  di  cui  non  v'  ha  più  eccellente 
cosa  0  più  divina. 

Ora  codesto  garbuglio,  che  l'autore 
ha  qui  in  due  linee  accozzato,  per  che 
verso  lo  potremmo  noi  prendere,  se 
volessimo  accingerci  a  cercare  alcuna 
scusa  ?  Iddio  ha  fatto  dell'  anima  uma- 
na un  enimma  a  sè  stesso.  Come  far 
questo  Iddio?  Enimma,  che  se  lo  spie- 
gherà? Sicch'Egli  ora  non  lo  intende. 
Ma,  0  Egli  non  lo  intende,  perchè  in- 
tenderlo non  possa,  e  in  questo  caso 
non  sarebbe  più  Dio;  o  perchè  non 
sia  cosa  da  poter  essere  intesa,  ed  al- 
lora che  nuovo  enimma  vuol  essere 
codest' anima ,  cui  Dio  stesso  non  in- 
tende, se  prima  non  se  la  spiega? 
Perchè  Dio  non  la  intenda,  bisogna 
ch'ella  non  sia,  e  non  possa  essere, 
per  necessaria  repugnanza  e  per  ne- 


cessaria  contraddizione  che  in  se  in- 
volga, tali  essendo  le  cose  che  ripu- 
gnano a  una  infinita  sapienjia.  E  cosi 
con  codesta  proposizione  non  si  sa  ove 
s'abbia  a  rivolgersi,  che  non  si  vada 
a  cozzare  o  nel  non  v' è  Dio,  o  nel 
non  v'è  anima  umana.  E  tuttavia  sia- 
mo certissimi  che  a  conclusioni  tali  non 
mirava  l'autore.  Soggiugne  poi  che 
Dio  se  la  spiegherà  nel  dies  irce.  Co- 
desto forse  per  celia,  o  per  motteg- 
giare sul  dies  ircB?  Sarebbe  allora  un 
frizzo  volteriano.  E  pure  di  quei  frizzi 
la  moda  è  passata. 

III. 

Questo  cane  di  san  Giovannino  non 
mi  vuole  escir  bene. 

Merita  lode  ogni  scrittore,  che  sap- 
pia con  vivi  colori  dipingere  e  rap- 
presentare gli  uomini  e  le  loro  nature. 
Ma  crediamo  noi  che  V  autore  avrebbe 
fraudato  di  una  tinta  molto  importante 
la  sua  figura,  se  avesse  lasciata  questa 
parola,  quando  già  dalle  cose  dette 
ben  può  chi  legge  figurarsi  di  udire 
e  questa  parola  e  peggio  dalla  bocca 
del  Castagno?  Non  già  che  un  gran 
male  sia  codesta  parola,  detta  dal  Ca- 
stagno, contro  il  suo  lavoro,  il  quale 
così  poteva  essere  un  cane  davvero, 
come  rappresentava  in  vece  un  san 
Giovannino.  Notiamo  peraltro  che  pres- 
so gli  scrittori  di  romanzi  e  di  roman- 
tiche cose  sono  in  gran  moda  i  pun- 
tini in  riga  ;  e  che,  per  buona  o  mala 
sorte,  li  usano  proprio  allora  che  vor- 
rebbon  dire  le  più  belle,  le  più  sbar- 
dellate.  Sicché  se  qui  l'autore  avesse 

fatto:  Questo  cane  di  ,  avrebbe 

fatto  una  cosa  di  moda.  Veramente 
questa  è  un'inezia. 


iS9 

IV. 

A  chi  passeggia  questo  mondo  hello, 
e  non  ad  occhi  chiusi,  non  parrà  stra- 
nio y  che  la  fidente  e  cara  anima  del 
Viniziano  al  simulato  Castagno  si  strin- 
gesse  in  soavissimo  affetto:  imperocché 
alcuno  già  predicò,  e  molti  sanno,  la 
parola  essere  stata  concessa  non  per 
{svelare,  ma  per  simulare  il  pensiero, 
e  i  nati  d'Eva  partirsi  in  due  grandi 
turbe:  di  bindoli  e  di  abbindolati;  e, 
come  piace  a  Dio,  i  buoni  àn  sempre 
la  peggio. 

A  una,  a  una,  perchè  qui,  come  chi 
legge  avrà  scórto,  si  va  giù  a  rotta, 
di  male  in  peggio.  E  prima  debbo  av- 
vertire chi  non  avesse  letto  la  prosa 
che  noi  cementiamo,  che  tanto  questa 
proposizione,  quanto  le  altre  notate  dt 
sopra,  e  quelle  che  noteremo  appresso, 
stanno  tutte  da  sè,  affatto  dall'altro 
discorso  spiccate  ;  sicché  non  ricevono, 
né  pèrdono,  né  mutano  punto  del  loro 
senso  e  valore  dalle  cose  precedenti  o 
conseguenti.  Ciò  posto,  bisogna  bene 
stare  attenti  a  quello  che  l'autore  or 
viene  a  dire,  perocché  la  é  una  cosa 
molto  rara,  che  solamente  alcuno  quasi 
per  miracolo  ha  predicata,  e  che  non 
tutti  sanno,  sebbene  la  sanno  molti; 
ed  é  questa:  la  parola  essere  stata 
concessa  non  per  isvelare,  ma  per  si- 
mulare il  pensiero.  Rara  cosa  davvero  ! 
perché  in  fatti  il  vulgo  de' saggi  s'ac- 
corda in  tutt' altra  sentenza:  La  pa- 
rola essere  stata  data  da  Dio  agli 
uomini  per  manifestarsi  scambievol- 
mente e  parteciparsi  i  propri  pensieri 
ed  affetti,  e  con  questo  mezzo  vivere 
congregati  in  società  permanente.  Que- 
sto dice  il  vulgo  de' saggi;  ma  il  sag- 
gio nostro  non  la  intende  così,  anzi 
tutto  il  contrario  :  la  parola  essere  stata 
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concessa  non  per  {svelare,  ma  per  si- 
mulare il  pensiero.  Laonde  quello  che 
nel  concetto  del  vulgo  de'  saggi  è  il 
maggior  bene  della  umana  società  e  la 
fonte  immediata  di  tanti  suoi  beni,  per 
r  autor  nostro  diventerebbe  il  pessimo 
dei  mali,  la  malaugurata  fonte  di  vi- 
cendevoli tradimenti  ed  inganni.  Egli 
dice:  la  parola  essere  stata  concessa: 
ma  da  chi  concessa?  Il  vulgo  de' saggi 
dice  concessa  da  Dio;  ma  guai  se  que- 
sto dicesse  il  nostro  autore  1  chè  Dio 
diventerebbe  un  gran  tristo,  avendo 
dato  agli  uomini  il  proprio  mezzo  da 
consumare  tristizie  nere,  tradimenti 
infami;  anzi  secondo  il  valore  di  quella 
particella  per:  non  per  isvelare,  ma  per 
simulare,  Iddio  diventerebbe  peggio 
che  un  tristo,  avendo  dato  agli  uomini 
la  parola  con  questo  determinato  e 
diretto  intendimento ,  eh'  eglino  non 
altro  debbano  fare  con  essa,  che  in- 
gannarsi e  tradirsi  a  vicenda;  nel  qual 
caso  sarebbe  Dio  stesso  reo  in  causa 
di  tutti  COSI  fatti  tradimenti  ed  ingan- 
ni. Non  fu  dunque  la  parola,  nel  modo 
e  pel  fine  espresso  dall'autore,  con- 
cessa agli  uomini  da  Dio,  che  sarebbe 
troppo  orribile  cosa.  Ed  or  da  chi  al- 
tri dunque?  Chi  sa?  Staremo  attenti 
a  quello  che  l'autore  ne  risponda. 

Segue:  e  i  nati  d'Eva  partirsi  in 
due  grandi  turbe:  di  bindoli  e  di  ab- 
bindolati. Oh  stiamo  allegri  che  ci  siam 
dentro  tutti>  e  l' autore  nostro  con  noi, 
come  le  nespole  nel  mosto  cotto,  disse 
un  tale.  Ma  l'autore  fin  dalle  mosse 
ci  avvisa,  che,  perchè  ciò  non  paja 
stranio,  bisogna  eh'  altri  passeggi  que- 
sto mondo  bello  non  ad  occhi  chiusi. 
Apriamo  adunque  un  tratto  gli  occhi, 
e  vcggiamo.  Fra  codesti  nati  d'Eva, 
c  proprio  in  mezzo  alla  porzione  di 
essi  più  fiorente  e  più  colta>  sta  una 


società  religiosa,  che  si  nomina  Chiesa 
cattolica,  la  quale  non  è  si  piccola,  da 
poterci  di  sotto  agli  occhi  sfuggire. 
Essa  si  parte  in  due:  l'una  è  Chiesa 
cattolica  insegnante,  V  altra  Chiesa  cat- 
tolica discente.  Sarebbe  un  mettere 
l'autore  in  imbarazzo,  se  gli  si  chie- 
desse quale  di  queste  due  Chiese,  se- 
condo il  suo  parere,  sia  bindola,  e  quale 
abbindolata.  Gli  faremo  un'altra  di- 
manda: Se  un  garzone,  ch'abbia  il 
capestro  delle  passioni  bene  stretto  in- 
torno al  collo,  non  volendo  più  ascol- 
tare que'che  sono  maestri  in  Israello> 
ne  venisse  dall'  autor  nostro  a  ricevere 
codeste  sue  lezioni  intorno  all'anima, 
e  a  Dio  che  se  l'ha  fatta,  e  intorno 
al  fine  della  parola;  di  essi  due  quale 
saria  bindolo,  e  quale  abbindolato? 

Finisce:  e  come  piace  a  Dio,  i  buoni 
àn  sempre  la  peggio.  Si  direbbe,  che 
il  Viniziano,  quale  ci  viene  dall'  autore 
rappresentato,  più  che  buono,  fosse 
bonario,  a  non  s' accorgere  della  simu- 
lazione truce  del  Castagno,  eh'  egli  te- 
nea  per  amico,  e  poi  l'ha  si  crudel- 
mente tradito:  anzi,  per  dirla,  egli  ci 
si  rappresenta,  non  che  buono  o  bo- 
nario, mezzo  briaco  d'amore.  A  ogni 
modo,  considerata  generalmente  la  co- 
sa, se  spesso  i  buoni  sono  fatti  capitar 
male  dai  tristi,  non  che  sempre  ma 
nè  anche  spesso  ciò  incontra,  se  i  buoni 
sien  cauti.  L' esperienza  prova  che  ogni 
virtù,  quello  che  non  fa  mai  nessun 
vizio,  apporta  veri  e  soli  beni  a  chi 
la  possiede;  e  che  ogni  vizio,  peggio 
assai  che  non  fa  qualsiasi  virtù,  a  chi 
n'  è  infetto  cagiona  di  gravi  mali.  Anzi 
r  esperienza  prova  che  sempre,  in  ogni 
incontro,  sia  pur  di  sventure,  la  virtù 
è  premio  a  sò  stessa;  e  sempre,  in 
ogni  incontro,  anche  in  mezzo  agli 
splendori  delia  prosperità,  ogni  vizio  è 


di  sè  medesimo  punitore.  Questo  Dio 
vuole,  questo  a  Dio  piace,  e  questo 
sempre  avviene. 

E  che?  vorrebbesi  forse  dàrci  ad 
intendere,  la  qui  riferita  ed  esposta 
proposizione,  siccome  detta  per  ironia, 
doversi  ricevere  in  senso  opposto  a  ciò 
che  espone?  Oh  cosi  fosse,  come  di 
buon  grado  vorremmo  farne  l' apologia, 
anziché  la  censurai  Ma  ella  è  espressa 
nel  modo  il  più  positivo  e  affatto  alieno 
dall'ironia.  Una  espressione  ironica, 
perchè  sia  tale,  e  per  tale  sia  ricevuta 
ed  intesa,  è  necessario  che  qualche 
indizio  contenga  del  senso  opposto  in 
cui  vuol  essere  intesa;  altrimenti  non 
solo  perde  ogni  forza  e  non  ottiene 
Tefietto,  ma  ottiene  effetto  contrario; 
il  peggio  che  a  chi  parla  o  scrive  possa 
avvenire.  Ora  manca  nella  qui  riferita 
proposizione  un  indizio  non  ambiguo 
ch'ella  contenga  ironia.  Bensì  noi  vi 
troviamo  i  caratteri  che  ogni  ironia 
escludono,  e  danno  la  più  convincente 
prova,  eh'  è  annunziata,  perchè  sia  in- 
tesa in  senso  assolutamente  affermativo. 
Qui  si  vuole  rendere  la  pretesa  ragione 
di  un  fatto,  che  senza  quella  ragione 
si  dice  che  pare  stranio;  e  appunto  la 
ragione  si  rende  affinchè  stranio  non 
paja.  Il  fatto  è  questo:  la  fidente  e 
cara  anima  del  Viniziano  al  simulato 
Castagno  essersi  stretta  in  soavissimo 
affetto;  la  ragione  poi  che  lo  spiega 
è  questa:  la  parola  essere  stata  con- 
cessa non  per  isvelare,  ma  per  simu- 
lare il  pensiero;  e  sono  conseguenza 
di  questa  bella  ragione,  che  i  nati 
d' Eva  si  partono  nelle  due  grandi 
turbe,  di  bindoli  e  di  abbindolati,  e  che 
t  buòni,  come  piace  a  Dio,  àn  sempre 
la  peggio.  Pensate  mo  adesso  :  il  fatto 
si  racconta  per  vero^  verissimo  e  tutto 
storico;  e  la  ragione  poi  sarà  ironica? 
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(Jhe  parlare  sarebb'egli  codesto?  Ag- 
giungasi per  maggiore  evidenza,  la  pre- 
tesa ragione  rendersi  con  un  imper- 
ciocché, che  in  retto  discorso  è  il  vero 
e  proprio  modo  di  render  ragione;  e. 
per  sopraccarico  di  evidenza  si  aggiun- 
ga, che  la  pretesa  ragione  confermasi 
coir  autorità  di  alcuno  che  già  la  pre- 
dicò ;  e  sanno  tutti  chi  egli  sia,  e  tutti 
sanno,  che  quand'egli  la  predicò  in- 
tese predicare  del  maggior  senno,  cosa 
ch'egli  volea  che  fosse,  e  ch'egli  stesso 
usava,  raggirando  il  mondo  colle  si- 
mulazioni sue.  Chi  dirà  dunque  che  in 
un  fatto  vero  e  storico,  spiegato  con 
una  ragione,  che  si  reca  con  un  m- 
perciocchè,  e  si  conferma  con  una  vera 
e  storica,  e  a  tutti  nota  autorità,  que- 
sta ragione  si  debba  intendere  e  tenere 
ironica?  Se  qualche  restrizione  mentale 
ebbe  scrivendo  l'autore,  non  la  pos- 
siamo indovinare  noi;  se  poi  non  l'eb^ 
be,  nessuno  potrà  mai  esigere  che  la 
immaginiamo  noi  per  iscusarlo. 

V. 

Domenico!  alza  gli  occhi;  guarda 
quell'uomo,  guardalo  per  carità,  vedi 
com'  è  brutto  di  peccato,  com'  è  male- 
detto, e  salvati  da  lui! 

Io  poi  in  certi  momenti  non  so  dom 
vada  l'angiolo  custode. 

Lasceremo  al  lettore  fare  la  chiosa 
a  questo  dubbio,  a  questa  curiosità, 
nata  così  fuor  di  proposito  nel  nostro 
autore.  Meglio  sarà  che,  in  vece  di  ri- 
mescolare un'acqua  fangosa,  noi  pre- 
ghiamo l'Angiolo  suo  custode,  che  gelo- 
samente lo  guardi,  e  faccia  di  condurlo 
sempre  a  Dio,  ancorch'  e'  non  l'onori 
gran  fatto.  Ma  l'Angiolo  custode  non 
toglie  il  libero  arbitrio, 
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VI. 

Il  dimonio  solo  potrebbe  dire  quali 
pensieri  tumultuosi  ^  quali  sentimenti 
senza  pietà  y  quanto  zolfo  e  bitume  e 
fango  fosse  in  quelV anima,  perchè  l'a- 
nima d'Andrea  era  fatta  in  quel  punto 
ad  imagine  e  similitudine  dello  inferno. 

Ed  avea  forse  perduta  la  imagine  e 
similitudine  di  Dio,  per  prendere  quella 
dello  inferno?  Chieggo  questo,  perchè 
dice  era  fatta,  e  non  dice  parea.  Ma 
forse  è  un'inezia  anche  questa. 

VII. 

Ma  nelle  ampie  anime  degli  artisti 
d'allora  v'era  posto  per  il  Signore,  e 
per  l'amorosa:  il  perchè,  biasciato  il 
suo  requie,  si  levò,  e  ripresa  la  prima 
giocondità,  tra  un  passo  e  un  salto 
riuscì  sur  un  canto  della  piazza  di 
S.  Croce,  ove  abitava  la  bella. 

Lo  dice  mo  per  istrazio  degli  arti- 
sti d'allora,  che  nelle  ampie  anime  loro 
v'  era  posto  per  il  Signore,  e  per  l' a- 
morosa;  o  per  istrazio  del  Signore,  il 
quale  ha  detto  nel  Vangelo  non  po- 
tersi a  due  padroni  servire,  e  poi  nelle 
ampie  anime  degli  artisti  d'allora  si 
contentava  di  stare  insieme  colle  loro 
amorose?  Chi  dirà  che  per  merito  di 
un  requie  biasciato  abitasse  il  Signore 
in  queir  anima,  così  piena  dell'  amoro- 
sa in  quel  momento  che  andava  a  lei 
per  una  serenatina  d'addio?  Quella 
che  si  fa  qui  apparire  è  superstizione 
o  pregiudizio,  e  non  miga  pietà  o  re- 
ligione: e  ciò  sa  l'autore,  e  sa  che 
superstizione  e  pregiudizio  non  danno 
posto  neir  anima  al  Signore,  da  poter- 
vi stare  colle  amorose»  Veramente,  non 
solo  la  carità,  ma  il  naturai  giudizio 
vorrebbe  che  queste  parole  s' interpre- 


tassero nel  primo  dei  due  sensi  ac- 
cennati, nel  qual  caso  non  avremmo 
che  dire.  Ma  sarebbe  proprio  aver  per- 
duto il  giudizio  a  non  intenderle  in 
vece  per  l'altro  verso,  quando  l'au- 
tore stesso  da  sè  le  cementa  e  spiega 
dette  in  senso  maligno  contro  al  Si- 
gnore; e  ciò  fa  nel  brano  seguente, 
che  a  questo  si  continua,  è  con  que- 
sto una  cosa,  e  viene  poche  righe  ap- 
presso. Eccolo. 

Vili. 

E  le  grandi  anime  di  que'  tempi 
faceano  tutti  all'  amore  furiosamente, 
dal  padre  Àllighiero  che  s'innamorò 
a  nove  anni,  all'Angiolo  d'Urbino  che 
ne  morì  consunto.  E  le  vere  anime  bol- 
lenti di  poeta  e  di  artista  seguiteranno 
così  per  i  secoli  de' secoli,  e  così  sia:  per- 
chè amore,  bellezza  ed  armonia  son  tre 
note  d'un  solo  e  divino  accordo,  tre 
raggi  d'un  solo  lume  splendidissimo. 
E  il  Signore  accogliendo  neW  ora  della 
morte  quelle  stelle  pellegrine  dell'ani- 
me loro,  dirà,  come  alla  bella  bionda  di 
Maddalo:  Vi  perdono,  perchè  molto 
avete  amato. 

Anche  qui  bisogna  andar  molto  ad 
agio  a  dicifrare  tutti  gli  assurdi  di 
questo  brano,  e  venirli  considerando 
ad  uno  ad  uno. 

E  primieramente  non  istà  bene  per 
nulla,  che  avendo  detto,  che  le  grandi 
anime  di  que' tempi  faceano  tutte  al- 
l'amore furiosamente,  soggiunga:  dal 
padre  Àllighiero  che  s' innamorò  a  nove 
anni,  all'Angelo  d' Urbino  che  ne  morì 
consunto.  Perocché  non  è  vero  per 
nulla  che  il  padre  Àllighiero  abbia  fatto 
all'  amore  così  furiosamente,  come  l'Ur- 
binate; anzi  nessuno  amore  forse  delle 
grandi  anime  di  que' tempi  fu  manco 


carnale,  e  quindi  manco  furioso  di 
quello  del  padre  Allighiero,  dall'età 
semplice  dei  nove  anni;,  in  cui  prese 
a  giuocare  fanciullescamente  colla  sua 
Bice,  fino  al  rapido  momento  in  cui 
la  perdette,  e  fino  alla  morte,  in  cui 
cessò  di  ricordarla  mortale. 

Ma  tutte,  tutte  quante  le  grandi  ani- 
me di  que' tempi  faceano  all'amore?  e 
tutte  quante  furiosamente?  Per  soste- 
nere ciò  bisognerebbe  che  il  nostro 
autore  le  avesse  conosciute  tutte  di  pre- 
senza quelle  anime  grandi,  e  fosse  stato 
intrinseco  a  tutte,  ed  avesse  a  tutte 
spiali  i  passi  ed  isvelati  1  segreti  del 
cuore.  Ma  pur  non  ostante  s'egli  dice 
questo,  egli  sei  dice  colla  sua  buona 
ragione,  alla  quale,  passo  innanzi  passo, 
arriveremo. 

Attendasi  ora  a  quest'altre  parole: 
e  le  vere  anime  bollenti  di  poeta  e  di 
artista  seguiteranno  così  per  i  secoli 
de'  secoli,  e  così  sia.  Veggo  ora  che  a 
torto  io  gli  chiedeva  dianzi  se  proprio 
tutte  quante  le  grandi  anime  di  quei 
tempi  facessero  all'amore  furiosamente. 
Ci  si  risponde  qui  che  non  tutte,  ma 
solamente  le  vere  anime  bollenti  di 
poeta  e  di  artista;  e  soggiugnesi  che 
così  fu,  e  cosi  è,  e  cosi  sarà,  ora  e 
sempre,  e  per  i  secoli  de'  secoli,  e  sog- 
giugnesi ;  e  coii  sia  ;  cioè  che  se  la  cosa 
è  così,  è  perchè  bisogna  che  sia,  e  che 
non  può  essere  altrimenti:  laonde  bi- 
sogna starne  contenti,  e  portare  pa- 
zienza, ora  e  sempre,  e  pei  secoH  de' se- 
coli. Sicché  se  nessuno  per  lo  passato 
seppe  il  grande  segreto  da  conoscere 
e  discernere  le  vere  dalle  non  vere 
anime  grandi,  le  vere  dalle  non  vere 
anime  bollenti  di  poeta  e  di  artista, 
noi  l'abbiamo  ora,  e  l'abbiamo  dal- 
l'autor nostro,  a  cui  e  noi  e  il  mondo 
tutto  saremo  senza  fine  obbligati  ;  mas- 
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sime  ch'egli  è  tanto  semplice  e  a  tutti 
agevolissimo  :  guardare  se  codeste  ani- 
me hanno  fatto,  o  se  fanno  all'amore  ; 
e  non  miga  così  rimessamente,  come 
sogliono  fare  i  vulgari  tutto  di ,  ma 
colla  maggior  furia,  per  esempio  alla 
maniera  dell'Urbinate,  fino  a  morirne 
consunti.  Se  questo  fanno,  esse  sono 
anime  grandi,  sono  vere  anime  bollenti 
di  poeta  e  di  artista;  se  no,  avessero 
anche  fatto,  o  facessero  miracoli  nel- 
l'arte loro,  anime  grandi,  vere  anime 
bollenti  di  poeta  e  di  artista  non  sono, 
e  daremo  ad  esse  lo  sfratto.  Oh  vi  so 
dire,  che  la  più  bella  non  fu  mai  detta 
a  questo  mondo  ! 

Discendiamo  adesso  alla  ineluttabile 
cagione,  da  cui  dipende  questa  inelut- 
tabile necessità,  che  hanno  le  anime 
grandif  le  vere  anime  bollenti  di  poeta 
e  di  artista,  di  fare  tutte  all'amore 
furiosamente.  La  ineluttabile  cagione 
è  questa:  perchè  amore,  bellezza  ed 
armonia  sono  tre  note  d' un  solo  e  di- 
vino accordo,  tre  raggi  d'un  solo  lume 
splendidissimo. 

Poveri  semplici!  noi  credevamo  che 
i  furiosi  amori,  come  tutte  l' altre  dis- 
solutezze, a  cui  trascorrono  gli  esuli 
figliuoli  di  Eva,  provenissero  da  igno- 
ranza e  concupiscenza,  entrate  nella 
natura  umana  per  lo  peccato  dei  primi 
parenti;  chè  questo  la  dottrina  cri- 
stiana ci  aveva  insegnato.  Ma  che  che 
sia  della  dottrina  e  delle  cose  da  lei 
insegnate,  che  noi  non  le  vogliamo 
toccare,  qui  ne  abbiamo  un'  altra  delle 
cagioni.  Per  essa  studiare  e  conoscerci 
in  bellezza  ed  in  armonia  o  sia  di 
pittura,  0  di  scultura,  o  d'architettura, 
0  di  musica,  o  di  poesia,  o  di  eloquen- 
za, 0  di  quale  altra  siasi  delle  arti,  noi 
non  possiamo,  che  tutto  insieme  non 
dobbiamo  anche  intendere  per  prova 
25 


amore  carnale;  però  eh' egli;,  cosi  brut- 
to, e  fetido,  e  schifo  com'è,  tuttavia 
è  una  cosa  sola  con  quelle  divine  arti, 
cioè  nota  d'un  solo  e  divino  accordo, 
raggio  d'un  solo  lume  splendidissimo. 
Oh  noi  miseri  e  miserabih  I  Non  è 
dunque  al  mondo,  o  non  cape  nel  no- 
stro cuore  un  amore  del  bello,  del 
buono,  del  grande,  del  virtuoso,  tutto 
puro  e  tutto  divino,  che  ci  solleva  dal 
fango  d  ille  sensuali  cose  e  in  dolcis- 
simo e  soavissimo  rapimento  ci  trae 
alla  fonte  della  bontà,  della  bellezza, 
della  grandezza  e  della  virtù  infinita, 
che  è  Dio?  Questo  io  credeva  che  ve- 
ramente fosse  con  bellezza  ed  armo- 
nia, nota  d'un  solo  e  divino  accordo, 
raggio  d'un  solo  lume  splendidissimo; 
e  non  mai  quell'immondo  e  brutale, 
che  ha  consunto  l'Urbinate.  Ma  l'au- 
tore vuole  che  sia  quello  e  non  que- 
sto. Pure  confortiamoci,  ch'altro  è 
ch'egli  voglia,  ed  altro  è  che  sia. 

E  fin  qui  il  Signore  non  ci  entra, 
salvo  che  per  indiretto;  perocché  s'Egli 
è  che  ha  fatto  1'  amore  carnale  una 
cosa  con  bellezza  ed  armonia,  come 
potrà  imputare  a  colpa  i  turpi  sfoghi 
a  quelle  anime,  le  quali  seguendo  la 
loro  natura,  si  sono  date  a  coltivare 
le  arti  della  bellezza  e  dell'armonia? 
Stiamo  attenti  al  come  farà,  che  adesso 
il  Signore  viene  in  campo:  E  il  Si- 
gnore accogliendo  nelV  ora  della  morte 
quelle  stelle  pellegrine  delle  anime  loro, 
dirà,  come  alla  bella  bionda  di  Mad- 
dalo:  Vi  perdono,  perchè  molto  avete 
amato.  Non  ci  meni  attorno  l'autore, 
e  non  ci  gabbi,  che  non  c'  è  verso. 
Discendendo  queste  parole  dalle  cose 
dette  e  dichiarate  di  sopra,  suonano 
cosi:  —  Voi  avete  molto  amato  bel- 
lezza ed  armonia,  e  in  questo  avete 
fatto  bene,  seguendo  la  natura  ch'io 


vi  ho  dato  e  'I  fine  per  cui  vi  ho  po- 
sti al  mondo,  di  lavorare  in  esso,  se- 
condo le  diverse  attitudini.  E  se  siete 
trascorsi  in  amore,  considerando  che 
non  potevate  astenervene,  sendo  amore 
da  me  fatto  una  cosa  con  bellezza  ed 
armonia,  io  vi  perdono  a  ogni  modo, 
e  non  occorre  pentimento,  perchè  voi 
non  potevate  fare  altrimenti,  ed  io  non 
debbo  contraddire  a  me  stesso:  anzi 
voi  avete  la  ragione  e  '1  merito  del 
mio  perdono  nello  stesso  vostro  pec- 
cato. —  Faranno  gl'illuminati  lettori 
il  novero  delle  bestemmie  che  sono  in 
queste  parole.  Ma  una  ancora  ne  dice 
r  autore ,  ed  è  che  in  questo  senso 
Gesù  Cristo  abbia  perdonato  alla  bella 
bionda  di  Maddalo.  Oh  guai  che  avesse 
detto  la  donna  !  e  guai  sopra  guai  che 
detto  avesse  la  penitente!  qui  la  peni- 
tenza non  ha  che  fare;  piuttosto  qualche 
sentore,  e  non  miga  tanto  lontano,  di 
civetteria;  quindi  con  un  garbo  squi- 
sito: la  bella  bionda!  Dice  dunque  che 
in  questo  senso  Gesù  Cristo  abbia  per- 
donato alla  bella  bionda  di  Maddalo, 
travolgendo  le  parole  da  Gesù  Cristo 
dette  a  quella  dolente  :  remittuntur  ei 
peccata  multa,  quoniam  dilexit  mul- 
tum,  in  questa  sentenza:  Ti  perdono, 
0  donna,  e  ti  perdono  per  questo  per- 
chè tu  hai  molto  amato  carnalmente. 
E  dice  cosi,  perchè  intende  che  simil- 
mente Gesù  Cristo  debba  dire  alle 
grandi  anime  degU  artisti,  che  tutti 
amarono  o  deono  amare  furiosamente  : 
Vi  perdono,  perchè  molto  avete  amato. 
In  questo  modo  Gesù  Cristo  è  fatto 
comparire  colla  Maddalena,  e  si  vuole 
che  sia  verso  le  grandi  anime  degli 
artisti  0  un  sensuale  Egli  stesso,  o  il 
protettore  più  cieco  de' sensuali. 

Troppo  omai  s'è  detto  per  un  ar- 
gomento tanto  increscioso,  ma  non  più 


di  quello  eh'  era  richiesto  ad  avere  non 
più  che  svelata  la  malizia  in  parte  pa- 
lese e  in  parte  occulta  delle  riferite 
proposizioni,  perchè  non  dissertando 
r  autore;,  non  dovevamo  noi  confutare. 
Taluna  forse  di  tali  proposizioni  sarà 
stata  scritta  senza  malo  animo,  e  la- 
luna  0  stirando  o  strappando  si  potrà 
forse  scolpare.  Nondimeno  tutte  ri- 
spondendosi, la  malizia  affatto  incscu- 
sabile  di  alcune  contraggono  tutte,  e 
non  può  chi  legge  non  intenderle  tutte 
sinistramente. 

E  l'autore  della  prosa  Andrea  del 
Castagno  giovane  di  vigoroso  ingegno, 
che  non  cessando  ne' verdi  suoi  anni 
dall'  attendere  a  nobili  studi,  n'  ha  per 
frutto  acquistata  una  facoltà  di  scri- 
vere non  comune,  tanto  nella  prosa. 
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eh'  e  mirabilmente  lucida ,  elegante , 
piena  di  affetti  e  di  evidenza,  quanto 
altresì  nella  poesia,  ch'ò  alta,  vibrata 
e  delle  vulgari  poesie  di  lunghissimo 
tratto  maggiore.  Ciò  non  dico  ora  per 
palparlo,  dopo  tale  censura,*  ma  per- 
chè ciò  è  vero,  e  del  solo  vero  dob- 
biamo essere  amici;  ond'io  nello  ap- 
prezzare ed  onorare  l'autore  della  prosa 
Andrea  del  Castagno  pei  veri  suoi  pregi, 
non  vorrò  mai  essere  a  nessuno  se- 
condo. Forse  o  cause  occulte,  o  il  non 
voler  sapere  a  sobrietà  in  qualche  parte 
gli  velò  lo  intelletto.  Ma  se  ciò  gli  è 
avvenuto,  che  gli  giova  prendersela 
cosi  contro  alle  verità  scese  dal  cielo 
che  sono  sante,  e  sono  le  sole,  che  in 
ogni  sinistro  caso  gli  possono  dare 
conforto  ? 

V.  S. 


VARI 

Ultimi  momenti  del  missionario  Tis' 
seraut  nel  naufragio  del  battello  a 
vapore  francese  il  Papin. 

E  qualche  mese,  che  questo  battello 
andò  perduto,  e  insieme  ad  esso  un 
gran  numero  de'  suoi  passaggieri.  Al 
momento  del  lagrimevole  naufragio  si 
trovava  a  bordo  del  battello  il  signor 
abate  Tisseraut  prefetto  apostolico  della 
Guinea.  Questo  sacerdote  pieno  di  zelo 
e  di  virtù,  giovane  ancora  e  già  du- 
ramente provato  nelle  fatiche  delle  mis- 
sioni, era  stato  costretto  a  ripatriare 
per  ristabilire  le  sue  forze:  riavutosi 
appena,  egli  ritornava  al  lavoro ,  al 
combattimento,  continuando  ad  offerire 
a  Dio  una  vita  di  cui  gli  aveva  così 
generosamente  consacrato  i  primi  anni. 
Ma  oramai  non  gli  rimanevano  che  po- 


E  T  A. 

che  ore ,  e  noi  vedremo  come  seppe 
impiegarle. 

«  11  signor  abate  Tisseraut  (cosi  in 
una  lettera  del  sig,  Maynard  prefetto 
apostolico  del  Senegal)  non  disperò 
nè  per  la  vita  nè  per  l'eterna  salvezza 
di*  nessuno.  Secondo  l'energica  espres- 
sione d'un  marinajo,  eì  prese  da  bravo 
il  comando  del  battello  a  vapore  in 
ruine,  per  salvare  le  anime  se  non  po- 
teva i  corpi.  Fortificatosi  prima  con 
una  breve  e  fervida  preghiera,  il  cui 
raccoglimento  colpì  i  passeggeri,  il  mis- 
sionario rivolge  loro  la  parola,  parla 
a  tutti  ed  a  ciascuno,  e  ridona  la  spe- 
ranza ai  cuori  più  spaventati.  Ben  pre- 
sto però,  vedendo  crescere  il  pericolo, 
e  non  potendo  dissimulare  che  alcuni 
avrebbero  probabilmente  a  perire ,  li 
sollecita  ad  invocare  la  Vergine  3Iaria, 
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la  slella  che  non  ismarrisce  mai  nella 
lempesla  ;  ei  mostra  con  fede  il  Signore 
Gesù;,  che  dall'alto  de'  cieli  li  ha  se- 
guili frammezzo  alle  onde;  li  assicura 
che  questo  Dio  tutto  misericordia  ac- 
cetterà l'affanno  di  quegli  istanti  in 
espiazione  dei  falli  e  delle  colpe  del- 
l'intera loro  vita;  e  che  se  dessi  riman- 
gono fedeli  Ano  alla  fine,  premio  di 
quest'ultima  prova  sarà  la  ricompensa 
eterna;  con  un  accento  che  penetra 
nel  fondo  dei  cuori,  li  scongiura  a  pre- 
pararsi tutti  come  si  prepara  egli  stesso 
a  comparire  al  cospetto  di  Dio ,  che 
sta  forse  fra  pochi  momenti  per  lutti 
giudicarli. 

«  Tutti  0  quasi  tutti  accolsero  que- 
sta parola  di  speranza  e  di  vita  che 
si  faceva  sentire  in  faccia  alla  morte: 
umiliandosi  dinanzi  a  Dio ,  in  mezzo 
a  que'  terribili  segni  della  sua  potenza, 
dimandarono  e  ricevettero  l'assoluzione. 
Quel  missionario,  quella  voce,  quel  ge- 
sto avevano  un  non  so  che  di  ispirato^ 
mi  disse  dappoi  un  uom  della  ciurma: 
ci  siamo  ricordati  d'essere  cristiani,  e 
ahì>iamo  voluto  morire  da  cristiani. 

«  Un  povero  ebreo  non  aveva  que- 
sto sentimento  di  confidenza  e  di  fede, 
nò  quello  spirito  di  sacrifizio  che  rende 
il  cristiano  così  fermo  contro  la  morte. 
Ei  solo  senza  conforto,  quasi  delirante 
per  disperazione,  protestava  ad  alta 
voce  ch'egli  non  voleva  nwrire.  Tutto 
ad  un  tratto  si  slancia  fra  le  braccia 
del  signor  Tisseraut,  il  cui  calmo  co- 
raggio sembra  promettergli  la  vita;  e 
piangendo  lo  scongiura  a  salvarlo.  «Ah! 
»  mio  buon  amico ,  gli  disse  abbrac- 
»  dandolo  il  missionario,  io  si  che  vor- 
»  rei  salvarvi,  ma  io  non  posso  nulla 
»  contro  la  tempesta  nò  per  voi  nò  per 
»  me;  e  nemmeno  presso  Dio  io  non 
»  non  posso  nulla  per  voi,  poiché  non 


»  siete  Cristiano.  »  E  di  nuovo  l' ab- 
bracciò, riguardandolo  in  alto  di  pro- 
fonda tristezza.  Quello  sguardo  ripieno 
d'una  ineffabile  bontà  va  al  cuore  del- 
l'Israelita. —  «  Mio  padre ,  riprese 
»  alquanto  rianimato,  se  io  ricevessi  il 
»  battesimo,  otterrei  anch'io  il  perdono 
»  de'  miei  peccati?  mi  promettete  che 
»  Dio  riceverebbe  anche  me  nella  sua 
»  misericordia  dopo  la  mia  morte?  — 
»  Ve  lo  prometto,  rispose  il  sig.  Tis- 
»  seraut.  Sì,  Dio  vi  perdonerà  i  vostri 
»  peccati  pei  meriti  di  Gesù  Cristo,  suo 
»  divin  Fgliuolo,  che  è  morto  per  l'E- 
»  breo  e  pel  Gentile  ;  egli  vi  farà  mi- 
»  sericordia,  purché  voi  crediate  e  ri- 
»  ceviate  il  battesimo.  —  Oh  1  sì,  mio 
»  padre ,  io  credo  come  voi ,  escla- 
»  ma  con  trasporto  l'ebreo  convertito 
»e  già  consolato;  mio  padre,  battez- 
»  zatemil  voglio  essere  battezzato!  » 
All'istante  un  passeggero,  testimonio  di 
quella  scena,  procuratosi  un  vaso  pieno 
d'acqua,  lo  presenta  al  prete;  e  questi 
all'alto  di  abbandonare  la  vita,  ha  la 
consolazione  di  rigenerare  col  battesimo 
quel  fortunato  figlio  d'Israele,  che  ri- 
cevette il  nome  di  Nicolò,  il  santo 
di  cui  la  Chiesa  celebrava  il  giorno 
prima  la  festa.  Poche  ore  dopo  il  sa- 
cerdote ed  il  neofito,  inghiottiti  da  una 
medesima  anda,  comparvero  al  cospetto 
del  Signore  per  ricevervi  la  ricom- 
pensa di  tanta  fede  e  di  tanta  carità. 

Questo  edificantissimo  tratto  veniva 
poscia  raccontato  in  una  cappella  di 
Parigi,  dove  molti  Ebrei  stavano  per 
ricevere  il  battesimo.  In  mezzo  all'u- 
ditorio una  pia  e  venerabile  signora 
vestita  a  lutto,  stava  ascoltando  e  spar- 
geva lagrime  abbondanti.  Era  dessa 
la  signora  Tisseraut,  a  cui  era  ignoto 
questo  episodio  della  morte  gloriosa  di 
suo  figlio. 
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INOTIZIE  ECCLESIASTICflE. 


SVIZZERA. 

Questione  dei  conventi  d'Argovia. 

La  conferenza  dei  sette  Cantoni  cat- 
tolici uniti,  cioè  Lucerna,  Svitto,  Zug, 
Uri,  Uuterwalden,  Vallese  e  Friburgo, 
ha  risoluto  che  la  questione  dei  con- 
venti argoviesi  non  abbia  a  darsi  vinta 
ai  radicali;  ma  che  debbano  anzi  nella 
prossima  tornata  della  Dieta  rinnovarsi 
le  proteste  contro  l'avvenuto  e  le  istan- 
ze per  la  loro  ripristinazione.  Quindi  il 
governo  di  Lucerna  indirizzò  un  ami- 
chevole e  sensatissimo  invito  ai  Go- 
verni dei  due  cantoni  Cattolici,  del  par- 
tito contrario,  Ticino  e  Soletta,  facendo 
ancora  un  tentativo  per  guadagnarli 
alla  causa  della  giustizia;  e  insieme 
tutti  i  predetti  sette  Cantoni  diressero 
un  manifesto  agli  altri,  dichiarando  la 
loro  ferma  volontà  di  ritornare  alia 
questione,  pregando  ciascuno  de'  me- 
desimi a  prestare  la  propria  coopera- 
zione in  raggiungere  quello  scopo  che 
solo  può  ricondurre  nella  Svizzera  la 
pace  e  la  fratellanza ,  e  ponendo  loro 
di  bel  nuovo  sott'occhio  tutta  l'enormità 
dell'ingiustizia,  e  le  conseguenze  tri- 
stissime per  tutta  la  repubblica  che  ne 
sarebbero  per  derivare  dal  non  ripa- 
rarla. 

FRANCIA. 

La  medaglia  decretata  nel  1844  dai 
cittadini  di  Lione  al  conte  Montalem- 
bert  per  la  nobilissima  difesa  degli  in- 
teressi cattolici^  che  in  queir  anno  egli 
sostenne,  come  sostiene  pur  sempre, 
alla  Camera  dei  Pari  e  nelle  questioni 
sull'insegnamento  e  in  altre  ancora, 


fu  a  lui  presentala  in  questi  ultimi 
giorni.  Essa  porta  per  epigrafe:  Noi, 
i  figli  de'  Crociati,  non  arretreremo  in- 
nanzi ai  figli  di  Voltaire. 

È  un  fausto  avvenimento  per  la 
Chiesa  di  Francia  che  il  ministro  Gui- 
zot,  in  seguito  ad  una  mozione  fatta 
dall'opposizione  intorno  ad  un'ordinanza 
emessa  da  Salvandy,  ministro  della 
publica  istruzione,  e  che  ridusse  il  Con- 
siglio reale  d'istruzione  ad  un  Consi- 
glio dell'università,  abbia  emesso  prin- 
cipii  assai  equi  sull'educazione;  perchè 
colla  pratica  applicazione  dei  medesimi 
si  eviterà  il  pericolo  di  sottomettere 
la  gioventù  ad  un'educazione  irreli- 
giosa per  mezzo  di  quei  professori, 
che  fossero  promossi  alle  publiche  cat- 
tedre, in  un  paese,  ove,  secondo  la 
Carta,  non  si  deve  aver  riguardo  ai 
sentimenti  religiosi  nel  personale  in- 
caricato del  publico  insegnamento. 

Il  discorso  di  Guizot  ha  prodotto  mi 
altro  felice  risultato  nella  questione 
dell'insegnamento.  I  deputati  Thiers 
e  Odillon-Barrot  domandavano  alla  Ca- 
mera dei  Deputati  che  si  proseguisse 
la  ventilazione  del  progetto  di  legge 
presentato  nel  1844  dal  già  ministro 
Villemain,  e  sul  quale  furono  pure  nel 
medesimo  anno  presentati  i  rapporti 
dalle  Commissioni  tanto  della  Camera 
dei  Pari,  come  di  quella  dei  Deputali. 
Il  rapporto  della  Commissione  di  que- 
st'ultima è  pernicioso  alla  educazione 
cattolica  più  ancora  del  progetto  di 
legge  e  del  rapporto  della  Camera  dei 
Pari,  ed  il  riprenderne  la  discussione 
avrebbe  potuto  essere  assai  fatale  alia 
Chiesa.  Tutti  i  vescovi  senza  eccezione, 
e  presso  che  tutti  publicamente,  si  erano 
pronunciali  contrarli  e  all' uno  e  agli 
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altri.  Ora  finalmente  la  Camera  dei 
Deputati  rigettò  ad  una  gran  mag- 
gioranza la  proposta  dei  due  deputati, 
di  riprendere  le  discussioni  interrot- 
te; e  per  tal  modo  il  progetto  in 
questione  rimane  totalmente  abbando- 
nalo. 

PRUSSIA. 

La  pastorale  del  nuovo  Arcivescovo 
di  Colonia  per  la  quaresima  manifesta 
a'  suoi  diocesani  la  stringente  necessità 
e  la  risoluzione  da  lui  presa  di  fon- 
dare, secondo  le  prescrizioni  del  sacro- 
santo Concilio  di  Trento,  un  seminario 
ove  gratuitamente  educare  nei  primi 
studii  quei  giovanetti  che  manifestino 
inclinazione  alla  carriera  ecclesiastica. 
Egli  si  rivolge  quindi  nella  medesima 
a'  suoi  diocesani,  e  specialmente  a  tutto 
il  clero,  tutti  eccitando  a  concorrere 
generosamente  ad  un'opora  sì  santa  e 
tanto  essenziale  alla  conservazione  della 
vera  fede. 

INGHILTERRA. 

Secondo  elenco  delle  conversioni  piii  in- 
signi, ed  altre  relative  notizie. 

Riassumendo  le  notizie  già  parzial- 
mente annunciate  ed  aggiungendone 
altre  dapprima  omesse,  abbiamo  già  of- 
ferto ai  lettori  un  elenco  delle  più  rag- 
guardevoli conversioni  in  questi  ultimi 
tempi  seguite  in  Inghilterra  (1).  Ora 
siamo  lieti  di  poterne  offrire  un  altro 
ancora  di  questi  cospicui  membri  del 
clero  e  delle  università  inglesi,  cui  uno 
studio  coscienzioso  e  profondo,  bene- 
detto dalla  grazia  di  Dio,  ricondusse  al 


seno  della  Chiesa  in  questi  ultimi  mesi. 
Essi  sono: 

Il  reverendo  A.  Coffin,  maestro  del 
Collegio  della  Chiesa  di  Cristo,  curato 
della  chiesa  parocchiale  di  santa  Maria 
Maddalena  (Oxford). 

Il  reverendo  John  Mei.  Glenie,  Bac- 
calaureato del  Collegio  della  Trinità 
(  Cambridge  ),  vicario  di  Mark,  Som- 
merset. 

E.  Portesene  Wells,  scudiere  (2), 
del  Collegio  della  Trinità  (Cambridge). 

William  Hutchinsor,  del  Collegio  della 
Trinità  (Cambridge). 

Il  reverendo  I.  W.  Marshall,  Bac- 
calaureato, curato  di  Swalow  Cliffe  e 
Anstey,  Wilts. 

Scott  N.  Stokes,  Baccalaureato  del 
Collegio  della  Trinità  (Cambridge). 

II  reverendo  Michele  W.  Russel,  mae- 
stro, rettore  di  Benefield,  ha  abbrac- 
ciato il  cattolicismo  con  sua  moglie,  sua 
sorella,  e  molti  suoi  parocchiani. 

Il  reverendo  H.  G.  Coope,  maestro 
diacono. 

Il  reverendo  B.  Henry  Birks,  Bac- 
calaureato, vicario  di  Arley',  vicino  a 
Northwich,  Cheshire. 

James  Boone  Rowe,  scudiero,  del 
Collegio  di  S.  Giovanni  (Oxford). 

Il  reverendo  I.  Spencer  Northeote, 
maestro,  antico  scholar  del  Collegio  di 
Corpus-Christi  (Oxford),  vicario  d'Il- 
fracombre,  nel  Devonshire. 

Enrico  Mills,  scudiero,  del  Collegio 
della  Trinità  (Cambridge). 

Il  reverendo  H.  Formby,  maestro, 
curato  di  Ruardean,  Gloucestershire. 

Il  reverendo  G.  Burder ,  maestro , 
vicario  di  Ruardean. 

Il  reverendo  John  Blande  Morris, 
maestro,  fellow  del  Collegio  d'Exeter 


(4)  V.  Jmico  Catt.  fase.  2.°  di  dicembre,  4  845,  p.  465. 
(2)  Tìtolo  di  nobiltà  inferiore. 


(Oxford),  assistente  del  dottor  Pusey 
per  rinsegnamento  della  lingua  ebraica, 
autore  di  parecchie  opere. 

Enrico  Bacchus,  scudiere.  Baccalau- 
reato del  Collegio  di  Corpus-Christi. 
(Cambridge). 

I.  B.  Walford,  del  Collegio  di  S.  Gio- 
vanni (Cambridge). 

John  T.  Calman,  Baccalaureato  del 
Collegio  di  Woruster  (Oxford). 

Il  reverendo  Edouard  Browne,  am- 
messo nella  chiesa  a  San  Malo,  il  giorno 
di  Natale. 

Il  reverendo  Enrico  Johnson  Mars- 
hall, Baccalaureato,  vicario  dell'arcidia- 
cono R.  Wilberforce. 

G.  M.  Chanter,  membro  del  Colle- 
gio di  Orici,  all'università  di  Oxford. 

Noi  potremmo  qui  soggiungere  i  no- 
mi di  quarantatre  altre  persone  di- 
stinte per  civili  e  nobili  natali,  che  si 
sono  convertite  dopo  il  1842,  e  mas- 
sime nel  1845.  Nel  qual  numero  si 
trovano  la  contessa  di  Giare,  miss  EUot, 
la  sorella  del  ministro  delle  colonie , 
madamigella  Gladstone,  il  signor  San- 
key,  capo  d'una  setta  religiosa  in  Iseo- 
zia,  il  signor  Carlo  di  Barry  e  la  sua 
sposa ,  molte  dame  maritate  ai  mini- 
stri anglicani  convertiti,  le  due  figlie 
del  conte  di  Gosford,  lady  Annabela 
Ackeson  e  lady  Olivia  Ackeson,  molti 
membri  del  foro,  ecc.  ecc. 

Non  sono  comprese  in  quest'ultima 
lista  le  conversioni  avvenute  nella  classe 
media,  e  nella  classe  degli  operai.  Ma 
se  da  qualche  tempo  mille  e  più  con- 
versioni rallegravano  ogni  anno  il  cuore 
di  monsignor  Walsh  vicario  apostolico 
del  distretto  centrale;  certo  il  loro  nu- 
mero si  sarà  aumentato,  dopo  che  le 
popolazioni,  il  clero  e  le  università  ven- 
nero scosse  dall'esempio  d'un  Newman, 
d'un  Seager,  d'un  Ward,  d'un  Oake- 
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ley,  d'un  Faber,  e  di  tanti  altri  uo- 
mini eminenti  per  la  loro  scienza  e  per 
la  loro  posizione,  i  quali  altamente  e 
talora  a  costo  di  grandi  sacrifizj  si  di- 
chiararono per  la  fede  de'  loro  avi,  per 
la  fede  cattolica  romana. 

Il  cuore  del  cattolico  saluta  con  gioja 
i  nuovi  fratelli  ritornati  al  seno  della 
madre  comune,  e  con  loro  si  confonde 
in  una  stessa  preghiera,  perchè  il  mo- 
vimento religioso  dell'  Inghilterra,  del 
quale  sono  essi  e  testimonio  glorioso 
e  impulso  possente,  riesca  ad  un  esito 
non  minore  delle  speranze. 

Ed  a  tal  fine  i  vescovi  di  Francia, 
assecondando  l'invito  di  monsig.  Wise- 
man,  non  cessano  dal  raccomandare  ai 
loro  diocesani  le  preghiere  per  la  con- 
versione dell'Inghilterra.  Quelli  che  non 
avevano  ancora  pubhcata  un'apposita 
pastorale,  approfittarono  della  pastora- 
le per  Quaresima  onde  raccomandare 
loro  queste  preghiere  come  l'opera  spe- 
ciale in  cui  distinguersi  in  questo  sa- 
cro tempo  di  penitenza  e  di  propizia- 
zione. 

Si  è  parlato  di  già  della  prima  let- 
tura del  bill  di  Wadston  per  l'aboli- 
zione di  tutte  le  penalità  ancor  sussi- 
stenti nel  Codice  inglese  contro  la  pu- 
blica  professione  della  fede  cattolica. 
Per  mala  sorte  la  sua  seconda  lettura 
alla  Camera  dei  comuni  non  potè  aver 
luogo  per  l'assenza  del  proponente,  e 
cosi  la  proposizione  resta  aggiornata 
chi  sa  fino  a  quando. 

IMPERO  OTTOMANO.  —  COSTANTINOPOLI. 

Leggiamo  nell'  Ami  de  la  Rcligion 
una  corrispondenza  particolare  del  7 
febbraio,  che  contribuisce  anch'essa  la 
parte  sua  alla  conferma  di  nostra  fede 
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ed  alla  confusione  delle  sette  protestanti. 
Essa  riferisce  che  il  ministro  plenipo- 
tenziario di  Prussia  presso  la  Porta, 
invitò  ultimamente  il  Patriarca  degli 
Armeni  scismatici  ad  esporgli  esatta- 
mente le  cause  che  hanno  determinato 
la  separazione  della  chiesa  armena  dalla 
cattolica;  e  che  quel  patriarca  sta  pre- 
parando una  memoria  per  dimostrare 
che  la  fede  delle  due  chiese  è  esatta- 
mente la  stessa,  che  la  differenza  non 
riguarda  che  alcuni  punti  disciplinari 
di  poca  importanza,  e  che  se  la  chiesa 
armena  non  riconosce  la  necessità  di 
una  sommissione  più  immediata  al  Pa- 
pa, considera  però  il  vescovo  di  Roma 
come  il  capo  della  Chiesa  e  il  padre 
comune  dei  cristiani.  In  questi  ultimi 
giorni  il  medesimo  patriarca  ha  col- 
pito colla  scomunica  un  prete  della  sua 
nazione  convinto  di  aver  abbracciato 
il  protestantismo ,  e  minacciò  insieme 
la  medesima  pena  spirituale  a  tutti  que- 
gli Armeni  che  d'allora  in  avanti  avreb- 
bero tenuto  comunicazione  coi  missio- 
narii  protestanti,  i  quali  da  qualche  anno 
sono  stabiliti  in  Costantinopoli. 

STATI-UNITI  DI  AMERICA. 

Progressi  della  fede  cattolica,  e  sforzi 
fatti  per  la  sua  difesa  e  dilatazione. 

A  ben  giudicare  de'  progressi  del 
cattolicismo  negli  Stati-Uniti,  vuoisi  por 
mente  al  numero  delle  chiese  che  vi 
si  edificano  ogni  anno.  Or  è  da  sa- 
pere che  quasi  non  volge  settimana  in 
cui  non  si  adatti  o  consacri  colà  al  di- 
vin  culto  qualche  novello  edifizio.  Cosi, 
per  addurne  una  prova,  nel  solo  mese 
di  settembre  del  passalo  anno,  il  di  4 
si  pose  nella  diocesi  di  Boston  la  pri- 
ma pietra  di  una  chiesa  dedicata  a  san 


Giuseppe;  a'  ^0  monsignor  Tehlan  be- 
nediceva in  Witevill,  diocesi  di  Riche- 
mont,  un  altro  tempio  intitolato  alla 
Vergine;  a' 5  si  benedisse  in  Towanda, 
nel  contado  di  Bradfort,  la  chiesa  de' 
ss.  Pietro  e  Paolo;  a'  15  Bordentown 
vide  consagrarsi  il  suo  nuovo  tempio; 
a'  22  fu  dedicata  una  chiesa  di  s.  Pie- 
tro nella  rada  di  New-York;  e  fra  po- 
chi dì  doveva  inaugurarsi  la  chiesa  di 
san  Colombano ,  che  è  la  dicianno- 
vesima chiesa  cattolica  in  questa  sola 
città  della  confederazione  americana. 
Ha  giovato  anche  grandemente  colà 
alla  causa  catloHca  una  tipografia  me- 
tropolitana, stabihta  nel  seminario  di 
santa  Maria  di  Baltimora,  secondo  i 
voti  de'  prelati  ivi  adunatisi  nel  terzo 
sinodo  provinciale.  Ogni  opera  catto- 
lica che  sia  riconosciuta  ortodossa  ed 
edificante  da  un  Consiglio  formato  de' 
professori  di  quel  seminario,  vien  su- 
bito data  alle  stampe,  e  disseminata  in 
tutta  quanta  la  diocesi  a  prezzo  tenuis- 
simo,  talché  il  frutto  della  vendita  ap- 
pena risponde  alla  spesa.  (Dal  Calo- 
lieo  di  Madrid,  IVum.  de'  6  dicembre). 

E  noi  aggiungeremo  che  l'episcopato 
e  tutto  il  clero  dell'America  settentrio- 
nale, per  ostare  ai  danni  che  ponno 
essere  arrecati  ai  fedeli  dai  venditori 
girovaghi  di  trattatelli  protestanti,  adot- 
tarono universalmente  la  misura  di  ri- 
stampare od  anche  comporre  apposi- 
tamente trattati  di  controversia,  adat- 
tati alla  capacità  di  tutti,  e  di  diffon- 
derli fra  il  popolo  a  tenuissimo  prezzo, 
ed  anche  gratuitamente. 

La  missione  dei  Redentoristi  di  Ma- 
rienstadt ,  fondata  specialmente  a  be- 
nefìcio degli  emigrati  tedeschi,  diventa 
sempre  più  fiorente;  e  quest'anno  vi 
si  manderanno  da  Monaco  le  povere 
Suore  delle  scuole  cristiane. 


Fasc.  2.°  di  Mar/o. 


L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loquere  quae  decent 
sananti  doclrinam. 
Ad  TU.  II,  1. 

NOI  JACOPO  MONICO 

CARDINALE  PRETE  DELLA  SANTA  ROMANA  CHIESA 

DEL  TITOLO  DEI  SS.  MM.  NEREO  ED  ACHILLEO 
PER  DIVINA  MISERICORDIA 
PATRIARCA  DI  VENEZIA,  PRIMATE  DELLA  DALBIAZIA,  METROPOLITA  DELLE 
PROVINCIE  VENETE,  CONSIGLIERE  INTIMO  ATTUALE  DI  STATO  DI  SUA 
maestà'  I.  R.  A.,  CAVALIERE  DI  L  CLASSE  DELL'iMP.  ORDINE  AUSTRIACO 
DELLA  CORONA  DI  FERRO,  GRAN  DIGNITARIO,  CAPPELLANO  DELLA  CO- 
RONA DEL  REGNO  LOMBARDO-VENETO,  ABBATE  COMMENDATARIO  PER- 
PETUO DI  S.  CIPRIANO  DI  MURANO,  ECC.  ECC.  ECC. 

Al  dilettissimo  Clero  e  Popolo  della  Città  e  Diocesi 
Salute  e  Benedizione. 

In  vigore  della  facoltà  benignamente  accordata  da  Sua 
Santità,  e  comunicataci  con  ossequiata  lettera  dell' eminen- 
tìssimo  signor  cardinale  Macchi  sotto  il  giorno  20  prossimo 
passato  gennajo,  concediamo  a  tutti  i  fedeli  di  questa  città  e 
diocesi,  compresi  anche  i  regolari  di  ambo  i  sessi,  non  astretti 
da  voto  speciale,  che  nell'unica  comestione  possano  mangiar 
carne  di  ogni  qualità,  purché  non  vi  si  mescoli  pesce,  nè 
pure  in  domenica^  in  tutto  il  corso  dell'imminente  Quare- 
sima; eccetto  il  mercoledì  delle  ceneri,  i  tre  giorni  delle 
tempora,  le  due  vigilie  di  san  Giuseppe,  e  della  santissima 
Annunziata,  ed  i  quattro  ultimi  giorni  della  settimana  santa, 
nei  quali  dovranno  usarsi  soli  cibi  di  magro.  Si  permettono 
pure  nell'unico  pasto  le  uova  ed  i  latticinii  in  tutti  gli  altri 
venerdì  e  sabati,  nonché  nelle  vigilie  e  tempora  del  corrente 
anno,  eccettuate  le  vigilie  della  Pentecoste,  dei  santi  apostoli 
Pietro  e  Paolo,  dell'assunzione  di  Maria  santissima,  di  tutti 

L'Am.  Catt.,  Voi.  XI.  26 
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i  Santi,  e  del  santo  Natale,  nelle  quali  non  si  potrà  usare 
che  cibi  di  magro. 

Per  ordine  poi  della  prelodata  Santità  Sua  vi  raccoman- 
diamo,  o  dilettissimi,  di  compensare  con  altre  opere  pie 
l'accordatoci  Indulto;  v'ingiungiamo  la  solita  visita  in  ogni 
settimana  di  qualche  chiesa  ad  arbitrio,  e  vi  ricordiamo  lo 
stretto  obbligo  di  osservare  esattamente  il  sacro  quaresimale 
digiuno;  obbligo  non  solo  impostoci  dalla  Chiesa,  ma  con- 
sentaneo pure  agli  stessi  principii  della  retta  ragione.  In 
fatti  la  temperanza,  e  la  sobrietà  nel  mangiare  e  nel  bere 
furono  conosciute  e  lodate  anche  dai  savii  del  gentilesimo, 
come  virtù  necessarie  a  conservare  non  meno  la  salute  e  le 
forze  del  corpo,  che  F  intelligenza  ed  il  vigor  dello  spirito  : 
laddove  i  vizii  ad  esse  opposti  furono  sempre  vituperati  ed 
abbominati,  come  sorgenti  primarie  di  tutti  i  mali  fisici  e 
morali,  e  come  incentivi  dei  guasti  appetiti,  che  degradano 
l'uomo  dalla  sua  originai  dignità,  e  lo  pongono  al  paraggio 
dei  bruti.  Siccome  poi  non  poteano  essi  conoscere  la  bel- 
lezza di  queste  virtù,  e  la  deformità  di  questi  vizii  che  col 
lume  dell'umana  ragione,  il  quale  anche  nel  buio  della  su- 
perstizione e  dell'errore  mandava  i  suoi  riverberi  ai  loro 
intelletti;  così  è  manifesto  che  la  parsimonia  del  cibo  e  della 
bevanda  è  ordinata  da  una  regola  a  tutti  comune,  contem- 
poranea all'esistenza  dell'uomo,  e  scrittagli  in  fondo  del 
cuore  dal  dito  stesso  di  Dio  al  principio  del  mondo.  La 
Chiesa  dunque  intimando  il  digiuno  e  l'astinenza  quaresi- 
male, non  fa  che  confermare  ciò  che  prescrive  la  stessa 
ragion  naturale,  per  mantener  sano  lo  spirito  ed  il  corpo 
dell'  uomo,  come  accenna  Ella  stessa  ove  dice,  che  il  di- 
giuno fu  salutarmente  istituito  aniinabus  corporibusque  cu- 
randis  (1). 

Se  non  che  altri  fini,  oltre  a  questo.  Ella  in  ciò  si  pro- 
pone, di  maggiore  eccellenza,  e  di  più  grave  importanza. 
Poiché  illuminata  e  diretta,  com'è,  in  tutte  le  sue  deter- 
minazioni dallo  Spirito  Santo,  conosce  bene  che  per  espiare 
le  colpe  commesse,  per  praticar  la  virtù,  per  placar  l'ira 
di  Dio,  e  per  allontanare  i  temporali  ed  eterni  castighi  ebbe 


(1)  Per  curare  le  anime  e  i  corpi. 
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sempre  grandissima  forza  il  digiuno,  e  perciò  lo  impone 
a' suoi  figli  come  uno  de' pili  efficaci  rimedii  per  guarirli  dai 
passati,  e  preservarli  dai  mali  futuri.  Di  più  Ella  pone  per 
base  delle  sue  prescrizioni  la  divina  Scrittura,  ove  parla 
Dio  stesso,  e  fa  conoscere  in  più  luoghi  dell'uno  e  del- 
l'altro patto  la  convenienza,  l'utilità,  e  spesso  anche  la  ne- 
cessità del  digiuno.  Se  la  Chiesa  dunque  comanda  quest'o- 
pera di  cristiana  mortificazione,  si  conforma  anche  in  ciò  a 
quanto  sta  scritto  nel  Codice  augusto  della  divina  legisla- 
zione: e  per  conseguenza  chi  trasgredisce  questo  comanda- 
mento, si  oppone  con  un  solo  atto  alle  santissime  ordina- 
zioni della  natura,  della  Chiesa  e  di  Dio. 

Non  è  già  questa  la  prima  volta,  che  v'invitiamo,  o  di- 
lettissimi, a  questi  gravi  riflessi,  che  dimandano  le  più  serie 
considerazioni  di  chi  non  abbia  perduto  ogni  avanzo  di 
religione  e  di  fede.  Ogni  anno  sogliamo  ripeterli  pressoché 
colle  stesse  parole,  per  non  essere  un  dì  costretti  a  dir  col 
Profeta:  Vce  mihi;  quia  tacili.  Is.  VI,  5.  Ma  che  perciò?  È 
forse  cessato  l'abuso  di  prender  vivande  e  bevande  vietate 
nei  giorni,  nei  quali  non  è  lecito  usarne?  Fosse  pure  così! 
Ma  l'interesse  in  chi  le  somministra,  l'ingordigia  in  chi  ne 
approfitta,  il  rispetto  umano  in  chi  teme  di  esser  deriso,  se 
le  rifiuta,  e  qualche  altra,  se  esser  può,  più  indegna  passione 
prevale  in  molti  al  dovere  di  ubbidire  alla  legge;  e  si  man- 
gia e  si  beve  checché  più  aggrada,  in  tutti  ì  giorni,  ed  in 
tutte  le  ore  del  giorno,  e  in  privato  ed  in  publico,  e  con 
disprezzo  della  legge,  e  spesso  ancora  con  iscandalo  tale^ 
che  gli  stessi  eterodossi  ne  rimangono  stupefatti,  e  pren- 
dono motivo  anche  da  ciò  di  perseverare  nella  via,  che  li 
esclude  dall'eterna  salute. 

Condonate,  o  dilettissimi,  al  nostro  dolore  questo  piccolo 
sfogo.  Sappiam  bene  che  alla  maggior  parte  di  voi  non 
convengono  i  nostri  lamenti,  e  ne  ringraziamo  il  Signore; 
ma  sappiamo  altresì  che  non  pochi  hanno  già  presa  la  pes- 
sima usanza  di  rigettare  astinenze  e  digiuni  tra  i  pregiudizi! 
delle  età  che  passarono.  Che  mal  è,  dicono  essi,  mangiar 
piuttosto  oggi  che  dimani,  piuttosto  un  cibo  che  un  altro? 
Ma  dimanderemo  Noi,  che  mal  é  mangiar  un  pomo?  Cer- 
tamente non  v'è  cosa  più  innocente,  che  questa;  eppure  il 
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pomo  trangugiato  da'  nostri  progenitori,  bastò  solo  a  cagionar 
tutti  i  mali,  che  veggiarno  e  che  soffriamo  noi  slessi.  E  per- 
chè ciò?  Perchè  un'azione  in  sè  slessa  incolpabile  divien 
tosto  colpevole,  quando  si  fa  contro  una  legge,  che  ci  vieta 
di  farla.  Il  male  allora  non  istà  nel  commetter  l'azione,  ma 
neir  infranger  la  legge  che  proibisce  l'azione. 

Ma  che  occorre  ragionare  in  una  materia,  che  appena 
enunziata  è  intesa  da  tutti?  Preghiamo  piuttosto  concorde- 
mente il  Signore,  nelle  cui  mani  stanno  i  cuori  degli  uo- 
mini, che  si  degni  infondere  in  tutti  quello  spirito  di  ub- 
bidienza e  sommessione  all'autorità  della  Chiesa,  che  distin- 
gue i  veri  cattolici  da  tanti  nostri  separati  fratelli:  e  siane 
una  prova  non  dubbia  l'esalta  e  costante  osservanza  di  ciò 
che  prescrive  la  Chiesa  per  l'imminente  Quaresima,  e  per 
tutte  le  vigilie  dell'anno.  Preghiamolo  (giacché  il  tempo, 
io  cui  siam  per  entrare,  c'  invita  più  che  ogni  altro  a  pre- 
gare) che  conservi  ancor  lungamente  ai  nostri  voti  il  comune 
e  supremo  Padre  di  tutti  i  credenti;  che  diffonda  le  più 
larghe  benedizioni  sul  Nostro  Augusto  Monarca,  e  su  tutta 
l'I.  R.  Famiglia;  che  imponga  calma  ai  venti  ed  al  mare, 
ond'è  incessantemente  agitata  la  nave  di  Pietro;  e  che  sparga 
e  dilati  sempre  più  l'evangelica  luce  tra  quelle  nazioni,  che 
o  non  la  videro  ancora,  o  veduta  una  volta  ingratamente 
la  estinsero;  sicché,  raccogliendoci  insieme  in  un  solo  ovile 
e  sotto  un  solo  Pastore,  possiamo  un  giorno  divenir  tutti 
cittadini  di  una  sola  e  medesima  patria  nella  beata  Sionne. 

Ma  col  digiuno  e  coli'  orazione  vada  sempre  congiunta 
ancor  la  limosina.  Ah  sì,  ricordiamoci,  che  dei  beni  donatici 
dalla  Providenza  non  siamo  che  amministratori  ed  economi, 
per  quanto  dura  questa  fugacissima  vita,  e  che  il  Padron 
vero,  a  cui  dobbiam  renderne  conto,  è  quel  Dio  che  ce  li 
diede,  perchè  li  trafficassimo  utilmente  per  la  vita  futura. 
E  qual  è  questo  trafììco  che  Dio  pretende  da  noi,  se  non 
la  limosina?  Accumulatevi,  egli  dice,  dei  tesori  nel  cielo, 
ove  nè  il  ladro  entra  a  rubarli,  nè  il  tarlo  roditore  a  di- 
struggerli: fabbricatevi  colassu  degli  scrigni,  che  non  invec- 
chiano mai:  procacciatevi  col  danaro,  finché  siete  quaggiù, 
degli  amici  fedeli,  che  nel  tempo  della  vostra  partenza  per 
l'altro  mondo  vi  preparino  una  buona  accoglienza  nei  ta- 
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bernacoli  eterni.  Ecco,  o  dilellissimi,  l'uso  clie  dobbiam 
fare  delle  terrene  sostanze,  che  sopravanzano  ai  nostri  biso- 
gni: e  questo  non  è  già  un  semplice  consiglio,  ma  un  assoluto 
precetto:  quod  superest,  date  elee mosy nani.  Lue.  XI,  4i.  E  se 
ciò  in  tutti  i  tempi  è  prescritto,  quanto  più  nel  tempo  qua- 
resimale, in  cui  dobbiamo  abbondare  oltre  il  solito  di  opere 
buonej  in  cui  la  divina  misericordia  è  più  disposta  ad  ar- 
ricchirci delle  sue  grazie;  in  cui  ci  è  d'uopo  raddoppiare  gli 
sforzi,  per  apparecchiarci  a  celebrar  degnamente  le  sante 
Feste  Pasquali? 

Faccia  Dio,  in  nome  del  quale  vi  compartiamo  la  pasto- 
rale Benedizione,  che  questi  voti  si  adempiano. 

Venezia,  dalla  nostra  residenza  Patriarcale,  li  48  feb- 
brajo  d846. 

^  J.  CARD.  MONICO  PATRIARCA. 

D.  Gio.  Batt.  Ghega,  Cane.  Fair. 

DELL'USO  DELLA  RAGIONE  IN  MATERIA  DI  RELIGIONE 

ARTICOLO  PRIMO. 

Dacché  il  razionalismo,  forte  di  un  partito  che  va  ogni 
dì  ingrossando,  ha  dimenticato  che  le  investigazioni  della 
ragione  dovrebbero  essere  ristrette  all'ordine  naturale  delle 
cose,  e  che  può  ella  benissimo  sollevarsi  anche  ad  un  or- 
dine superiore,  ma  che  allora  le  sue  percezioni,  più  che  delle 
sue  forze,  sono  un  lontano  e  dimenticato  effetto  della  rive- 
lazione, a  chiunque  sono  a  cuore  le  proprie  convinzioni  re- 
ligiose, vivo  si  fa  sentire  il  bisogno  di  conoscere  con  quanta 
fiducia  possa  egli  abbandonarsi  a  questa  guida,  e  quale  sia 
la  sua  sfera  di  attività  nelle  cose  di  religione  e  di  fede,  per 
non  derogare  a  questa  ragione  la  dignità  che  le  si  conviene, 
e  non  permetterle  in  pari  tempo  una  usurpazione  di  dominio 
oltre  i  di  lei  naturali  confini. 

Per  mettersi  in  guardia  sulle  attuali  tendenze  della  ragione 
dovrebbe  bastare  l'osservazione  generale,  che  il  razionalismo 
non  è  talmente  un'invenzione  dell'età  nostra,  che  non  se 
ne  trovino  traccie  fin  dai  tempi  più  antichi,  giacche  l'essenza 
dell'eresia,  propriamente  parlando,  consiste  nel  razionalismo, 
nel  negare  cioè,  o  nell'alterare;  o  nel  confondere  tutto  od 
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in  parte  l'ordine  sopranaturale.  Ma  oltrecciò,  chi  mai,  riflet- 
tendo all'uso  ed  all'abuso  della  ragione  nelle  cose  di  reli- 
gione e  di  fede,  alla  diversità  dei  metodi  con  cui  la  si  volle 
applicare  alla  religione,  alle  contraddizioni  alle  quali  trasse 
l'applicazione  dei  di  lei  principìi,  al  perfetto  antagonismo 
ben  anco  al  quale  si  pervenne  nelle  stesse  dottrine  sulla  di 
lei  attività ,  chi  mai  non  si  sente  commosso  ad  esaminare 
attentamente  quale  concetto  debba  formarsi  in  questa  per- 
petua varietà  di  pensamenti  ?  La  storia  di  queste  dottrine 
getta  naturalmente  l'intelletto  nell'incertezza,  e  genera  nel 
cuore  una  perplessità,  che  conduce  al  disprezzo  delle  me- 
desime. 

Lutero  nel  principio  della  riforma  predicò  il  nichilismo 
della  ragione,  proclamandola  incapace  alla  percezione  d'ogni 
e  qualunque  verità  senza  il  lume  della  fede  rivelata  (1).  Questa 
dottrina  non  piaceva  ad  Ochino,  il  quale,  rigettando  ragione 
e  rivelazione,  ripeteva  ogni  credenza  religiosa  dalla  imme- 
diata individuale  ispirazione  dello  Spirilo  Santo,  d'onde  ebbe 
vita  r  uì tramisticismo  (2).  Il  Teologo  di  Vittemberga  intanto 
non  rifletteva,  che  prendendo  la  Biblia  a  norma  di  verità  e 
di  fede,  e  nella  di  lei  intelligenza  sostituendo  all'autorità  della 
Chiesa  il  senso  privato,  costituiva  la  ragione  maestra  o  fon- 
damento di  fede;  mentre  il  Predicatore  Sanese  non  osservava 
che  della  individuale  ispirazione  faceva  interprete  e  giudice 
la  ragione  individuale;  e  così  entrambi  attribuivano  tutto  a 
quella  ragione  che  volevano  annichilata.  Si  disse  perciò 
giustamente  che  la  Riforma  si  presentava  teoreticamente  ed 
in  apparenza  sopranaturalistica ,  e  che  era  razionalistica  in 
pratica  ed  in  essenza,  potendo  ognuno  vedere  latente  in  quel- 
l'albero il  germe  che  avrebbe  maturato  nella  sua  pienezza 
il  razionalismo.  Si  declamava  nondimeno  contro  la  ragione; 
e  la  fdosofia,  perchè  appoggiata  ai  lumi  naturali,  era  detta  da 
Lutero  la  nemica  della  fede,  da  Hoffmann  era  ripudiata  come 
opera  carnale,  opus  carnis ^  e  Calvino  rigettava  in  teologia 
la  libertà  dell' arbitrio  come  un  falso  dogma  filosofico,  e 
Kemnilz  stabiliva  come  assioma  non  essere  sempre  vero  in 


(1)  Leibnilz,  Dissert,  de  conforrn.  fidai  cum  raiionc,  §  2. 

(2)  Prediche  di  messcr  Bernardino  Ochino  Sanese.  Fred.  3.^ 
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filosofia  eie  che  è  verità  di  fede  in  teologia  ('):  tanto  era 
stabilito  il  disprezzo  della  ragione  o  del  razionalismo  che  in 
realtà  era  la  base  di  tutto  quel  vasto  edifizio.  Anzi  il  razio- 
nalismo era  già  fin  d'allora  critico,  perchè  sull'autorità  della 
ragione  decideva  contro  l'autorità  della  Chiesa  quali  fossero 
e  non  fossero  i  libri  della  Scrittura  canonici  ed  ispirati:  era 
esegetico,  perchè  col  lume  della  ragione  si  determinava  con- 
tro l'autorità  della  Tradizione  il  senso  della  parola  ispirata: 
era  dogmatico,  perchè  colla  scorta  della  ragione  si  provò  di 
negare  il  libero  arbitrio,  il  peccato  originale,  la  fede  giusti- 
ficante ecc.:  era  soltanto  quel  vecchio  razionalismo  volgare, 
come  vogliono  chiamarlo,  o  comune,  forse  perchè  si  nascon- 
deva tuttora  sotto  qualche  forma  sopranaturalistica,  e  non 
era  ancora  pervenuto  al  grado  di  gnostico  o  sapiente,  com'è 
chiamato  dacché  ha  raggiunto  l'attuale  perfezione  (2). 

Gonciossiachè  è  da  osservarsi  che  la  filosofia,  disprezzata 
in  origine  come  nemica  della  fede,  in  progresso  di  tempo 
la  vinceva  alla  sua  volta  sulla  teologia,  ed  aW ultrajnisticismo 
dei  Riformati  teneva  dietro  il  criticismo  di  Kant,  che  dege- 
nerò neìV idealismo  assoluto  di  Hegel,  per  ricevere  nuove 
forme  nel  razionalismo  pretto  di  Baur,  e  la  sua  ultima  per- 
fezione nel  mitismo  di  Strauss,  tutte  modificazioni  del  raziona- 
lismo e  perfezionamenti  dello  stesso,  arrivato  al  suo  perfetto 
sviluppo  e  spiegatosi  in  tutta  la  sua  nativa  bellezza.  Applicato 
così  alle  credenze  religiose  rigetta,  come  critico,  anche  i  li- 
bri della  Scrittura  protocanonici,  e  considera  il  vecchio  ed 
il  nuovo  Testamento  quali  documenti  affatto  umani:  come 
esegetico  nega  tutto  ciò  che  vi  ha  di  sopranaturale  nella 
Biblia,  riducendo  misteri,  miracoli,  vaticinii  a  miti  storici, 
poetici,  estetici:  come  dogmatico  poi,  perfezionando  l'opera 
della  Riforma,  nega  la  divinità  di  Gesù  Gristo  e  la  reden- 
zione per  lui  operata,  compone  una  religione  di  storia,  di 
dogmi,  di  portenti,  di  misteri,  ma  i  portenti  sono  fatti  natu- 
rali ornati  di  miti,  i  misteri  sono  verità  razionali  vestite  di 
simboli,  e  così  si  confonde  religione  e  filosofia,  ragione  e  fede. 

Nè  queste  dottrine  passarono  inosservate:  ebbero  le  loro 


(1)  Buddaeus,  Isagog.  Risi.  Theolog. 

(2)  Pcrrone,  De  locis  theol.  Pars  III,  sect.  I,  cap.  III. 
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opposizioni,  le  quali  però,  lungi  dal  rischiararle,  crebbero 
vieppiù  le  incertezze  sull'uso  della  ragione  nelle  cose  di 
religione  e  di  fede.  A  far  argine  alla  piena  che  irrompeva 
sorsero  primi  i  sentimentalisti  o  mistici^  alcuni  cioè  che 
insegnarouo  non  doversi  tanto  fidare  alla  ragione,  quanto  ad 
un  certo  sentimento  religioso  od  affetto  interiore,  il  quale, 
ove  si  faccia  sentire,  è  norma  di  verità  alla  ragione.  Altri 
pretesero  che  la  ragione  fosse  inetta  a  percepire  le  stesse 
verità  naturali  senza  la  previa  luce  di  una  rivelazione  pri- 
mitiva o  continuata,  e  condannarono  come  anticristiano  ogni 
sistema  di  filosofia  che  non  avesse  per  base  la  rivelazione, 
ond' ebbero  nome  di  sopranaturalisti;  mentre  altri  non  molto 
discostandosi  da  questo  sistema  negarono  alla  ragione  ogni 
attività  nel  percepire  la  certezza,  ove  non  la  derivasse  dal- 
l'autorità del  genere  umano,  ossia  dalla  convinzione  univer- 
sale appoggiata  alla  comune  e  costante  tradizione,  e  questa 
autorità  sola  doversi  ritenere  come  criterio  e  regola  in  ma- 
teria di  religione,  chiamati  perciò  tradizionalisti  (1). 

Che  si  ha  dunque  a  dire  di  tanta  varietà  di  dottrina  sul- 
l'uso della  ragione  nelle  cose  di  religione  e  di  fede?  Nel- 
l'averle accennale,  e  ci  siamo  fermati  soltanto  alle  principali, 
non  intendiamo  di  assumerne  il  giudizio  o  la  confutazione: 
vogliamo  solamente  inferire  da  ciò  il  bisogno  che  si  fa  sen- 
tire, come  diceva  da  principio,  di  conoscere  qual  parte  debba 
attribuirsi  alla  ragione  in  ordine  alle  cose  di  religione  o  di 
fede,  quale  sia  la  di  lei  attività,  per  formarci  un  giusto  con- 
cetto di  questa  guida,  quanto  troppo  vilipesa  come  infedele, 
altrettanto  di  soverchio  esaltata  come  sicura.  E  per  proce- 
dere con  qualche  ordine,  tuttoché  tra  la  ragione  e  la  fede 
vi  sono  dei  rapporti  necessarii,  perchè  la  fede  suppone  la 
ragione,  la  quale  portandosi  sugli  oggetti  che  da  quella  le 
vengono  proposti,  vi  aderisce  più  o  meno,  vi  ricusa  o  vi  pre- 
sta il  libero  suo  assenso,  prendiamo  nondimeno  da  prima  a 
considerare  la  ragione  indipendentemente  dalla  fede,  per 
vedere  fin  dove  arrivi  la  sua  potenza  ed  attività,  riservandoci 
di  esaminare  dappoi  quali  sieno  le  sue  parti,  quando  avrà 
aderito  alle  verità  della  fede  come  rivelate. 


(i)  Idem;,  cap.  I. 
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Vi  hanno  delle  verità  in  ordine  alla  religione  ed  alla  fede, 
che  ne  sono  anzi  la  base  ed  il  fondamento,  ed  in  questo 
senso  chiamate  da  s.  Tomaso  prceambula  Jidei  (^) ,  dìlìa  per- 
cezione delle  quali  può  arrivare  colla  sua  attività  V  umana 
ragione,  ed  aderirvi  con  quella  fermezza  di  convinzione  che 
esclude  il  timore  ed  il  pericolo  di  versare  nell'errore.  Quel 
desiderio  potente  che  la  trasporta  alla  ricerca  del  vero,  quel 
sentimento  indefinibile  di  compiacenza  che  la  commove 
quando  sente  d'averlo  raggiunto,  lungi  dall'essere  misera- 
bili illusioni  colle  quali  la  natura,  e  più  propriamente  il 
Creatore,  tormenta  o  ricrea  l'anima  nostra,  dicono  invece 
un  naturale  rapporto  della  ragione  stessa  colla  verità  a  cui 
può  assorgere,  e  la  garantiscono  fornita  dei  mezzi  propor- 
zionati per  poterla  conseguire.  La  cognizione  dell'esistenza 
di  Dio  e  de' suoi  attributi,  l'idea  della  natura  spirituale  del- 
l'animo nostro  e  della  libertà  della  nostra  volontà,  i  prin- 
cipii  fondamentali  di  giustizia  e  di  rettitudine  che  costitui- 
scono l'essenza  della  legge  morale  regolatrice  delle  nostre 
azioni,  sono  altrettante  verità  naturali,  che  indipendentemente 
da  ogni  esterno  soccorso  di  rivelazione,  di  testimonianza,  di 
autorità  possono  appalesarsi  alla  nostra  ragione,  portando 
essa  una  diligente  attenzione  sulle  esterne  sensazioni  e  sul- 
l'interno sentimento,  o  come  si  vuole  con  formole  più  re- 
centi, usando  essa  dei  naturali  elementi  psicologico  ed  on- 
tologico inerenti  alla  sua  natura,  come  mezzi  ed  istromenti 
per  esercitare  la  nativa  sua  capacità. 

Fu  con  questi  naturali  elementi  che  l'uomo,  dalla  consi- 
derazione di  sè  stesso  e  dalla  perpetua  contingenza  del  suo 
essere,  apprese  a  riconoscere  in  sè  medesimo  un  principio 
che  esclude  le  proprietà  della  materia,  e  che  non  avendo 
in  sè  stesso  la  causa  e  la  ragione  di  esistere,  la  ripete  ne- 
cessariamente da  un  essere  fuori  di  sè,  e  tanto  a  lui  supe- 
riore come  il  perfetto  all'imperfetto,  l'infinito  al  finito^ 
l'assoluto  al  contingente.  Fu  coli' esercizio  di  questi  mezzi 
naturali  che  la  ragione,  leggendo  sul  gran  libro  della  natura, 


(i)  I  p.  q.  2.  ad.  1.  «  Deum  esse,  et  alia  hujusmodi,  quae  per  rationem 

naturalem  nota  possunt  esse  de  Deo,  ut  dicitur  ad  Rom.  1,  non  sunt  articuli 
fidei,  scd  prcBamlula  ad  articulos.  » 

L'Ani.  Cali.,  Voi.  XI.  27 
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sollevò  lo  spirito  dalla  contemplazione  di  lanle  meraviglie 
alla  cognizione  del  loro  principio,  cui  riconobbe  come  causa 
necessaria  di  sì  mirabili  effetti.  Ella  fece  sentire  la  voce  del 
cielo  e  degli  astri,  e  determinò  l'intelletto  ed  il  cuore  ad 
ammirare  la  grandezza  di  Colui  di  cui  annuncia  la  gloria; 
ed  in  questa  portentosa  successione  di  giorni  e  di  notti,  in 
questa  uniforme  e  costante  vicenda  di  stagioni,  in  questa 
armonia  di  elementi,  in  quest'ordine  di  parti  concorrenti  a 
comporre  l'università  delle  cose,  apprese  a  conoscere  le  per- 
fezioni e  la  providenza  di  Chi  tutto  regge  e  governa.  Dalla 
contemplazione  pura  e  semplice  di  questo  grande  spettacolo 
della  natura  si  convinsero  dell'unità  di  Dio  Pitagora,  So- 
crate, Platone,  Aristotele,  che  sono  pure  i  genii  più  solidi 
dell'antichità;  nè  da  altro  principio  mosse  l'apostolo  s.  Paolo, 
come  acutamente  notò  il  Crisostomo  (1),  per  persuadere  ai 
savii  dell'Areopago  le  cose  divine. 

Sia  pur  dunque  questa  ragione  finita,  limitata  e  per  sè 
stessa  soggetta  all'errore:  nè  i  limiti  tra  cui  è  ristretta  la 
sua  attività,  nè  il  difetto  di  inerranza  che  le  è  proprio, 
varranno  giammai  a  distruggere  in  essa  nè  la  possibilità  in 
astratto  di  percepire  con  mezzi  proprii  ed  inerenti  alla  sua 
natura  la  certezza  di  alcune  principali  verità  in  ordine  alla 
religione  ed  alla  morale,  nè  a  negare  che  le  abbia  di  fatto 
talvolta  percepite.  Conciossiachè  ben  altro  è  il  dire  che  la 
ragione  di  sua  natura  finita  e  fallibile  possa  cadere  in  er- 
rore, altro  è  asserire  che  per  la  natura  sua  finita  e  fallibile 
debba  sempre  e  necessariamente  andare  soggetta  all'errore 
ed  all'inganno:  quello  è  necessaria  condizione  della  sua 
natura  finita  e  fallibile:  l'altro  distruggerebbe  la  natura  dei 
costitutivi  che  le  sono  essenziali,  annienterebbe  i  rapporti 
necessarii  in  cui  si  trova  cogli  stessi  oggetti  naturali,  e  le 
leggi  che  presiedono  alle  sue  operazioni,  e  la  coscienza  del- 
l'intimo suo  sentimento;  a  dir  breve  la  distruggerebbe  nella 
sua  totalità.  L'umana  ragione  è  capace  di  errore,  come  è  pro- 
clive al  male  l'umana  volontà:  perchè  può  questa  abusare, 
come  abusa  di  fatti,  della  sua  libertà,  si  potrebbe  forse  dire 
che  debba  sempre  o  necessariamente  abusarne?  A  pari,  per- 


ii) Ilom.  III.  in  Ep.  ad  Tilum. 
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che  l'errore  è  condizione  dell'umana  ragione,  è  vera  anti- 
logia il  dedurre  che  nè  debba  nè  possa  giammai  pervenire 
alla  certa  percezione  di  alcune  verità. 

Non  vuoisi  neppure  negare  che  certe  verità  che  chia- 
miamo naturali  perchè  acquistate,  o  per  Io  meno  acquisibili 
con  mezzi  naturali,  possano  essere  o  siano  stato  l'effetto  di 
una  rivelazione  primitiva  qualunque,  che  avendole  origina- 
riamente indicate,  ha  aperta  ed  illuminata  la  strada  alla  loro 
scoperta.  Ma  nel  processo  delle  mentali  nostre  operazioni 
si  deve  distinguere  un  ordine  cronologico  da  un  ordine 
logico:  vale  a  dire,  in  due  maniere  possiamo  pervenire  al- 
l'acquisto delle  cognizioni  e  delle  verità,  o  per  mezzo  del- 
l'altrui  comunicazione,  e  per  mezzo  della  nostra  riflessione, 
la  quale  o  dalla  attenta  considerazione  sopra  noi  medesimi, 
o  dalla  considerazione  dei  rapporti  delle  cose  tra  loro,  ci 
porta  ad  un  risultato  di  percezioni  al  quale  non  possiamo 
rifiutare  il  nostro  assenso.  Questa  duplice  via  di  arrivare 
alla  verità  è  affatto  l'una  dall'altra  distinta  ed  indipendente: 
la  prima  è  relativa,  l'altra  assoluta:  la  cognizione  che  risulta 
da  questa,  è  logica  ed  astratta;  l'altra  sarà  una  cognizione  di 
fatto  e  di  ordine  concreto:  e  per  quanto  possano  talvolta 
questi  due  mezzi  concorrere  insieme  e  darsi  mano  fra  loro 
alla  più  facile  scoperta  del  vero,  sono  però  sempre  due 
mezzi  distinti  e  diversi,  nè  l'uno  include  l'altro  necessaria- 
mente: sono  due  linee  parallele  che  non  si  confondono  in- 
sieme per  quanto,  seguendo  la  stessa  direzione,  arrivino  ad 
una  meta  comune.  Ciò  posto,  per  quanto  alla  cognizione  di 
certe  verità  si  possa  essere  arrivato  dietro  la  scorta  di  una 
rivelazione  o  tradizione  primitiva;  nondimeno,  se  quelle  stesse 
verità  sono  tali  di  loro  natura  che  possono  cadere  sotto  l'e- 
same o  la  percezione  delle  naturali  facoltà  della  nostra  ra- 
gione, le  potremo  sempre  ritenere  come  verità  naturali,  e  con 
mezzi  naturali  acquisibili  ed  acqtìisite. 

Era  anzi  necessario  che  di  questi  mezzi  naturali  fosse 
fornita  l'umana  ragione  nella  naturale  acquisizione  di  alcune 
verità  principali,  per  assicurare  l'autorità  di  quella  stessa 
divina  rivelazione  che  doveva  recare  una  pienezza  di  luce 
alle  verità  naturali,  ed  accreditarne  altre  affatto  impervie,  per 
la  loro  natura  e  pel  loro  modo  di  essere,  alle  naturali  no- 
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sire  cognizioni.  Questa  rivelazione  difatti  che  veniva  in  soc- 
corso della  ragione  e  le  comandava  un  assenso  indubilato 
anche  a  ciò  che  superasse  la  di  lei  attività,  come  avrebbe 
potuto  acquistare  fede  ed  autorità  presso  chi  non  credesse 
già  esistente  l'Autore  della  rivelazione  stessa,  e  non  fosse 
persuaso  doversi  a  Lui  tanta  fede,  quanta  si  deve  prestarne 
a  chi  non  può  essere  soggetto  ad  errore  per  la  sua  somma 
sapienza,  nè  può  indurre  in  inganno  per  la  sua  somma  bontà? 
Se  questa  ferma  persuasione  non  precedesse  nell'uomo  la 
cognizione  della  esistenza  di  una  rivelazione  e  della  sua  ve- 
racità, la  rivelazione  non  potrebbe  altrimenti  obbligare  V  os- 
sequio del  nostro  intelletto,  perchè  verrebbe  a  mancare  del 
fondamento  di  sua  autorità.  Per  credere  alla  rivelazione,  si 
potrebbero  forse  ripetere  dalla  rivelazione  stessa  i  motivi 
della  fede  che  essa  si  merita  e  dell'autorità  irrefragabile  che 
ci  impone,  senza  aggirarci  in  un  circolo  vizioso  che  i  mal- 
pensanti volgerebbero  a  danno  della  medesima?  Per  questo  il 
divino  Rivelatore  ha  costituito  così  la  nostra  ragione,  che 
avesse  in  sè  stessa  gli  elementi  necessarii  alla  percezione 
di  quelle  cognizioni  che  rendevano  credibile  la  rivelazione 
stessa,  la  quale  fu  anche  fornita  di  tante  note  di  credibilità 
riconoscibili  allo  stesso  lume  naturale  della  ragione,  e  tali 
da  non  potervi  resistere  senza  denegare  la  propria  intima 
convinzione. 

Queste  osservazioni  ci  conducono  a  ritenere  che  vi  hanno 
dunque  delle  verità  in  ordine  alla  religione  ed  alla  fede, 
che  non  sono  create  nell'uomo  dalla  rivelazione  e  dalla  fede, 
che  preesistono  e  possono  preesistere  in  lui  alla  cognizione 
della  rivelazione  ed  al  dono  della  fede,  alle  quali  può  Fu- 
mano intelletto  pervenire  col  lume  stesso  naturale  della  ra- 
gione, e  costituirsi  in  uno  stato  psicologico  della  certezza 
delle  medesime.  Non  è  dunque  a  confondersi  insieme  scienza 
e  fede,  quasiché  l'attività  della  ragione  sia  limitata  alla  per- 
cezione vaga,  indeterminata  di  alcune  cognizioni,  e  sìa  ne- 
cessaria la  fede  per  generare  nell'intelletto  il  giudizio  della 
loro  verità,  o  come  si  dice,  della  loro  realtà  obiettiva.  No  : 
vi  può  essere  vera  certezza,  e  quindi  vera  scienza,  acquisita 
con  mezzi  naturali;  giacche,  indipendentemente  dal  dono  della 
fede  e  dall'autorità  di  una  rivelazione  qualunque,  può  la  ra- 
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gione  con  criterio  proprio  percepire  i  rapporti  necessari! 
delle  cose  e  T intrinseca  loro  connessione,  nella  quale  con- 
siste la  verità  obiettiva,  e  questa  ove  si  faccia  presente  al- 
l'animo, è  impossibile  rifiutarsi  al  giudizio  che  gli  risulta, 
a  questo  sentimento  che  lo  commove. 

Stabiliti  questi  principii  in  favore  della  ragione,  a  ben 
altra  conclusione  si  riesce  ove  si  voglia  valutare  la  naturale 
di  lei  attività  nel  suo  pratico  esercizio,  nella  ricerca  cioè  di 
quelle  stesse  naturali  verità  che  sono  in  rapporto  colla  re- 
ligione. Ridotta  la  questione  a  questo  punto,  noi  ci  facciamo 
a  domandare:  Questa  naturale  potenza  della  ragione,  e  que- 
ste verità  alle  quali  può  essa  naturalmente  sollevarsi,  la  gui- 
derebbero naturalmente  alla  vera  religione,  e  potrebbero 
bastare  a  formare  l'uomo  ad  una  religione  che  sia  degna 
di  lui  e  degna  di  Dio?  Inoltrando  in  questo  esame,  si  ar- 
riva facilmente  ad  un  risultato  ben  umiliante  per  l'umana 
ragione:  ed  è  pur  questo  il  lato  vero  da  cui  la  dobbiamo 
considerare.  Imperocché  non  ci  lasceremo  correre  al  vizio 
radicale  del  razionalismo  di  considerare  nella  ragione  una 
potenza  logica,  astratta,  assoluta,  indipendentemente  da  una 
legge  morale  che  la  regge  e  la  domina,  e  che  ci  porta  a 
considerare  l'uomo  non  in  astratto  ma  in  concreto,  non 
come  dovrebbe  essere  ma  com'è  di  fatto,  non  nella  sua 
potenza  possibile  ma  nella  sua  potenza  reale,  quale  ce  lo 
rappresenta  la  storia  nel  risultato  costante,  uniforme,  uni- 
versale, perpetuo  de' suoi  andamenti.  Perchè  vorremo  con- 
siderarlo in  un  ordine  logico  ed  astratto,  e  non  piuttosto 
nel  suo  stato  vero,  reale,  storico,  ove  si  tratti  principalmente 
di  valutare  le  sue  forze  in  ciò  che  riguarda  i  suoi  più  im- 
portanti interessi?  La  vera  filosofia  studia  i  fatti  dell'uni- 
verso e  le  leggi  di  quello  per  uniformarvisi:  se  non  è  pra- 
tica, è  un  simulacro  di  filosofia,  indegno  affatto  di  questo 
nome. 

Or  bene:  è  fatto  costante,  uniforme,  universale,  che  la  ra- 
gione, abbandonata  alle  sole  sue  forze  naturali,  tale  risente 
una  difficoltà  nell'acquisto  delle  verità  naturali  in  ordine 
alle  idee  religiose,  che  nè  sempre,  nè  da  tutti,  nè  colla  ne- 
cessaria prontezza  furono  raggiunte  j  e  quei  pochi  che,  vinti 
tutti  gli  ostacoli,  ne  arrivarono  talvolta  al  possesso,  le  tro- 
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varono  avvolte  in  tanta  oscurità,  confase  in  tanti  errori, 
che  non  rifulsero  giammai  agli  occhi  loro  nella  pienezza 
della  lor  luce.  I  limiti  angusti  tra  i  quali  è  ristretta  questa 
ragione  dalla  debolezza  a  lei  inerente,  la  natura  varia,  re- 
condita, immensa  degli  oggetti  che  cadono  sotto  le  di  lei 
investigazioni,  il  fascino  delle  passioni  ond'  è  agitata,  le  mol- 
tiplicità  delle  cure  che  la  distraggono,  l'impero,  a  cui  non 
può  sottrarsi,  delle  opinioni  preconcepite,  e  tante  altre  cause 
che  le  contrastano  Fuso  spedito  e  libero  delle  facoltà  che 
la  compongono,  mentre  fanno  ragione  di  questo  fatto  im- 
portante, ne  assicurano  la  durazione  e  la  perpetuità.  Nè  get- 
teremo opera  a  raccogliere  dalla  storia  questo  fatto  che  si 
presenta  ad  ogni  pagina.  Il  solo  politeismo  che  fu  l'errore 
generale  di  tutta  l'antichità,  e  l'idolatria  che  ne  fu  una  con- 
seguenza, non  sono  una  prova  umiliante  di  questa  misera- 
bile condizione  dell'umana  ragione?  Vide  essa  l'esistenza  di 
una  Divinità,  e  ne  inferì  la  necessità  di  una  religione  che 
la  onorasse.  Tutti  partirono  da  questo  punto.  Ma  dietro  i 
principii  della  ragione  che  loro  faceva  vedere  in  ogni  corpo 
in  moto  uno  spirito  ed  una  intelligenza,  perchè  la  materia 
per  sè  stessa  non  presentava  che  inerzia  e  passività,  si  fe- 
cero ad  inferire,  che  ogni  corpo  in  moto,  come  sono  gli 
astri,  gli  elementi,  i  bruti,  le  piante  vegetanti,  fossero  ani- 
mati da  un  genio,  da  uno  spirito,  da  una  divinità:  quindi 
tante  divinità,  quanti  sono  i  corpi  che  appalesano  movimen- 
to: quindi  tutte  le  superstizioni  del  paganesimo,  le  genealo- 
gie, le  metamorfosi,  tutte  le  assurdità  della  mitologia. 

E  fosse  almeno  stata  uniforme  questa  ragione  nell'inse- 
gnamento dell'errore.  Com'è  varia  la  causa  che  la  fa  tra- 
viare, così  fu  vario  il  traviamento  a  cui  trasse,  quanto  fu- 
rono differenti  tra  loro  le  religioni  del  mondo  idolatra. 
Consultata  dai  Chinesi,  disse  loro  che  Iddio  istruisce  per 
via  della  sorte,  dei  sogni,  delle  anime  degli  avi;  e  quindi 
che  il  culto  doveva  essere  diviso  tra  1'  Ente  Supremo  ed  i 
Genii  de'  quali  è  popolata  la  terra,  riserbatane  la  miglior 
parte  agli  antenati.  Ella  ha  detto  agli  Indiani,  che  debbonsi 
adorare  gli  attributi  di  Dio  personificati  e  confusi  con  tutte 
le  parti  della  natura:  ai  Persiani,  che  i  loro  omaggi  deb- 
bonsi indirizzare  ad  una  creatura  a  cui  l' Eterno  commise 
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il  governo  del  mondo  e  la  sorte  degli  uomini:  agli  Egiziani, 
che  si  debbono  ardere  incensi  agli  animali,  perchè  gli  Dei 
si  sono  celati  sotto  questa  figura  dacché  cessarono  di  con- 
versare cogli  uomini.  Essa  insegnava  nella  Grecia  ed  in 
Roma  che  vi  sono  altrettanti  Dei,  quanti  son  esseri  nel- 
l'universo; che  gli  avi  loro  ebbero  torto  ad  adorarne  un 
solo;  che  se  v'ha  un  Dio  supremo,  egli  è  troppo  grande 
per  attendere  al  governo  di  questo  mondo. 

Il  razionalismo  de' nostri  giorni  non  ha  voluto  approfit- 
tare della  storia  di  questi  traviamenti:  e  spingendo  ancora 
la  ragione  nella  ricerca  delle  verità  riguardanti  la  religione, 
è  forse  riuscito  ad  un  risultato  migliore?  Se  non  lo  vediamo 
aggirarsi  nel  circolo  degli  stessi  errori,  esaminando  però  i 
sistemi  che  ha  elaborato,  ed  applicandoli  alle  dottrine  reli- 
giose, siamo  forzati  a  conchiudere,  che  in  mezzo  alla  luce 
del  progresso,  con  una  tendenza  così  pronunziata  alle  idee 
religiose,  si  veggono  comparire  dottrine  più  pregiudizievoli 
alla  religione  che  nei  tenebrosi  secoli  andati.  Prendiamone 
argomento  dalle  dottrine  Egheliane  ed  Eclettiche,  e  dal  me- 
todo Ermesiano,  come  quelle  che  sono  le  più  recenti  e  le 
più  generalmente  ricevute. 

Le  prime  reintegrando  gli  errori  di  Amalarico  da  Ghar- 
tres,  di  Davide  da  Dinanto,  dei  Fratelli  e  delle  Sorelle  dello 
Spirito  libero,  richiamano  in  vita  il  Panteismo  idealista  e 
mistico,  che  nel  medio  evo  menava  guasti  non  minori  del 
Dualismo  de' Gnostici  e  de' Manichei.  Confondendo  esse  in- 
sieme ed  identificando  il  finito  coll'infinito.  Dio  coli' univer- 
so, la  divina  coli' umana  natura,  questa  dicono  essere  il  fon- 
damento dell'  esistenza  di  Dio  (1),  con  Lui  consostanziale  e 
da  Lui  diversa  soltanto  nell'esterna  sua  forma  e  manifesta- 
zione. Questa  dottrina  di  Schelling,  siccome  parve  ad  Egei 
più  imaginosa  che  vera,  più  poetica  che  filosofica;  così  egli 
cercò  di  emendarla  e  di  modificarla  in  altre  teorie.  Riguardò 
Dio  non  come  un  Essere  che  esiste  dalla  eternità  nell'as- 
soluta sua  identità,  ma  come  un  Ente  che,  non  potendo  con- 
tenersi in  quello  stato,  deve  necessariamente  svolgersi,  pro- 
dursi, manifestarsi  nella  moltiplicità  esterna  degli  esseri  della 


(1)  Pcrrone,  De  locis  thcol.  p.  Ili,  sect.  I,  cap.  I. 
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natura;  e  questa  diversa  e  successiva  gradazione  di  sviluppo 
o  di  produzione  costituisce  i  diversi  e  successivi  ordini  e 
stati  degli  esseri  esistenti.  Dio,  dopo  di  essersi  così  manife- 
stato alla  natura  e  nella  natura,  si  rivela  e  si  manifesta  nel- 
l'uomo, ultimo  grado  di  suo  sviluppo  e  perfetta  sua  mani- 
festazione; talché,  senza  il  mondo  e  senza  l'uomo.  Dio  non 
sarebbe  ancor  Dio  (1).  Così  Dio  è  in  lutto,  tutto  è  una 
emanazione  di  Dio,  tutto  quanto  esiste  è  da  Lui,  in  Lui  e 
per  Lui,  ossia  tuttociò  che  è,  è  Dìo  stesso.  Dio  dunque  se- 
condo questi  principii  è  spirito  insieme  e  materia,  è  sostanza 
increata  e  prodotta:  si  identifica  col  mondo  e  prende  la  sua 
ultima  perfezione  unificandosi  colFuomo,  il  quale  non  sarà 
dunque  che  una  manifestazione  o  modificazione  di  Dio;  e 
Dio  sarà  dunque  il  principio  causale  delle  umane  azioni,  da 
cui  si  dovrà  ripetere  il  bene  ed  il  male,  la  virtù  ed  il  vizio, 
la  verità  e  Terrore:  altro  non  essendo  Tuomo,  secondo  que- 
ste dottrine,  che  uno  stroraento,  una  viva  macchina  il  cui 
moto  è  sempre  determinato  dalla  manifestazione  divina  in 
lui  immanente,  le  cui  molle  stanno  sempre  in  mano  di  Dio. 
E  saranno  queste  idee  degne  di  Dio,  degne  dell'uomo,  con- 
ducenti ad  un  sistema  di  sana  morale,  tendente  a  formare  una 
religione  che  soddisfaccia  alle  umane  esigenze  e  guidi  l'uomo 
all'eccelso  destino  a  cui  si  sente  chiamato?  Eppure  non  sono 
queste  che  necessarie  conseguenze  del  Panteismo  dominante, 
chiamato  a  ragione  Y Eresia  del  secolo  decimonono  (2). 

L' Ermesianismo  teologico  è  l'altro  sistema  razionalistico 
che  ci  prova  gli  inutili  sforzi  dei  contemporanei  per  co- 
struire r  edificio  religioso  sulla  base  dell'  umana  ragione. 
Prendendo  a  considerarlo  come  metodo  che  si  vorrebbe  adot- 
tato per  arrivare  ad  un'  irrepugnabile  dimostrazione  della 
religione  cristiana  in  generale,  ed  in  particolare  della  catto- 
lica, qual  è  la  prima  pietra  che  si  getta  a  fondamento  di 
questa  dimostrazione?  //  dubbio  serio ^  positivo,  assoluto ^ 
perpetuo,  universale.  Da  qui  deve  muovere  la  dimostrazione: 
questa  è  la  legge  che  gli  Ermesiani  impongono  come  indi- 
spensabile condizione  a  chi  vuol  ritrovare  la  verità:  bisogna 


(1)  Idem,  ibid. 

(2)  Marci,  Essai  sur  le  panlhcismc,  ole. 
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dubitar  di  tutto,  costantemente,  da  per  tutto  e  sempre,  fin- 
ché necessità  di  ragione  non  costringe  a  riconoscere  ed  am* 
mettere  qualche  cosa  per  vera.  Noi  dobbiamo,  dicon  essi  W, 
rinunziare  a  tutti  i  sistemi  di  teologia  e  di  religione,  in 
quanto  non  li  abbiamo  ancora  certamente,  ossia  teoricamente 
conosciuti  per  veri:  il  che  potremo  conseguire  recandoci 
nell'anima  la  viva  persuasione  che  nè  il  cattolicismo,  nè  il 
cristianesimo  in  generale  è  vero  perciò  che  siamo  nati  in 
esso,  ma  che  giustamente  e  santamente  opereremo  secondo 
coscienza,  se  vi  ci  convertiremo,  quando  vi  ci  avrà  condotto 
la  nostra  ragione  coli' emergere  dal  dubbio  positivo,  asso- 
luto, perpetuo,  universale  in  cui  si  sarà  previamente  gettata. 
E  per  emergere  da  questo  dubbio  ed  ingenerare  la  vera  e 
stretta  necessità  di  ammettere  per  vera  e  reale  la  certezza 
di  alcuna  cosa,  a  qual  norma  si  appigliano  gli  Ermesiani  ? 
Alla  ragione,  e  questa  distinguendo  in  teoretica  e  pratica, 
dichiarano  che  la  prima  non  può  rimovere  totalmente  il 
dubbio:  che  questo  ufficio  è  riserbato  alla  ragione  pratica, 
la  quale  conduce  finalmente  ad  una  pratica  acquiescenza, 
che  senza  generare  certezza  nè  punto  nè  poco,  basta  però 
ad  indurre  ad  operare  come  se  si  fosse  acquisita  una  vera 
e  reale  certezza.  Ecco  il  metodo  Ermesiano  per  addivenire 
finalmente  al  possesso  delle  verità  cristiane  e  cattoliche:  ed 
è  pur  ovvio  osservare  che,  per  arrivare  per  tale  strada  alla 
fede,  è  dunque  necessario  diventar  infedele,  giacché  il  dub- 
bio in  materia  di  fede,  massime  quando  è  positivo,  serio, 
assoluto,  universale,  equivale  alla  infedeltà:  che  per  trovar 
Dio  è  dunque  necessario  negarlo,  e  costituirsi  in  istato  di 
vero  ateismo  per  tanto  tempo  quanto  se  ne  richiederà  per- 
chè la  ragione  teoretica  e  pratica  abbia  trascorso  tutti  gli 
immensi  labirinti  del  dubbio,  e  morire  ben  anche  nell'in- 
fedeltà e  nell'ateismo,  se  la  morie  previene  tutte  le  opera- 
zioni della  ragione.  E  potrà  mai  essere  questa  la  strada  da 
condurci  alla  religione  ed  alla  fede?  E  quand'anche  vi  ci 
conducesse,  quale  religione  e  quale  fede  sarebbe  mai  quella 
che  sarà  stata  generata  da  una  mera  acquiescenza  alla  ve- 
rità a  cui  saremo  pervenuti  finalmente  col  criterio  della 


(i)  Hermes,  Introduz.  positiva,  pag.  30,  31. 
L'Am.  Cait.,  Voi.  X. 
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ragione  pratica,  di  questa  ragione  autonoma  e  legislatrice^ 
che  non  può  generare  certezza  nè  punto  nè  poco?  Come 
si  può  dire  che  solo  questo  metodo  può  servire  di  base 
inconcussa  al  cristianesimo  ed  al  cattolicismo,  clie  può  solo 
formare  dei  valenti  teologi  alla  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  e 
che  deve  quindi  essere  adottato  dagli  allievi  del  santuario, 
sebbene  segnato  in  fronte  da  una  espressa  condanna  del 
Capo  Supremo  della  Chiesa?  (1). 

È  dunque  abbastanza  provato  che,  qualunque  sia  la  natu- 
rale potenza  dell'umana  ragione  nella  percezione  delle  ve- 
rità in  ordine  alla  religione,  potrà  ella  bensì  pervenire  alla 
certa  cognizione  di  alcune  verità  generali  e  fondamentali 
della  religione  medesima,  ma  non  basteranno  giammai  le 
naturali  sue  forze  a  formarsi  quel  complesso  di  verità  da 
cui  risulti  una  religione  degna  di  Dio,  e  capace  di  soddi- 
sfare alle  esigenze  dell'umana  condizione.  Da  qui  la  necessità 
di  una  Rivelazione:  ripugnando  alle  idee  della  sapienza  e  bontà 
divina,  che  l'uomo  sia  stato  abbandonato  ad  una  guida  così 
infedele,  incapace  per  sua  natura  a  dirigerlo  alla  vera  re- 
ligione. Se  la  ragione  continua  a  traviare  l'uomo  in  questi 
secoli  stessi,  nei  quali  dovrebbe  aver  acquistato  tutta  la  per- 
fezione dell'età  matura;  che  avrebbe  fatto  nella  sua  fanciul- 
lezza, quando  l'uomo  era  tuttavia  senza  esperienza  e  senza 
coltura?  Ma  Iddio  provedeva  a  questi  bisogni:  fino  dalla 
creazione  ha  rivelato  all'uomo  una  religione,  e  gli  ha  pre- 
scritto i  mezzi  di  perpetuarla:  se  l'uomo  per  negligenza  o 
per  indocilità  smarriva  quella  tradizione  primitiva.  Iddio 
compassionando  alla  prevaricazione,  che  diveniva  generale, 
ne  confermava  il  prezioso  deposito  col  mezzo  di  scritti  e 
con  una  legge  che  dava  ad  una  nazione  privilegiata,  riser- 
vandosi di  farne  nella  pienezza  de'  tempi  una  manifestazione 
più  luminosa,  compiuta,  universale  colla  missione  di  Gesù 
Cristo. 

Ma  questa  religione  rivelata,  o  la  si  osservi  nel  suo  Au- 
tore che  è  Dio,  o  la  si  riguardi  nel  suo  fine  prossimo  che 
è  quello  di  recare  all'  uomo  delle  necessarie  cognizioni  alle 
quali  non  avrebbe  potuto  pervenire  coll'uso  de' mezzi  natu- 


(1)  V.  Annales  de  Philosophie  Chrétiennc,  Janvicr,  1833,  N.°  37. 
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rali,  o  la  si  consideri  nel  suo  fine  ultimo,  adequalo,  che  è 
quello  di  unire  Tuomo  a  Dio,  si  presenta  in  ogni  rapporto 
superiore  all'umana  natura,  che  è  quanto  dire,  che  Tidea  di 
religione  rivelala  implica  necessariamente  quella  di  sopra- 
naturale, e  non  può  stare  senza  di  essa. 

Or  quali  saranno  le  parti  della  ragione  verso  questa  be- 
nefica luce  discesa  dal  cielo  ad  illuminare  la  strada  alla  re- 
ligione? Vorrà  essa  ridurre  il  sopranaturale  al  naturale,  il 
sovraintelligibile,  il  divino  all'umano;  o  non  piuttosto  edotta 
della  sua  naturale  debolezza,  conscia  a  se  stessa  dei  proprii 
bisogni,  si  atterrà  al  rimedio  salutare  che  la  sorregge,  si 
appiglierà  alla  tavola  di  salute  che  sola  la  può  salvare  dal 
naufragio  a  cui  è  da  sè  stessa  esposta?  La  strada  a  percor- 
rersi è  tracciata  alla  ragione,  e  non  può  divergere  senza 
oltraggiare  sè  stessa  e  la  guida  che  la  scorge.  In  questa  al- 
leanza colla  rivelazione,  in  questa  subordinazione  è  posto 
l'uso  legittimo  della  ragione;  e  l'operare  diversamente  non 
sarà  che  un  enorme  abuso  di  sè  stessa,  tanto  più  riprove- 
vole, quanto  più  certa  è  la  rovina  a  cui  precipiterebbe. 

BIOGRAFIA. 

MONSIGNOR  PIETRO  TOBIA  JENNI 

VESCOVO  DI  LOSANNA  E  GINEVRA. 

Fra  i  più  commendevoli  prelati  che  furono  chiamali  dalla  divina 
Previdenza  a  reggere  la  Chiesa  in  questi  tempi  tanto  difficili,  e  ne* 
paesi  i  meno  tranquilli  e  propizii,  merita  certamente  un  posto  assai 
onorevole  il  vescovo  di  Losanna  e  Ginevra,  monsignor  Pietro  Tobia 
Jenni,  rapito  al  suo  gregge  1*8  dicembre  dello  scorso  anno  4845. 
Noi  non  vogliamo  defraudare  i  nostri  lettori  almeno  dei  cenni  prin- 
cipali sulle  sue  publiche  e  private  virtù  e  sul  suo  laboriosissimo  epi- 
scopato, compendiando  quanto  ne  dice  la  Gazzetta  ecclesiastica 
svizzera^  la  quale  approfittò  della  più  estesa  biografia,  che  per  sod- 
disfare all'universale  desiderio  dei  derelitti  diocesani  fu  publicata  sol- 
lecitamente dal  paroco  Fontana,  già  per  molti  anni  canceUiere  presso 
il  defunto  Prelato. 

Da  piissimi  genitori  nacque  Pietro  Tobia  in  Morlon,  cantone  di 
Friburgo,  il  27  dicembre  1774,  i  quah  aveano  specialmente  implo- 
ralo dal  cielo  per  l'intercessione  di  Maria  questo  primo  frutto  del 
loro  connubio;  e  lai  circostanza  non  contribuì  poco  alla  religiosis- 
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sima  educazione  che  i  genitori  procurarono  di  dargli  fino  dalla  sua 
più  tenera  fanciullezza,  ed  alla  particolare  devozione  che  gli  istilla- 
rono per  la  Madre  di  Dio.  Imperocché  la  gratitudine  a  cui  si  sen- 
tivano essi  specialmente  obligati  verso  Dìo  e  la  gloriosissima  Ver- 
gine per  la  concessione  del  dono  sospirato,  li  rese  tanto  più  solle- 
citi in  coltivarlo,  sicché  intiero  e  senza  macchia  tutto  si  consacrasse 
al  Donatore.  Ricevuti  i  primi  rudimenti  nel  latino  presso  un  paroco 
suo  zio,  ebbe  il  compimento  della  sua  letteraria  educazione  nel 
collegio  che  i  già  padri  Gesuiti  continuavano  a  tenere  in  Friburgo, 
dov*egli  si  fece  particolarmente  distinguere  non  meno  pe'  suoi  ta- 
lenti, che  per  la  indefessa  assiduità,  per  la  pietà,  pel  candor  de' 
costumi  e  per  l'obbedienza.  In  Friburgo  incominciò  pure  gli  studii 
teologici  ;  ma  pel  secondo  anno  dei  medesimi  fu  ricevuto  nel  col- 
legio germanico  di  Roma,  dove  imparò  anche  primieramente  la  lin- 
gua tedesca,  e  dove,  mentre  si  rese  profondamente  versato  nell'am- 
pia sfera  delle  scienze  sacre,  attese  con  molto  amore  anche  agli 
studi  archeologici  ed  alle  scienze  naturali,  che  ai  nostri  giorni  sono 
pure  tanto  utili  alla  difesa  delle  verità  religiose,  e  in  faccia  al 
mondo  aggiungono  assai  di  decoro  a  chi  è  chiamato  ad  insegnare 
le  verità  della  fede.  I  suoi  meriti  ve  lo  fecero  eleggere  a  ripetitore 
di  teologia,  e  dopo  quattro  anni,  addottorato  in  teologia  e  fatto 
soddiacono,  abbandonò  Roma  per  far  dono  alla  patria  della  sua 
santa  operosità.  Caro  a  tutti  i  superiori,  venerato  da  tutti  i  colleghi, 
la  particolarissima  somiglianza  del  carattere  e  de'  sentimenti  lo 
avea  ivi  stretto  in  particolare  e  poscia  non  mai  interrotta  amicizia 
con  quel  Martino  Dunin ,  che  noi  abbiamo  già  veduto  come  arci- 
vescovo di  Fosen  e  Gnesen,  emulo  del  santissimo  arcivescovo  di 
Colonia  nell'immolarsi  per  la  causa  della  religione  e  della  verità. 

Il  chiostro  di  Maria  Einsiedeln  accolse  Pietro  Tobia  nei  primi 
momenti  della  sua  ripatriazione,  dov'egli  in  santo  ritiro,  e  implo- 
rando gli  speciali  auspicii  della  Madre  del  Redentore,  volle  prepa- 
rarsi alla  tremenda  missione  del  sacerdozio;  e  ricevutane  la  santa 
ordinazione  accettò  primieramente  di  entrare  in  una  ragguardevole 
famìglia  di  Friburgo  come  educatore  di  due  figliuoletti,  i  quali  però 
dovette  ben  presto  abbandonare  per  obbedire  alla  voce  de'  supe- 
riori che  lo  mandava  vicario  nella  parocchia  d'Ependes.  Ma  assai 
tosto  venne  di  là  promosso  alla  popolosa  ed  estesa  parocchia  di  Pra- 
roman,  dove  molto  era  a  distruggersi  ed  a  piantarsi,  e  dove  l'ope- 
rosa sua  carità  non  fu  confortata  ne'  primi  suoi  anni  da  frutti  cor- 
rispondenti alle  fatiche.  Ma  nell'occasione  del  giubileo  del  i808  il 
suo  zelo  raddoppiò  in  guisa  meravigliosa  i  proprii  sforzi  :  egli  apri 
una  missione  al  suo  popolo  che  tutta  sostenne  (juasi  da  solo,  pre- 


22i 

dicando  più  volte  al  giorno,  e  sedendo  tutto  il  rimanente  del  tempo 
nel  tribunale  di  penitenza.  Quei  cuori  di  pietra  allora  s'ammolliro- 
no, molti  e  molti  abusi  si  estirparono,  e  le  benedizioni  di  Dio  appar- 
vero visibilmente  sulle  opere  del  paroco  indefesso.  Per  quattordici 
anni  egli  continuò  ad  irrigare  questa  vigna  de'  suoi  sudori,  duranti 
i  quali  il  suo  vescovo  Guisolan  rese  al  di  lui  merito  insigni  testi- 
monianze e  si  prevalse  frequentemente  de'  suoi  consigli. 

Morto  nel  il  vescovo  Guisolan,  e  morto  pure  appena  eletto 

il  benemeritissimo  professore  Gaudard ,  chiamato  a  succedergli,  la 
scelta  del  Pontefice  non  potea  rimanere  dubbiosa  :  Pietro  Tobia  Jenni 
venne  assunto  all'apostolica  dignità,  e  con  gran  giubilo  del  clero  e 
del  popolo,  consacrato  in  Friburgo  il  iO  giugno  da  monsig.  Testa- 
ferrata,  nunzio  apostolico  nella  Svizzera.  Il  suo  titolo  primitivo  non 
era  però  che  di  vescovo  di  Losanna,  e  solo  neH819  il  cantone  di  Gi- 
nevra, il  quale  contava  allora  20,000  cattolici  (e  ora  ne  conta  28,000) 
fu  dalla  santa  Sede  aggiunto  alla  sua  giurisdizione.  E  più  facile  l'i- 
maginarsi  che  l'esporre  tutto  quello  che  in  un  episcopato  di  oltre 
trent'anni  uno  zelo  così  ardente  ed  indefesso ,  qual  era  quello  di 
monsignor  Jenni,  in  una  diocesi  prima  estesa  sovra  quattro,  e  poi 
sovra  cinque  cantoni,  a  contatto  con  governi  protestanti,  frammezzo 
per  ogni  dove  a  protestanti  ed  a  cattivi  cattolici,  abbia  operato  e 
patito.  Dal  santuario  di  Einsiedeln  prese  egli  le  mosse  nella  aposto- 
lica carriera,  siccome  già  vi  aveva  avuto  rifugio  per  implorare  dalla 
Madre  comune  il  patrocinio  speciale  di  lei  nella  missione  subordinata 
del  presbiterato  ;  e  si  notò  che  al  suo  presentarsi  all'apostolica  nun- 
ziatura per  prestarvi  il  giuramento,  maravigliato  l'Auditore  delle 
eminenti  virtù  che  ponevansi  in  luce  nel  processo  d'informazione, 
esclamò:  —  Questo  è  principio  d'un  processo  di  canonizzazione!  — 

La  visita  pastorale  e  l'istruzione  dell'amato  suo  gregge  vogliono 
essere  innanzi  tutto  annoverate  fra  le  splendide  di  lei  virtù.  Ogni 
anno  egli  intraprese  scrupolosamente  la  prima,  e  con  tanta  assiduità 
vi  attendeva  da  non  essere  trattenuto  per  vìa  neppure  dalle  infermità 
che  gli  sopragiungevano  ;  e  durante  la  medesima  egli  spezzava  ai 
famelici  diocesani  il  pane  della  divina  parola  perfino  tre  volte  al 
giorno.  Quando  poi  si  trovava  nella  sua  residenza  di  Friburgo,  ve- 
devasi  assai  di  frequente  ora  nell'una,  ora  nell'altra  chiesa  attendere 
personalmente  all'incarico  d'istruire  e  di  esortare.  Con  eguale  faci- 
lità egli  teneva  discorsi  in  francese  ed  in  tedesco.  Come  s.  France- 
sco di  Sales  egli  si  era  proposto  di  non  rifiutarsi  mai  ad  una  predica, 
ad  una  ecclesiastica  funzione,  se  non  gli  era  assolutamente  impos- 
sibile di  annuire  all'invito. 

E  qui  dobbiamo  dire  altresì  ch'egli  sapeva  portare  alle  funzioni 
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del  proprio  ministero  quella  mansueta  gravità ,  quel  dolce  decoro, 
quella  maestà  tranquilla  che  vi  fa  ravvisare  più  un  angelo  che  un 
fragile  mortale;  per  il  che  si  attirava  testimonianze  particolari  di  ri- 
verenza dagli  stessi  protestanti^  sicché  un  giorno  una  dama  acatto- 
lica in  Ginevra  ebbe  a  dire  di  lui:  —  Io  m'imagino  che  tali  siano 
stati  gli  Apostoli.  — 

Vigilantissimo  sull'integrità  dell'ecclesiastica  disciplina,  egli  radu- 
nava annualmente  il  suo  clero  in  sinodo  diocesano ,  ne'  quali  ebbe 
sempre  costume  di  indirizzargli  un'allocuzione  latina  per  esortarlo  a 
tutte  le  virtù  che  sono  speciali  dell'ecclesiastico  ministero.  E  nel  trat- 
tare dei  sublimissimi  ufficii  e  dei  gravi  doveri  del  sacerdozio,  mirabil- 
mente vivo  si  palesava  il  sentimento  della  sua  fede  e  l'ardore  della 
sua  carità  :  nessuno  poteva  resistere  alla  piena  dell'afTetto  quando 
specialmente  parlava  della  santissima  Eucaristia  e  della  santità  che 
richiedesi  in  chi  è  ministro  di  questo  divin  sacrifizio.  Egli  vi  sapeva 
anche  magicamente  ispirare  ne'  suoi  cooperatori  di  ministero  quel 
nobilissimo  entusiasmo  per  le  grandi  imprese  di  carità,  che  formò 
sempre  gli  eroi  del  cristianesimo.  Molti  di  tali  allocuzioni  furono 
pubhcate  colle  stampe  per  desiderio  del  suo  clero  medesimo.  In 
questi  sinodi  stabilì  egli  molti  provvedimenti  per  la  conservazione 
della  disciplina  e  per  la  fruttuosa  amministrazione  delle  parocchie, 
i  quali,  non  ostante  la  facilità  con  cui  soghonsi  biasimare  le  riforme, 
anche  per  la  sola  ragione  d'essere  riforme,  venivano  invece  accettati 
all'istante  da  tutti  con  profonda  venerazione,  nella  persuasione  ch'e- 
ran  dessi  il  frutto  di  lunga  esperienza  e  di  alta  saggezza. 

In  mezzo  alle  tante  cure  del  ministero  pastorale  in  cosi  estesa  dio- 
cesi non  pose  egU  mai  in  oblìo  neppure  l'istruzione  della  gioventù, 
ma  in  ogni  tempo  mostrossi  anzi  così  penetrato  della  necessità  della 
medesima,  da  non  sembrar  vivere  che  per  essa.  Egli  la  raccomandava 
a  lutti  gli  ecclesiastici,  l'animava  col  proprio  intervento  alle  publiche 
scuole;  e  nel  i846  propose  anche  al  governo  un  regolamento  da  lui 
medesimo  compilato  per  le  scuole  di  campagna,  onde  facilitare  al  go- 
verno la  loro  organizzazione;  il  quale  regolamento,  sebbene  non  sia 
stato  adottato,  servì  però  come  d'abbozzo  al  governo  medesimo  per 
l'ordinazione  poi  susseguita  delle  scuole  primarie.  Non  ostante  molta 
opposizione  egli  pervenne  a  far  abolire  le  scuole  di  mutuo  insegna- 
mento ch'eransi  introdotte  in  Friburgo,  e  che  a  ragione  vi  desta- 
vano molto  allarme  per  le  loro  tendenze  e  pei  loro  abusi.  Egli  seppe 
pur  sempre  mantenere  la  vescovile  ispezione  e  la  competente  giu- 
risdizione su  tutte  le  scuole  minori,  ad  onta  dei  tentativi  fatti  per 
sottrarle  all'ecclesiastica  vigilanza;  fissò  con  opportuni  regolamenti 
la  benefica  influenza  del  clero  sullo  medesime;  promosse  anche  l'isti- 
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luzione  (li  scuole  femminili,  e  tutto  quanto  poteva  contribuire  alla 
sana  coltura  delle  crescenti  generazioni.  A  lui  iìnalmcnte  deve  la 
diocesi  l'erezione  di  un  seminario  minore,  ove  trovassero  più  op- 
portuna educazione  que'  giovinetti  che  sembravano  particolarmente 
attratti  verso  l'ecclesiastico  ministero;  per  condurre  a  fine  e  per 
mantenere  la  quale  santissima  opera,  a  fronte  delle  difficoltà  ognor 
rinascenti,  non  guardò  mai  nè  a  fatiche  nè  a  sacrifizii. 

Molte  altre  sono  le  pie  istituzioni  che  dal  santo  Vescovo  vennero 
0  promosse,  o  perfezionate,  o  nuovamente  introdotte  nella  diocesi. 
L'edificantissima  divozione  delle  QiiaranfOre  fu  in  molte  parocchie 
per  sua  ammonizione  sostituita  ai  peccaminosi  sollazzi  del  carno- 
vale; la  pia  Opera  per  la  propagazione  della  fede  venne  da  lui  in- 
trodotta e  regolata,  sicché  or  vi  rende  copiosissimi  frutti.  Egli  intro- 
dusse pure  e  difl'use  con  molto  vantaggio  del  popolo  le  confraternite 
dei  santissimi  Cuori  di  Gesiì  e  di  Maria  ;  egli  portò  la  propria  at- 
tenzione al  miglioramento  delle  conferenze  dei  decanati  (le  congre- 
gazioni plebane),  tanto  utili  all'ecclesiastica  coltura  del  clero,  anzi 
necessarie  pel  clero  della  campagna,  che  senza  di  queste  si  trova,  in 
quanto  agli  studii,  in  un  totale  isolamento.  A  queste  egli  medesimo 
mandava  ogni  anno  i  quesiti  da  discutersi  e  da  sciogliersi,  avendo 
sempre  cura  di  proporne  di  tali  che  più  fossero  convenienti  alla  con- 
dizione de'  tempi;  egli  vi  ordinò  la  scelta  de' secretarli  e  la  redazione 
de'  protocolli,  che  poi  annualmente  gli  si  doveano  presentare.  A  per- 
fezionare sempre  più  l'istruzione  religiosa  del  suo  popolo,  giovan- 
dosi de'  lumi  e  dcU'esperienza  di  sacerdoti  già  a  lungo  versati  nella 
cura  d'anime,  publicò  egli  medesimo  nel  1839  un  Catechismo,  che 
supera  d'assai  in  pregio  quello  anteriormente  usitato  nella  diocesi;  e 
a  procurare  una  perfetta  uniformità  nelle  funzioni  ecclesiastiche  e  in 
tutte  le  pubHche  preghiere,  due  anni  dopo  fece  stampare  e  promul- 
gare il  Manuale  preciim.  —  Dietro  l'esempio  de'  più  insigni  pastori 
della  Chiesa,  fino  dai  primi  anni  del  suo  episcopato  egli  avea  pensato 
anche  alla  più  esatta  ed  opportuna  tenuta  dei  libri  parocchiali ,  e 
promulgò  già  nel  d8l7  un  decreto  sinodale  ad  essi  relativo. 

Ma  imprese  ancora  più  difficili  e  di  un  utile  incalcolabile  alla  cri- 
stiana società  fu  dato  di  compiere  al  nostro  Vescovo.  Nel  1818  egli 
adoperò  tutta  la  sua  influenza  perchè  la  congregazione  de'  padri 
Redentoristi  potesse  ottenere  uno  stabilimento  in  mezzo  al  suo  greg- 
ge; e  questi  padri  ottennero  realmente  di  mettere  a  parte  il  cantone 
di  Friburgo  della  loro  indefessa  operosità  e  delle  benedizioni  che 
dovunque  li  seguono.  Circa  l'istesso  tempo  si  concepiva  il  pensiero 
di  sottrarre  il  collegio  di  Friburgo  alla  sua  imminente  ruina  col- 
l'affidarlo  di  nuovo  ai  padri  Gesuiti.  Il  progetto  incontrò  una  terri- 
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bile  opposizione;  però  il  magnanimo  Vescovo  non  solo  si  dichiarò 
apertamente  per  loro,  ma  dissipò  i  pregiudizii  di  molti,  guadagnò 
colla  dolcezza  e  colla  persuasione  non  pochi  avversarli,  ed  ebbe  il 
contento  di  vedere  nel  medesimo  anno  1818  realizzato  anche  questo 
suo  voto,  che  poi  si  trovò  di  gran  lunga  superato  quando  la  Com- 
pagnia di  Gesù  vi  apri  quell'insigne  convitto,  che  fra  gli  stabilimenti 
d'educazione  è  senza  forse  il  primo  d'Europa.  Nel  d 830  l'introdu- 
zione de'  Gesuiti  fu  fatta  pretesto  d'una  rivoluzione;  ma  il  vescovo 
si  dichiarò  ancora  con  animo  intrepido  il  loro  sostegno;  la  sua  fer- 
mezza moltiplicò  i  difensori  della  religione  e  della  giustizia  ;  i  Ge- 
suiti rimasero  in  Friburgo. 

Riconoscendo  il  bene  dovunque  si  trovava,  e  apprendendogli  sem- 
pre più  i  disordini  del  tempo  la  necessità  di  una  educazione  soHda- 
mente  religiosa  per  tutta  la  gioventù,  introdusse  nella  diocesi  molte 
altre  congregazioni  regolari,  cercò  loro  i  mezzi  di  sussistenza,  le 
sostenne  nei  loro  cimenti,  le  difese  contro  ogni  nemico,  fu  di  tutte 
l'appoggio  ed  il  padre.  Così  in  Friburgo  i  Fratelli  di  Maria  poterono 
aprire  una  scuola  ed  un  florido  convitto,  altrove  le  scuole  maschili 
e  femminili  furono  affidate  rispettivamente  ai  Fratelli  delle  scuole 
cristiane,  ed  alle  Sorelle  di  s.  Giuseppe,  ed  anche  nel  cantone  di 
Ginevra  le  scuole  femminili  si  misero  in  più  luoghi  sotto  la  dire- 
zione di  diversi  Ordini  religiosi,  alcuni  dei  quali  attendono  altresì 
alla  cura  degli  ammalati.  Per  tacere  di  tutto  il  rimanente  di  bene 
ch'egli  fece  in  questo  rapporto ,  solo  accenniamo ,  che  quando  si 
trattò  di  erigersi  in  Ginevra  un  ospitale  pei  cattolici,  da  affidarsi  alla 
direzione  delle  Suore  della  Carità,  egli  pure  vi  concorse  col  sacrifi- 
fìzio  d'una  somma  assai  rilevante  per  le  sue  circostanze. 

Mentre  però  pel  bene  della  diocesi  era  tanto  liberale  verso  le 
Congregazioni  religiose  delle  proprie  cure  e  dei  proprj  averi,  non 
dimenticava  i  bisogni  speciali  del  proprio  clero,  e  la  dilatazione  del 
vero  culto  di  Dio  per  mezzo  del  medesimo.  Già  si  è  detto  come  egli 
pensasse  ad  assicurare  l'educazione  del  proprio  clero  in  modo  conve- 
niente alla  santità  di  sua  vocazione,  erigendo  un  seminario  inferiore. 
Era  però  sentita  la  necessità  di  ricostruire  anche  il  seminario  teolo- 
gico, e  molte  consulte  si  erano  fatte  per  ritrovarne  i  mezzi.  Il  ge- 
neroso Vescovo,  non  ascoltando  che  gli  impulsi  del  proprio  cuore, 
chiama  i  suoi  cari  diocesani  a  sostenerlo  colle  loro  oblazioni  per 
opra  sì  santa,  e  gli  anima  più  ancora  coU'esempio  che  colla  voce. 
Tutti  i  cuori  rispondono  al  suo;  e  la  fabbrica  del  seminario  sorge 
in  breve  più  che  soddisfacente  al  bisogno.  Ma  egli  contribuì  pure 
non  poco  all'erezione  di  parocchie  cattoliche  pe'  suoi  diocesani  dì- 
spersi  senza  chiese  ed  ajuti  spirituali  in  mezzo  alle  popolazioni  prò- 
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testanti;  e  si  può  (lire  che  (juesta  sia  la  beneficenza  che  più  distin- 
gue l'epoca  del  suo  episcopato.  Egli  ebbe  la  consolazione  di  consa- 
crare quarantasette  chiese,  senza  tener  conto  di  tutti  i  nuovi  altari. 

É  specialmente  nel  cantone  di  Vaud  che,  dopo  Dio,  tutto  deve  a 
lui  la  Chiesa  cattolica,  se  vi  riguadagnò  ancora  la  libertà  di  culto,  o, 
a  meglio  dire,  la  stessa  esistenza.  Nella  maggior  parte  di  questo  can- 
tone, fino  dal  secolo  XVI,  l'esercizio  del  culto  cattolico  era  vietato 
sotto  le  pene  più  gravi.  Ai  tempi  dell'emigrazione  francese  si  potè 
celebrare  di  nuovo  la  prima  messa  in  Losanna,  prima  soltanto  a 
porte  chiuse,  poscia  publicamente,  ma  sempre  sotto  dure  restrizioni. 
Finalmente  un  paroco  vi  ottenne  una  legale  esistenza,  ma  priva  d'o- 
gni mezzo  di  operare  del  bene.  Il  culto  divino  ora  vi  si  celebrava  in 
una  camera,  ora  in  un  luogo  sotterra,  poi  in  oratorio  decente  si,  ma 
estremamente  angusto,  e  con  tale  limitazione  di  tempo,  che  le  stesse 
sacre  funzioni  doveansi  accelerare  tutto  il  possibile,  nè  era  lecito  te- 
nervi alcuna  istruzione.  E  peggiore  ancora  che  in  Losanna  era  la 
condizione  de*  cattolici  negli  altri  luoghi;  e  in  questa  guisa ,  senza 
assistenza  spirituale  e  senza  culto,  erano  essi  esposti  a  tutti  i  peri- 
coli di  seduzione,  e  massime  a  quello  de'  raatrimonii  misti.  Ma  il 
Vescovo  ch'era  tutto  a  tutti,  se  altrimenti  non  poteva  soccorrerli, 
non  cessava  di  pregare  per  loro,  di  ammonirli,  di  consolarli,  di  for- 
tificarli. Si  pensò  finalmente  di  ricorrere  alla  carità  della  Chiesa  uni- 
versale per  radunare  i  mezzi  materiali,  appena  s'ebbe  luogo  a  spe- 
rare che  il  culto  cattolico  potesse  ottenere  nel  cantone  maggior  tol- 
leranza. Il  Vescovo  stesso  mandò  fino  a  Parigi  a  sue  spese  il  primo 
collettore,  gli  agevolò  l'opera  in  altre  maniere;  e  così  a  poco  a  poco 
si  riuscì  a  fondar  chiese  e  parocchie  in  luoghi  non  pochi.  Losanna 
stessa  ebbe  una  chiesa  assai  bella  ;  e  trecento  anni  dopo  che  i  Ber- 
nesi ebbero  scacciato  da  Losanna  il  suo  Vescovo  e  rapitone  i  beni, 
egli,  venerato  dai  protestanti,  vi  rientrò  nel  d835  a  consacrarla, 
assistendo  alla  sacra  funzione  gU  stessi  magistrati  del  cantone,  e 
buon  numero  d'altri  cattolici.  E  in  Berna  ancora  ottenne  egli  di  eri- 
gere una  ragguardevole  parocchia,  dove  il  paroco  può  tenere  sotto 
di  sè  due  vicarii,  e  gli  si  concesse  l'uso  delle  campane  ;  e  dove  si 
comperò  pure  un  locale  assai  vasto  per  le  scuole  così  dei  ragazzi 
come  delle  fanciulle  appartenenti  alla  Chiesa  cattolica. 

Dopo  la  ricostruzione  del  seminario,  il  vescovo  Jenni  fu  solito  di 
adunare  nel  medesimo  il  clero  al  ritiro  de'  santi  esercizii.  Egli  ve  li 
fece  tenere  più  frequentemente  e  più  regolarmente  di  prima,  e  con 
maggiore  solennità  ;  non  mancò  mai  di  volgere  egli  medesimo  al- 
meno una  volta  la  parola  a'  suoi  cooperatori  ivi  adunati,  e  l'ultimo 
anno  di  sua  vita  ne  volle  egli  solo  portar  tutto  il  peso,  cosicché  si 
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ascrive  comunemente  la  sua  morte  alla  fatica  clic  gii  dovette  costare 
in  cosi  avanzata  età  il  tenere  per  un'intera  settimana  tre  prediche 
al  giorno,  e  cosi  piene  di  pensieri,  di  forza  e  d'unzione,  com'erano 
le  sue. 

Sebbene  mitissimo  di  carattere  e  di  consumata  prudenza,  pure 
non  gli  mancarono  mai  traversie  e  contrasti  da  superare  per  il  com- 
pimento del  bene  e  per  la  conservazione  de'  proprii  spirituali  diritti; 
e  fu  qui  appunto  che  piena  di  forza  si  mostrò  la  sua  mansuetudine, 
e  che  brillò  di  splendida  luce  anche  il  suo  disinteresse.  Special- 
mente dopo  i  movimenti  politici  che  nel  4830  agitarono  anche  la 
Svizzera,  le  pretese  dei  governi  de'  varii  cantoni  appartenenti  alla 
sua  diocesi  gli  cagionarono  molte  afflizioni,  ma  non  lo  rimossero  dal 
suo  dovere.  Il  governo  di  Ginevra  in  particolare,  arrogandosi  con- 
tro ragione  una  partecipazione  alla  nomina  delle  parocchie,  e  incon- 
trando nel  vescovo  Jenni  quella  resistenza  che  la  coscienza  gli  co- 
mandava, gli  sottrasse  nel  4843  quella  rendita  che,  secondo  le  con- 
venzioni, gli  doveva  annualmente.  Il  vescovo  ne  fece  volonteroso  il 
sacrifizio;  e  sebbene  d'allora  in  poi  non  avesse  più  nulla  percepito 
dal  governo  di  Ginevra,  non  ne  fece  mai  alcuna  rimostranza.  Egli 
aveva  opposto  già  prima  un'eroica  resistenza  agli  autori  dei  noti 
articoli  della  conferenza  di  Baden,  e  a  lui  specialmente  si  deve  se  la 
Svizzera  non  è  caduta  nello  scisma;  se  il  sentimento  dell'unità  cat- 
tolica e  della  subordinazione  al  Capo  della  Chiesa  si  è  più  che  mai 
ravvivato  in  ogni  sua  parte. 

Molte  cose  si  avrebbero  pure  a  dire  delle  sue  private  e  domesti- 
che virtù;  di  quella  esimia  amorevolezza  per  cui  tutti  aveano  a  lui 
accesso,  per  cui  interrompeva  le  più  serie  occupazioni  onde  esser 
pronto  ad  ascoltare  chicchessia,  anche  della  più  infima  condizione,  che 
a  lui  ricorresse;  di  quella  larghissima  beneficenza,  per  cui,  raffron- 
tate colla  condizione  di  sue  finanze,  quasi  miracolose  sembravano 
le  elemosine  giornaliere  e  le  straordinarie;  di  quella  saggia  econo- 
mia e  di  quella  severa  sobrietà,  per  cui  tutto  interdiceva  a  sè  mede- 
simo, che  non  fosse  strettamente  necessario,  onde  poter  soddisfare 
agU  impulsi  della  sua  carità;  di  quella  ospitalità  generosa  per  cui 
sapeva  anche  essere  splendido  e  magnìfico  quando  le  convenienze  lo 
richiedevano,  e  quando  trattavasi  di  onorare  nel  suo  episcopio  il 
merito  e  la  dignità;  di  quella  inalterabile  dolcezza,  la  quale,  come 
in  Francesco  di  Sales,  dovea  ben  più  risguardarsi  come  frutto  d'in- 
cessante combattimento  interiore,  che  non  come  abito  connaturale. 

Noi  dovremmo  dir  più  cose  altresì  di  quell'alto  sentire,  per  cui 
non  arenavasi  nelle  piccolezze,  ma  avea  sempre  di  mira  il  bene  più 
solido  ed  esteso;  di  quella  prudenza  incomparabile,  pari  soltanto  al 
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suo  zelo  ed  alla  sua  carità;  di  quella  eroica  fermezza  per  cui  in  ogni 
lotta  non  cedette  mai  un  palmo  di  terreno,  ma  seppe  anzi  ognor 
progredire  sovra  il  suolo  nemico,  volgendo  a  sua  piena  vittoria  ogni 
attacco  che  gli  veniva  intentato.  Ma  i  limiti  che  ci  siamo  prefissi  non 
ci  consentono  di  entrare  nelle  più  minute  particolarità  della  sua 
vita,  dall'esposizione  delle  quali  soltanto  potremmo  formarci  un'idea 
compiuta  delle  sue  sublimi  virtù. 

Quindi  non  recherà  meraviglia  che  i  più  illustri  prelati  e  di  Fran- 
cia e  del  Belgio  ricercassero  della  sua  amicizia,  e  si  recassero  a  vi- 
sitarlo, e  si  tenessero  in  assidua  corrispondenza  con  luì;  che  tutti 
i  sommi  Pontefici ,  i  quali  durante  il  suo  episcopato  si  succedettero 
sulla  sede  di  Pietro ,  lo  ricambiassero  della  sua  profonda  sommis- 
sione all'autorità  della  cattedra  apostolica  con  particolari  testimo- 
nianze di  stima,  e  coli' inviargli  sovente  Brevi  di  congratulazione 
per  le  sante  imprese  da  lui  condotte  ad  esito  felice,  o  di  conforto 
nelle  sue  avversità  (cose  però  che  ninno  sapeva  tranne  de'  suoi  più 
intimi  confidenti);  che  il  Re  di  Sardegna  gli  prestasse  ogni  appoggio 
nelle  sue  vertenze  coi  governi  cantonali,  si  mostrasse  desioso  di  ono- 
rarlo in  ogni  maniera,  e  gli  decretasse  l'anno  1843  la  croce  di  com- 
mendatore dell'Ordine  de'  santi  Maurizio  e  Lazaro. 

Ma  la  più  eloquente  e  la  più  irrefragabile  testimonianza  de'  suoi 
meriti  fu  il  vivo  interessamento  che  si  prese  da  tutta  la  diocesi  alle 
varie  alternative  dell'ultima  sua  infermità,  l'ansietà  con  cui  ogni 
giorno  se  ne  attendevano  le  novelle,  le  preghiere  che  d'ogni  parte 
s'innalzavano  al  cielo  per  il  prolungamento  de'  preziosi  suoi  giorni, 
le  lagrime  che  strappò  da  ogni  cuore  l'annunzio  di  sua  morte,  la  calca 
che  gli  otto  giorni  della  sua  esposizione  circondò  senza  tregua  il 
suo  cadavere,  ansiosa  di  baciarne  i  piedi,  di  toccare  il  suo  volto  con 
medaglie,  croci  e  rosarii ,  la  frequenza  del  clero,  la  folla  immensa 
di  popolo  che  accorse  d'ogni  parte  a'  suoi  funerali. 

La  santa  Sede  volle  finalmente  dare  un'ultima  prova  della  defe- 
renza ch'ella  accordava  al  defunto  Pastore,  nominandogli  a  succes- 
sore quel  paroco  Marilley  che  da  lui  erale  stato  ultimamente  pro- 
posto e  raccomandato  come  coadjutore,  e  nel  quale  Essa  spera  che 
sia  per  rivivere  tutto  il  suo  spirito  e  la  sua  operosità.  E  degno  di 
rimarco  che  l'ora  eletto  vescovo  Marilley  è  quel  paroco  di  Ginevra, 
che,  dopo  la  morte  dell'abate  Vuarin,  vi  fu  nominato  da  monsignor 
Jenni,  e  che  il  governo  di  Ginevra  non  volle  riconoscere,  e  fece 
condurre  colla  forza  fuori  del  cantone.  Noi  lo  vedremo  ora  rien- 
tratovi come  vescovo ,  accogliervi  gli  ossequii  di  que'  magistrati , 
che  come  malfattore  lo  avevano  fatto  tradurre  ai  confini. 

P.  B. 
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MONSIGNORE  SIICHIAS  SOMAL. 

La  Congregazione  de' padri  armeni  Meeliìtarisli  di  s.  Lazaro  di 
Venezia  fu  dal  supremo  disponìtore  della  vita  e  della  morte  gravata 
coll'infortunio  il  più  toccante  ed  amaro  che  dir  si  possa.  L'affettuo- 
sissimo  suo  padre,  monsignor  Suchias  Soraal,  arcivescovo  di  Siunia 
ed  abate  generale  dell'Ordine,  non  è  più.  Nella  notte  deldO  feb- 
braio, giorno  negli  anni  addietro  oltre  l'uso  festivo  per  i  suoi  fi- 
gliuoli, siccome  il  giorno  (secondo  l'armeno  calendario)  per  esso  lui 
onomastico,  col  sonno  dei  giusti  lasciò  la  terra  per  unirsi  nel  cielo 
al  santo  martire  Suchias,  verso  il  quale  coltivò  sempre  con  ispe- 
ciale  tenerezza  una  caldissima  devozione. 

Nell'anno  1776,  il  6  di  febbraio,  sortì  alla  luce  da  genitori  per 
costumi  e  per  chiarezza  di  sangue  i  più  distinti  tra  le  armene  cat- 
toliche famiglie  di  Costantinopoli.  Sul  fiore  della  sua  età  manifestò 
un  corredo  amabile  delle  più  sode  virtù,  che  rendono  a  Dio  ed  agli 
uomini  caro  il  felice  posseditore;  e  fu  per  esse  si  ben  formato  alla 
cristiana  giustizia,  che  dispiegò  giovanetto  una  inclinazione  costante 
per  un  asilo  che  gli  assicurasse  un  tenore  di  vita  segregato  dai  tu- 
multi del  secolo,  all'ombra  della  monastica  professione. 

A  tal  fine,  nel  i  796,  si  determinò  di  recarsi  tra  i  figliuoli  di  Me- 
chitar  in  s.  Lazaro  di  Venezia;  e  ne  vestì  le  sacre  lane  nel  1798, 
ed  al  25  di  ottobre  del  dSOO  pronunciò  i  sacri  voti  con  tale  ala- 
crità d'animo^  che  di  suo  pugno  lasciar  volle  scritte  quell'energi- 
che parole  :  Benedelta  è  Vora  in  cui  ho  professalo.  E  quanto  efficace 
sia  per  esso  ritornata  la  benedizione  di  quell'atto,  il  dimostrò  il 
corso  intiero  dei  giorni  suoi,  tutti  consacrati  agli  esercizii  di  pietà, 
alla  cura  dell'anime,  ed  allo  studio  delle  scienze,  delle  lingue  e 
dell'armena  letteratura,  del  quale  fa  fede  quell'applaudito  Quadro 
della  storia  letteraria  dell' Jrmenia^  che  in  italiano  mandò  ai  torchi 
nel  1829. 

Per  ben  sette  anni  esercitò  il  suo  zelo  nella  missione  apostohca 
in  Costantinopoli,  nella  quale  per  tal  guisa  unir  seppe  al  suo  di- 
gnitoso esteriore  le  più  dolci  ed  afl'abili  maniere,  che  si  comperò  la 
generale  estimazione  ed  afi*etto.  Richiamato  dall'obbedienza  a  san 
Lazaro,  gli  fu  affidato  il  magistero  dei  novizii  dell'Ordine;  e  si  ac- 
conciamente rispose  in  questa  non  facile  cultura,  che  ottenne  di 
allevare  numerosi  individui,  che  onorarono  ed  onorano  la  lor  vo- 
cazione. In  riguardo  all'interno  reggimento,  nulla  era  dalla  sua  il- 
luminata sagacilà  trascurato;  anzi  le  osservanze  religiose,  nonché 
il  progresso  degli  studii  così  avanzarono,  che  la  stima  di  cui  gode 
attualmente  la  Congregazione  Mechitarislica  e  nella  capitale  della 
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cristianità  e  nel  mondo  letterario  e  scientifico,  ben  a  diritto  può 
dirsi  dovuta  alle  di  lui  premure,  coronate  dalla  dilij,'enza  c  rce^ola- 
rità  de'  suoi  confratelli  e  figliuoli.  La  maggior  parte  in  fatti  delle 
corrispondenze  esterne  della  Congregazione  era  dal  Suchias  tenuta 
con  quella  esattezza,  dignità  ed  affetto  che  nulla  di  più  acconcio 
desiderar  si  poteva.  Egli  fu  che  diede  mossa  alla  stampa  di  una  col- 
lezione dei  classici  armeni  antichi,  che  fin  allor  conservati  erano 
manoscritti  nella  biblioteca  del  monastero;  egli,  che  ne  fece  tradurre 
parecchi  nelle  lingue  europee,  e  di  erudite  note  li  corredò.  Egli,  che 
promosse  fra  la  sua  nazione,  a  mezzo  di  libri  originali  e  tradotti, 
e  d'un  giornale  periodico  di  scienze,  lettere,  arti  e  morale,  la  più 
fortunata  istruzione  potpolare.  Egli,  a  dir  breve,  che  nessuno  in- 
tralasciò dei  mezzi  per  favorire  ed  accelerare  gli  sforzi  della  sua 
Comunità,  tendente  sempre  al  virtuoso  scopo  fissato  dal  benemerito 
suo  fondatore,  il  servo  di  Dio  Mechitar.  Non  è  a  maravigliare  quindi 
che,  in  veduta  di  cosi  speciose  ed  utili  intraprese  e  lavori,  annove- 
rato venisse  tra  i  membri  onorarli  della  Società  Asiatica  dì  Londra  ; 
e  che  il  Veneto  Ateneo  col  suo  nome  voluto  abbia  accresciuto  il 
numero  dei  suoi  riveriti  collaboratori.  Non  gli  mancarono,  è  vero, 
nelle  sue  rilevanti  e  moltiplici  incumbenze  e  fatiche  nè  disagi  nè  cor- 
dogli; ma  egli,  rassegnato,  com'era,  all'alto  divino  volere  in  modo 
ammirabile,  e  dotato  di  una  tranquillità  d'animo  sorprendente,  non 
ne  fu  neppur  menomamente  scompigliato  :  il  perchè  ripeteva  di  so- 
vente la  massima,  dominante  nella  sua  Congregazione,  che  i  disagi, 
lungi  dallo  scoraggiarci,  servir  debbono  ad  alimentare  i  nostri  sforzi 
al  tutto  religiosi,  e  dall'amore  per  il  vantaggio  dei  prossimi  ac- 
calorati. 

Se  non  che,  a  più  dure  prove  fu  posta  la  sua  virtù  e  fermezza 
per  l'onore  della  Congregazione,  e  per  il  bene  de'  suoi  connazionali, 
allorquando  gli  s'ingiunse  d'intraprendere  il  periglioso  viaggio  alle 
Indie  orientali,  alle  quali  arrivò  accompagnato  da  un  solo  suo  cor- 
religioso.  Trattavasi  di  ricuperare  una  considerevole  somma,  per 
atto  di  ultima  volontà  devoluta  alla  Congregazione  da  un  dovi- 
zioso armeno  di  Madras,  all'oggetto,  quanto  pio,  altrettanto  benefico, 
che  dalla  stessa  si  fondasse  ed  amministrasse  un  collegio,  in  cui 
accolta  fosse  ed  allevata  alla  religione,  alle  scienze  ed  alle  arti  la 
povera  gioventù  armena  nelle  orientali  regioni  dispersa.  Quanto 
affaticato  abbia  per  sorvincere  le  opposizioni  che  gli  artifizii  dell'in- 
teresse suscitarono  nei  non  ben  disposti  eredi,  non  è  agevole  cosa 
in  poche  parole  il  narrarlo.  Il  grande  affare  però  fu  diretto  colla 
più  energica  desterità,  sicché  al  suo  dipartirsi  non  lasciò  incertezza 
sul  felice  riuscimenlo  de'  suoi  maneggi. 
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Felicemente  ritornato  al  suo  diletto  s.  Lazaro,  riassunse  le  tran- 
quille sue  occupazioni  monastiche  e  letterarie:  e  tal  si  provò  per 
distinte  virtù  e  per  attitudine  al  reggimento  degli  altri,  che,  avve- 
nuta nel  d824  la  morte  del  sì  conto,  dotto  e  pio  monsignor  Ste- 
fano Acconzio  Kòver,  abate  generale  dell'Ordine  ed  arcivescovo  di 
Siunia,  con  unanime  voto  della  Congregazione  fu  innalzato  il  Somal 
a  sostituirlo  nel  difficile  incarico,  e  nel  21  maggio  del  1826  da  Sua 
Eminenza  reverendissima  il  patriarca  Ladislao  Pyrker  consacrato 
venne  nella  Marciana  basilica  in  arcivescovo  di  Siunia  in  parlibus. 

Nel  1850  si  recò  a  Roma  onde  fornire  parecchi  dilicati  affari, 
spettanti  all'avvantagio  spirituale  dell'armena  nazione;  e  sorti  la 
ventura  di  trovarsi  presente  alla  esaltazione  di  Sua  Santità  Grego- 
rio XVI,  felicemente  regnante. 

Nel  26  marzo  dell'anno  susseguente  si  rendette  ai  suoi:  ma  sven- 
turatamente decaduto  da  quella  prosperità  del  suo  fisico,  che  lo 
aveva  costantemente  allegrato  e  sostenuto  a  fronte  dei  disagi  e 
della  svariata  influenza  dei  climi  non  europei;  e  cominciò  a  dar  se- 
gni una  polmonar  congestione  ed  un  cronico  asma,  che  non  potè 
sciogliersi  a  dispetto  dei  più  solleciti  sforzi  dell'arte  salutare.  Così 
crebbero  in  fatti  da  un  giorno  all'altro  le  sue  sofferenze,  che  fu 
grazia  peculiare  del  cielo  che  non  venisse  da  morte  rapito  :  nè  ad 
altro  ascrissero  i  suoi  figliuoli  la  prolungata  vita  dell'amatissimo 
padre  per  ben  quindici  anni,  tranne  che  alle  fervide  preci  ed  ai 
voti  caldissimi  alzati  al  Signore. 

Riavutosi  in  vero  alcun  poco  dalla  inesprimibile  ambascia  dei 
primi  accessi  del  crudel  morbo,  riassunse  la  cura  dell'amministra- 
zione della  ben  amata  comunità  di  san  Lazaro;  anzi  può  dirsi  che 
pareva  non  fosse  da  veruna  indisposizione  fisica  molestato:  tanta 
era  nel  suo  grand'animo  l'alacrità  con  che  adoperavasi  a  fungere 
le  mansioni  del  grado,  ed  ognor  più  crescente  il  fervore  nel  sor- 
reggere a  tutto  con  la  più  illuminata  e  provvida  attività. 

Nè  mancò  il  cielo  di  riuieritare  la  dì  lui  fiducia  e  costanza.  Eb- 
b'egli  la  sospirata  consolazione  di  vedere  sul  declinar  de'  suoi  giorni 
effettuata  la  volontà  dei  due  benefìci  suoi  connazionali,  il  fu  signor 
Samuele  Moorat,  ed  il  fu  signor  Edoardo  Raphael,  che  colle  loro 
generose  testamentarie  disposizioni  provvidero  ai  bisogni  della  mi- 
sera armena  gioventù,  mediante  la  erezione  dei  due  collegi  Moo- 
rat e  Raphael,  diretti  e  d'ogni  profìcuo  mezzo  arricchiti  dai  Mechi- 
laristi,  per  le  quali  due  fondazioni  le  armene  provincie  ogni  di  più 
si  allegrano  per  gli  avvenuti  avvantaggi. 

Ma  dopo  sì  gravi  cure  ed  affannose  providenze  che  furono  a 
quando  a  quando  alleggerite  da  prosperi  avvenimenli,  venuta  era 
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Torà  che  il  celeste  Padrone  volea  guiderdonare  un  operaio  cosi  vir- 
tuoso ed  utilmente  attivo  con  un  cospicuo  pegno  di  paterna  bene- 
volenza del  suo  vicario  in  terra,  il  regnante  Sommo  Pontefice. 

Senza  verun  sentore  videsi  nel  cessato  gennaio  graziosamente 
arricchita  la  comunità  di  s.  Lazaro  da  Gregorio  XVI  del  prezioso 
monumento,  che  fu  inaugurato  il  giorno  due  del  trascorso  mese. 

Non  può  esprimersi  come  e  quanto  il  Somal  giubilò  per  tanto 
dono,  e  come  sospirò  il  fausto  momento  che  a  Venezia  tutta  si  ma- 
nifestasse la  peculiare  amorevolezza  di  un  Gerarca,  che,  per  mille 
guise  di  grandi  opere,  alla  religione,  alle  scienze  ed  alle  arti  di- 
venne immortale  sostegno  e  gloria. 

Ma  non  piacque  all'Altissimo  che  di  cosi  avventurato  avvenimento 
assistesse  il  Somal  alla  solenne  inaugurazione. 

L'inasprimento  della  sua  malattia  lo  trasse  ad  una  fievolezza  di 
forze  che  gli  tolse  il  desiderato  onore  e  conforto  di  assistere  a  quel 
non  ordinario  festeggiamento;  nè  potè  personalmente  accogliere 
l'onore  e  le  congratulazioni  dell'intervenutavi  Eminenza  reveren- 
dissima il  Cardinal  Patriarca,  nò  di  S.  A.  R.  il  Duca  di  Bordeaux, 
nè  di  S.  E.  il  governatore,  il  sig.  conte  Palfly,  nè  di  que'  numerosi 
personaggi  distinti,  che  giubilosi  decorarono  il  monastico  asilo  dei 
figli  di  Mechitar. 

Sperava  non  pertanto  il  riconoscente  monsignor  Somal  di  potersi 
riavere  dal  grave  morboso  insulto,  e  di  sortire  almeno  il  bramato 
compenso  di  recarsi  a  render  grazie  ai  generosi  che  favorirono  in 
quel  giorno  di  tanta  festa  il  suo  s.  Lazaro.  Ma,  oimè!  nel  giorno  6 
dello  stesso  mese,  giorno  della  sua  nascita,  vedendo  aggravarsi  la 
sua  malattia,  con  edificante  serenità  richiese  il  conforto  del  san- 
tìssimo Viatico  e  della  estrema  Unzione,  e  con  grand'animo  som- 
mettendosi  alle  divine  disposizioni  con  una  rara  confidenza  nel  ce- 
leste Rimuneratore,  ringraziò  i  lagrimanti  suoi  figh  delle  aff'ettuose 
cure  che  gli  prestarono,  imparti  ad  essi  più  volte  la  sua  paterna 
benedizione,  ed  alle  ore  dieci  e  mezzo  del  10  passato  febbraio  tran- 
quillamente spirò. 

Dolentissimi  i  suoi  figliuoli  per  tanta  perdita,  ringraziano  d'al- 
tronde la  divina  Providenza  di  avere  ad  essi  dato  per  il  corso 
d'anni  ventidue  un  padre  si  aff'ettuoso,  un  prelato  sì  degno,  un  pa- 
store sì  caro;  ed  hanno  piena  ragione  di  sperare  che  la  Provi- 
denza, che  in  tanti  infortunii  si  piacque  di  sostenere  e  prosperare 
l'opera  del  Mechitar,  donerà  un  degno  successore  che  l'acerba  piaga 
mitighi,  che  vivamente  nel  loro  cuore  sta  impressa. 

P.  G.  B.  AUCHER 
Vicario  generale  della  Congregas.  dei  Mechitaristi  di  s.  Lazaro. 
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DECRETO  DELLA  SAGRA.  CONGREGAZIONE  DE*  RITI. 

Quum  Reverendissimus  Leodien.  Episcopus  Sacrorum  Riluum 
Congregationem  enixe  rogaveritj,  ut  declarare  dignarelur:  «  Ulrnm 
Calix  et  Patena  suam  amittant  consecrationem  per  novam  deau- 
rationenij  et  sic  indigeant  nova  consecrationej  »  Sacra  eadem  Con- 
gregatio  ad  Faticanum  subsignata  die  in  Ordinariis  Comitiis  co- 
adunata^  ad  relationem  infrascripti  Secrelarii^  respondendum  cen- 
siiit  —  Affermative,,  amittere  nimirum^  et  indigere  juxta  exposita. 

Jtque  ita  declarandumj  ac  rescribendiim  mandavit.  Die  i4  Ju- 
nii  d845. 

F.  L.  Card.  MIGARÀ  Ep.  Ost.  et  Velit. 
S.  R.  C.  Praef. 
S.  P.  Fatati  S.  R.  G.  Secretarius. 

DECISIONE  DELLA  SACRA  CONGREGAZIONE  DELLE  INDULGENZE. 

Avendo  monsignor  Vescovo  di  Mans  fatto  domandare  alla  sa- 
cra Congregazione  delle  Indulgenze  s'erano  autentiche  le  rispo- 
ste date  da  essa  agli  il  aprile  4840,  come  furono  riferite  da  va- 
ni giornali  di  Francia,  ed  anche  dal  nostro  (1),  n'ebbe  le  sotto 
indicate  risposte  ai  tre  quesiti  seguenti: 

iP  Utrum  sacerdos  satisfaciat  obligalioni  celebrandi  Jlissam 
prò  defunctOj  servando  riliim  ferice  vel  cujusciimque  Sanctij  eliamsi 
non  sit  semiduplex  aut  duplex? 

2.  ^  Utrum  qui  privilegium  habel  personale  prò  quatuor  3Iissis 
in  hebdomadis  singuliSj  debeat  cum  paramenlis  colore  nigro  ce- 
lebrare diebus  non  impeditisi  ut  possit  indulgentiam  plenariam  prò 
animabus  defunctorum  lucrari  ? 

3.  °  Utrum  qui  celebrai  in  altari  privilegiato  prò  singulis  die- 
busj  debeat  semper  uti  paramenlis  nigrisj  diebus  non  impedilisj,  ut 
indulgentiam  privilegii  consequatur  ? 

Eadem  sacra  Congregatio  sub  eadem  die  respondit  : 
Ad  primum:  Jffirmativej 
Ad  secundum:  Jffirmativej 
Ad  tertium:  Ut  in  secundo. 

In  quorum  fidem.  —  Dalum  Romce  ex  Secretaria  ejusdem  sacrce 
Congregationis  Indulgentiarum. 

Loco      sigilli  SiG.  Card.  GASTRAGANE  Pr.efectus. 

H.  PiNNASi,  Secretarius. 


(1)  Voi.  II,  pag.  473. 


233 

Ita  repcrilur  in  regesto  antograpìio  adsenmto  in  Secrctaria  sacrce 
Conrjregationis  Induìgeniiariinij  cum  qno  prwsens  copia  collata 
piene  et  ad  verbnm  concordai.  —  bi  quorum  fidente  eie.  —  Datiim 
RomcBj  ex  eadem  secrelaria  sacrce  Congregalionis  Indulgenliarum^ 
die  iO  seplembris  d845. 

Loco      sigilli  Sig.  A.  Princivallì,  subslituius. 

Notisi  dunque  l'abbaglio  seguito  nelle  risposte  da  noi  riferite  nel 
volume  II,  ove  al  caso  quarto  si  legge  essersi  risposto  negative^ 
mentre  la  risposta  autentica  ora  da  noi  riprodotta  al  caso  identico 
(qui  segnata  col  n.^  2)  è  invece  positive. 


BAVIERA. 

Vertenze  alla  Camera  degli  Stati  su- 
gli Ordini  religiosi ,  e  statistica  dei 
medesimi.  —  Indirizzi  di  ringra- 
ziamento dei  cattolici  al  re. 

Nell'attuale  dieta,  il  principe  di  Wre- 
de,  membro  della  Camera  dei  consi- 


NOTIZIE  ECCLESIASTICHE. 

chiostri,  che  secondo  Tespressione  ali- 
qua  del  Concordato  colla  santa  Sede, 
S.  M.  si  era  obbligato  di  ripristinare,  ed 
abolisse  quelli  che  già  trovansi  eccedere 
siffatto  numero;  finalmente  perchè  vo- 
lesse prendere  delle  misure  partico- 
lari contro  i  Redentoristi  (  Liguoria- 
ni),  come  perturbatori  delle  coscienze 
e  promotori  della  superstizione,  con- 


^h'cri  de?  regfno  (Reichsrathe),  presentò   chiudendo  questa  singolare  accusa  col 


primieramente  un'accusa  contro  il  clero 
cattolico,  perchè  nell'anniversario  della 
regina  (attualmente  protestante)  nelle 
chiese  cattoliche  non  si  pronunciasse 
il  di  lei  nome  dopo  il  versetto  Domi- 
ne, salvum  fac  regem  nostrum  Ludo- 
vicum;  quindi  fece  una  mozione  pel  ri- 
stabilimento dell'ordinanza  sulla  Quarta 
pauperum  et  scholarum,  abolita  nell'an- 
no 1840;  e  a  questa  aggiunse  l'altra 
proposta  di  supplicare  S.  M.  perchè  or- 
dinasse al  ministero  di  presentare  alle 
Camere,  durante  la  loro  presente  adu- 
nanza, lo  stato  dei  chiostri  attualmente 
esistenti  in  Baviera,  i  loro  mezzi  di  sus- 
sistenza, il  loro  scopo,  ecc.,  e  inoltre 
perchè  volesse  d'ora  innanzi  ricusare 
l'approvazione  reale  per  erigerne  dei 
nuovi;  perchè  producesse  un'interpre- 
tazione autentica  del  numero  di  quei 
L'Am.  Catt.  Voi.  XI. 


dire  che  il  governo  coU'introdurli  e  col 
tollerarli  doveva  perder  molto  della  sua 
stima  nel  popolo,  e  che  realmente  ne 
avea  già  perduta  d'assai. 

La  prima  querela  fu  rigettata  all'u- 
nanimità, essendosi  ad  evidenza  dimo- 
strato essere  consueto  in  tutta  la  Chiesa 
cattolica  di  menzionare  nelle  solite  pre- 
ghiere publiche  per  le  supreme  Auto- 
rità dello  Stato,  il  solo  nome  del  so- 
vrano e  non  quello  dei  membri  di  sua 
famiglia;  e  di  più  essendosi  prodotta 
un'ordinanza  del  medesimo  re  di  Ba- 
viera che  vietava  ai  protestanti  di  no- 
minare nelle  publiche  loro  preci  altri 
che  il  re  medesimo. 

Quanto  alle  altre  proposte  che  pro- 
nunciavano un  biasimo  delle  Congrega- 
zioni religiose,  e  specialmente  di  quella 
dei  Liguoriani,  e  che  domandavano  una 
30 
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soppressione  totale  di  questi^  e  parziale 
delle  altre,  il  Referente  del  sesto  Comi- 
tato opinò  che  si  dovessero  rimandare 
agli  atti  come  lesive  della  libertà  di  co- 
scienza. La  Camera  credette  invece  che 
non  si  avessero  motivi  sufilcienti  per  non 
prenderle  in  considerazione  ;  in  conse- 
guenza di  che  ne  fu  fatto  rapporto  dal 
Referente  del  terzo  Comitato,  il  quale 
però  egualmente  conchiuse  per  la  ri- 
pulsa delle  quattro  proposte  del  principe 
di  Wrede.  Il  medesimo  Referente  chia- 
mando l'attenzione  della  Camera  sovra 
altri  punti  relativi  alla  questione,  pre- 
sentò a  nome  della  Commissione  due 
proposte,  l'una  relativa  all'età  della  pro- 
fessione dei  voti  perpetui  nelle  mona- 
che e  della  guarentigia  della  piena  li- 
bertà nell'emettere  i  medesimi,  l'altra 
esprimente  il  desiderio  d'impedire  la 
questua  agli  Ordini  mendicanti;  ma 
queste  pure  non  vennero  accettate.  La 
Camera  accettò  invece  altre  proposte 
del  Comitato,  consistenti  in  alcuni  voti 
da  presentarsi  al  sovrano  relativamente 
alle  Congregazioni  religiose,  i  quali, 
sebbene  in  sè  stessi  di  non  molta  enti- 
tà, tuttavia,  per  lo  spirito  di  diffidenza 
che  mettono  in  chiaro,  non  corrispon- 
dono abbastanza  alla  cattolicità,  giusta- 
mente celebrata,  della  nazione  bavare- 
se; queste  sono,  che  abbia  a  riservarsi 
unicamente  al  sovrano  l'approvazione 
d'ogni  lascito  che  sia  per  farsi  ad  una 
Congregazione  Religiosa,  od  allo  scopo 
di  erigerne  qualcuna  non  ancor  sussi- 
stente; che  abbia  a  dichiararsi  perfet- 
tamente adempiuta  la  condizione  del 
Concordato  di  ristabilire  nuovamente 
nel  regno  alcuni  chiostri;  e  che  si  abbia 
da  instare  con  tutto  il  rigore,  perchè 
negli  istruttori  e  nelle  istruttrici  appar- 
tenenti ad  Istituti  Religiosi  si  verifichino 
esattamente  tutte  le  condizioni  stabi- 


lite dalle  leggi  rispettivamente  così  per 
i  maestri  come  per  le  maestre.  Queste 
proposte  furono,  il  28  gennajo ,  dalla 
prima  Camera  abbassate  all'approvazio- 
ne della  Camera  dei  deputati. 

—  Un  corrispondente  della  Gazzetta 
Universale  d'Augusta,  in  occasione  delle 
accennate  discussioni,  ci  dà  la  seguente 
statistica  degli  Istituti  religiosi  in  Ra- 
viera.  Prima  della  secolarizzazione  essa 
contava  trecentoquindici  Case  di  Reli- 
giosi, fra  le  quali  sessantasei  di  Rene- 
dettini,  trentadue  di  Canonici  regola- 
ri, sessant'otto  di  Cappuccini,  cinquan- 
tanove di  Francescani;  ed  ottantatrè 
Case  di  Religiose ,  cioè  sette  Istituti  di 
Dame  inglesi,  sessantuno  della  vita  con- 
templativa, due  per  la  cura  de'  malati 
(le  Elisabettine)  e  tredici  per  l'educa- 
zione femminile  (oltre  le  Dame  inglesi). 
Ora  esistono  venticinque  chiostri  di  fem- 
mine, e  fra  questi  un  solo  di  vita  con- 
templativa, mentre  tutti  gU  attri  sono 
dediti  0  alla  cura  degli  infermi,  o  all'e- 
ducazione delle  fanciulle,  o  al  migliora- 
mento di  persone  pericolate.  Non  ap- 
partengono a  questo  numero  l'Istituto 
delle  Dame  inglesi,  quello  delle  Sorelle 
delle  Scuole  cristiane  e  quello  delle  Suore 
della  Misericordia,  perchè  per  loro  na- 
tura ne  sono  distinti.  Però  se  vogliamo 
comprendervi  anche  gli  Istituti  di  queste 
Congregazioni,  avremo  allora  cinquan- 
tacinque Case  Rehgiose  di  società  fem- 
minili. Trentacinque  sono  i  veri  chio- 
stri di  uomini  che  attualmente  esistono 
in  Raviera,  e  tutti  dediti  all'istruzione 
e  all'educazione,  o  alla  cura  d'anime, 
0  alla  cura  dei  malati.  Da  questi  si  di- 
ramano poi  altri  venti  ospizii  ed  espo- 
siture: ma  questi  si  richiedono  neces- 
sariamente per  l'esercizio  della  cura 
d'anime  o  di  quella  degli  infermi,  e 


comunemente  non  vi  dimorano  più  di 
due  Religiosi  insieme. 

È  inoltre  necessario  a  sapersi  che 
questi  sessanta  monasteri  tra  maschili  e 
femminili,  non  sono  già  tutti  di  recente 
istituzione,  ma  che  in  alcune  parti  della 
monarchia  bavarese,  e  specialmente  in 
Franconia,  1  chiostri  già  esistenti,  o 
almeno  taluni  di  essi,  arrivarono  a  sot- 
trarsi alla  procella  della  secolarizzazio- 
ne; e  però  tutti  questi  sono  da  delrarsi 
al  numero  totale  di  quelli  che  furono 
ripristinati.  Altri  poi  devono  la  loro  fon- 
dazione novella  alla  privata  munifi- 
cenza reale,  e  quindi  neppur  questi  si 
devono  annoverare  fra  i  chiostri  che  ve- 
nivano richiesti  dal  Concordato,  i  quali 
dovevano  essere  ristabiliti  a  carico  dello 
Stato;  e  per  quanto  si  può  dedurre  da 
quest'obbligo  dal  Pontefice  imposto  al 
governo,  come  per  una  specie  di  com- 
penso pei  beni  ecclesiastici  da  esso  in- 
camerati. Per  il  che  non  rimane  certo 
eccessivo  il  numero  degli  Istituti  reli- 
giosi fondati  in  questi  ultimi  anni  a  spese 
dello  Stato,  nè  tale  che  le  Camere  pos- 
sano ravvisare  necessario  di  sospen- 
dere 0  d'impedire  la  privata  beneficen- 
za. Anzi  il  ministro  delle  finanze  assi- 
curò ripetutamente  la  Camera,  durante 
gli  accennati  dibattimenti,  che  nulla  fi- 
nora costarono  propriamente  allo  Stato 
gli  Istituti  religiosi  fondati  o  ristabiliti 
dopo  il  Concordato. 

Nel  corso  delle  discussioni  relative 
che  si  agitarono  nella  prima  Camera, 
un  membro  della  medesima  tenne  il 
discorso  che  noi  qui  riproduciamo  nelle 
sue  parti  principali,  perchè  ci  sembra 
opportunissimo  a  rettificare  le  tendenze 
del  nostro  secolo,  il  quale,  mentre  pre- 
tende un  procedere  tutto  liberale  nei 
diversi  rapporti  sociali,  solo  vorrebbe 
strettamente  infrenata  la  benefica  azione 
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della  Chiesa;  e  mentre  anche  nei  rap- 
porti religiosi  vuole  assicurata  a  tutti 
gli  individui  la  più  intera  libertà  di  met- 
tere in  luce  il  proprio  dissenso  dai  prin- 
cipii  del  cattolicismo,  solo  poi  a  chi  lo 
professa  vorrebbe  frapporre  ostacolo  a 
seguire  quello  che,  senza  alcun  danno 
dello  Stato,  più  gli  sembra  perfetta- 
mente conforme  al  suo  spirito. 

«  Signori,  se  in  quest'ora  solenne 
io  prendo  la  parola  per  difendere  la 
causa  de'  chiostri,  io  non  lo  faccio  per- 
chè mi  ricordi  che  alcuni  secoli  addie- 
tro anche  de'  miei  proavi  compajono 
come  fondatori  di  monasteri  e  di  ba- 
die: no,  questi  sono  tempi  già  da  lungo 
ammutoliti,  tempi  ne'  quali  i  nostri  mag- 
giori cercavano  i  loro  argomenti  nel 
diritto  del  più  forte,  nella  rozza  pre- 
potenza, nella  spada;  mentre  invece 
noi,  loro  nipoti,  possediamo  armi  mi- 
gliori, noi  combattiamo  colla  ragione 
e  per  la  ragione,  colla  libertà  e  per 
la  libertà.  E  poteva  io  fare  altrimenti, 
mentre  ci  troviamo  a  fronte  di  pro- 
poste che  altro  non  sono  fuorché  un 
attentato  contro  il  diritto  dell'uomo 
nell'essenza  di  sua  libertà,  un  atten- 
tato contro  i  beni  dell'umanità  più  pre- 
ziosi e  più  sacri,  contro  la  libertà  della 
coscienza  e  della  fede?  0  libertà,  come 
vieni  tu  intesa  dal  mondo!  Se  io  im- 
ploro dal  mondo  la  libertà  di  nulla 
credere,  esso  non  me  la  nega;  s'io  do- 
mando la  libertà  di  poter  aspirare  ad 
ogni  posto  e  dignità,  esso  me  l'assi- 
cura; s'io  richiedo  dal  mondo  i  mezzi 
di  un  mighore  benessere,  esso  lo  trova 
giusto  e  ragionevole.  Ma  se  io  desi- 
dero la  libertà  di  poter  seguire  le  ispi- 
razioni della  mia  fede,  di  pretender 
nulla,  di  viver  povero  e  nascosto  con 
alcuni  compagni  penetrati  dalla  mede- 
sima brama,  io  me  ne  sento  impedito, 
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e  mi  si  frappone  immensa  schiera  di 
ostacoli  per  rendermelo  difficile!  Che 
singolare  contraddizione,  che  strana 
idea  di  libertà!  E  qual  male,  io  do- 
mando, soffre  esso  il  mondo  da  quelle 
povere  fanciulle,  che  mercè  la  forza 
della  virlù  si  sono  procurale  un  asilo 
pei  giorni  presenti  e  pei  futuri?  da 
quegli  operosi  solitarii  che  dalla  libertà 
della  loro  patria  altro  vantaggio  non 
implorano,  se  non  di  potere  spargere 
i  proprii  sudori  mercè  di  una  attività 
associata?  Che  danno  gli  recano  quelle 
suore  della  carità  e  quo'  pii  sacerdoti, 
che  hanno  assunto  per  impresa  comune 
di  portare  il  cristianesimo  e  la  civi- 
ìizzazione  ai  popoli  del  nuovo  mondo, 
di  predicare  il  Vangelo  ai  loro  stessi 
concittadini,  o  di  educare  quella  gio- 
ventù, che  loro  venne  affidata  dal  li- 
bero volere  e  dalla  confidenza  de'  geni- 
tori? Che  nuoce  tutto  questo?  E  se  noi 
non  vogliamo  riconoscervi  éel  merito, 
non  potremo  almeno  non  vedervi  assai 
innocenti  diletti.  Perchè,  in  un  tempo 
in  cui  si  accumulano  società  sopra  so- 
cietà, opporci  propriamente  a  quelle 
associazioni,  ove  la  rehgione  vuole  ac- 
coppiarsi alla  fatica?  » 

Qui  l'oratore  convalida  la  sua  difesa, 
arrecando  i  sentimenti  di  molti  perspi- 
cacissimi protestanti  intorno  ai  chiostri 
ed  alle  religiose  istituzioni;  quindi  pro- 
segue: 

«  Dunque  libertà,  io  dico>  di  que- 
sta fa  bisogno  ad  ogni  chiesa,  non  solo 
alla  cattolica,  ma  ed  alla  protestante; 
ed  io  l'auguro  pure  a  questa  in  piena 
misura ....  Ciò  è  degno  di  un  governo 
forte.  Si,  pace  e  ancora  pace  fra  le 
confessioni;  la  nostra  parola  d'ordine 
sia  questa.  Ma  non  quella  pace  indiffe- 


rente, che  sempre  uguaglia  la  verità  e 
l'errore;  bensì  quella  che  posa  sul  ri- 
spetto dei  reciproci  diritti,  sull'adempi- 
mento dei  reciproci  doveri.  Ma  se  io 
desidero  ai  protestanti  miei  compatriotti 
la  più  libera  evoluzione  dei  loro  eccle- 
siastici diritti,  io  devo  anche  irremo- 
vibilmente insistere  sui  diritti  di  nostra 
Chiesa  ;  ed  io  toccherò  brevemente  di 
ciò  che  intendiamo  pei  nostri  diritti.  Io 
mostrerò  quindi  che  queste  libertà  non 
sono  però  si  grandi  da  recare  la  mi- 
nima inquietudine,  e  che  in  altre  libere 
contrade  godono  esse  di  uno  sviluppo 
assai  maggiore  che  non  in  Baviera. 

Se  nulla  noi  tolleriamo  che  disturbi 
la  pace  fra  le  diverse  confessioni  ricono- 
sciute, abbiamo  però  anche  un  diritto  di 
pronunciarci  apertamente  sulle  nostre 
verità  di  fede,  di  combatttere  Terrore,  e 
di  vivere  secondo  la  nostra  credenza. 
Cos'è  la  libertà  di  coscienza,  senza  il 
diritto  di  poter  agire  e  vivere  secondo 
i  suoi  dettami?  Se  quanto  alla  scelta 
della  religione,  all'educazione  de'  figli 
de'  matrimonii  misti,  e  a  tutto  ciò  che 
fu  toccato  dal  referente  (1),  attribuia- 
mo ai  protestanti  i  diritti  loro  compe- 
tenti, bramiamo  lo  stesso  anche  per 
noi,  e  innanzi  tutto  la  rimozione  di 
ogni  vincolo  nelle  cose  che  apparten- 
gono, appartennero  o  apparterranno 
sempre  all'essenza  della  nostra  Chiesa. 
Finalmente  desideriamo  e  abbiamo  il 
diritto  di  risguardare  i  nostri  affari  ec- 
clesiastici come  interni  a  noi  cattolici, 
e  di  lasciarne  l'ordinamento  e  la  con- 
dotta ai  naturali  superiori,  cioè  all'e- 
piscopato e  al  clero  cattolico,  ma  non 
ai  laici.  Che  se  raffrontiamo  le  nostre 
libertà  ecclesiastiche  colla  libertà  di  cui 
gode  la  Chiesa  in  tutti  gli  altri  Stati, 


(1)  Il  Referente  del  terzo  Comitato,  il  quale  aveva  parlato  aBteccdcntementc. 


in  Inghilterra  ed  in  Irlanda  i  ve- 
scovi sono  nominati  dal  Pontefice,  ed 
il  governo  non  usa  qui  nè  un  diritto 
di  presentazione;,  nò  un  veto,  nò  una 
conferma.  2.*^  In  Inghilterra  ed  in  Ir- 
landa tutte  le  nomine  alle  funzioni  ec- 
clesiastiche procedono  dai  vescovi,  ed 
il  governo  non  vi  prende  alcuna  par- 
te, né  vi  si  immischia  in  guisa  alcuna. 
3.^  I  vescovi  cattolici  ivi  hanno  piena 
libertà  di  radunarsi  in  concilii  e  di 
stabilirvi  dei  decreti.  Il  governo  non 
pretende  neppure  la  previa  loro  cogni- 
zione. A.^  L'esercizio  d'un  placito  regio 
è  totalmente  ignorato  nei  domimi  bri- 
tannici in  rapporto  alla  Chiesa  cattolica. 
ò.^  Nel  corso  della  passata  estate  il 
Parlamento  inglese  ha  dotato  di  tren- 
tamila lire  sterUne  il  gran  collegio  ir- 
landese di  Mainooth;  e  come  si  espresse 
Peel  su  di  ciò?  Egli  la  chiama  una 
giusta,  una  saggia  ed  equa  misura , 
infinitamente  migliore  della  continua- 
zione  del  sistema  attuale.  E  nessuna 
riserva  nè  quanto  alla  nomina  dei  pro- 
fessori e  reggenti,  nè  quanto  all'accet- 
tazione degli  allievi;  anzi  tutto  è  ab- 
bandonato alle  autorità  ecclesiastiche. 
6.^  La  fondazione  di  chiostri  nel  re- 
gno britannico  è  pienamente  libera; 
l'autorità  civile  non  vi  frappone  il  mi- 
nimo ostacolo.  In  Francia,  4.°  i  ve- 
scovi sono  totalmente  liberi  nella  no- 
mina di  tutti  i  parochi  e  loro  co- 
adjutori,  nè  abbisognano  pure  di  regia 
conferma.  2.^  Essi  hanno  non  solo  i 
loro  così  detti  grandi  seminarii,  ma 
anche  seminarii  piccoli,  dove  i  fan- 
ciulli incominciando  dai  primi  elementi 
di  latino  ricevono  tutta  l'educazione 
per  lo  stato  ecclesiastico.  Questi  pic- 
coU  seminarii  stanno  totalmente  ed  uni- 
camente sotto  la  guida  e  l'ispezione  ve- 
scovile; da  questi  esce  tutto  il  clero 
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che  riceve  quindi  fino  dall'adolescenza 
un'educazione  ecclesiastica;  anche  gli 
onori  civili  che  secondo  il  prescritto 
dalle  leggi  si  rendono  ai  vescovi  in 
Francia,  per  esempio,  il  solenne  rice- 
vimento a  sparo  di  cannone  ed  una 
guardia  d'onore  alla  loro  entrata,  sono 
maggiori  che  in  Baviera.  Questi  sono 
i  diritti  e  le  libertà  della  Chiesa  nei 
due  paesi  più  liberi  d'Europa.  L'alta 
Camera  ne  dedurrà  facilmente  la  conse- 
guenza che  la  Chiesa  cattolica  è  fra  noi 
ben  lontana  dal  godere  di  tali  libertà. 
Dunque,  perchè  l'eterno  grido  di  usur- 
pazioni della  Chiesa,  di  dominazione 
del  clero?  Tutto  questo  è  un  fantasma 
generato  nell'animo  dei  razionalisti  e 
dei  demagoghi.  La  Chiesa  dev'essere 
libera  ed  indipendente;  non  deve  di- 
venire nè  l'ancella  dello  Stato,  nè  un'i- 
stituzione di  polizia,  nè  una  potenza 
terrena.  L'autore  della  proposta  (il  prin- 
cipe di  Wrede)  ha  dato  come  numero 
dei<  chiostri  la  cifra  di  duecento  e  più. 
In  un  tempo  ove  le  comunicazioni  in- 
tellettuali, le  strade  ferrate,  il  com- 
mercio e  l'industria  portano  i  popoli 
alla  più  intima  unione  fra  loro,  mi  per- 
metta l'alta  Camera  di  gettare  uno 
sguardo  sovra  altri  paesi.  Sa  essa  l'alta 
Camera  quanti  ve  ne  siano  in  Inghil- 
terra, nella  protestantissima  Inghilter- 
ra, dove  i  cattolici  sedici  anni  fa  non 
aveano  quasi  neppure  un  solo  diritto? 
Secondo  la  Guida  Cattolica  fCatholic 
Directory)  per  l'anno  4S45,  ne  esistono 
già  trentatrè.  In  Francia,  dove  cinquan- 
t'anni  addietro  vennero  rovesciati  trono 
ed  altare,  esistono  più  chiostri  in  adesso 
che  nel  1789.  Mentre  secondo  V Alma- 
nacco del  clero  vi  si  annoverano  mille 
Istituti  religiosi,  in  Baviera  non  sono 
già  cento,  come  si  crede,  ma  solo  ses- 
santa. E  questa  è  realmente  la  gloria 
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del  nostro  secolo,  di  riprodurre  inces- 
santemente quello  che  non  deve  pe- 
rire. In  ciò  ei  s'assomiglia  alla  natura, 
che  abbatte  anche  gli  annosi  tronchi, 
all'ombra  de'  quali  si  ricovravano  le 
passate  generazioni;  ma  sollecita  ne 
mantiene  le  radici,  e  ne  fa  sorgere 
nuovi  rampolli,  de'  quaU  i  posteri  go- 
dranno l'ombra  ed  i  frutti.  Da  diciotto 
secoli,  ne'  tempi  antichi,  ne'  più  recenti 
e  negli  attuali,  dai  forti  e  dai  deboli 
la  Chiesa  viene  calunniata,  dispregia- 
ta, schernita,  bestemmiata,  maltrattata, 
oppressa,  avvinta,  per  quanto  è  pos- 
sibile, di  lacci  e  di  catene,  saccheg- 
giata ,  spogliata  de'  suoi  santi  istituti 
fondati  dai  nostri  pii  antenati  a  bene 
dell'umanità:  tuttavia  essa  ci  è  sempre 
innanzi  di  bel  nuovo  vigorosa  e  rin- 
giovanita, una,  imperibile,  immutabi- 
le: ed  io  lo  sostengo;  più  facilmente 
estingueremo  il  sole,  che  annientare  la 
Chiesa.  Quindi  io  ho  l'onore  di  dichia- 
rare che  tanto  poco  posso  accedere  ai 
desiderii  manifestati  dal  terzo  Comitato 
(le  conclusioni  adottate  in  ultimo  dalla 
Camera)  quanto  alla  proposta  del  prin- 
cipe di  Wrede.  » 

L'oratore  passa  in  seguito  alle  accuse 
del  principe  di  Wrede  contro  l'Ordine 
de' Liguoriani,  rimarcando  che  tanto 
più  egli  s'imaginava  che  il  proponente 
dovesse  addurre  dei  fatti  in  conferma 
delle  accuse  avanzate,  quanto  più  que- 
ste erano  di  loro  natura  gravi  ed  im- 
portanti. Egli  esprime  la  sua  maraviglia 
di  non  vedere  invece  che  semplici  as- 
serzioni. Osserva  come  neppure  il  Re- 
ferente, sebbene  siasi  loro  dimostrato 
abbastanza  ostile,  sapesse  indicare  qual- 
che fatto  in  loro  disfavore  ;  e  aggiunge 
di  produrre  egli  invece  sette  documenti 
in  loro  giustificazione.  Egli  mette  real- 
mente innanzi  alla  Camera  questi  do- 


cumenti, che  sono  publiche  testimo- 
nianze, rese  anche  da  protestanti,  al- 
l'efficacia delle  loro  missioni.  Rivendica 
quindi  la  moderazione  di  loro  dottrina, 
ne  accenna  in  prova  anche  la  loro  ra- 
pida diffusione,  e  il  patrocinio  speciale 
loro  accordato  dal  re  d'Olanda,  che, 
sebbene  protestante,  volle  scriversi  nel- 
l'elenco dei  loro  protettori;  e  chiude  il 
suo  discorso  facendo  sentire  come  si- 
mili accuse  affatto  insussistenti  sieno 
ingiuriose  alla  benemerita  Congrega- 
zione e  indegne  del  paese  nel  quale  si 
muovono;  come  essa  non  può  eserci- 
tare le  sue  missioni  senza  il  consenso 
dei  superiori  ecclesiastici  locali,  per  la 
vigilanza  dei  quali  rimane  veramente 
superfluo  ogni  timore;  e  affida  alla 
Camera  i  documenti  da  lui  prodotti, 
perchè  ne  faccia  quell'esame  che  ne 
crederà  conveniente. 

Perciò  questo  punto  di  accusa  fu 
dalla  Camera  messo  totalmente  da 
parte. 

Intorno  al  complesso  dei  dibattimenti 
relativi  a  quest'ultima  questione,  ag- 
giungeremo soltanto,  che  nelle  sue  ac- 
cuse contro  i  Redentoristi  il  principe  di 
Wrede  avea  provocato  ad  un  rescritto 
della  Curia  arcivescovile  di  Monaco; 
ma  che  anche  quest'unico  appoggio  gli 
fu  tolto  dall'arcivescovo  Urban,  altro 
membro  della  Camera,  il  quale  pro- 
dusse in  proposito  la  seguente  lettera 
dichiarativa  dell'arcivescovo  di  Monaco, 
a  sè  diretta:  «Eccellentissimo  e  Reve- 
rendissimo Arcivescovo,  veneratissimo 
Confratello.  Ho  inteso  col  più  vivo  dis- 
piacere che  nell'alta  Camera  dei  Con- 
siglieri del  regno  si  vuole  adoperare 
come  un  argomento  contro  le  missioni 
(che  si  tengono  dai  Padri  Redentori- 
sti )  una  circolare  della  mia  Curia,  la 
quale  circolare  insinua  di  tener  lon- 


tane  dalle  prediche  di  missione  le  per- 
sone inferme  di  mente.  Essendo  io 
sfortunatamente  impedito  dalla  mia  età 
e  dalla  mia  sordità  di  assistere  alle 
sedute  dell'alta  Camera,  ora  cosi  impor- 
tanti ne'  rapporti  religiosi,  prego  umil- 
mente Vostra  Eccellenza  a  volere  nella 
sessione  di  domani  dichiarare  in  no- 
me mio  contro  ogni  falsa  interpretazio- 
ne, 4.^  che  il  mio  Ordinariato  dietro 
miei  cenni  ha  istantemente  e  primiera- 
mente, nel  1843,  domandato  ed  otte- 
nuto superiormente  le  missioni  dei  Pa- 
dri Redentoristi;  2.^  che  giusta  le  pre- 
sentate relazioni  officiali  il  successo 
delle  missioni,  che  si  tennero  in  copioso 
numero  specialmente  nella  mia  arcidio- 
cesi,  è  stato  assai  propizio  e  consolante, 
e  che  durevoli  frutti  ne  sono  ancora 
visibili  nelle  rispettive  parecchie,  men- 
tre in  nessun  luogo  si  ebbe  a  deplo- 
rare un  solo  eccesso,  ad  onta  della 
grandissima  affluenza  di  popolo;  3.^  che 
allo  zelo  ed  all' indefessità  dei  missio- 
narii  si  deve  rendere  dovunque  giusta 
testimonianza;  4.^che  il  mio  Ordinariato, 
ben  lungi  dal  contrariare  le  missioni,  le 
ha  promosse  e  le  promoverà  in  ogni 
guisa,  e  che  l'ordine  in  questione,  re- 
lativo a  persone  inferme  di  mente,  fu 
rilasciato  solamente  nello  scopo  di  pre- 
venire maligne  diffamazioni  contro  i 
missionarii,  mentre  fra  una  turba  di 
tre  0  quattro  mila  uomini  facilmente 
si  possono  trovare  alcuni  infermi  di 
mente,  che  non  sono  suscettibili  delle 
verità  salutari  che  vi  si  predicano,  e 
la  cui  ahenazione  mentale  si  potrebbe 
invece  dai  malignanti  ascrivere  alla 
missione.  Mentre  io  prego  V.  E.  ecc.  » 

—  Degno  di  considerazione  è  pure  in 
quest'ultimo  tempo  il  vivo  interesse,  che 
la  popolazione  cattolica  di  Baviera  mise 
in  luce  per  la  propria  fede  e  per  le  isti- 
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luzioni  ad  essa  relative,  e  la  cui  manife- 
stazione sembra  essere  stata  eccitata 
specialmente  dalle  ostili  proposizioni  del 
principe  di  Wrede  (  che  del  resto  appar- 
tiene pure  alla  Chiesa  cattolica  ).  Essa  lo 
diede  a  conoscere  con  indirizzi  di  rin- 
graziamento, che  dalle  primarie  città, 
e  anche  dalle  provincie,  furono  presen- 
tati a  Sua  Maestà,  per  la  protezione  da 
lui  sempre  accordata  alla  Chiesa,  enei 
quali  si  appalesa  pure  la  speranza  che 
il  giustissimo  Monarca  non  sarà  mai 
per  imporle  alcun  vincolo  relativamen- 
te a  quell'ordine  di  cose,  il  regolare  le 
quali  è  tutto  nelle  attribuzioni  della 
medesima.  Primo  apparve  l'indirizzo 
dei  cittadini  di  Augusta,  sottoscritto  da 
oltre  mille  de'  suoi  più  ragguardevoli 
cattolici  ;  poi  quelli  di  Ratisbona,  di  Eich- 
stadt,  di  Aschaffenburgo,  di  Virzburgo, 
di  Monaco,  ecc.  ecc.;  sicché  il  re  Lo- 
dovico, dopo  avere  espresso  pei  primi 
il  suo  intimo  aggradimento,  credette 
di  dover  dare  a  tutti  in  generale  la 
seguente  risposta: 

«  L'indirizzo  sottoscritto  da  più  di 
mille  cittadini  d'Augusta,  per  espri- 
mermi la  loro  devozione  e  ricono- 
scenza, fu  seguito  da  molti  altri  emanati 
così  dalle  città  come  dalle  campagne, 
e  fra  gli  altri  dalla  mia  capitale  e 
residenza  di  Monaco,  e  da  Virzburgo, 
capoluogo  di  circolo.  Il  cuore  si  riem- 
pie di  gioja  in  trovare  tali  senti- 
menti ,  e  sopratutto  in  quest'  epoca. 
Esprimendo  e  ripetendo  ancora  una 
volta  ch'io  nutro  il  più  vivo  e  il  più 
costante  interesse  per  il  ben  essere  di 
tutti  i  miei  sudditi,  senza  distinzione 
di  religione,  e  che  la  mia  coscienziosa 
protezione  è  accordata  cosi  ai  cattolici 
come  ai  protestanti  pel  mantenimento 
dei  loro  diritti  ecclesiastici  e  costitu- 
zionali, mosso  da  considerazioni  supc- 
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riori  mi  sento  obbligato  di  esprimere 
confidentemente  il  voto,  che  questa  mia 
dichiarazione  produca  dovunque  la  con- 
vinzione, che  ora  diventano  superflui 
altri  indirizzi  i  quali  esprimano  sen- 
timenti della  medesima  natura,  e  di 
cui  ho  già  ricevute  tante  prove,  che 
giammai  non  usciranno  dalla  mia  me- 
moria. 

«  Monaco,  il  13  febbrajo  1846. 

Segnato:  Lodovico.  » 

PRUSSIA. 

Conclusione  e  risoluzioni  della  confe- 
renza protestante  di  Berlino. 

La  conferenza  protestante  radunata 
a  Berlino,  della  quale  già  si  fece  pa- 
rola (1),  fu  chiusa  il  13  dello  scorso 
febbraio.  Il  dottor  Griineisen,  uno  dei 
vice-presidenti ,  tenne  un'  allocuzione 
finale  al  ministro  prussiano  Eichorn, 
nella  quale  riferì  al  governo  di  Prus- 
sia tutto  l'onore  e  della  convocazione 
dell'assemblea,  e  della  direzione  de'suoi 
lavori.  Nella  risposta  fatta  dal  ministro, 
si  trova  la  dichiarazione,  che  i  collo- 
quii  e  le  deliberazioni  della  tenuta  con- 
ferenza non  sono  che  l' incominciamen- 
to  delle  cose  che  si  tratta  di  fare  per 
la  chiesa  (protestante)  e  colla  chiesa, 
e  che  non  bisogna  vedere  in  questi 
lavori  che  un  primo  fondamento,  sul 
quale  si  deve  attualmente  costruire  il 
grande  edifizio.  —  Sembrerebbe  adun- 
que da  queste  parole  che  ora  si  voglia 
incominciare  la  fabbrica  della  Chiesa 
protestante,  e  che  nella  conferenza  ul- 
timamente tenuta  se  ne  abbia  messo 
la  prima  pietra.  Per  il  che  rimarrebbe 
a  domandarsi  cosa  fu  il  protestantismo 
finora,  e  se  la  chiesa  che  ora  si  verrà 
costruendo  potrà  mostrare  un'origine 
divina;  e  se  il  dire  che  ora  s'incomin- 
cia la  costruzione  dell'  edifizio  non  sia 


un  confessare  che  l' edifizio  protestante 
che  da  tre  secoli  sussiste,  è  pur  troppo 
totalmente  sfasciato  e  rovinosamente 
caduto,  che  già  perì  come  periscono 
tutte  le  opere  umane. 

Del  resto,  per  quanto  finora  si  seppe 
intorno  alle  decisioni  di  questa  confe- 
renza, sembra  ch'essa  abbia  risoluto, 

1.  **  che  l'unione  delle  varie  chiese  ger- 
manico-evangeliche  abbia  a  rappresen- 
tarsi ed  a  stringersi  sempre  maggior- 
mente col  mezzo  di  una  conferenza  di 
deputati  di  tutte  le  medesime,  da  adu- 
narsi ogni  cinque  anni.  La  prima  però 
avrà  luogo  tre  anni  dopo  la  presente. 

2.  ^  Che  si  debba  aver  di  mira  d'introdur- 
re una  conformità  universale  nel  culto 
publico  evangelico.  3.^  Che  l'organiz- 
zazione delle  chiese  evangeliche  debba 
essere  sinodale  e  presbiteriale,  senza 
però  che  si  abbia  ad  alterare  l' attuale 
istituzione  dei  concistori.  4.**  Che  si 
debba  conservare  in  vigore  l'obbliga- 
zione ai  libri  simbolici,  e  che  gli  ec- 
clesiastici debbano  ancora  prestare  il 
giuramento  rispetto  ai  medesimi,  con 
esclusione  d'ogni  arbitrarietà  individua- 
le. Per  tal  modo  si  ritennero  obbligato- 
rie per  tutti  i  ministri  evangelici  quelle 
diverse  formole  di  credenza  che  intorno 
a  noi  pochi  punto  stanno  fra  loro  nella 
più  decisa  contraddizione.  Vedremo  che 
ne  sarà  per  seguire.  Intanto  sappiamo 
che  fu  appunto  nel  trattare  siffatta 
questione  dei  libri  simbolici  (la  quale 
fu  perciò  lasciata  per  l'ultima,  men- 
tre sembra  che  le  cose  risguardanti  la 
credenza  si  dovessero  ventilare  per  le 
prime)  che  i  deputati  si  trovarono  più 
che  mai  imbarazzati,  cosicché  la  presa 
risoluzione  si  può  considerare  come  un 
espediente  per  cavarsi  il  più  presto  dal- 
l'impaccio presente,  lasciando  ai  rispet- 
tivi governi  la  cura  di  sciogliere  i  futuri. 


(1)  Nel  fascicolo  precedente,  pag.  i50  c  segff. 
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possibile  di  quello  che  noi  sia  adesso  una  ricomposizione 
fra  i  tanti  frammenti  nei  quali  la  chiesa  dello  StatoTsi  va 
sfasciando. 

Presentemente  sono  tre  i  partiti  che  combattono  per  il 
predominio  in  questa  chiesa;  ed  ognun  d'essi  ha  le  sue  ra- 
dici nel  passato.  Il  partito  della  chiesa  alta,  il  quale,  se  non 
è  il  più  numeroso  fra  gli  ecclesiastici,  lo  è  però^fra  i  laici, 
ed  ha  dalla  sua  la  maggior  parte  dei  vescovi  e  dei  dignitari! 
dei  Capitoli,  ci  rappresenta  l'antica  chiesa  anglicana  fon- 
data sulle  ampie  basi  di  pingui  prebende,  sugl'interessi  e 
le  parentele  dell'aristocrazia,  e  sulla  influenza  politica;  e 
che,  quanto  alla  dottrina,  era  quasi  tutta  arminiana.  Gli  uo- 
mini di  questo  partito  nutrono  un'avversione  quasi  eguale 
da  una  parte  per  ogni  sorta  di  dissidenti  (non  eccettuati 
i  metodisti),  e  dall'altra  pei  cattolici;  quest'avversione  poi, 
com'è  naturale,  si  mostra  alternativamente  più  violenta  con- 
tro quelli  che  nelle  diverse  circostanze  le  ispirano  tema 
maggiore.  Dalla  rivoluzione  del  1688  fino  all'anno  d770, 
questo  partito  regnò  esclusivamente;  il  suo  carattere  e  le 
sue  opinioni  teologiche  si  modellavano  su  quelle  di  alcuni 
prelati,  come  l'arcivescovo  Tillotsoiij  ed  i  vescovi  Vnrburton^ 
Balgu/y  Hoadly  e  Tomline.  Il  suo  arminianismo  aveva  una 
tinta,  come  l'ebbe  l'arminianismo  dei  tempi  posteriori,  ora 
più  ora  meno  razionalistica ,  e  specialmente  pelagiana  (I). 
Fino  dal  4688  si  distinse,  è  vero,  nella  chiesa  anglicana  il 
partito  dell'alta  chiesa  dal  partito  della  chiesa  bassa  (Low- 
church'party ;  quello  cioè  che  ha  idee  basse  intorno  la  di- 
gnità, l'indipendenza  ed  i  diritti  della  chiesa):  ma  questi 
due  partiti  non  insorsero  mai  a  fronte  l'uno  dell'altro  come 
partiti  distinti.  Gli  uomini  della  chiesa  bassa  attesero  a  pro- 
curare la  piena  subordinazione  della  chiesa  allo  Stato;  e 
nella  gran  lotta  politica  dei  whigs  e  dei  torys  per  il  pre- 
dominio politico ,  il  partito  della  Low-church  contribuì  col- 
r  opera  sua  a  trasformare  la  chiesa  in  uno  stromento  mini- 

(1)  Di  già  circa  la  metà  del  secolo  passato,  Maclaire,  traduttore  della  Sto- 
ria ecclesiastica  di  Mosheim,  diceva:  «  Potersi  asserire  che  l'arminianismo  pre- 
»  dominava  nella  chiesa  anglicana.  »  Vedi  le  opere  di  Blacithurne,  voi.  V;,  p.  Ì9. 
Dunque  fin  d'allora  si  diceva  publicamente  che  si  erano  abjurate  le  dottrine 
della  Riforma,  e  che  s'erano  cambiate  con  altre  affatto  opposte. 

L'Am.  Catt.,  Voi.  XI.  33 
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steriale,  in  una  macchina  dello  Stato,  le  cui  ricche  prebende 
dovevano  servire  o  come  ricompensa  di  servigi  politici  già 
prestati,  o  come  esca  di  futuri;  si  mostrarono  essi  pure  molto 
propensi  a  risolvere  tutta  la  dottrina  della  chiesa  nella  vuota 
superficialità  del  socinianismo.  I  vescovi  che  il  Governo  no- 
minava dal  ìli  A  in  poi  furono  tolti  precipuamente  dalle  loro 
file.  All'incontro  i  partigiani  della  chiesa  alta,  benché  certa- 
mente le  circostanze  fossero  loro  quasi  sempre  sfavorevolis- 
sime, vollero  conservare  o  riconquistare  quanta  maggior  parte 
potevano  della  indipendenza  della  chiesa,  e  si  opposero,  an- 
che non  senza  qualche  buon  successo,  all'invasione  troppo 
manifesta  dell'eterodossia.  Ma  anche  fra  loro  la  scienza  teo- 
logica deperì  sempre  più,  e  da  centovent'anni  a  questa  parte, 
se  facciamo  astrazione  dalle  grette  lezioni  di  dogmatica  di 
Hey^  essi  non  han  dato  alla  luce  una  sola  opera  estesa  di 
teologia  positiva  che  sia  degna  d'essere  ricordata.  Eglino  so- 
levano leggere  le  loro  prediche,  che  per  lo  più  erano  aride 
dissertazioni  morali  o  panegirici  della  Chiesa  dello  Stato  e 
delle  sue  istituzioni.  Però,  dopo  che  sorse  la  setta  degli  Evan- 
gelici, la  distinzione  fra  gli  aderenti  della  chiesa  alta  e  quelli 
della  chiesa  bassa  è  divenuta  insignificante  in  gran  parte; 
perchè  le  opinioni  di  questi  ultimi,  che  considerano  la  chiesa 
come  una  istituzione  puramente  umana  e  pienamente  su- 
bordinata allo  Stato,  coincidono  con  quelle  degli  Evange- 
lici; e  la  reazione  contro  il  socinianismo  ed  il  razionalismo 
che  spiegossi  in  Inghilterra  quando  nella  vicina  Francia  la 
più  brutale  miscredenza  celebrava  i  suoi  ributtanti  e  spa- 
ventevoli saturnali,  discreditò  del  tutto,  presso  la  massa  del 
clero,  le  opinioni  dogmatiche  di  un  Balguy,  di  un  Middleton, 
di  un  Blackbiirne  e  d'altri  tali.  Se  però  noi  veggiamo  de- 
cader tanto  anche  presso  gli  stessi  aderenti  della  chiesa  alta 
la  dottrina  in  generale  e  la  coltura  scientifica  di  questa,  non 
che  il  di  lei  credito  presso  il  popolo,  non  ce  ne  dovremo 
punto  maravigliare,  mentre  le  professioni  di  fede  e  le  norme 
di  dottrina  della  Chiesa  anglicana  sono  tanto  vacillanti,  in- 
determinate e  piene  di  contraddizioni. 

In  generale  gii  uomini  dell'alta  chiesa  (tJie'High-anJ-drjrj 
gli  alti  e  secchi,  come  li  chiama  il  Times  con  una  espressione 
inarrivabile)  sono  presentemente  gl'impugnalori  di  qualunque 
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innovazione,  i  difensori  dell'ordine  sussistente;  perfino  il  ten- 
tativo di  richiamare  in  vigore  delle  usanze  legalmente  pre- 
scritte, ma  cadute  in  oblio  nel  generale  rilassamento  del  se- 
colo passato,  desta  i  loro  sospetti  e  il  loro  mal  umore;  Tu- 
nico  cambiamento  che  essi  desiderano  daddovero  ed  alta- 
mente è  che  si  accresca  il  numero  dei  vescovi  (avendo  essi 
calcolato  che  in  Inghilterra  non  vi  ha  un  vescovo  che  a  un  di- 
presso ogni  seicentomila  anime),  e  che  le  cariche  ecclesiastiche 
sieno  dotate  più  riccamente.  La  rendita  d'un  vescovo  somma 
a  un  dipresso  a  settantacinquemila  fiorini;  quella  d'un  paroco, 
che  in  Inghilterra  sono  diecimila  e  cinquecento,  ammonta, 
oltre  l'alloggio  gratuito,  dai  tremila  fino  ai  tremila  e  sei- 
cento fiorini.  Ma  tutto  questo  sembra  a  quei  signori  una  po- 
vertà penosissima  (^);  e  vengono  asseverando  che  più  della 
metà  dei  parochi  son  mendichi,  e  che  molti  di  loro  indossano 
gli  abiti  smessi  dagli  altri  (2).  L'idea  della  povertà  è  certamente 
assai  relativa;  in  Inghilterra  domina  l'opinione  che  un  eccle- 
siastico dev'essere  un  completo  gentleman,  ossia  un  uomo  di 
buona  famiglia,  non  tanto  dotto  quanto  elegante,  che  sappia 
condursi  con  buon  garbo  e  con  disinvoltura  nell'alta  società, 
e  che  abbia  una  rendita  tale  da  poter  vivere  sullo  stesso  piede 
di  quella.  Quindi  colà  si  ha  come  cosa  quasi  indispensabile 
per  un  paroco  l'aver  carrozza  e  cavalli  ed  una  casa  montata 
con  pretto  gusto.  Nella  chiesa  anglicana  il  patronato  dei  bene- 
ficii  e  delle  parocchie  è  diviso  fra  i  vescovi,  i  capitoli,  la  no- 
biltà, e  le  due  università,  e  quindi  il  nepotismo  domina  dap- 
pertutto; le  cariche  ecclesiastiche  vengono  conferite  parte 
ai  figli,  ai  generi  ed  ai  congiunti  dei  vescovi,  parte  ai  ca- 
detti della  nobiltà  campagnuola,  parte  finalmente  ai  membri 
(fellows)  dei  collegi  delle  università,  ai  quali  non  sono  pure 
ammessi  che  i  rampolli  dell'aristocrazia  (3).  Così  si  ottiene  sem- 
pre propriamente  lo  scopo  che  il  clero  sia  tutto  composto  di 

(1)  Wntched  poverty,  dice  il  British  Critica  XVI,  p.  389. 

(2)  Riland  on  church  Reform.  London,  4830,  pag.  79.  In  ages  past  the 
work  of  retrenchment  has  been  already  carried  on  in  a  spirit  of  liavoc,  which 

HAS  POSITIVELY  BEGGARED  MORE  TRAN  ONE  HALF  OF  OUR  PARpCHIAL  CLERGY.   

Tali  sono  le  energiche  espressioni  del  British  Critic,  XVI,  p.  355. 

(3)  Tedi  intorno  a  ciò  le  osservazioni  della  Edinburgh  Review,  voi.  LII, 
pag.  441.  Vi  si  dimostra  che  le  persone  di  queste  classi  sono  appunto  meno 
idonee  e  meno  inclinate  delle  altre  alla  cura  delle  anime. 
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Gentlemen;  ma  degli  uomini  zelanti  hanno  però  deploralo 
amaramente  il  danno  che  ne  tocca  la  chiesa;  la  voragine 
che  con  ciò  si  frappone  sempre  più  ampia  fra  gli  ecclesia- 
stici, ed  i  poveri  e  tutti  coloro  che  sono  nati  in  umile  con- 
dizione. Si  suol  fare  gran  caso  di  ciò,  che  in  Inghilterra  gli 
ecclesiastici  appartengano  per  nascita  e  per  parentele  all'ari- 
stocrazia, che  essi  si  trovino  nella  più  favorevole  posizione 
sociale  in  grazia  del  continuo  contatto  e  della  famigliarità  in 
cui  vivono  colla  classe  più  potente  e  più  influente,  la  nobiltà 
di  campagna  (la  così  detta  Sqairearchy) ;  e  che  la  loro  pre- 
senza nei  crocchi  dell'alta  società  dia  a  questi  un  certo  tuono 
religioso,  o  almeno  faccia  osservare  il  decoro  nei  discorsi 
che  vi  si  tengono.  Ma  dall'altra  parte  è  da  riflettersi  che  l'ec- 
clesiastico inglese  si  trova  per  tal  modo  straniero  al  popolo 
propriamente  detto,  alle  idee  ed  ai  bisogni  di  questo,  in  un 
grado  tale  che  appena  lo  si  crederebbe  in  paesi  cattolici.  E  sic- 
come moltissimi  benefìcii  e  parocchie  non  hanno  una  rendita 
sufliciente  per  la  montatura  d'un  Gentleman,  si  rese  quindi 
inevitabile  l'agglomeramento  di  parecchie  cariche  nella  stessa 
persona,  la  non-residenza,  e  simili  inconvenienti.  Quindi  il 
noto  predicatore  Scott  zelò  contro  questa  preponderanza  dei 
Gentleman  nel  clero  (1),  ed  il  defunto  Fronde,  uno  dei  fon- 
datori del  partito  d' Oxford  ossia  dell' anglo-cattolico ,  nelle 
lettere  ch'egli  scriveva  ai  suoi  amici ,  parla  della  eresìa  dei 
gentiluomini  ( the  gentlemen- heresf )  col  pieno  sentimento 
di  tutti  i  mali  che  n'eran  derivati  alla  sua  chiesa;  e  si  duole 
che  alle  orecchie  inglesi  suoni  pur  sempre  mal  gradita  la 
sentenza  che  gli  ecclesiastici  non  hanno  bisogno  d'esser  gen- 
tiluomini (2).  Queste  cose  ci  spiegano  la  condizione  del  par- 


(1)  Vedi  Riland,  p.  271.  «  È  ben,  dice  egli,  il  più  gran  trionfo  che  Satana 
abbia  mai  riportato  nel  seno  della  chiesa  visibile,  quel  di  far  dominare  l'o^ 
pinione  che  l'ecclesiastico  debba  essere  un  gentiluomo.  » 

(2)  Remains  I,  348,  404.  —  Ed  anche  la  Quarterly  Review  (IV,  488)  di- 
pinge questo  stato  e  gli  effetti  suoi.  «L'ecclesiastico  (dice  quella)  è  avvilup- 
pato in  liti  e  processi  di  decime  coi  suoi  parocchiani,  o  pure  solitamente  non 
è  considerato  se  non  come  il  gradito  vicino  che  viene  a  farvi  il  quarto  alla 
partita  del  whist.  Nei  villaggi  il  paroco  (the  redor)  è  considerato  dalla  sua  co- 
munità ben  più  come  il  gentlemen,  che  come  il  prete;  ma  il  curato  invece 
(ossia  il  vicario  salariato  dal  rettore)  è  tanto  povero,  che  non  è  rispettato  ab- 
bastanza, onde  poter  essere  di  qualche  utilità.  » 
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tito  dell'alia  chiesa;  la  quale  condizione  crediamo  di  pro- 
porre nel  miglior  modo  colle  parole  d'^un  articolo,  che  fu 
publicato  recentemente  nel  Times^  sottoscritto  Ridley. 

((  Tutte  le  sollecitudini  degli  uomini  dell'alta  chiesa  si 
esauriscono  nella  conservazione ,  nella  pompa  mondana  e 
nella  dignità  della  chiesa  dello  Stato  ( the  Establishment J; 
per  loro  il  maggior  merito  d'un  ecclesiastico  è  che  tutto 
in  lui  senta  il  gentiluomo  (1):  essi  concedono  che  s'usino  la 
pompa  e  le  cerimonie  nelle  pratiche  del  culto,  ma  la  loro 
pompa  ed  il  loro  cerimoniale  è  quello  dei  salons,  e  non  quello 
della  chiesa.  Le  rendite  della  chiesa  non  sono  già,  pensano 
eglino,  destinate  ad  essere  impiegate  a  beneficio  dei  paroc- 
chiani,  ed  a  mettere  il  paroco  in  condizione  di  fare  delle  ele- 
mosine abbondanti,  ma  sono  destinate  soltanto  a  procurargli 
una  maggiore  considerazione  ed  a  dargli  il  modo  di  poter  fre- 
quentare la  buona  società.  Quanto  ai  digiuni  ed  alle  altre  asti- 
nenze, ambedue  i  partiti,  gli  Evangelici  e  quelli  dell'alta 
chiesa,  convengono  che  sarebbe  pretto  papismo  il  far-torto 
ad  un  lauto  pranzo  quando  si  può  averlo  ,  che  i  beni  di 
questo  mondo  sono  creati  per  esser  goduti  da  noi,  e  che 
quindi  anche  gli  ecclesiastici  sono  in  obbligo  come  tutti  i  loro 
prossimi,  di  prendersi  la  loro  parte  di  questi  piaceri.  » 

Così  scriveva  il  pseudonimo  Ridley.  Ma  lo  stato  ed  il  ca' 
ratiere  attuale  di  questo  partito,  non  è  altro  che  la  conti- 
nuazione ed  il  risultato  di  tutto  il  progressivo  sviluppo  della 
chiesa  anglicana.  Se  vogliara  sapere  come  la  pensavano  i  ve- 
scovi fino  già  dal  secolo  passato,  basterà  l'osservare  che  un 
uomo,  quale  lo  stesso  celebre  Varburtoìij  era  d'avviso  es- 
sere ben  giusto  e  naturale  che  la  gran  massa  del  clero  in- 
glese si  occupasse  anzi  tutto  della  loro  promozione  a  ricche 
prebende  e  ad  alte  dignità;  e  siccome  qualcuno  si  maravigliava 
di  questa  schietta  confessione,  che  il  clero  inglese  tendesse 
interamente  alle  cose  mondane,  il  vescovo  aggiunse:  che  colui 
che  se  ne  sorprendeva,  non  poteva  essere  che  un  metodista (2). 
11  vescovo  Watson  scriveva  ad  un  amico: — Ho  tanto  e  tanto 
da  fare  per  provveder  bene  la  mia  famiglia,  che  non  ho  tempo 


(1)  Consists  in  his  heing  a  gentleman  like  person. 

(2)  British  Crilic,  aprii  1841,  p.  415. 
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di  addottrinarmi  (1).  —  Ed  il  teologo  Whiston  rimarca  fra  le 
cose  memorabili  della  sua  vita,  come  un  caso  strano,  che  il 
vescovo  Gibson  non  aveva  cambiato  die  una  sola  volta  di 
diocesi,  e  non  s'era  ammogliato  che  una  volta  sola;  nel  men- 
tre che  il  vescovo  Hoadly,  il  famigerato  sociniano,  era  stato 
promosso  un  dopo  l'altro  a  quattro  vescovati,  l'uno  più 
ricco  dell'altro  (2).  A  questa  demoralizzazione  della  chiesa  per 
mezzo  dei  vescovi,  contribuì  pure  dal  canto  suo  il  Governo, 
giacche  lutti  sanno,  che  fino  al  tempo  di  lord  Liverpool , 
nessun  ministro  conferendo  vescovati  od  esercitando  il  pa- 
tronato della  corona,  non  ebbe  in  generale  altro  scopo,  che 
quello  di  convalidare  la  sua  influenza  nel  parlamento  (3). 

Però  noi  c'inganneremmo  se  volessimo  giudicare  della  po- 
sizione e  dell'autorità  ecclesiastica  d'un  prelato  della  chiesa 
anglicana  dominante,  prendendo  per  norma  il  potere  di  un 
vescovo  cattolico.  La  maggior  forza  di  un  vescovo  inglese 
sta  nella  sua  posizione  politica  come  membro  della  Camera 
alta,  e  nel  patronato  ecclesiastico  che  gli  dà  la  collazione  di 
molte  prebende;  ma  egli  è  tanto  più  debole  e  più  impotente 
in  fatto  di  disciplina  e  giurisdizione  ecclesiastica.  Il  clero  in- 
glese non  conosce  praticamente  il  dovere  della  ubbidienza 
canonica  verso  il  vescovo.  Non  già  che  l'autorità  di  questo  sia 
limitata  dai  capitoli ,  i  quali  nel  rapporto  ecclesiastico  è  come 
se  colà  non  esistessero,  e  che  non  hanno  nulla  da  fare  col- 
l'araministrazione  della  diocesi;  ma  bensì  dai  tribunali  civili: 
perchè  secondo  le  leggi  inglesi  il  possesso  d'una  carica  ec- 
clesiastica è  parificato  ad  ogni  altro  possesso,  e  trovasi  quindi 
sotto  la  prolezione  dei  tribunali  temporali  (^).  Quindi,  se  il 

(1)  Anecdotes  of  the  Ufe  of  Bp.  Wàtson,  voi.  II,  p.  94. 

(2)  Memoirs  of  his  own  Ufe,  p.  244,  251.  Lo  stesso  osserva  (p.  273)  che 
i  vescovi  del  suo  tempo  erano  little  letter  than  tools  of  the  court  (poco  più  che 
stromenti  di  corte).  E  se  vogliam  sapere  come  si  adoperò  finora  nel  nominare 
ai  vescovati,  basterà  che  leggiamo,  per  non  parlar  d'altro,  il  seguente  passo 
della  Edinburgh  Review  (  voi.  LII,  p.  436  )  :  «  I  vescovati  d'Ely  e  d'Exeter 
eran  da  tempo  immemorabile  la  solita  ricompensa  destinata  al  capo  di  un 
horoughmonger  (ossia  di  un  partigiano  del  ministero,  il  quale  quando  han  luogo 
le  elezioni  dei  deputati  al  parlamento,  si  adopera  per  fare  che  i  diversi  vil- 
laggi elettorali  ne  eleggano  tali  che  piacciano  al  ministero),  ovvero  al  servile 
strumento  del  primo  ministro. 

(3)  Jlritish  Critic,  XllI,  464. 

(4)  Delle  Courts  of  common  law. 
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vescovo  volesse  deporre  un  ecclesiastico  per  calliva  condotta 
o  per  dottrine  erronee ,  la  cosa  sarebbe  decisa  in  ultima 
istanza  da  un  giury  di  dodici  laici  (  mercanti  od  operai  )  , 
innanzi  al  quale  il  vescovo  dovrebbe  comparire  come  accu- 
sato (1).  È  naturale  che  nessuno  si  voglia  esporre  al  pericolo 
di  essere  ributtato  o  giudicato  da  mereiai ,  da  sarti  e  da 
guantai,  che  per  giunta  possono  esser  anche  dissidenti;  e  ne 
viene  di  conseguenza  che  nella  chiesa  anglicana  regna  piena 
libertà  di  dottrina,  giacche  la  soscrizione  dei  trentanove  ar- 
ticoli che  colà  sì  richiede  (come  nella  Germania  protestante 
il  giuramento  di  accettare  i  libri  simbolici),  non  dà  che  una 
guarenzia  puramente  apparente.  Ma  anche  sotto  altri  rapporti, 
il  potere  d'un  vescovo  inglese  sugli  ecclesiastici  della  sua 
diocesi,  è  estremamente  debole  ed  illusorio.  E  s'è  veduto  il 
caso  che  un  vescovo  fu  accusato  da  un  ecclesiastico,  per- 
chè, avendo  questi  ottenuto  una  parocchia  nella  diocesi  di 
quello,  il  vescovo  l'avea  richiesto  di  produrre  i  suoi  atte- 
stati di  ordinazione  e  di  idoneità.  Il  tribunale  pronunciò  in 
favore  dell'accusatore,  allegando  il  motivo  che  un  chierico 
non  è  obbligato  a  mostrare  al  vescovo  i  suoi  attestati  (2). 

Ma  la  posizione  della  chiesa  intera  è  ben  peggiore  di  quella 
dei  singoli  vescovi:  essa  non  ha  una  rappresentanza,  non  ha 
degli  organi  riconosciuti;  e,  come  chiesa,  è  affatto  incapace 
di  agire,  di  giudicare,  d'insegnare  e  di  decidere.  In  passato 
v'era  pure  una  specie  di  rappresentanza  ecclesiastica  nella 
così  detta  Convocation  della  provincia  di  Cantorbery,  la  quale 
consisteva  in  due  Camere:  la  vescovile,  e  quella  del  clero 
inferiore;  ma  anch'essa,  da  poche  eccezioni  in  fuori,  era  del 
tutto  impotente,  giacché  il  governo  solo  la  convocava,  eia 
scioglieva  a  suo  talento.  Nell'anno  Ì7i7  la  Camera  bassa  della 
Convocation  fece  un  tentativo  di  censurare  le  opinioni  ete- 
rodosse di  Hoadly  vescovo  di  Bangor,  ma  il  Governo  in- 

(1)  Si  veda  intorno  a  ciò  la  Monthly  Review,  1840^  voi.  Ili;,  p.  155^  dove 
se  ne  parla  chiaramente,  e  si  conchiude  che:  no  legitimate  means  exist  for 
the  ejection  of  a  hcterodox  ministcr  (nessun  mezzo  legittimo  esiste  per  l'espul- 
sione di  un  ministro  eterodosso).  Anche  il  British  Crific,  voi.  XIII,  p.  460, 
osserva  che  le  Courts  of  common  law  have,  in  cvery  possihle  way,  circum- 
scribed  the  exercise  of  ali  spiritual  jurisdictions  (  i  tribunali  civili  hanno ,  in 
ogni  guisa  possibile,  limitato  l'esercizio  d'ogni  giurisdizione  spirituale). 

(2)  British  Critic,  voi.  XIII,  p.  mi. 
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tervenne  tosto  in  difesa  del  suo  favorito:  Tassemblea  fu  sciolta, 
e  d'allora  in  poi  non  fu  più  convocata  W.  Noi  vedremo  ben- 
tosto quale  anarchia  ne  venisse  di  conseguenza  ;  ma  prima 
vogliamo  dare  un'occhiata  alla  condizione  in  cui  si  trovava  in 
Inghilterra  la  teologia  e  la  publica  dottrina  nel  secolo  passato. 

Dall' arminianismo  in  unione  colla  violenta  reazione  pro- 
testante, che  si  manifestò  sotto  Giacomo  II  contro  la  mi- 
nacciante invasione  delle  dottrine  e  delle  massime  cattoliche, 
s'era  sviluppata  naturalmente  in  Inghilterra  quella  tendenza 
che  colà  si  chiama  Latitudinarismo.  I  teologi  e  prelati  di 
questa  classe,  che  erano  i  più  influenti  sotto  Giacomo  e  Gu- 
glielmo III,  erano  ben  lontani  dai  principii  di  Land,  di  Mon- 
tagne, di  Bull,  di  Thorndycke;  essi  abbandonavano  di  buon 
grado  ogni  pretensione  d'autorità  ecclesiastica  nelle  cose  di 
fede;  lasciavano  libero  corso  al  principio  del  protestantismo, 
per  cui  ognuno,  basandosi  sulla  sua  interpretazione  indivi- 
duale della  Scrittura,  è  in  ultima  istanza  a  sè  stesso  la  sola 
autorità  in  materia  di  fede;  s'attenevano,  quanto  all'Eucaristia, 
alla  dottrina  di  Zuinglio;  ed  ai  riti  simbolici  ed  alle  ceri- 
monie della  Chiesa  cattolica,  che  s'erano  conservate  nella 
loro  chiesa,  attribuivano  tutto  al  più  il  valore  e  l'importanza 
d'una  etichetta  per  sè  stessa  indifferente.  L'arcivescovo  TU- 
lotson  era  il  capo  di  questa  scuola;  ChilUnghworth  ne  avea 
svolto  per  il  primo  i  principii,  combattendo  il  principio  cat- 
tolico dell'autorità  ;  fra  i  laici,  il  filosofo  Locke  esercitò  grande 
influenza  in  questo  rapporto.  Favorita  dal  governo  e  sostenuta 
dallo  spirito  del  protestantismo,  il  quale  appunto  dalla  lotta 
del  d688  e  dalle  precedenti  aveva  appreso  a  conoscersi  meglio, 
Ja  scuola  Tillotsonica  o  Latitudinaria  divenne  in  breve  dominante 
nella  Chiesa  dello  Stato,  nel  mentre  che  i  principii  teologici  ed 
ecclesiastici  dì  Land,  di  Montagne,  di  Bull  e  di  Thorndycke,  non 
essendo  più  difesi  che  dai  Nonjurors  (2),  da  uomini,  come  Dod- 
wellj  Lesile  e  Hickesj  furono  espulsi  con  essoloro  dalla  chiesa. 


(1)  Hallam's,  Constitutional  History  of  England,  III,  329. 

(2)  Così  si  chiamavano  quei  vescovi  ed  ecclesiastici,  i  quali,  dopo  la  rivo- 
luzione del  1688,  ricusarono  di  riconoscere  il  nuovo  governo  e  di  prestargli 
giuramento,  onde  ne  furon  deposti.  Stava  alla  testa  di  questi  Sancroft,  arci- 
vescovo di  Cantorbery,  con  sette  vescovi,  fra'  quali  trovavasi  il  celebre  Ken, 
vescovo  di  Bath  e  di  Well. 
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A  qual  deplorabile  grettezza  e  nullità  venisse  d'allora  in 
poi  decadendo  la  teologia  inglese  e  la  dottrina  publica,  ce 
ne  danno  ampie  prove  gli  amici  ed  i  nemici  delle  medesime. 
La  scuola  attuale  di  Oxford  considera  il  periodo  corso  dal  1688 
in  poi,  come  quello  in  cui,  per  la  prima  volta  in  Inghilterra, 
il  principio  protestante  si  scatenò  compiutamente.  «  E  que- 
st'epoca, dicono  essi,  anche  per  confessione  dei  nostri  stessi 
avversarli  (gli  Evangelici)  fu  la  peggiore,  la  più  egoistica  e 
la  più  depravata  di  quante  ne  ricorda  la  storia  della  nostra 
chiesa  infin  dai  giorni  di  sant'Agostino,  l'apostolo  degli  Anglo- 
Sassoni  ))  (1).  Perfino  l'antica  e  dimenticata  eresia  dell'aria- 
nesimo, fu  richiamata  in  vita  da  dotti  teologi  come  Wisthon 
e  Glarke,  e  trovò  non  pochi  partigiani;  il  vescovo  Hoadly 
potè  mettere  in  dubbio  sfacciatamente  il  mistero  delia  Trinità 
e  l'origine  divina  della  Chiesa;  e  la  controversia  di  Bangor 
da  lui  eccitata  (egli  era  vescovo  di  Bangor)  scoprì  chiara- 
mente l'impotenza  della  Chiesa.  Il  clero  peggiorava  in  modo 
spaventevole.  11  vescovo  Burnet  dichiarò  ch'egli  conosceva 
la  condizione  ecclesiastica  di  quasi  tutti  gli  Stati  d'Europa, 
e  che  doveva  confessare  con  suo  dolore,  che  il  clero  inglese 
era  il  più  negligente  di  tutti  nell'esercizio  delle  sue  funzioni, 
ed  il  più  demoralizzato  nella  sua  condotta  (2).  Il  più  popolare 
dei  moderni  teologi  inglesi,  Paley,  le  opere  del  quale  vengono 
adoperate  anche  presentemente  in  Cambridge  come  libri  clas- 
sici d'insegnamento,  limita  perfino  l'ispirazione  della  sacra 
Scrittura ,  distinguendo  nelle  epistole  di  s.  Paolo  delle  parti 
ispirate  da  altre  non  ispirate.  Egli  medesimo  in  un  discorso 
tenuto  nell'anno  d777  in  una  sua  visita  ad  una  chiesa,  dopo 
avere  enumerato  molti  passi  della  sacra  Scrittura  intorno  la 
rigenerazione  e  la  nuova  vita  del  cristiano,  li  gettò  tutti  da  un 
canto,  asserendo  che  per  noi  e  nello  stato  presente  del  cri- 
stianesimo, queste  espressioni  non  avevano  nessuna  impor- 
tanza o  nessuna  applicazione  pratica  (3).  La  teologia  prote- 

(4)  Britisìi  Critic,  july  1842,  p.  76. 

(2)  Lord  Mahon  nella  sua  History  of  England  front  the  peace  of  Utrecht, 
London,  1839,  II,  368,  citò  questa  testimonianza  del  vescovo  di  Salisbury, 
onde  caratterizzare  la  condizione  ecclesiastica  d'allora. 

(3)  Il  signor  Gladstone,  attualmente  ministro,  nella  sua  opera  succosa  e  ben 
ponderala,  intitolata:  Church  principles  considered  in  their  results,  London,  1840> 
p.  358,  citò  questo  e  parecchi  altri  simili  esempi. 

L'Am.  Catt.,  Voi.  XI.  34 
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stante  era  qui  tanto  debole  e  tralignata,  che  non  potè  im- 
pedire lo  sviluppo  neppure  di  una  setta  così  pericolosa  , 
com'era  quella  dei  «  Liberi  pensatori  e  dei  Deisti  »;  la  setta 
dei  Tindal,  dei  Toland,  dei  Chubb,  dei  Morgan ,  ecc.  Gli  or- 
gani  principali  della  chiesa  protestante  dello  wStato,  s'accor- 
sero bene  come  la  nuova  scuola  sapeva  prevalersi  destra- 
mente d'ogni  pecca  del  sistema  dominante;  e  come  tutto 
quello  che  essi  medesimi  ed  i  predecessori  loro  avevano 
scritto  e  sostenuto  contro  la  Chiesa  cattolica,  diventava  nelle 
mani  dei  deisti  un'arma  avvelenata,  ch'essi  drizzavano  al 
cuore  del  cristianesimo.  Così,  per  esempio,  Hume  si  appro- 
priò gli  argomenti  di  Tillotson  contro  la  transostanziazione; 
e  se  ne  valse  per  dimostrare  che  i  miracoli  in  generale 
sono  impossibili.  Di  tutto  quello  parimenti  che  fu  detto  in 
senso  protestante,  intorno  al  precoce  tralignamento  e  decadi- 
mento della  Chiesa  cristiana,  intorno  l'intrusione  di  false  dot- 
trine, intorno  il  rifiuto  della  tradizione  ecclesiastica,  ed  i  sospetti 
sparsi  sulla  Chiesa  antica,  di  tutto  questo  i  deisti  seppero  ap- 
profittare eccellentemente,  tirandone  corollarii  applicati  al  ca- 
none biblico  ed  a  tutti  i  fondamenti  storici  del  cristianesimo. 
Queste  conclusioni  deisliche,  dedotte  da  premesse  protestanti, 
erano  tanto  stringenti,  e  parecchi  teologi  stessi,  come  Middle- 
ton,  Blackburne  ed  altri  favorivano  tanto  manifestamente  le 
dottrine  dei  loro  nemici,  che  in  breve  tempo  l'incredulità  ed 
il  beffardo  disprezzo  della  religione  divennero  generali  nel- 
l'Inghilterra. Butler^  vescovo  di  Durham,  scrivea  nel  1756: 
«  Una  quantità  di  persone  tengon  per  fermo  che  ormai  sia 
chiarita  la  nullità  della  religione  cristiana,  e  che  non  vale 
più  la  pena  di  far  altre  investigazioni  su  di  essa  «  (1).  L'ar- 
civescovo Secker  diceva  nel  1738,  che:  «  il  distintivo  del 
suo  secolo  era  un  dispregio  della  religione  manifesto  e  di- 
chiarato, e  che  se  non  si  poneva  un  argine  a  quel  torrente 
d'incredulità  e  d'empietà,  era  inevitabile  una  intera  rovina  »  (2). 

Spiegossi  allora,  come  reazione  a  tanto  male,  dapprima  il 
grande  movimento  metodistico  di  Wesley  e  Whilfield,  il 
quale  però  condusse  ben  presto  a  nuovo  scisma;  poscia  si 

(1)  Nella  prefazione  della  sua  Analogy. 

(2)  Works,  voi.  Y,  p.  300.  Tedi  somiglianli  asserzioni  in  Gladstone,  Church 
Principlc!;,  p.  i55. 
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formò  nel  seno  stesso  della  chiesa  anglicana  la  scuola  degli 
Evangelici  (^),  la  quale  è  da  noi  considerata  come  il  secondo 
fra  i  partiti  principali  che  sussistono  attualmente  in  seno 
alla  chiesa  dello  Stato,  e  del  quale  parleremo  in  un  articolo 
seguente. 


V  A  R  I  E  T  A. 


NAPOLEONE  —  PORTALIS  —  GUIZOT 
E  THIERS. 

Sotto  questo  titolo  il  Foglio  di  Mode- 
na radunò  diverse  riflessioni  fatte  dal- 
VAmi  de  la  Religion  intorno  agli  ac- 
cennati personaggi,  relativamente  ai 
loro  principii  sulla  Religione  e  l'educa- 
zione. Essendo  questi  in  istretta  rela- 
zione col  discorso  recitato  il  30  gennajo 
dal  ministro  Guizot  alla  Camera  dei 
deputati,  da  noi  già  accennato,  cre- 
demmo opportuno  di  riprodurli. 

«  Abbiamo  già  notato  degli  errori 
gravi  e  affatto  riprovevoli  nell'opera  di 
G.  Stefano  Maria  Portalis,  ministro  dei 
culti  sotto  l'impero,  intitolata  Discorsi, 
rapporti  e  lavori  inediti  sopra  il  Con- 
cordato del  1801,  gli  Articoli  organici 
pullicati  contemporaneamente  al  Con- 
cordato ,  e  sopra  diverse  questioni  di 
diritto  puhlico  ecc.,  corredata  di  una 
introduzione  del  visconte  Federico Por- 


talis,  consigliere  alla  Regia  Corte  di 
Parigi.  Molte  cose  tuttavia  sono  da  con- 
donarsi a  vecchi  pregiudizii,  alla  posi- 
zione personale,  alla  forza  delle  circo- 
stanze. Portalis  era  certamente  nell'or- 
dine politico  un  uomo  ragguardevole, 
una  mente  elevata,  un  esperto  ammi- 
nistratore, un  cittadino  virtuoso,  de- 
voto al  bene  della  sua  patria.  Quan- 
tunque estensore  de'  famosi  Articoli  or- 
ganici e  di  altre  compilazioni  di  tal 
fatta,  egli  comprendeva  egregiamente 
l'importanza  della  religione  nella  so- 
cietà: si  può  anche  dire  ch'egli  amò 
quella  religione  della  quale  non  sem- 
pre seppe  riconoscere  e  rispettare  i  di- 
ritti. Più  d'una  fiata  ei  la  difese  con- 
tro le  aggressioni  della  malevolenza  e 
della  storditaggine,  com'egli  stesso  di- 
ceva. Vogliamo  citare  un  suo  bell'elo- 
gio del  cristianesimo. 

«  —  Se,  dic'egli,  le  virtù  le  più  no- 
bili ed  elevate  abitano  il  tugurio  del 


(4)  Uno  dei  libri  più  istruttivi  intorno  lo  spirito  ed  il  modo  di  vedere  de- 
gli Evangelici  è  quello  del  signor  J.  Bristed,  americano,  Thougts  on  the  An- 
glican  and  Anglo-American  churches.  New-York,  1823.  L'autore  è  uno  zelante 
partigiano  di  questa  setta,  e  che  conosce  esattamente  la  situazione  delle  cose 
nell'Inghilterra,  in  quanto  però  gliela  lasciano  vedere  i  suoi  pregiudizii.  Egli  con- 
chiude che  furono  i  soli  Dissenter  quelli,  i  quali,  prima  che  sorgessero  gli  Evan- 
gelici, aveano  salvato  il  Vangelo  in  Inghilterra.  The  apostacy  of  the  English 
nation  from  the  sentiments  and  spirit  of  the  Gospel,  had  heen  nearly  total,  lut 
for  the  dissenters;  hy  their  means,  almost  exclusively,  a  vital  spark  of  pure  evan- 
gelium  was  preserved,  etc,  pag.  65.  (L'apostasia  della  nazione  inglese  dai  sen- 
timenti e  dallo  spirito  del  Vangelo  non  fu  quasi  totale  se  non  la  mercè  dei 
dissidenti;  per  mezzo  loro,  quasi  esclusivamente,  una  favilla  vitale  di  puro 
evangelio  fu  conservata,  ecc.). 
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povero  come  il  palazzo  dei  re^  se  gli 
uomini  i  più  semplici  e  rozzi  sono  al 
giorno  d'oggi  più  accertati  sopra  la 
spiritualità  e  l'immortalità  dell'anima, 
sull'esistenza  e  l'unità  di  Dio,  sopra 
le  principali  quistioni  di  morale,  di 
quel  che  lo  fossero  i  Savii  delVantichi- 
tà,  noi  ne  siamo  debitori,  con  buona 
pace  dei  nostri  dottori  eclettici,  al  cri- 
stianesimo, il  quale,  ordinando  le  buo- 
ne opere  ed  imponendo  la  fede,  rispar- 
mia alla  comune  degli  uomini  i  labi- 
rinti, le  incertezze  e  le  deviazioni  della 
scienza  umana.  —  » 

«  Ma  ciò  che  sorprenderà  di  più  e 
che  forse  scandalizzerà  i  nostri  pretesi 
liberali,  si  è  che  Portalis,  ministro  di 
Bonaparte,  approvava  le  missioni;  nè 
già  solo  le  missioni  al  di  là  dei  mari, 
le  quaU  pur  voglionsi  permesse  dai  no- 
stri filosofi  per  i  progressi  della  civiltà 
ed  anche  pei  vantaggi  commerciali,  ma 
le  missioni  nell'interno,  contro  le  quali, 
come  è  noto,  si  è  tanto  declamato.  Il 
signor  Portalis  dà  buonissime  ragioni 
per  mostrare  l' importanza  [e  V  utihtà 
incontrastabile  delle  missioni.  Il  rela- 
tivo rapporto  trovasi  a  pag.  476  del- 
l'opera citata.  In  un  altro  rapporto  del 
12  agosto  1806,  parla  dei  beni  inesti- 
mabili di  cui  parecchie  diocesi  anda- 
vano debitrici  alle  fatiche  dei  missio- 
narii,  ed  avrebbe  voluto  almeno  cin- 
quecento missionarii  per  tutto  l'im- 
pero. 

«  Pensava  egli  eziandio,  «  che  l'am- 
»  ministrazione  delle  elemosine  non  è, 
»  nè  può  essere  privilegio  esclusivo  di 
»  alcuno  stabilimento  qualsiasi,  e  che 
»  bisogna  avere  ben  poca  filosofia  per 
»  credere  che  la  fredda  sollecitudine 
»  di  un  amministratore  possa  supplire 
»  alle  cure  generose  della  carità  cri- 
»  stiana.  »  Si  sa  che  al  giorno  d'oggi 


gli  ufficii  e  le  amministrazioni,  coi  freddi 
loro  calcoli  e  le  minuziose  loro  forma- 
lità, invadono  tutto,  intralciano  la  ca- 
rità cristiana,  e  talvolta  pervengono  ad 
espellerla  dalle  Case  pie  da  essa  fondate. 

«  Noi  abbiamo  sopratutto  a  racco- 
gliere e  far  conoscere  diversi  pensieri 
del  signor  Portalis  sopra  l'educazione; 
essi  attestano  l'elevatezza  e  la  saviezza 
delle  sue  viste ,  quando  non  era  do- 
minato dai  pregiudizii  del  giansenismo 
parlamentare.  Queste  riflessioni  si  leg- 
gono in  un  rapporto  confidenziale  al- 
l'imperatore sopra  un'associazione  ec- 
clesiastica che  il  Cardinale  Arcivescovo 
di  Lione  si  proponeva  di  fondare  nella 
sua  diocesi,  e  di  cui  scopo  era  il  de- 
dicarsi all'educazione  della  gioventù  ed 
alle  missioni. 

«  Il  sig.  Portalis  approva  ed  appoggia 
questo  progetto  del  Cardinale,  facen- 
done risaltare  i  vantaggi.  Egli  osserva 
primieramente  che  i  licei  sono  onero- 
sissimi per  lo  Stato,  e  che,  malgrado 
i  sacrifizii  che  lo  Stato  impone  a  sè 
medesimo  per  sostenerh,  è  giusto  il 
dire  che,  «  nel  regime  attuale  (d'uopo 
è  dare  una  certa  estensione  a  questa 
parola),  l'istruzione  può  esser  buona ^ 
ma  poco  avvi  di  ciò  che  può  dirsi  edu- 
cazione. La  ragione  ne  è  (aggiunge 
egli)  che  professori  isolati  i  quali  vi- 
vono senza  disciplina,  non  possono 
stabilirla  fra  i  loro  allievi.  —  Tutti  que- 
sti inconvenienti  (ei  prosegue)  si  dile- 
gueranno ,  quando  gli  uomini  incari- 
cati della  publica  istruzione  vivano  in 
comune,  ed  allorché,  appartenendo  ad 
una  associazione,  siano  sicuri  del  loro 
sostentamento,  senza  aver  bisogno  di 
prendersene  briga.  Quando  si  vive  in 
comunità,  molti  sono  alimentati  con 
poca  spesa.  11  carico  dello  Stalo  verrà 
alleviato,  ed  a  poco  a  poco  diventerà  in- 


sensibile.  Si  stabilirà  una  buona  disci- 
plina^ e  l'educazione  non  sarà  più  dis- 
giunta dall'istruzione.  »...  —  Uomini 
(dice  in  altro  luogo  il  sig.  Portafis)  che 
hanno  l'imbarazzo  del  maneggio  di  casa 
non  possono  essere  che  cattivi  istrut- 
tori pullici.  La  paternità  convenzio- 
nale di  un  istruttore,  è  incompatibile 
in  assai  casi  particolari  colle  cure  che 
esige  e  colle  predilezioni  che  implica 
la  paternità  reale.  —  » 

«  Il  sig.  Portalis  era  dunque  assai 
lontano  dal  pensare  a  modo  del  signor 
Thiers  il  quale,  nel  famoso  suo  rap- 
porto sopra  la  libertà  d'insegnamento, 
opina  che  la  qualità  di  padre  di  fa- 
miglia dia  un  titolo  di  preferenza  a 
favore  degl'  istitutori  e  de'  professori 
universitarii  laici.  E  fortuna  che  un 
giudizio  cosi  severo  come  quel  del  Por- 
talis non  sia  caduto  dalla  penna  di  un 
ecclesiastico;  chè  non  si  starebbe  al- 
lora dall' accusarlo  di  spirito  di  esclu- 
sione e  d' intolleranza  ;  mentre  al  si- 
gnor Portalis  non  potrebbesi  invero  in- 
dirizzare un  tal  rimprovero.  Ei  tornò 
poscia  sopra  lo  stesso  pensiero  in  un 
Rapporto  sulle  Associazioni  e  Congre- 
gazioni religiose  femminili;  e  fece  ve- 
dere quanto  siano  preferibili ,  sotto  i 
più  essenziali  rapporti,  le  case  o  pen- 
sionati diretti  da  queste  congregazioni, 
a  que'  che  il  sono  da  istitutrici  libere, 
cioè  a  dir  secolari  ;  mostrò  che  i  rim- 
proveri che  certe  teste  piccole  fanno 
a  quelle  congregazioni,  come  il  celi- 
bato, la  vita  continuamente  dedita  al 
lavoro  ed  alla  ritiratezza,  sono  al  con- 
trario grandissimi  vantaggi. 

«  —  Istitutrici,  dic  egli,  le  quali  non 
facessero  una  vita  laboriosa  e  ritirata, 
non  sarebbero  istitutrici  libere,  ma  li- 
cenziose. La  sola  vita  comune  può  gua- 
rentire l'osservanza  di  doveri  comuni, 


doveri  la  cui  distribuzione  occupa  tutte 
le  ore  del  giorno.  Il  celibato  previene 
una  quantità  d'inconvenienti  e  rimove 
una  moltitudine  di  distrazioni  che  sa- 
rebbero inevitabili  per  le  istitutrici  e 
per  le  allieve.  Io  ne  cito  in  prova  i 
savii  principii  che  V.  Maestà  si  degnò 
sviluppare  Ella  stessa,  in  consiglio  di 
Stato,  al  momento  della  celebre  discus- 
sione del  progetto  della  grande  Uni- 
versità imperiale.  —  » 

«  Bonaparte  pensava  dunque  lo  stes- 
so che  Portalis  sopra  la  necessità  od 
almeno  i  vantaggi  immensi  del  celibato 
e  della  vita  comune  tanto  negli  istitu- 
tori che  nelle  istitutrici  della  gioventù. 

«  Noi  abbiamo  già  chiamata  tutta 
l'attenzione  dei  nostri  lettori  sopra  il 
discorso  pronunciato  dal  ministro  degli 
affari  esteri  nella  seduta  del  30  gen- 
najo  ult.  scorso.  Il  sig.  Guizot  ha  presi 
di  fronte  tutti  i  punti  trattati  il  giorno 
avanti  dal  suo  abile  ed  ingegnoso  av- 
versario, il  sig.  Thiers.  Tutto  ciò  che 
avvi  di  grave  e  di  elevato  nella  sua 
natura,  tutto  ciò  che  avvi  di  superiore 
nel  suo  intelletto,  ei  lo  ha  nobilmente 
e  felicemente  adoprato  a  cancellare  le 
impressioni  rivoluzionarie,  a  rovesciare 
le  brillanti  e  false  teorie  sostenute  dal 
sig.  Thiers  in  fatto  di  libertà  religiosa. 

«  Vagha  il  vero:  il  sig.  Guizot  ha 
parlato  con  grande  convenienza,  con 
rispettoso  riserbo  e  con  un  certo  fondo 
di  verità  e  di  giustizia,  della  libertà 
religiosa,  dei  diritti  della  coscienza,  dei 
diritti  e  dei  doveri  del  clero  incari- 
cato di  mantenere  e  di  trasmettere  in 
tutta  la  sua  integrità  il  sacro  deposito 
delle  verità  cattoliche.  Egli  ha  procla- 
mato delle  massime  che  la  sua  alta  ra- 
gione non  poteva  disconoscere,  delle 
massime  di  cui  è  da  prender  atto  come 
di  un  impegno  publico  e  solenne.  Egli 
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ha  francamente  dichiarato  le  Ordinanze 
del  7  dicembre  non  essere  che  un  alto 
parziale  di  tutta  la  politica  che  il  Go- 
verno si  propone  di  seguire ,  mentre 
questa  non  deve  giudicarsi  che  nel  suo 
insieme.  Ha  dimostrato  che  semplici 
Ordinanze^  sotto  il  punto  di  vista  le- 
gale^ possono  sempre  venir  modificate 
da  altre  nuove  Ordinanze;  che  il  Con- 
siglio reale  del  i82l  non  era  distrutto^, 
ma  solamente  ricondotto  alla  sua  ori- 
gine del  1808  colle  Ordinanze  del  si- 
gnor di  Salvandy;  che  in  ogni  caso^, 
il  pensiero  che  le  aveva  dettate  era 
un  pensiero  di  alto  e  pacifico  gover- 
namento.  Tal  è  il  soggetto  ed  il  fondo 
di  quel  discorso  cosi  destro,  forte  e 
facondo.  Ouell'esposizione  politica  so- 
pra quistioni  tanto  ardue,  a  parer  no- 
stro, non  ha  altro  che  la  pareggi  ne- 
gli annali  parlamentarli,  fuorché  i  due 
discorsi  i  più  celebri  ed  i  più  ardita- 
mente riparatori  di  sir  Roberto  Peel 
in  Inghilterra;  il  primo  per  l'emanci- 
pazione dei  cattolici  nel  1829;  il  se- 
condo nella  seduta  de'  28  gennajo  p.  p., 
allorquando  il  primo  ministro  ha  espo- 
sto alla  Camera  dei  comuni  il  suo  piano 
per  la  riforma  dei  diritti  protettori, 
ossia  delle  leggi  dei  cereali. 

«  Prendiamo  qui  unicamente  la  qui- 
stione  religiosa  ;  e,  per  hmitarci  a  quel 
che  riguarda  la  Francia,  esaminiamo 
in  compendio  ciò  che  è  stato  detto  dal 
signor  Guizot  relativamente  alla  reli- 
gione ed  ai  reclami  del  clero  e  dei 
padri  di  famiglia.  E  non  sono  sempre 
le  più  aite  considerazioni  politiche  de- 
gli uomini  di  Stato  quelle  che  ci  danno 
il  segreto  de'  loro  atti  

«  Il  ministro  degli  afTari  esteri  ha 
fatto  la  storia  dell'istituzione  dell'Uni- 
versità che  il  signor  Thiers  aveva  ac- 
conciata e  quasi  poeticamente  rabbel- 


lita alla  foggia  del  suo  mirabile  ro- 
manzo del  Consolato  e  delVImpero.  E 
noto  che  questo  mago  portentoso,  il 
quale  trasforma,  coll'arte  sua  più  che 
stupenda,  gli  avvenimenti,  come  le  ci- 
fre di  cui  fu  detto  aver  egli  genio  di 
aggrupparle,  aveva  mostrato  l'Univer- 
sità alla  sua  creazione  sbocciar  per- 
fetta dalla  testa  di  Napoleone,  come 
Minerva  sbucò  dal  cervello  di  Giove, 
e  tale,  in  una  parola,  qual  ella  appa- 
risce oggi  al  signor  Cousin.  Unità  del- 
l'impero, unità  di  amministrazione  ci- 
vile, militare,  giudiziaria;  ed  in  fine, 
per  le  leggi  organiche  del  concordato, 
per  quanto  il  comportava  quest'ulti- 
ma istituzione,  unità  religiosa.  Quest'è 
il  sublime  delle  idee  imperialiste  che 
il  signor  Thiers  propone  co'  suoi  libri, 
e  che  vuol  introdurre  nella  politica  co' 
suoi  discorsi  alla  Camera,  qualor  si 
tratta  dell'Università. 

«  Il  sig.  Guizot,  ponendosi  sopra  il 
terreno  del  diritto  comune,  del  diritto 
della  coscienza  e  della  libertà,  non  ha 
avuto  che  da  soffiare,  per  cosi  dire, 
sopra  tutti  quegli  scaltri  sofismi  storici. 
Ei  l'ha  fatto;  ma  vedasi  umana  infer- 
mità! Quella  mente  rara,  quello  sto- 
rico grave  per  natura  e  per  gusto, 
quel  politico  superiore,  ha  mostrato 
egli  pure  un  lato  debolissimo  e  vulne- 
rabilissimo in  codesta  esposizione  della 
creazione  universitaria.  Egli  ha  preci- 
samente lodato  Napoleone  di  un  pen- 
siero che  non  fu  mai  suo,  che  gli 
stessi  fatti  della  creazione  dell'Univer- 
sità atterrano  e  distruggono.  Napo- 
leone ha  preteso,  ei  dice,  di  creare  una 
istituzione  migliore  delle  antiche  Con- 
gregazioni religiose;  queste,  non  me- 
scendosi alla  società,  per  causa  del  ce- 
libato, non  possono  formarla;  esse  in- 
chiudevano degl'inconvenienti  e  dei  vizii 


che  hanno  condotto  alla  crudele  neces- 
sità della  loro  soppressione  alla  fine 
dello  scorso  secolo. 

«  Ecco  in  sostanza  il  punto  di  vista 
filosofico  del  discorso  del  signor  Gui- 
zot,  relativamente  al  pensiero  che  creò 
l'università.  Sono,  dopo  venti  anni^  i 
medesimi  pregiudizii,  le  stesse  preven- 
zioni e  giudizii  talora  ingiusti  dell'au- 
tore della  Storia  delV Incivilimento.  Ma 
non  è  egli  vero  che  Napoleone,  nel  1802, 
lungi  dal  disistimare  le  antiche  Corpo- 
razioni insegnanti,  se  le  augurava  anzi 
vivamente?  Non  è  egli  vero  che  il  celi- 
bato era  prescritto  dal  decreto  orga- 
nizzatore a  tutti  gli  alunni  della  Scuola 
normale  ed  a  tutti  i  membri  del  corpo 
insegnante?  Non  è  egli  vero,  storica- 
mente vero,  che  la  base  dell'Univer- 
sità doveva  essere  tutta  cattolica,  e  che 
fu  mente  del  fondatore  che  vi  domi- 
nasse l'elemento  sacerdotale,  raccolto 
nella  persona  di  tutti  i  membri  super- 
stiti delle  soppresse  Congregazioni?  Sì, 
tutto  ciò  è  vero  ed  officialmente  sta- 
bilito negli  archi  vii  dell'Università  im- 
periale. Egli  è  provato  in  effetto  che 
il  primo  Consiglio  dell'Università  con- 
tava due  vescovi  fra'  suoi  membri,  l'un 
dei  quali  era  cancelliere;  che  fra  i 
provveditori  e  censori  nominati  alla 
direzione  dei  nuovi  licei,  la  gran  mag- 
gioranza era  composta  di  preti  e  di 
membri  appartenenti  alle  antiche  Con- 
gregazioni; che  i  rettori  delle  accade- 
mie di  Rennes,  di  Poitiers,  di  Pau,  ecc., 
vale  a  dire  otto  o  nove  sopra  quat- 
tordici, erano  pure  preti  o  religiosi. 
E  dunque  inesatto  o  falso  il  dire,  uni- 
camente collo  scopo  di  porre  innanzi 
una  teoria  dotta  e  liberale  in  presenza 
di  una  Camera  e  di  un  discorso  vol- 
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teriano,  che  l'Università  fu  creala  ri- 
vale e  laica  a  riscontro  di  un'altra 
grande  istituzione  morale.  E  una  gran 
debolezza,  diremo  anche  una  gran  dis- 
grazia, il  mettere  sopra  un  piano  me- 
desimo, in  un  punto  di  vista  storico, 
0  per  delle  necessità  politiche,  la  Re- 
ligione e  l'Università,  il  clero  ed  i  rap- 
presentanti del  monopolio.  A  parer  no- 
stro, è  un  rovesciare  il  suo  proprio 
piano  di  pacificazione;  è  un  ritirare 
con  una  mano  quel  che  si  fa  mostra 
di  accordare  generosamente  coU'altra; 
è  un  dar  a  credere,  colle  querele,  le 
recriminazioni  e  gl'impeti  d'eloquenza 
del  signor  Cousin,  che  l'Università 
del  1811,  vale  a  dire  l'istituzione  pre- 
sidiata allora  contro  la  Chiesa  catto- 
lica per  causa  della  collera  di  Bona- 
parte  verso  il  papa  Pio  VII  di  lui  vitti- 
ma, l'Università  nemica  e  violenta,  sia 
di  fatto  buona  a  ministrare  l'insegna- 
mento della  scienza  unita  alla  morale 
ed  alla  religione.  Lo  Stato  è  laico  e 
secolarizzato!  dicono  i  nostri  legisla- 
tori filosofi;  come  se  i  nostri  padri, 
sotto  Luigi  XIV  e  sotto  Carlo  Magno, 
non  fossero  compiutamente  francati  dal 
giogo  monacale,  che  fa  raccapricciare 
il  signor  Dupin  e  compagni  !  Ripetia- 
molo: somigUanti  errori  sono  una  in- 
crescevole macchia  in  un  ingegno  cosi 
cospicuo  come  quello  del  sig.  Guizot, 
e  la  nostra  ammirazione  per  una  mente 
tanto  nobile  e  grave  non  poteva  esimerci 
dal  contrassegnarla  e  dal  ribatterla.  » 

CENNI  SULL'ISTITUTO  RELIGIOSO 

DEI  FRATELLI  DELLE  SCUOLE   CRISTI A.WE. 

L' Istituto  religioso  de'  Fratelli  delle 
Scuole  cristiane  venne  fondato  dal  ven. 
sacerdote  (1)  Giovanni  Battista  De  la 


(1)  Dee.  Roma,  8  mngjjio  ^840. 
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Salle,  nato  a  Reims  in  Francia  il  30 
aprile  1651.  In  età  di  diciassette  anni 
egli  era  canonico  della  metropolitana 
di  Reims,  fu  alunno  del  celebre  se- 
minario di  s.  Sulpizio  di  Parigi,  e  dot- 
tore in  sacra  teologia.  Per  dedicarsi 
intieramente  al  suo  istituto  rinunziò  al 
canonicato.  Distribuì  il  pingue  suo  pa- 
trimonio ai  poveri.  Convisse  quaran- 
t'anni  coi  fratelli,  ai  quali  diede  splen- 
didissimi esempi  di  tutte  le  virtù.  Nel- 
l'anno 1702  stabilì  i  Fratelli  a  Roma, 
ove  al  presente  hanno  quattro  case, 
ed  altre  molte  sparse  negli  Stati  Pon- 
tificii :  compose  con  rara  saviezza  re- 
gole adattate  allo  stato  dei  medesimi, 
che  poscia  vennero  approvate  dal  som- 
mo pontefice  Benedetto  XIII,  con  Bolla 
in  data  dei  26  gennajo  1725.  Il  vene- 
rabile fondatore  volle  dimettersi  dalla 
carica  di  superiore  dell'Istituto,  e  vi- 
vere in  una  totale  dipendenza  verso 
quel  superiore,  che  i  suoi  figli  si  eles- 
sero: finalmente,  qual  vittima  purifi- 
cata da  un  cumulo  di  persecuzioni  e 
di  tribolazioni,  egli  morì  in  concetto 
di  santità  a  Rouen  il  giorno  del  ve- 
nerdì santo,  7  aprile  1719,  raccoman- 
dando ai  suoi  discepoli  la  pietà,  la 
fuga  del  secolo,  ed  una  perfetta  figliale 
sommessione  alla  santa  Sede,  di  cui 
quanto  fosse  devoto  il  comprova  quel- 
l'aggiunto con  cui  usava  segnarsi  :  Prete 
romano. 

Ai  26  aprile  1725  il  re  cristianis- 
simo Lodovico  XV  concedeva  lettere 
patenti  al  religioso  Istituto.  Sotto  il 
regno  del  terrore  i  Fratelli  incorsero 
la  dura  sorte  degli  altri  Ordini  rego- 
lari. Nel  1803  si  riunivano  in  corpo, 
e  nel  1808  furono  legalmente  ristabi- 
liti in  Francia.  Nel  1810  si  stanziavano 
nei  regii  Stati  del  Piemonte  ;  ai  18 
novembre  1817  S.  S.  R.  M.  il  re  Vit- 


torio Emanuele  concedeva  loro  lettere 
patenti.  Nel  1836  S.  M.  Maria  Luigia, 
duchessa  di  Parma,  Piacenza  e  Gua- 
stalla, li  ammise,  e  legalmente  U  ri- 
conobbe ne'  suoi  ducati. 

Lo  zelo  per  l'istruzione  cristiana  e 
civile  della  gioventù,  massime  povera, 
forma  il  carattere,  ed  è  come  lo  spi- 
rito dell'  Istituto  ;  e  per  conseguire  con 
efficacia  un  tal  fine,  i  Fratelli  rinun- 
ziano  alla  facoltà  di  giammai  aspirare  al 
sacerdozio,  il  quale  in  altre  funzioni 
più  elevate  infallantemente  gli  impe- 
gnerebbe. 

Due  sorta  di  Fratelli  compongono 
quest'Istituto:  i  primi  diconsi  Fratelli 
di  scuola,  e  gli  altri  Fratelli  serventi: 
questi  ultimi  godono  di  tutti  i  van- 
taggi della  Congregazione,  ma  non  in- 
tervengono però  ne'  CapitoH. 

La  probazione  è  di  due  anni,  vale 
a  dire  uno  nel  noviziato,  ed  un  altro 
nella  scuola,  o  negU  impieghi  tempo- 
rali; indi  i  Fratelli  sono  ammessi  a  fare 
voti  triennali,  se  il  desiderano;  e,  giunti 
all'età  di  anni  venticinque,  e  per  lo 
più  dopo  cinque  di  comunità  (sempre- 
chè  l'Istituto,  dietro  una  ben  provata 
vocazione  e  spontanea  deliberazione 
loro  onninamente  si  convenga,  e  così 
viceversa),  allora  pronunciar  possono 
i  voti  perpetui. 

I  FratelU  ai  tre  voti  ordinarli  di  re- 
ligione aggiungono  quello  di  perma- 
nenza, e  l'altro  d'insegnare  gratuita- 
mente: i  loro  voti  sono  semplici,  ma  il 
Sommo  Pontefice  a  sè  ne  riserbò  la 
dispensa  :  i  Fratelli  che  ancor  non  vo- 
gliono vincolarsi  alla  Congregazione 
coi  voti  all'epoca  che  le  Regole  il  per- 
mettono, sono  sempre  considerati  co- 
me novizi:  alla  loro  morte,  quand'an- 
che contassero  molti  anni  di  comunità, 
per  essi  la  Regola  non  prescrive  altri 


suffragi  che  quelli  slabiliti  per  un  no- 
vizio di  alcuni  giorni;  non  sono  però 
mai  sollecitati  ad  emettere  i  voti;,  nè 
pertanto  rimandati,  purché  per  altra 
parte  la  loro  condotta  sia  irreprensibile. 

L'Istituto  al  presente  (cioè  nel  1843) 
è  composto  di  oltre  quattrocento  case; 
!e  case  di  noviziato  sono  stabilite  per 
gli  Stati  Pontificii  in  Orvieto  ;  per  gli 
Stati  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna  in 
Torino,  casa  san  Primitivo,  contrada 
delle  Rosine,  abitazione  del  Provincia- 
le, e  in  Giambery;  pel  Belgio  in  Na- 
mur;  per  la  Francia  in  Lione,  in  Avi- 
gnone, in  Tolosa,  in  Clermont-Fer- 
rant,  in  Nantes,  in  Saint-Omer,  e  fi- 
nalmente in  Parigi  nel  sobborgo  di  san 
Martino,  ove  risiede  il  superiore  ge- 
nerale della  Congragazione, 

Regole  per  gli  StaUlimenti 
delle  Scuole  cristiane. 

1.  ^  I  Fratelli  delle  Scuole  cristiane 
non  possono  accettare  nessuno  stabili- 
mento di  scuole,  se  queste  non  sono 
perfettamente  gratuite,  rispetto  agU 
scolari  ed  ai  loro  parenti. 

2.  ^  Insegnano  a  leggere,  la  calligra- 
fia, l'aritmetica  in  tutte  le  sue  parti,  i 
principii  della  lingua  italiana;  il  modo 
di  comporre  lettere,  di  stendere  conti, 
note  e  simili;  e  sopratutto  istruiscono 
nella  religione  nostra  santissima,  con- 
formandosi al  Catechismo  prescritto 
nella  diocesi;  facendo  per  tal  fine  la 
dottrina  ai  loro  allievi  ogni  giorno  di 
scuola  durante  una  mezz'ora,  le  vigi- 
lie di  vacanza  durante  un'ora,  e  le  do- 
meniche e  feste  un'ora  e  mezzo. 

3.  ^  Non  ammettono  nelle  loro  scuole 
fanciulli  minori  di  anni  sei,  e  l'espe- 
rienza dimostrò  non  essere  conveniente 
di  ricevere  più  di  sessanta  scolari  nelle 

L'Am.  Catt.,  Voi.  XI. 
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classi  in  cui  si  mostra  a  scrivere,  e  di 
ottanta  nella  classe  minore. 

4.<*  Accompagnano  i  loro  scolari  in 
chiesa  tutti  i  giorni  di  scuola  per  udire 
la  santa  Messa,  e  nei  giorni  festivi  per 
assistere  alle  funzioni  parocchiali,  sup- 
ponendo che  vi  abbiano  un  posto  con- 
veniente ;  oppure  li  congregano  in  un 
oratorio  per  adempire  i  doveri  di  re- 
ligione. 

6.^  Nessuno  stabilimento  potrà  mai 
essere  composto  di  un  numero  minore 
di  tre  Fratelli,  cioè  due  destinati  a  fare 
scuola,  ed  il  terzo  pel  servizio  della 
casa  :  quando  lo  stabilimento  ha  piìi 
di  quattro  scuole,  deve  avere,  oltre  i 
rispettivi  maestri,  un  direttore  che  in- 
vigili sui  Fratelli  e  sulle  scuole,  ed  al- 
l'uopo supplisca  ai  maestri  impediti: 
ma  se  ve  ne  fossero  due  nell'abita- 
zione dei  Fratelli  ed  altre  due  fuori, 
anche  in  questo  caso  il  direttore  dello 
stabilimento  non  potrebbe  far  altro  che 
invigilare  e  supplire.  Dove  saranno  otto 
classi  0  dieci,  dovrà  di  più  esservi  un 
Fratello  sopranumerario  per  surrogare 
il  direttore  o  qualche  altro  de'  Fratelli 
in  caso  di  malattia  o  di  assenza. 

6.^  Per  fondare  uno  stabilimento  è 
necessaria  la  prestazione  di  una  casa 
comoda  ed  adattata  alla  vita  comune 
che  professano  i  Fratelli;  deve  pertanto 
esser  composta  di  camere  che  possano 
servire  a  parlatorio,  cucina,  refettorio, 
oratorio,  studio,  dormitorio,  inferme- 
ria; con  cantina,  legnaia,  pozzo  d'a- 
cqua viva,  orto  ed  un  cortile.  Per  le 
scuole  sono  necessarie  camere  grandi, 
ariose,  ben  chiare  e  contigue.  Le  ri- 
parazioni alla  casa,  la  provvista,  come 
pure  il  mantenimento  dei  mobili  ed 
oggetti  necessari  per  servizio  delle  scuo- 
le, sono  a  carico  di  chi  fonda  lo  sta- 
bilimento. 

35 
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7.  *^  Chi  vuole  lo  stabilimento  deve 
fare  le  prime  spese  per  provvista  dei 
mobili  ed  oggetti  ad  uso  dei  Fratelli, 
le  quali  spese  ascendono  alla  somma 
di  mille  franchi  per  ciascheduno,  ri- 
scontrando inoltre  le  spese  del  loro  viag- 
gio. L'annuo  stipendio  da  pagarsi  pel 
vitto  e  vestiario  di  ciascun  Fratello,  sia 
esso  direttore,  maestro  o  di  servizio, 
è  fisso  a  seicento  franchi. 

8.  ^  Fatte  le  summentovate  spese  per 
la  provvista  de'  mobili  ad  uso  de'  Fra- 
telli, non  si  esigerà  più  nulla  dal  fon- 
datore dello  stabilimento,  nè  per  la 
rinnovazione,  nè  per  la  manutenzione; 
ma  terminato  il  decennio,  l'Istituto 
avrà  la  piena  proprietà  de'  suddetti 


mobili  ;  cosi  ogni  anno  viene  ad  acqui- 
stare un  decimo  del  loro  prezzo. 

9.  ^  11  superiore  generale  è  sempre 
in  libertà  di  richiamare  e  rimpiazzare 
nello  stabihmento  qualunque  de'  Fra- 
telli, secondo  esso  giudicherà  necessa- 
rio 0  conveniente. 

10.  ^  I  Fratelli  non  ammettono  mu- 
tazione alcuna  nè  circa  il  modo  e  me- 
todo d' insegnamento  universalmente 
praticato  nel  loro  Istituto,  nè  circa  la 
loro  regola,  maniere  di  vivere  e  ve- 
stire; ma  conservano  dovunque  inal- 
terabile uniformità. 

Visto  e  approvato 
Parigi,  li  24  giugno  4837, 

F.  Anacleto,  superiore  generale. 


NOTIZIE  ECCLESIASTICHE. 


Altre  notizie  sulle  preqhiere  per  la  con- 
versione dell'Inghilterra.  —  Impres- 
sioni quivi  prodotte. 

A  tutto  quello  che  precedentemente 
abbiamo  annunciato  intorno  alla  sol- 
lecitudine dell'Episcopato  francese  nel- 
l'invitare  le  popolazioni  loro  affidate  a 
innalzare  particolari  preghiere  per  il 
ritorno  della  nazione  inglese  alla  vera 
fede  ed  alla  cattolica  unità,  dobbiamo 
aggiungere  una  menzione  particolare 
del  degnissimo  e  dottissimo  vescovo  di 
Langres  mons.  Parisis,  il  quale  pensò 
di  interessare  ancor  maggiormente  il 
suo  gregge  ad  opra  si  santa  coli' im- 
plorare dal  Sommo  Pontefice  un'in- 
dulgenza plenaria  per  tutti  quelli  che 
in  una  novena  da  determinarsi  avreb- 
bero recitate  le  preci  da  sè  prescritte 
per  tutti  gli  attuali  bisogni  della  Chie- 
sa, e  specialmente  per  la  conversione 
dell'Inghilterra,  che  noi  possiamo  chia- 
mare l'avvenimento  sospirato  de'  no- 


stri giorni.  Il  Santo  Padre  si  degnò 
esaudire  la  domanda  dell'ottimo  Pa- 
store, con  Breve  del  20  gennajo. 

In  Roma  stessa,  dove  già  s'è  cele- 
brata a  tale  scopo  una  publica  novena, 
come  noi  pure  abbiamo  riferito ,  il 
cardinal  Patrizio,  vicario  di  S.  S.,  ha 
concesso  in  nome  del  medesimo  santo 
Padre,  che  in  preparazione  alla  festa 
di  s.  Gregorio  Magno  (12  marzo)  a  cui 
stette  sì  a  cuore  la  conversione  degli 
Anglo- Sassoni,  e  da  cui  ebbe  questa 
realmente  principio  colla  spedizione  di 
sant'Agostino,  si  celebrasse  ancora  un 
solenne  triduo  nella  chiesa  ad  esso  de- 
dicata sul  monte  Celio,  onde  solleci- 
tare sempre  più  dal  Cielo  le  sue  gra- 
zie su  quella  nazione ,  rinnovandosi  la 
concessione  dell'indulgenza  plenaria  a 
quelli  che,  dopo  essersi  accostati  ai 
santi  Sacramenti,  vi  fossero  interve- 
nuti almeno  una  volta. 

Ma  che  succede  intanto  in  quella 
nazione  medesima,  che  è  lo  scopo  di 


Unti  voti  e  di  tante  preghiere?  Uuale 
atteggiamento  prende  essa  in  udirne 
le  nuove?  Aggiungiamo  in  proposito 
la  seguente  corrispondenza  di  Londra, 
in  data  del  fine  di  gennajo,  la  quale, 
oltre  alcune  importanti  riflessioni,  con- 
tiene delle  notizie  generali  che  pur 
sono  interessanti. 

«  I  publicisti  in  generale  studiano 
l'Inghilterra  dal  punto  di  vista  de'  suoi 
interessi  puramente  materiali;  altre 
person)3  all'incontro  s'occupano  della 
nostra  posizione  esclusivamente  sotto 
il  rapporto  religioso  :  ma  sembra  a  me 
che  per  ben  giudicare  queste  due  si- 
tuazioni bisognerebbe  rischiarare  l'una 
coll'altra.  E  così,  per  parlare  soltanto 
di  quel  movimento  religioso  che  si  va 
operando  nella  nostra  società,  sembra 
che  per  ciò  appunto  non  se  ne  veda 
tutta  l'importanza,  perchè  nell'esami- 
narlo  si  perde  di  vista  l'assieme  della 
posizione  dell'Inghilterra,  per  non  ve- 
derla che  dal  lato  che  si  prende  a  stu- 
diare. Si  sente  dire  ogni  giorno  che  è 
un  sogno  questo  ritorno  dell'Inghil- 
terra all'unità  rehgiosa;  come  appunto, 
due  anni  fa,  la  speranza  di  vedere  i 
più  eminenti  uomini  del  Puseismo  ab- 
bracciare la  fede  cattolica,  veniva  de- 
risa quale  stoltezza.  Si  appella  alle  pa- 
gine della  storia  per  dimostrare  che 
non  mai  ritornò  a  Dio  un  popolo  pre- 
varicatore, senzachè  la  Previdenza  lo 
abbia  prima  punito  della  sua  aposta- 
sia. Ma  parlando  così,  si  chiudono  gli 
occhi  su  ciò  che  succede  intorno  a  noi; 
poiché  ciò  su  cui  s'appoggiano  le  spe- 
ranze cattoliche  sono  appunto  gli  avve- 
nimenti da  cui  siamo  minacciati;  ogni 
cosa  annunciando,  che  noi  tocchiamo 
oramai  al  gran  giorno  del  castigo. 

«  Bisogna  ben  persuadersi  che  non 
solamente  si  smuove  sotto  l'ascendente 
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del  Cattolicismo  il  nostro  edifizio  reli- 
gioso; ma  che  tutta  la  nostra  società  va- 
cilla sulle  sue  basi.  I  nostri  grandi  par- 
titi politici  hanno  perduto  l'antica  loro 
omogeneità,  e  sono  in  piena  fusione. 
La  potenza  della  nostra  fiera  ed  opu- 
lenta aristocrazia  è  minacciata  nella  sua 
essenza,  per  uno  di  quei  colpi  che  la 
Previdenza  non  vibra  che  per  un  grande 
disegno.  La  nostra  orgogliosa  industria  § 
arrivata  all'apogeo  della  sua  gloria,  non 
osa  interrogare  il  domani.  Tale  è  la 
nostra  situazione;  e  basteranno  pochi 
anni  a  ringiovanire  nelle  trasformazioni 
che  si  maturano,  la  vecchia  Inghilterra. 
Come  mai  sfuggirebbe  a  queste  meta- 
morfosi la  chiesa  anglicana,  fra  le  no- 
stre istituzioni  (poiché  é  dessa  stabilita 
dalla  legge)  la  più  impopolare  e  la  più 
mostruosa? 

«  Il  baluardo  dietro  cui  si  trincierò 
fino  ad  ora  l'aristocrazia,  varrà  tanto 
meno  a  proteggerla  nell'avvenire,  quan- 
to più  vivamente  la  forza  di  questa  stessa 
aristocrazia  sarà  stata  scrollata.  Fuvvi 
mai  nella  nostra  storia  situazione  più 
atta  a  riempire  di  speranza  gli  amici 
della  religione  e  della  umanità?  e  non 
é  cosa  ben  legittima  e  naturale  e  ra- 
gionevole, di  tenersi  pronto  agli  eventi? 
E  qual  é,  per  un  cristiano,  il  mezzo 
più  efiìcace  a  secondare  il  compimento 
dei  disegni  della  Previdenza?  Nei  secoli 
di  fede,  si  aveva  ricorso  alla  preghie- 
ra; nel  nostro,  gli  uomini  che  Thanno 
conservata,  fanno  lo  stesso,  senza  preoc- 
cuparsi della  maggiore  o  minore  op- 
portunità per  rivolgere  al  cielo  i  loro 
voti,  e  senza  inquietarsi  della  pena  che 
queste  preghiere  potrebbero  dare  ai 
nemici  della  loro  credenza.  I  primi  cri- 
stiani pensavano  che  la  preghiera  non 
saprebbe  mai  essere  inopportuna,  e  più 
saggi  di  noi  lasciavano  a  Dio  la  cura 
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di  decidere  l'ora  in  cui  i  loro  voti  avreb- 
bero ad  essere  esauditi.  Dolorosa  cosa 
si  è  il  trovare  che  un  principio  così 
elementare  incontri  a'  nostri  giorni  de' 
contradditori  tra  mezzo  ai  credenti;  il 
trovare  persone  che  si  preoccupano 
assai  più  della  resistenza  degli  ostacoli^ 
che  non  pensino  alla  potenza  di  quel 
mezzo,  con  cui  si  cerca  di  rovesciarli. 

«  Un  avvenimento  che  in  una  pro- 
fonda calma  sociale  avrebbe  richiesto 
il  soccorso  de'  secoli  per  toccare  il  suo 
compimento,  può  avere  una  soluzione 
precipitata  nelle  circostanze  attuali.  La 
commozione  che  siamo  per  provare  sarà 
di  tal  natura  da  dissipare  i  pregiudizii 
i  più  grossolani,  e  scuotere  il  materia- 
lismo delle  masse.  Cosi  la  nostra  crisi 
economica,  reagendo  sulla  nosira  situa- 
zione politica,  verrà  ad  affrettare  lo 
scioglimento  del  problema  religioso,  di 
cui  invano  le  speculazioni  dell'umana 
sapienza  cercano  la  soluzione.  Il  nostro 
celebre  dottore  Wiseman  fece  prova  di 
conoscere  profondamente  la  nostra  si- 
tuazione, sceghendo  questo  momento 
per  sollecitare  in  favore  dell'Inghil- 
terra le  preghiere  dei  cattolici  del  con- 
tinente; ed  io  credo  dovervi  a  questa 
occasione  dire  brevemente  qual  effetto 
produsse  in  Inghilterra  la  manifesta- 
zione dell'episcopato  francese. 

«  Nel  seno  della  Chiesa  anglicana  gli 
uomini  del  partito  che  progredì  più 
oltre,  coloro  che  più  si  accostano  a 
Roma,  si  rallegrarono  al  pensiero  d'a- 
vere in  Francia  de'  fratelli  che  pregano 
per  loro,  e  con  tutta  l'anima  si  uni- 
scono a  queste  pie  supplicazioni.  Quegli 
anglicani  che  si  sforzano  di  far  catto- 
lica la  loro  chiesa,  mantenendola  tut- 
tavia qual  è;  che  vennero  più  profon- 
damente contristali  dalla  conversione 
del  sig.  Newman;  e  che  hanno  fede 


nella  potenza  della  preghiera  cattolica^ 
costoro  non  vogliono  parlare  nè  sen- 
tire parlare  di  quanto  venne  publicato 
e  si  vien  tuttora  publicando  dai  ve- 
scovi francesi  nelle  loro  Pastorali  che 
ingiungono  messe,  novene  e  preghiere 
pel  ritorno  della  loro  chiesa  all'unità. 
I  Puseisti  di  questa  seconda  categoria 
conservano  il  più  assoluto  silenzio  so- 
pra un  avvenimento  di  cui  sembrano 
paventare  l'effetto;  e  per  non  aumen- 
tare il  turbamento  suscitato  negli  spi- 
riti dalla  grand'opera  del  sig.  Newman, 
fanno  ogni  loro  potere  per  nascondere 
qui  ciò  che  succede  in  Francia;  e  si  è 
perfino  notato,  che  pare  aver  i  giornali 
ecclesiastici  dell'  Inghilterra  ricevuto  la 
parola  d'ordine  per  non  divulgare  una 
cosa  che  si  giudica  prudente  di  man- 
tenere segreta.  Così  VEnglish  Church' 
man,  per  esempio,  che,  riproducendo 
la  lettera  del  dottor  Wiseman,  pareva 
essersi  assunto  l'impegno  di  dir  poi  a' 
suoi  lettori  qual  risposta  veniva  data 
a  quel  solenne  appello,  ha  conservato 
su  un  fatto  di  tale  importanza  un 
assoluto  silenzio,  e  ciò,  si  assicura,  col- 
l'assenso  del  sig.  Pusey.  Ma  non  tutti 
gli  organi  della  publicità  hanno  la  stessa 
riserva  :  i  grandi  giornali  politici,  il  Ti- 
mes  fra  gli  altri,  hanno  regolarmente 
annunciato  dietro  1'  Univers  qual  è  il 
numero  de'  vescovi  che  hanno  risposto 
all'appello  del  dottor  Wiseman.  Giu- 
dicate voi  lo  stordimento  d'un  nego- 
ziante della  città,  che  apre  il  Times 
per  cercarvi  il  corso  della  borsa  di 
Parigi,  e  vi  trova,  sotto  la  rubrica  delle 
ultime  notizie  di  Francia,  che  quindici 
0  venti  vescovi  hanno  ingiunto  pre- 
ghiere ai  preti  ed  ai  fedeli  delle  loro 
diocesi  per  dimandare  al  cielo  il  ri- 
torno dell'Inghilterra  alla  vera  fede. 
Questa  strana  notizia  lo  colpisce,  poi 


lo  preoccupa;  e  l'uomo  di  affari  che, 
assorto  nelle  sue  speculazioni,  ei  passò 
sopra  sbadatamente,  di  poi  nella  quiete 
del  focolare  domestico  vi  ferma  il  pen- 
siero, e  si  domanda  che  voglian  dire 
queste  preghiere,  qual  possa  essere 
l'oggetto  d'una  sollecitudine  improntata 
di  tanta  carità.  E  quest'uomo  che  fino 
allora  si  era  creduto  cristiano,  finisce 
col  dimandare  a  sè  stesso,  se,  in  realtà, 
non  avrebbe  egli  cessato  di  esserlo, 
conservandone  tuttavia  il  nome?  Quello 
che  qui  vi  dico  è  storico.  La  manife- 
stazione di  cui  la  Francia  ha  dato  il 
segnale,  ha  fatto  nascere  utili  riflessioni 
in  molte  persone,  le  quali,  senza  questa 
circostanza,  non  avrebbero  forse  mai 
pensato  ad  esaminare  la  posizione  della 
loro  setta  a  fronte  delle  altre  comu- 
nioni cristiane  e  della  Chiesa  cattolica. 
Così  una  notizia  gettata  in  un  giornale 
viene  a  secondare  i  voti  della  pietà.  E 
già  questo  un  primo  risultato  delle  pre- 
ghiere della  Francia.  Questo  germe 
deposto  ne' cuori  si  svilupperà  mal- 
grado la  cospirazione  di  silenzio  ordita 
dagli  organi  di  quel  partito,  del  quale 
oggigiorno  è  capo  il  dottor  Pusey.  Io 
desidero  che  questi  dettagli  possano 
interessare  il  vostro  episcopato  e  il  vo- 
stro clero,  e  che  concorrano  a  man- 
tener vivo  lo  zelo  dei  cattolici  francesi 
pel  grande  oggetto  dal  dottor  Wiseman 
raccomandato  alle  loro  preghiere.  » 

ITALIA.    MODENA. 

Istituto  delle  Figlie  della  Providenza 
per  l'educazione  delle  Sorde-mute. 

La  Chiesa  cattolica,  nella  sua  am- 
mirabile fecondità,  non  cessa  di  pro- 
durre Istituti  reUgiosi,  i  quali  rispon- 
dano ai  bisogni  particolari  di  ciasche- 
dun' epoca,  o  vengano  in  soccorso  di 
qualche  umana  infermità  a  cui  ninno 
altro  s'era  ancora  consacrato. 
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Così  da  qualche  tempo  si  è  formata 
in  Modena,  sotto  il  nome  di  Istituto 
delle  Figlie  della  Providenza,  una  Con- 
gregazione di  sacre  vergini  dedicate 
specialmente  all'educazione  delle  sorde- 
mute.  Questa,  a  guisa  dell'altre  fonda- 
zioni le  più  sante  e  più  utili  alla  uma- 
nità, non  ha  avuto  che  un'origine  pri- 
vata ed  umili  cominciamenti  nel  4822. 
Presto  il  pio  e  generoso  Francesco  IV 
accolse  sotto  la  sua  protezione  le  sante 
Fighe  che  si  consecravano  a  questa  bel- 
l'opera; e  fece  della  loro  modesta  scuola 
un  publico  stabiUmento.  Il  i8  agosto 
dell'anno  4844  egli  le  approvò  con  un 
decreto,  sotto  il  nome  di  Istituto  delle 
Figlie  della  Providenza  per  l'educa- 
zione delle  Sorde-mute  ;  ed  assicuran- 
done la  dotazione  con  larga  munificen- 
za, rimise  al  Vescovo  di  Modena  il  solle- 
citarne l'approvazione  dalla  santa  Sede. 

Il  20  dicembre  dello  stesso  anno  la 
Congregazione  de'  Vescovi  e  Regolari 
alla  prima  istanza ,  con  singolare  e 
forse  primo  esempio,  emise  il  decreto 
d'approvazione  del  novello  Istituto. 

Questa  gloriosa  eccezione  è  stata  no- 
tata dall' eminentissimo  cardinale  pre- 
fetto Ostini,  che  si  piacque  d'essere 
egli  stesso  il  ponente  di  questo  affare. 

La  Congregazione,  scrive  egli,  non 
approva  mai  gl'Istituti,  se  non  dopo 
molti  anni  che  sono  stati  fondati,  e 
quando  si  sono  moltiplicate  le  case  de' 
medesimi  f  limitandosi  in  principio  a 
semplicemente  lodarli.  Quivi  però  agì 
essa  contro  le  sue  massime  medesime 
per  tre  circostanze  speciali;  cioè  per  la 
natura  stessa  dell'Istituto,  che  al  primo 
sguardo  si  scorge  meritevole  d'appro- 
vazione; per  la  qualità  del  personag- 
gio Sovrano  che  lo  ha  eretto,  mante- 
nuto e  si  propone  di  dotarlo;  pei  pro- 
gressi isn  ammirabili  che  ha  fatti  in 
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soli  venlidue  anni.  Questo  decreto  della 
Congregazione  ricevette  l'approvazione 
del  Santo  Padre  li  9  gennajo  4845. 
Oltre  ai  tre  voti  semplici  di  obbedien- 
za, castità  e  povertà,  le  Figlie  della 
Previdenza  fanno  un  voto  speciale  di 
consecrarsi  all'educazione  delle  sorde- 
mute.  Il  bene  che  elle  hanno  già  fatto, 
e  che  tutti  i  giorni  producono,  è  gran- 
de. La  loro  casa  di  Modena  può  servir 
di  modello  a  tutti  gl'Istituti  che  sono 
destinati  a  queste  sventurate  fanciulle. 

ROMJ. 

Studii  nobili,  ed  istruzione  popolare. 

L' eminentissimo  cardinale  Mezzo- 
fanti, che  da  alcun  tempo  sta  a  capo 
della  Congregazione  degli  studii,  con- 
tinuando nella  via  già  tracciata  dal  suo 
predecessore  in  questo  incarico,  l'e- 
minentissimo  cardinale  Lambruschini, 
ha  di  già  preso  molti  provedimenti 
utihssimi  ed  introdotto  lodatissime  ri- 
forme tendenti  a  sempre  più  promuo- 
vere l'istruzione  si  nei  collegi  d'edu- 
cazione, come  fra  il  popolo.  Riguardo 
ai  primi,  in  tutti  gli  stabilimenti  ora 
nuovamente  organizzati  e  di  nuova  fon- 
dazione, lo  studio  della  lingua  greca  fu 
imposto  come  obbligatorio;  di  più,  per 
togliere  gli  alunni  alla  soverchia  dis- 
sipazione ch'essi  trovano  nelle  loro  case 
nel  tempo  delle  vacanze,  dove  appena 
se  ne  avevano  i  mezzi  si  sono  compe- 
rate delle  villeggiature  per  ciascun  col- 
legio, ove  gli  studenti  passeranno  que- 
sto tempo  di  sollievo  sotto  gli  occhi 
dei  loro  istruttori,  ed  alternando  gli 
esercizii  corporali  e  le  ricreazioni  colle 
occupazioni  dello  spirito,  più  leggieri 
sì,  ma  tali  da  mantenere  il  frutto  delle 
più  gravi  fatiche  dell'anno  scolastico. 

Per  la  coltura  degli  operai  promet- 
tono assai  bene  le  scuole  serali  che  in 
Roma  esistono  già  da  lungo  tempo,  e 


delle  quali  s'intraprese  una  riforma; 
come  pure  la  loro  introduzione  nelle 
principali  città  dei  dominii  pontificii. 
Le  spese  ne  sono  sostenute  dal  Governo 
in  unione  coi  soccorsi  spontanei  che 
gli  sono  offerti  da  società  particolari 
di  benefattori. 

Alla  campagna,  l'educazione  della 
gioventù  d'ambo  i  sessi  ora  si  trova 
quasi  universalmente  affidata  alla  Con- 
gregazione dei  Fratelli  delle  Scuole  cri^ 
stiane,  ed  a  quella  delle  Maestre  pie. 
Queste  ultime  professano  i  voti  reli- 
giosi senza  clausura,  e  H  rinnovano  di 
sei  in  sei  mesi.  Cosi  numerosi  vi  sono 
gli  addetti  ad  entrambe  le  Congrega- 
zioni, che  già  hanno  potuto  diffondersi 
per  ogni  parte;  ed  attualmente  non  vi 
sono  che  pochi  dei  più  piccoli  villaggi, 
i  quali  ne  siano  ancor  privi.  Le  Comuni 
sono  tenute  a  rimunerare  secondo  le 
proprie  forze  i  servigi  da  loro  prestati. 
Questo  beneficio  è  essenzialissimo  an- 
che riguardo  all'istruzione,  specialmen- 
te delle  fanciulle,  giacché  in  addietro 
un'istruzione  regolare  per  la  medesi- 
ma avea  luogo  solamente  nelle  borgate 
di  maggior  importanza,  o  in  altre  par- 
ticolarmente favorite. 

IMPERO  RUSSO. 

Rapporto  officiale  intorno  alla  religione 
cattolica  nel  4844. 

Il  ministro  dell'interno  ha  ultima- 
mente indirizzato  all'Imperatore  di  Rus- 
sia il  rapporto  sulla  situazione  dei  culti 
cosi  detti  stranieri  (  cioè  della  religione 
cattolica  e  delle  sette  protestanti)  nei 
dominii  russi  alla  fine  del  4844. 

«  4.^  In  ciò  che  concerne  la  Chiesa 
cattolica  viene  ivi  riferito  dal  ministro, 
che  nel  suo  ^firo  d'ispezione  e  di  re- 
visione dei  monasteri  della  diocesi  di 
Vilna,  egli  ha  riconosciuto  che  molti 
fra  i  medesimi  si  arbitravano  ancora 


di  ricevere  novizii  senza  il  permesso 
delle  autorità  civili.  Egli  aggiunge  che, 
affine  di  sottrarsi  alla  sua  sorveglian- 
za, i  monaci  impiegavano  molti  mezzi  ; 
eh'  eglino  si  servivano  delle  scuole  an- 
nesse ai  conventi  per  predisporre  i  loro 
allievi  allo  stato  monastico;  e  che  l'e- 
ducazione, che  davano  loro,  aveva  per 
oggetto  principale  di  prepararli  a  que- 
sto stato;  che  per  tal  motivo  egli  ha 
ordinato  che  fossero  soppressi  alVistante 
tutti  questi  staUlimenti  d'educazione, 
e  che  per  l'avvenire  non  si  possano 
più  ricevere  nei  noviziati  se  non  quei 
giovani,  che,  educati  prima  nelle  scuole 
dello  Stato,  vengono  ad  offrirvisi  spon- 
taneamente. 

2.  °  Per  ciò  che  riguarda  gli  Armeni 
cattolici,  gli  antichi  dissapori  fra  il 
clero  armeno-cattolico  delle  provincie 
transcaucasiche  e  la  Congregazione  della 
Propaganda  romana  sono  state  appia- 
nate, ed  è  stato  proibito  al  clero  romano 
d'immischiarsi  in  nulla  relativamente 
alle  cose  degli  Armeni  :  vennero  espulsi 
dalla  Georgia  e  dall' Imezia,  nel  cuore 
del  verno,  gli  ultimi  missionarii  cattolici. 

3.  *^  Per  ciò  che  spetta  agli  Armeni 
gregoriani  (cioè  gli  Armeni  scismatici  ), 
non  solo  quelli  che  abitano  neh'  impero 
russo,  ma  quelli  ancora  che  dimorano 
nella  Turchia,  col  consenso  della  Por- 
ta, hanno  riconosciuto  la  giurisdizione 
suprema  del  patriarca  Narsete,  nomi- 
nato dall'imperatore  a  questa  dignità, 
e  si  sono  obbligati  a  ricevere  da  Et- 
schmiadzin  gli  Olii  santi  e  le  sue  lettere 
pastorali.  Così,  continua  il  ministro,  la 
precedente  supremazia  dell'antica  re- 
sidenza patriarcale  su  tutta  la  chiesa 
armeno-gregoriana  si  trova  ristabilita, 
e  tutta  la  chiesa  armeno-gregoriana  è 
riunita  sotto  un  solo  capo,  dipendente 
dalla  Russia.  » 
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Questo  solo  documento  officiale  ba- 
sta a  darci  un'  idea  delle  mire  di  cen- 
tralizzazione continuamente  seguita  da 
questa  Potenza  anche  nei  rapporti  re- 
ligiosi, perchè  tutti  i  suoi  sudditi  ab- 
biano finalmente  a  seguire  quella  sola 
religione  la  cui  giurisdizione  sta  nelle 
mani  dello  Stato;  ed  anche  a  svelarci 
sempre  più  la  misera  condizione  in  cui 
vi  si  trova  la  Chiesa  cattolica.  Non  è  un 
provinciale  o  un  delegato  apostolico  o 
un  vescovo  cattolico  almeno  che  fa  il 
giro  dei  conventi  ;  è  il  ministro  dell'in- 
terno. L'accettazione  de'  novizii  vi  è  le- 
gata al  permesso  che  deve  concedersi 
dal  medesimo  governo  acattolico;  si 
aboliscono  con  un  pretesto  tutti  gli  isti- 
tuti di  educazione  cattolica,  perchè  in 
tal  modo  la  gioventù  sia  obbligata  a  fre- 
quentare le  scuole  dello  Stato,  nelle 
quali  si  colgono  tutte  le  occasioni  per 
denigrare  la  Chiesa  cattolica,  e  si  ado- 
prano  taU  libri  di  testo  che  contengono 
innumerevoli  calunnie  contro  la  mede- 
sima, ove  appena  per  la  loro  materia 
vengono  con  essa  a  contatto.  Final- 
mente vediamo  totalmente  sottratte  alla 
sorveglianza  di  Roma,  per  mezzo  del- 
l'espulsione dei  missionarii,  anche  quelle 
Provincie  che  vennero  per  l' ultima 
guerra  sotto  il  dominio  della  Russia, 
parimenti  sotto  il  pretesto  di  evitare 
ogni  contesa  di  giurisdizione  col  clero 
armeno.  Noi  abbiamo  già  dato  nei  fa- 
scicoli precedenti  varii  cenni  intorno 
all'espulsione  di  questi  missionarii,  so- 
pramenzionata nel  rapporto  ufficiale. 

AFRICA. 
Reggenza  di  Tunisi. 

Il  Bey  di  Tunisi  ha  aboUto  intiera- 
mente la  schiavitù  ne' suoi  Stati,  e  in 
conseguenza  dichiarò  liberi  dal  mo- 
mento della  promulgazione  della  legge 
tutti  quelU  che  appartenevano  allaclas- 
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se  degli  schiavi,  e  tutti  quegli  schiavi 
stranieri  che  toccheranno  i  dominii  tu- 
nisini. Questa  notizia ,  che  interessa 
tanto  tutta  l'umanità,  già  per  que- 
sto solo  rapporto  non  può  essere  in- 
differente alla  religione.  Ma  noi  dob- 
biamo vedervi  altresì  un  nuovo  trionfo 
del  Vangelo  sovra  il  Corano;  impe- 
rocché è  il  solo  Vangelo  che  predica 
l'uguaglianza  di  tutti  gli  uomini  e  l'a- 
more verso  tutti  come  verso  sè  stesso; 
il  Corano  non  ha  sensi  di  beneficenza 
e  d'umanità  che  verso  i  credenti;  gli 
infedeli  non  sono  pel  codice  di  Mao- 
metto che  cani  da  soggiogare  e  da 
trucidare.  La  politica  ebbe  certamente 
la  sua  influenza  in  questa  risoluzione: 
comunque  però  sia,  noi  riconoscere- 
mo ancora  l'azione  del  Vangelo  sia  nel 
guidare  la  politica  dell'Europa  a  voler 
raggiungere  e  universalizzare  tal  sorta 
d' innovazioni,  sia  nel  ricondurre  i  più 
fieri  nemici  del  nome  cristiano,  fino  a 
comandare  ciò  che  spoglia  questi  mede- 
simi di  quella  padronanza  assoluta  che 
essi  credevano  di  essere  dal  profeta  de- 
stinati ad  esercitare  su  tutto  l'universo. 

INDIE  ORIEISTALI. 

Morte  del  missionario  P.  Francesco 
da  Saint-Etienne. 

Riportiamo  da  un  giornale  di  Agra 
l'eroica  morte  di  un  sacerdote  catto- 
lico, non  come  cosa  rara  in  questo  mi- 
nistero, ma  perchè  troviamo  in  essa 
narrazione  alcuni  particolari  che  ser- 
vono a  farci  meglio  conoscere  la  ge- 
nerosità del  sacrifizio  e  le  benefiche 
conseguenze  che  forse  può  avere.  E 
nota  la  guerra  in  cui  gli  Inglesi  si  tro- 
vano ora  impegnati  col  regno  di  La- 
bore, e  la  resistenza  inaspettata  ch'essi 
trovarono  nelle  truppe  del  medesimo. 
Nella  micidiale  battaglia,  attaccata  il 
iS  dicembre,  avvenne  la  perdita  che 
trascriviamo  colle  parole  dell'^^fra  Ak- 


hhar:  «  Abbiamo  la  dolorosa  notizia 
della  morte  del  padre  Francesco  da 
Saint-Etienne,  perito  il  48  dicembre 
nella  battaglia  di  Mudhi.  Appena  pri- 
ma che  la  battaglia  incominciasse  lo  si 
era  veduto  correre  tra  le  fila,  ed  am- 
monire i  soldati  di  porre  la  loro  con- 
fidenza nel  Dio  degli  eserciti.  Quando 
la  terribile  artiglieria  dei  Sikh  aprì  il 
suo  fuoco,  egli  accompagnava  il  cin- 
quantesimo reggimento  inglese  che  si 
avanzava  alla  carica.  Cattolici  e  prote- 
stanti lo  pregarono  istantemente  a  non 
esporre  al  pericolo  la  preziosa  sua  vita  ; 
ma  carità  del  prossimo  e  dovere  di  vo- 
cazione prevalsero  in  lui,  e  dimenticò 
sè  stesso  per  soccorrere  ai  feriti  e  sug- 
gerire all'orecchio  de'  moribondi  le  con- 
solazioni della  fede.  Cosi  cadde  egli 
vittima  del  magnanimo  suo  zelo.  Due 
giorni  dopo  la  battaglia,  fra  i  mucchii 
de'  cadaveri  si  trovò  pure  il  suo ,  or- 
ribilmente mutilato  da  colpi  di  sciabola 
sopra  il  capo  e  sovra  le  spalle.  Dob- 
biamo qui  ricordare,  che  quando  ul- 
timamente da  Ludianah  egli  seguì  le 
truppe  fin  qui,  le  autorità  inglesi  gli  ne- 
garono ogni  ajuto,  cosicché  si  trovò  ne- 
cessitato di  provvedersi  a  proprie  spese 
di  due  camelli  pel  suo  servizio.  Nella 
medesima  situazione  s'era  egli  trovato 
anche  prima,  quando  ricompagnò  in- 
dietro l'esercito  dal  Cabul,  e  quando 
fu  presente  alla  battaglia  di  Maha- 
radsepur  nel  Gwalior.  I  cattolici  ir- 
landesi dell'armata  e  molti  amici  pro- 
testanti deploreranno  la  perdita  di  que- 
sto mite  e  zelante  missionario,  e  si 
ricorderanno  sempre  de'  soccorsi  da  lui 
avuti  durante  il  cholera  negli  ospedali 
di  Curnaul ,  di  Agra  e  di  Mirut.  Udia- 
mo che  il  vescovo  Borghi  ha  coman- 
dato a  due  de'  suoi  ecclesiastici  di  re- 
carsi il  più  presto  possibile  presso  l'ar- 
mala del  Sudleg.  » 


Fasc.  2.°  di  Aprile. 
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L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loquere  quae  dcccnt 
sanam  doctrinam. 
Ad  TU.  Il,  ì. 

LA  SOLENNE  LITURGIA 

NEI  SECOLI  DEI  PADRI. 

Scese  finalmente  a  confortare  la  Chiesa  la  pace  sospirata  ; 
ma  pos'ella  in  chiaro  che,  a  mantenere  vivo  il  fervore  reli- 
gioso, valea  meglio  la  persecuzione. 

Tostochè  Costantino  si  convertì  e  il  monogramma  di  Cristo 
brillò  sulle  insegne  romane,  furono  viste  in  ogni  parte  con- 
secrazioni  di  chiese,  raunanze  di  vescovi.  I  Fedeli,  assidui  in 
assistere  alla  salmodia  ed  alla  celebrazione  de'misterii,  prov- 
videro che  d'ogni  maniera  di  pompe  si  facessero  dignitose  e 
solenni  le  cerimonie  del  culto. 

Edificarono  lor  sacrarii  separati  da'  profani  edifizii ,  lon- 
tani da  romore:  davanti  collocarono  un  chiostro  quadrato 
che  dischiuse  un  ampio  giro  di  ballatoi  a  mendici  ed  infer- 
mi: alla  fontana,  che  versava  acqua  nel  mezzo,  costumavano 
lavarsi  mani  e  viso  pria  d'entrar  nella  chiesa;  alle  cui  tre 
porte  fecero  che  corrispondessero  nello  interiore  altrettanti 
scomparti  longitudinali,  divisi  da  file  di  colonne  o  pilastri 
sostegnenti  gallerie  a'  lati  della  navata  mediana,  la  qual  sola 
si  elevava  sino  al  tetto:  posero  in  fondo  a  questa  l'aitar 
maggiore,  e  dietro  il  presbitero  sormontato  dalla  conca  e 
limitato  àdXVabside,  Il  vescovo  occupò  a  mezzo  del  semi- 
cerchio il  trono  da  cui  scendeva  per  officiare  col  viso  ri- 
volto verso  il  popolo:  bassa  balaustrata  circondò  l'altare,  e 
seconda  chiusura  di  cancelli  circoscrisse  il  coro  fiancheg- 
giato dagli  amboni.  Ualtare  fu  una  tavola  di  marmo  soste- 
nuta da  quattro  colonnette:  lo  si  coverse  d'un  baldacchino,  e 
fornì  d'un  tabernacolo  ;  che  nel  quarto  secolo  cominciarono 
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ad  essere  decorazioni  magnifiche;  perciocché  questo  fu  ta- 
lora d'argento  massiccio ,  e  quello  di  preziosi  drappi.  Re- 
gnante Costantino,  le  basiliche  furon  viste  brillare  di  marmi, 
d'oro,  di  musaici.  L'arte  vi  rappresentò  storie  dell'antico 
Testamento  (ch'eran  figura  de'  misterii  del  Nuovo),  il  Messia, 
la  Vergine,  gli  Apostoli  (1).  Le  porte  delle  chiese  andaron 
fregiate  d'avorio  e  di  lucenti  metalli.  Nel  Diaconico  si  cu- 
stodirono i  calici  e  le  patene.  Il  Battistero  ebbe  forma  ro- 
tonda, e  si  scese  nella  vasca  per  alquanti  gradini,  costuman- 
dosi a  que'  di  battezzare  per  immersione. 

Tal  era  presso  a  poco  la  forma  delle  antiche  chiese.  I 
Pagani  avanti  Costantino  rinfacciavano  a' Fedeli  di  non  avere 
templi,  are,  imagini,  sagrifizii,  feste:  a  che  rispondeano  que- 
sti, che  templi  edare  materiali  e  cruenti  sagrificii  non  erano 
degni  della  divina  Maestà;  che  Gesù,  suoi  sublimi  esempli, 
e  que'  de'  suoi  Santi  costituivan  le  imagini  che  portavano 
impresse  in  cuore;  che  in  ogni  tempo  e  in  ogni  luogo  of- 
ferivano al  Signore  sagrifizii  d'abnegazione;  e  che  finalmente 
i  veri  cristiani  vivono  sempre  in  festa,  mercè  il  distacco  dalle 
cose  terrene,  il  riposo  della  coscienza  e  la  speranza  della 
immortalità  beata.  Così  rispondevano  a'  Gentili;  guardavansi 
dal  dire  —  abbiamo  are  e  templi  al  pari  di  voi,  comechè 
ben  diversi.  —  E  in  fatti  le  voci  tempio,  ara  facean  deste 
nei  Pagani  idee  discostissime  dalla  significazione  cristiana  : 
ara  per  essi  era  un  cippo  collocato  allo  aperto  davanti  un 
delubro  od  un  idolo,  destinato  agli  abbruciamenti  delle  vit- 
time ed  alle  libazioni  :  tempio  era  un  edifizio  tondo,  o  qua- 
drato, tale  da  non  capire  che  il  simulacro  del  nume;  il  po- 
polo non  vi  penetrava,  assistendo  da  lontano,  e  distribuito 
tutto  intorno,  ai  riti  che  vi  si  celebravano.  Le  chiese  somi- 
gliavano a  quelle  aule  ove  si  teneano  giudizii  e  trattavano 
affari,  dette  basiliche;  il  tribunale,  o  cattedra,  parete,  armadii, 
lampade,  distribuzione  interiore,  divisione  in  navate  ,  molto 
fu  imitato  da  quelle;  perciò  alle  chiese  derivò  nome  di  ba- 
siliche; appellaronle  di  rado  tempii,  giammai  fana  o  delubra, 

(\  )  Le  note  apposte  a  questo  articolo,  essendo  di  una  rimarchevole  entità 
ed  estensione,  vennero  collocate  al  fine  del  medesimo.  Vedasi  pertanto  ivi  la 
IVota  prima. 
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Somma  cura  fu  posta  a  tener  le  chiese  monde  e  adorne; 
a  che  intendevano  speciali  incaricati  con  nome  di  portinai, 
mansionarii,  sagrestani  :  davan  costoro  il  segnale  delie  pre- 
ghiere col  tocco  della  campana;  aprivano  e  serravan  le  porte; 
vielavan  l'accesso  agli  scomunicati;  custodivano  le  chiavi , 
tenean  allestite  le  lampade;  covrivano  nelle  solennità  altari 
e  pareti  di  arazzi  e  di  fiori;  facevano,  in  una  parola,  tutto 
che  valer  poteva  a  render  vieppiù  onoranda  e  piacente  la 
casa  del  Signore;  i  quali  ufTicii  furon  tenuti  troppo  nobili 
per  laici,  sicché  attribuironsi  ad  iniziati  agli  ordini  minori. 

11  Cristianesimo  è  religione  interiore  e  spirituale;  ma  i 
cristiani  son  uomini  che  soggiacciono  anch'essi  al  predominio 
dei  sensi  e  della  imaginazione;  gli  è  quindi  mestieri  soc- 
correre in  essi  il  morale  col  fisico:  a  pregare  Dio  non  sono 
necessarie  chiese,  perciocché  Egli  é  in  ogni  luogo:  ma  il  cri- 
stiano non  saprebbe  trovarsi  in  ogni  luogo  convenientemente 
disposto  a  pregarlo:  che  se  appositi  recinti  voglionsi  con- 
sacrati alla  orazione,  sien  essi  tali  da  ispirare  concentramento 
e  fervore.  Supponiamo  (lo  che  pur  troppo  accade  veder  so- 
vente) una  chiesa  situata  in  sito  romoroso,  affollata  di  chi 
irreverentemente  va  e  viene,  quale  urtandoti,  qual  cercan- 
doti la  lemosina;  bimbi  che  gridano,  cani  che  ringhiano: 
v'aggiungi  mostre  di  oggetti  sgradevoli,  muri  macchiati  o  su- 
cidi,  pavimento  scommesso,  quadri  collocati  contro  luce,  o 
tali  da  non  dover  essere  posti  in  luce,  statue  o  mutilate,  o 
barocche;  e  a  coronar  tuttociò  un  organo  stonato,  una  mu- 
sica o  cattiva  o  profana;  e  mi  dì  se  non  ti  riuscirà  ben  più 
difiicile  pregare  in  tal  chiesa,  di  quello  che  a  cielo  aperto, 
in  mezzo  alla  campagna.  Per  lo  contrario  in  chiesa  monda, 
ampia,  popolata  d'oranti  e  silenziosi,  ove  tutte  le  arti  sienosi 
accordate  a  rinvigorire  i  pii  pensieri,  non  ti  accadrà  egli 
facilmente  di  far  unissona  alla  prece  delle  labbra  quella  del 
cuore?  (1). 

A  siffatte  considerazioni  poser  la  mente  que'  Vescovi  del 
quarto  secolo,  i  quali,  oltreché  santi,  eran  filosofi,  e  sapeano 
che  mondezza,  ordine,  semplicità,  colpiscono  i  sensi,  invi- 
tano a  pensamenti  elevati;  e  che   difficilmente  l'anima  sa 


(ì)  Vedi  la  Nota  seconda  in  fine  dell'articolo. 


2^4 

cavar  profitto  da  pìi  intrattenimenti  se  la  imaginazione  è  of- 
fesa, o  l'attenzione  distratta:  vollero  pertanto  che  le  sagre 
cerimonie,  e  spezialmente  il  divino  Sagrifizio,  fossero  celebrati 
con  tutta  la  possibil  maestà  ,  e  che  il  popolo  vi  assistesse 
agiatamente  :  tuttavolta  provvidero  che  fasto  secolare;  lusso 
effeminato,  o  checché  altro  può  ammollire  il  cuore  o  com- 
movere la  sensitività ,  ne  fosse  in  bando  :  lo  che  troverà 
schiarimenti  nella  descrizione  che  imprendo  a  fare  della  li- 
turgia. 

Il  Sacrifizio  Incruento  celebravasi  d'ordinario  la  domenica, 
il  martedì,  il  venerdì,  ne' giorni  di  digiuno,  ed  alla  ricor- 
renza del  Santo  titolare:  vescovi  e  sacerdoti  diceano  più  di 
una  messa,  come  oggi  costumasi  il  Natale.  Dal  visitare  che 
il  preside  faceva  le  chiese  della  diocesi,  accompagnato  dal 
clero,  nacquer  le  processioni. 

Mentre  il  popolo  raunavasi  nel  sagro  recinto  per  assistere 
alle  ceremonie  festive,  i  coristi  cantavano  un  salmo,  al  qual 
dura  nome  d'Introito:  suddiaconi  e  portinai  invigilavano  sulla 
distribuzione  de'  posti,  ne' quai  collocatisi  i  sovragiunti,  ora- 
vano in  silenzio.  Il  vescovo  salutava  il  popolo  e  recitava  la 
Colletta  (così  denominata  perchè  raccoglieva  i  voti  di  tutti  i 
Fedeli  presenti  per  elevarli  al  Signore);  poi  sedeva  sul  trono 
a  vista  d'ognuno;  il  semicerchio  del  presbitero  era  occupato 
dai  sacerdoti,  e  i  diaconi  stavano  in  piè  davanti  ad  essi.  Il 
lettore  saliva  l'ambone,  e  vi  leggeva  ad  alta  voce  passi  del 
Vecchio  Testamento  e  dell'Epistole,  con  intermezzo  di  salmi 
cantati  a  far  riposata  l'attenzione  W.  Succedeva  il  sermone, 
a  comento  del  testo  evangelico,  semplice  e  breve.  Nelle  omelie 
(vocabolo  greco  che  suona  coUoquii  familiari)  che  ci  giun- 
sero de' santi  Giovanni  Crisostomo,  Agostino,  Basilio,  Gre- 
gorio, Ambrogio  ed  altri  Padri  del  quarto  e  quinto  secolo, 
troviamo  (nè  senza  qualche  sorpresa,  avvezzi  al  fare  tanto 
diverso  degli  odierni  predicatori)  che,  astenendosi  da  qualsia 
sfoggio  d'erudizione,  o  sottigliezza  d'argomentare,  o  pompa  di 
imagini ,  od  euritmia  di  contesto,  parlavano,  diremo,  alla 
buona,  come  padri  a  figli,  come  maestri  a  discepoli;  cer- 


(i)  Vedi  la  Nota  terza  in  fine  dell'articolo. 
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cavano  d'istruire  comentando  il  Vangelo,  non  mercè  la  cri- 
tica o  con  indagini  curiose  come  costumavan  fare  i  gram- 
matici con  Omero  o  Virgilio,  ma  valendosi  della  tradizione 
e  del  buon  senso  a  conferma  della  fede  e  a  correzione  de' 
costumi:  studiavansi  commovere,  non  colla  veemenza  delle 
figure  o  lo  sforzo  della  declamazione,  bensì  colla  intrinseca 
importanza  delle  verità  che  annunziavano,  fatta  vieppiù  ga- 
gliarda dall'autorevolezza  di  lor  santi  esempii  :  proporziona» 
vano  lo  stile  agli  uditori:  Agostino  sapea  frenare  la  sua  ma- 
gniloquenza ne'  sermoni  mirabilmente  chiari  e  pedestri  che 
faceva  a' suoi  marinai,  mercanti  e  agricoltori  ippoiiesi:  Ci- 
priano e  Ambrogio  invece,  parlando  ad  abitanti  di  metropoli, 
non  solamente  non  respingevano  le  pompe  del  dire,  ma  da 
taluno  furono  ripresi  d'averne  qualche  volta  abusato;  però 
a  torto,  chè  si  giovavan  essi  di  quelle  arti  le  quai  cono- 
scevano dover  meglio  valere  a  far  efficace  la  parola  di  Dio; 
eran  pecche  dei  tempi,  non  degli  oratori:  vissuti  a'  giorni 
di  Giulio  Cesare,  avrebbono  scritto  come  Marco  Tullio.  — 
La  efficace  e  desiderabil  eloquenza,  dice  sant'Agostino,  non 
è  quella  che  provoca  alle  acclamazioni ,  ma  che  comanda 
silenzio,  e  spreme  lagrime.  —  Durante  il  sermone,  la  chiesa 
era  aperta  anco  a'  Pagani;  da  che  proveniva  che  gli  oratori 
taceansi  de'  misterii,  o  non  ne  accennavano  che  velatamente. 
Terminata  la  omelia,  i  diaconi  facevan  uscire  chi  avea  di- 
vieto d'assistere  al  sagrificio,  infedeli,  catecumeni,  penitenti: 
i  rimasi  pregavano  pel  clero,  pel  popolo,  pegli  afflitti,  pei 
persecutori:  il  vescovo  conchiudeva  dicendo:  —  niuno  celi 
in  cuore  risentimento  contro  il  prossimo;  abbracciatevi!  — 
e,  datisi  il  bacio  di  pace,  i  Fedeli  prestavansi  attenti  al  sa- 
grifìzio  che  incominciava. 

Diaconi  e  suddiaconi  distendevano  la  tovaglia  sull'altare, 
e  sulla  vicina  credenza  disponevano  i  vasi  sacri,  e  li  covri- 
vano d'un  velo  :  il  vescovo  scendeva  dal  trono  ,  e,  venuto 
all'altare,  indossava  uno  splendido  vestimento;  chè  sino  dal 
quarto  secolo  v'ebbe  uno  speciale  abbigliamento  per  la  ce- 
lebrazione della  messa;  ned  era  di  taglio  straordinario:  papa 
Celestino  scriveva  ai  vescovi  delle  Gallie  nel  428  :  —  Sta 
bene  che  ci  distinguiamo  dal  popolo,  non  per  l'abito,  ma 


286 

per  la  dottrina  e  i  costumi.  —  La  pianeta  fu  vestimento  lai- 
cale a'  giorni  di  Agostino:  la  dalmatica  costumavasi  gene- 
ralmente sotto  Valeriano:  la  tonaca  usavasi  così  dagli  uo- 
mini come  dalle  donne,  men  lunga  pei  primi;  la  manipula 
fu  dapprincipio  un  pannolino  che  si  portava  attraversato  al 
braccio  pe' servigi  dell'altare;  la  cotta  fu  parte  d'abbiglia- 
mento così  vulgare,  che  Aureliano  fe'  al  popolo  romano  di- 
stribuzion  gratuita  di  cotte,  ed  anco  de'  fazzoletti  detti  oraria. 
Costumaron  pertanto  sacerdoti  e  diaconi,  di  siffatti  abiti  che 
indossavano  fuor  di  chiesa,  tenerne  alcuni,  a  titolo  di  mon- 
dezza, appositamente  riserbati  per  le  cerimonie  sagre;  e  li 
vollero  più  adorni  del  consueto,  onde  aggiunger  decoro  agli 
esercizii  del  lor  ministero.  Prescritta  a'  oberici  era  inoltre 
somma  nettezza  del  corpo,  a  indizio  della  purità  dell'anima; 
modestia  nello  sguardo;  portamento  grave.  Sant'Ambrogio 
eliminò  dal  suo  clero  due  giovani,  uno  sfacciato  in  guardare, 
l'altro  sguaiato  in  camminare:  s.  Gregorio  portò  pronostico 
in  Atene  dell'apostasia  di  Giuliano  da'  suoi  modi  affettati  di 
dondolarsi  e  di  ridere:  avvertasi  che  Gregorio,  non  meno 
dell'amico  suo  Basilio  ,  era  di  que' greci  che,  squisitamente 
educati  ad  ogni  disciplina,  venivan  fatti,  per  giunta,  più  ac- 
corti dallo  studio  continuo  della  Scrittura,  in  cui  leggevano: 
—  il  vestito,  il  riso,  l'incesso,  fanno  conoscere  l'uomo.  — 
Il  vescovo,  stando  fermo  all'altare,  riceveva  dalla  mano 
dei  diaconi  le  offerte  che  avean  raccolte  dai  Fedeli,  e  le  be- 
nediceva: il  pane  e  il  vino  pel  sagritlzio  toglieasi  d'infra 
quelle;  dopodiché,  posti  preziosi  aromi  nel  turibolo,  ne  in- 
censava l'altare,  i  doni,  il  clero,  il  popolo.  AU'O^r^ono  le 
porte  si  chiudevano  e  custodivano  dai  mansionarii^  ne  ria- 
privansi  che  dopo  la  comunione:  tacita  e  attenta  la  molti- 
tudine prestava  orecchio  al  Prefazio  o  Canone  che  il  ce- 
lebrante diceva  ad  alta  voce,  e  a  cui  essa  rispondeva  amen. 
Tai  preci  erano  assai  più  lunghe  di  quel  che  si  suole  oggidì, 
perchè  comprendevano  un  sunto  della  storia  della  religione. 
Dopo  la  consecrazione,  il  vescovo  comunicava  sè  e  i  sa- 
cerdoti e  gli  altri  iniziati  agli  ordini  sacri,  poi  il  popolo: 
il  vescovo  stesso  distribuiva  a  tutti  il  pane  consecrato,  e  gli 
uomini  riceveano  il  corpo  del  Signore  in  mano ,  le  donne 
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entro  un  pannolino  :  quindi  i  diaconi  procedeano  fila  per 
fila  recando  il  calice ,  e  a'  non  comunicanti  distribuivasi  il 
pane  ch'era  stato  benedetto,  non  consecrato. 

Alle  religiose  cerimonie  accompagnossi  d'ordinario  il  canto  : 
n'è  fatta  menzione  sin  da'  tempi  delle  persecuzioni.  Sant'A- 
gostino attribuisce  a  sant'Ambrogio  d'avere  introdotta  in  oc- 
cidente la  salmodia  orientale:  san  Basilio  paragona  la  voce 
del  popolo  in  chiesa  al  mugghio  del  mare,  e  san  Gregorio 
al  tuono.  Que*  canti  eran  dolci  o  veementi ,  lieti  o  mesti, 
secondo  le  occasioni;  affacentisi  alla  maestà  ed  alla  santità 
della  religione:  non  vi  aveva  esempio  che  si  appropriassero 
melodie  ricordatrici  di  profani  passatempi ,  provocatrici  di 
pericolose  commozioni:  ed  Ario  meritò  la  maledizione  che 
lo  colpì  anche  per  aver  posto  in  musica  gl'inni  ereticali 
della  sua  Talia,  sul  ritmo  e  le  note  dei  canti  osceni  di 
Sòtade  (4). 

Trasportiamoci  colla  fantasia  nella  piazza  lateranese  la 
sera  della  vigilia  di  Pasqua  dell'anno  450.  Dopo  la  bene- 
dizione del  nuovo  fuoco,  allorché  lumi  innumerevoli  scam- 
biano ad  un  tratto  la  notte  santa  in  chiaro  giorno,  è  bello 
vedere  la  moltitudine  immensa  senza  tumulto  o  confusione, 
ciascuno  al  suo  posto,  vergini,  vedove,  fanciulle,  adolescenti, 
uomini,  tutto  occupare  il  vasto  ricinto:  e  mentre  gli  occhi 
sono  abbagliati  dal  fulgore  degli  argenti  e  de'  marmi  intorno 
cui  ardono  cerei  infiniti ,  gli  orecchi  pendono  attenti  alla 
lettura  delle  profezie  intrammezzate  di  canti  :  come  son  mo- 
desti que'  diaconi  e  que'  sacerdoti  in  loro  splendidi  vestimenti! 
Quanto  è  venerando,  seduto  sovra  il  suo  trono,  il  vegliardo 
Pontefice  !  con  qual  grazia  e  maestà  non  pronunzia  le  preci 
che  compose  egli  stesso,  capolavoro  di  austera  poesia  I  oh 
dinanzi  a  Leone  più  non  maravigliamo  che  Attila  si  fermas- 
se ...  !  Ed  ecco  spuntare  il  gran  giorno  di  Pasqua,  e  cessar 
con  esso  il  quadragesimale  digiuno:  a  quella  festosa  com- 
memorazione del  conseguimento  della  universale  salute  ,  la 
Chiesa  veste  suoi  abiti  più  ricchi  ;  i  Fedeli  convitano  pa- 
renti, amici;  perfino  alle  penitenze  degli  anacoreti  del  de- 
serto è  data  tregua  :  in  quell'unico  giorno  dell'anno,  Antonio 


(1)  Vedi  la  Nota  quarta  in  fine  dell'articolo. 
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indossa  la  tunica  di  foglie  di  palma  ch'ereditò  da  Paolo,  e 
Pacomio  condisce  il  suo  pane  d'olio  e  d'erbaggi  .... 

Ho  indicate  le  pompe  del  rituale  ,  le  festose  cerimonie 
della  Chiesa  :  ma  non  sempre  era  prece  e  letizia  nel  san- 
tuario: spuntavano  a  quando  a  quando  giorni  di  lutto  e  d'ira, 
ne'  quai  la  voce  de'  ministri  santi  dell'altare  era  udita  sca- 
gliar l'anatema  sul  capo  di  colpevoli  ostinati.  Mirabilmente 
descrisse  questa  scena  formidabile  e  solenne  l'autor  de'  Mar- 
tiri ;  il  quale  sa  crescer  bellezza  alla  sua  poesia  con  iscru- 
polosamente  conformarsi  al  vero;  sicché  le  parti  principali 
del  suo  racconto  son  fedeli  dipinture  de'  costumi,  de' riti, 
delle  tribolazioni  de'  primitivi  cristiani. 

—  «  Tre  anni  passati  a  Roma  eran  bastati  a  farmi  quasi 
interamente  dimentico  della  mia  religione:  però  le  lettere  di 
Sefora  e  le  ammonizioni  degli  amici  paterni  turbavan  talora 
la  mia  falsa  sicurtà.  Tra  quelli  che  conservavano  a  Lastene 
una  fida  memoria,  era  Marcellino  vescovo  di  Roma  e  capo 
della  Chiesa  universale:  abitava  egli  il  cemetero  de^  cristiani 
sull'altra  riva  del  Tevere  in  sito  deserto  presso  il  sepolcro 
de'  santi  Pietro  e  Paolo  :  le  sue  due  celle  appoggiavansi  al 
muro  della  mortuaria  cappella:  una  campana  sospesa  all'in- 
gresso del  recinto  annunziava  a  Marcellino  il  giunger  de' 
vivi  e  de' defunti  :  giaceano  d'ordinario  presso  la  porta,  che 
apriva  egli  stesso  a'  sorvegnenti ,  bastoni  e  sandali  di  ve- 
scovi venuti  da  remote  bande  a  rendergli  conto  del  gregge. 
Sala  di  consiglio  era  il  viale  piantato  di  vecchi  elei  che  gi- 
rava attorno  al  cemetero  :  là  passeggiando  conferivano  in- 
torno ai  bisogni  della  Chiesa:  soffocar  eresie,  convocare  con- 
cilii,  edificare  ospizii,  riscattare  schiavi,  soccorrere  orfani, 
niendici  e  stranieri;  spedir  apostoli  a  genti  barbare.  Sovente 
nelle  tenebre  Marcellino  vegliava  solo,  orando  per  tutti  ;  e 
sceso  dalla  sua  celia  alla  tomba  venerata  ,  spendeva  ivi  la 
notte  ;  e  a'  primi  albori ,  deposta  a  terra  la  sua  tiara  di  lana 
bianca,  e  scoverto  il  calvo  capo,  il  pontefice  ignorato  alzava 
la  pacifica  mano  a  benedire  la  città  e  il  mondo. 

—  ((  Quand'io  dalla  corte  di  Diocleziano  facea  passaggio 
a  quella  stanza  modesta  della  virtù  cristiana,  stupiva  di  tro- 
var sempre  in  mezzo  alia  povertà  evangelica   le  tradizioni 
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del  palazzo  di  Augusto  e  di  Mecenate  ,  un'urbanità  antica  , 
una  letizia  compagna  di  gravità  ,  un  eloquio  semplice  ,  no- 
bile, una  istruzione  svariata,  un  gusto  sano,  un  giudizio  retto: 
pareami  vedere  in  quest'oscuro  asilo  come  la  culla  d' un'al- 
tra Roma  stanza  d'arti,  lettere,  civiltà  scaldate  dal  soffio  vi- 
vificante di  Dio. 

—  ((  Marcellino  tentava  ogni  mezzo  per  richiamarmi  alla 
dritta  viai  talora  mi  conduceva,  sul  tramonto,  lungo  la  riva 
del  fiume  agli  orti  di  Sallustio,  intrattenendomi  di  religione 
€  cercando  d'illuminarmi  su'  miei  traviamenti  :  vane  riusci- 
vano quelle  ammonizioni  paterne  ;  le  illusioni  della  giovi- 
nezza faceanmi  insipida  la  verità:  lunge  dal  profittare  di  que' 
salutari  colloquii,  io  m'augurava  i  platani  di  Frontone,  il 
portico  di  Pompeo  o  quel  di  Livia  tappezzato  di  quadri; 
ed  anco  (lo  confesserò  arrossendo)  i  templi  d'Iside  ,  di  Ci- 
bele;  le  feste  di  Adone;  il  circo;  il  teatro;  tutti  luoghi  d'onde 
il  pudore  era  in  bando.  Dopo  d'avere  sperimentati  vani  gli 
eccitamenti,  Marcellino  ne  venne  alle  minacce:  —  Sarò  co- 
stretto, mi  disse,  a  separarti  dalla  communion  de'  Fedeli.  — - 
Io  non  gli  diedi  retta  ;  i  miei  diportamenti  si  fecer  vieppiù 
scandalosi. 

—  a  Mi  conduco  un   dì  a  Marcellino  :  suono  la  campa- 
nella ;  ed  ecco  spalancarmisi   avanti  le  due  imposte  della 
porta  :  il  Pontefice  è  in  piè  sull'ingresso  della  cappella  te- 
nendo in  mano  il  volume  dei  Vangeli:  diaconi,  sacerdoti, 
vescovi  stanno  in  silenzio  immobili  fra  sepolcri,  come  giusti 
risuscitati  per  assistere  al  giudizio  di  Dio:  gli  occhi  del  Ve- 
glio lanciano  fiamme  ;  non  è  egli  più  il  buon  pastore  che 
riporta  all'ovile  la  pecorella  smarrita  ;  bensì  Mosè,  che  de- 
nunzia morte  all'infido  adoratore  del  vitello  d'oro:  fo  atto 
d'avanzare;  un  esorcista  mi  sbarra  il  passo:  in  quel  punto 
i  vescovi  distendono  inverso  me  le  braccia,  alzan  la  mano, 
e  Marcellino  con  voce  tonante:  —  Anatema,  grida,  sul  con- 
taminatore del  nome  cristiano  !  —  e  i  vescovi  risposero  : 
anatema  !  Allora  Marcellino  entrò  nel  santuario  e  la  porta 
ne  fu  serrata  ;  e  gli  astanti  si  dispersero.  Preso  come  da 
vertigine,  balzo  sovra  il  mio  carro,  caccio  a  furia ,  mal  sa- 
pendo dove,  i  cavalli  ;  trovomi  giunto  all'anfiteatro  di  Ve- 
spasiano :  là  trattengo  gli  spumanti  destrieri  ;  scendo  ;  mi 
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accosto  alla  fontana  ove  i  gladiatori  si  dissetano  dopo  la 
pugna:  anch'io  avea  mestieri  di  dissetare  le  fauci  ardenti.  Il 
dì  avanti ,  a  spese  di  Aglae ,  celebre  matrona  ,  erano  stati 
celebrati  i  ludi  :  ma  in  quell'ora  gli  abbominevoli  luoghi 
giacevano  deserti.  Entro  nell'anfiteatro  ;  mi  aggiro  per  Je 
oscure  gallerie  ;  mi  getto  spossato  sovra  un  gradino  :  e  men- 
tre non  sapea  trattenermi  dal  pensare  con  terrore,  che  quel 
monumento  è  opera  d'una  nazione  dispersa  secondo  la  pro- 
fezia di  Gesù  5  le  belve  chiuse  nei  sotterranei  ruggirono  ; 
rabbrividii,  e,  gettando  uno  sguardo  sull'arena,  vi  discoversi 
al  pallido  lume  della  luna  larghe  macchie  di  sangue.  Tur- 
bamento mi  conquise  e  mi  figurai  di  trovarmi  esposto  in 
quell'arena  medesima  nel  bivio  di  rinnegar  Dio,  o  di  pe- 
rire ....»- — 

Dall'opera  in  corso  di  stampa: 
Roma  e  l'Impero  dopo  Marco  Aurelio 
del  G.  Tullio  Dandolo. 

Nota  prima. 

CARATTERE  DELl'arTE  CRISTIANA. 

a  Le  catacombe  furono  culla  alla  pittura  ed  alla  scultura  cri- 
stiana :  ivi,  sulle  mura  delle  sotterranee  cappelle,  sui  rozzi  avelli  dei 
Martìri ,  stanno  sbozzati  gli  schizzi  grossolani  di  cui  i  barbassori 
parlano  con  isprezzo,  ma  che  non  cesseranno  mai  d'essere  un  og- 
getto di  culto  a  chiunque  ha  in  cuore  fede  e  poesia.  Se  la  storia  del- 
Farte  si  restringesse  a  descrivere  i  meccanismi  posti  in  opera  per 
imitar  meglio  la  natura,  dovremmo  tacere  de*  primi  secoli  cristiani: 
ultima  resisteva  al  mal  influsso  la  parte  tecnica:  pittori  e  scultori 
continuavano  a  plasmare  lor  fango ,  ma  non  sapevano  infondervi 
scintilla  di  vita.  Il  cristianesimo  nascente,  non  avendosi  in  pronto 
un  nuovo  tecnicismo,  subì  da  principio  il  giogo  delle  forme  trasmes- 
segli; però  diede  tosto  opera  a  spiritualizzarle,  a  cagione  delle  per- 
secuzioni,4e  quali,  vietandogli  il  libero  esercìzio  del  culto  e  la  franca 
sposizione  dei  dommi,  costringevanlo  ad  un  ciclo  di  rappresenta- 
zioni allegorico-bibliche  allusive  al  peccato  originale,  alla  redenzione, 
alla  penitenza:  come  scioglimento  del  dramma  doloroso  rappresen- 
tato sulla  terra  dal  cristiano ,  la  risurrezione  venne  figurata  con 
tutto  quanto  potea  più  poeticamente  adombrarla  nel  vecchio  patto, 
o  nel  recente;  Giona  o  Lazaro;  la  colomba  che  porta  all'arca  Tulivo, 
o  l'acqua  mutata  in  vino  a  Gana;  la  fenice  rinascente  dalle  sue  ce- 
neri, od  Eha  rapito  su  carro  di  fuoco  :  parabola  con  predilezione  ri- 
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petuta  quella  era  del  Buon  Pastore:  pc'  giorni  di  prova  l'arte  avea 
missione  di  fortificare  l'animo  de'  minacciati,  ponendo  sott'occhìo  a' 
futuri  martiri  il  patir  rassegnato  di  Giobbe,  i  tre  giovanetti  nella 
fornace,  o  Daniele  tra'  lioni;  ed  anco  profcteggiava  il  vicino  trionfo 
della  fede  coU'eccidio  di  Faraone  nell'Eritreo.  Nò  mai  accade  di  tro- 
vare, fra  quelle,  rappresentazioni  allusive  a'  patimenti  de'  persegui- 
tati (i);  omissione  sublime  d'animi  troppo  esclusivamente  preoccu- 
pati della  gloria  di  Dio  per  ricordarsi  di  se  medesimi,  e  pensare 
a  fare  ammirato  il  proprio  coraggio. 

«  La  gran  rivoluzione  operata  da  Costantino  trasse  la  pittura  cri- 
stiana dalle  latebre  per  darle  a  campo  roggie  e  basiliche  ;  e  fu  in- 
ventato il  musaico  ad  eternare  le  religiose  ispirazioni  dell'arte,  la 
quale,  derelitte  le  allegorie,  delincò  dappertutto  imagini  di  beatitu- 
dine e  trionfo ,  e  la  effigie  di  Cristo  collocò  regina  del  santuario  :  le 
quali  opere,  benché  risentansi  del  dominante  mal  gusto,  si  distin- 
guono però  dalle  creazioni  pagane  per  una  indefmibil  dignità  di  mo- 
venze e  fisonomie,  che  conquide  davvantaggio  in  ragione  delKas- 
senza  stessa  d'ogni  artistico  artifizio. 

«  Questa  scuola  romano-cristiana,  di  cui  resta  buon  numero  d'o- 
pere, fiorì  sino  alla  invasione  de'  barbari,  ed  anco  dopo,  con  vicissi- 
tudini complicate.  Rispetto  al  tecnicismo,  con  andarsi  discostando 
dalla  età  di  Costantino,  le  figure  sì  vanno  facendo  più  grossolane; 
ombre  e  mezzetinte  scompaiono,  i  contorni  peccano  d'incertezza  e 
povertà.  Della  decadenza  furono  cagione  anco  dissensioni  ecclesia- 
stiche :  controversia  d'un'alta  importanza  per  l'avvenire  dall'arte  di- 
vise i  successori  degli  Apostoli;  gli  uni  con  s.  Cirillo  affermando  che 
Cristo  era  stato  il  più  brutto  de'  figli  d'Adamo,  lo  che,  secondo  essi, 
cresceva  subhmità  al  mistero  della  redenzione;  gli  altri  con  s.  Gio- 
vanni Crisostomo  opinando  che  Gesù  avea  velato  la  sua  divinità  so- 
lamente quel  tanto  ch'era  uopo  a  non  abbagliare  occhi  mortali;  di- 
sputazione  che  durò  vìva  sino  al  secolo  Vili  :  e  mentre  gli  Orientali 
ripudiavan  l'autorità  del  loro  patriarca  (2),  e  si  torturavan  la  fantasìa 
per  deturpare  la  imagine  del  Salvatore;  gli  Occidentali  aveano  adot- 
tato, sull'autorità  di  sant'Ambrogio,  un  principio  opposto  :  così  tra' 
Greci  e  Latini  vi  aveva  scissura  anco  prima  che  nascesse  scisma  :  la 
disparità  delle  opinioni,  rispetto  a' tipi  artistici,  era  preludio  dell'a- 
postasia di  Fozìo....  —  »  (Rio,  De  la  Foésie  chrélienne^  chapitre  I). 

(1)  Noi  invece  diciamo  solo  di  raro:  perchè  si  trovarono  realmente  antiche 
pitture  rappresentanti  il  martirio;  gli  stromenti  del  medesimo  si  indicavano 
invece  più  sovente  sulle  tombe  dei  martiri. 

(2)  Notiamo  alla  sfuggita  un  errore  cronologico.  Il  vescovo  di  Costantino- 
poli all'epoca  del  Crisostomo  non  era  ancora  innalzato  alla  dignità  patriarcale. 
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Nota  seconda. 

l'architettura  CRISTIAMA. 

T.  Dandolo  a  Giuseppe  Berlini. 

....  Voi  fortunato^  e  d'aver  saputo  tornar  vivi  i  perduti  processi 
della  pittura  su  vetro,  e  d'aver  potuto  dar  consecrazione  in  patria  a 
lai  vostri  lavori  entro  un  de'  pochi  monumenti  ancora  in  piò  tra  noi 
(il  duomo  milanese),  ne'  quali  la  fede  feconda  e  la  pietà  ingegnosa 
degli  avi  dierono  un  rivestimento  di  marmo  al  lor  poetico  inesauri- 
bil  simbolismo!  Tutta  la  vita  di  quegli  uomini  del  medio  evo  ha  rap- 
presentanza là  entro,  e  direi  quasi  voce:  in  ogni  cosa  vi  è  manifesta- 
zione d'un'esistenza  esclusivamente  cristiana,  la  qual  maledice  nel 
suo  silenzio  eloquente  l'egoismo  che  oggi  ci  rode,  lo  scetticismo  che 
oggi  ci  agghiaccia.  Non  una  di  quelle  forme  graziose,  di  quelle  pietre 
fantasticamente  traforate  e  sculte  è  ignuda  d'un'intima  poesia,  d'una 
religiosità  velata  :  scovriamo  nella  croce  delle  navate  co'  bracci  late- 
rali la  imagine  di  quella  su  cui  spirò  il  Salvatore  del  mondo  ;  nella 
mistica  oscurità  delle  cappelle,  del  presbiterio,  un  asilo  dischiuso 
alla  confusione,  al  pentimento,  alla  solitaria  tristezza;  nei  vetri  che 
intercettano  e  coloran  la  luce  uii  simbolo  de'  pii  pensieri  che  val- 
gono a  mitigare  i  cocenti  guai  della  vita:  e  l'organo  non  vi  par  essa 
esprimere  la  duplice  voce  dell'uomo,  il  grido  del  suo  entusiasmo,  il 
lamento  del  suo  dolore?  Rosacee  variopinte  brillanti,  fogliami  sculti 
d'ellera  e  vite,  indicano  la  riabihtazione  della  natura  in  ciò  eh' eli' ha 
di  più  popolare  e  modesto  :  nella  esclusione  d'ogni  linea  orizzon- 
tale e  parallela  al  suolo,  nella  movenza  concorde,  altera  di  tutti  que' 
marmi  verso  il  cielo,  ci  ha  una  tacita  protesta  contro  il  predomi- 
nio della  materia,  l'indizio  d'uno  slancio  irrefrenabile  della  mente 
architettrice  verso  il  Creatore:  oh  l'antica  basihca  è  fatta  sacra 
da  emozioni,  da  lagrime,  da  preci  senza  fine,  le  quali  a  modo  dì 
celeste  profumo,  si  andarono  condensando  sotto  i  secolari  suoi  vólti! 
Figli  del  vecchio  cattolicismo  noi  troviamo  in  essa  nostri  titoli  di 
nobiltà  :  amarli  ci  è  dritto,  difenderli  dovere  ;  perciò  sìam  bramosi 
di  udir  ovunque  ripetuto  contro  i  profanatori  dell'arte  il  grido  sde- 
gnoso che  la  devastazione  dell'  Italia  strappava  di  bocca  ai  grandi 
papi  della  età  di  mezzo,  cacciamo  i  barbari . . .  ! 

«  Qui  fate  conto,  o  amico,  di  essere  altr'uomo,  perocché  io  cesso 
di  vedere  in  voi  l'artista  cristiano,  e  mi  figuro  vi  abbiate  appena  una 
superfiziale  idea  del  cattolicismo  :  non  vi  suppongo  convinto^  ma 
semplicemente  memore  di  sensazioni  religiose  ed  artistiche  provate 
in  giovinezza.  Vi  adduco  alla  prima  chiesa  di  recente  costruzione 
che  ci  avviene  di  trovare  per  via  :  la  facciata  ha  colonne  corinzie  di 
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stucco  che  sostengono  il  frontone  a  triangolo;  e  una  linda  torre  a 
lato^  con  pilastri  toscani  in  cima  si  ben  mascheranti  le  campane,  che 
li  reputate  servire  a  sostegno  della  piattaforma  munita  d'elegante  ba- 
laustrata da  cui  è  bello  dominare  i  contorni:  che  se  ignoraste  la  de- 
stinazione deiredificio,  ed  il  mal  gusto  dominante,  mi  domandereste 
s'è  un  ateneo,  un  teatro,  una  scuola,  un  osservatorio  :  sapendo  ch'ò 
una  chiesa,  a  forza  di  cercare  scovrite  una  croce  piantata  sulla  cima 
del  timpano:  ma  è  propriamente  chiesa  cattolica,  ove  si  predicano  i 
dommi  e  celebrano  i  riti  di  quindici  secoli  fa  ?  Ov'è  qui  la  croce  la- 
tina cosi  naturalmente  indicata,  cosi  universalmente  adottata  a  pianta 
d'ogni  chiesa?  Quai  veroni  del  medio  evo  serviron  di  modello  a  que- 
ste volgari  finestre  che  versano  allo  interiore  un  lume  si  sfacciato? 
Quella  spezie  di  cassone  sorretto  da  due  pilastri  tien  qui  luogo  d'am- 
bone? quel  tempietto  rotondo  dalle  colonne  jonie  di  marmo  candido 
sarebb'esso  il  tabernacolo  del  Dio  vivente?  ...  Ma  facciamoci  presso, 
e  poniam  attenzione  alle  statue,  a'  bassirilievi,  a'  quadri  esposti  alla 
venerazione  dei  Fedeli.  In  questo  esemplare  di  notomia  si  è  voluto 
rappresentare  il  Figlio  di  Dio  che  spira:  l'ignudo  che  parla  sbuffando 
a^cenciosi  è  il  Battista:  le  vispe  fanciulle  colle  vesti  in  pittoresco  dis- 
ordine, son  le  vergini  e  martiri  Agnese,  Cecilia,  Eulalia:  la  femmina 
dagli  occhi  ardenti ,  dal  crine  disciolto  è  la  Maddalena  :  quella  ma- 
trona che  vi  sa  dell'Agrippina  è  Maria  ....  Or  mi  dite,  se  il  Criso- 
stomo tornasse  vivo,  egU  si  avverso  alle  tradizioni  pagane,  non  l'u- 
dremmo noi  sclamar  di  nuovo  :  —  e  chi  sono  i  profani  che  fecero 
irruzione  nei  nostri  sacrarli  a  far  avvilita  e  derisa  la  fede  de'  nostri 
padri?  — 

«  L'antichità  pagana  che  di  buon  grado  ammiriamo,  però  a  casa 
sua  e  dentro  certi  limiti,  ma  della  qual  ripudiamo  gl'influssi  sulla  so- 
cietà cristiana,  era  logica  in  simboleggiare  le  sue  deità,  le  sue  cre- 
denze, nè  si  saria  sognata  far  di  Bacco  un  filosofo ,  di  Venere  una 
vergin  pudica;  e  tra  noi  vi  ha  chi  non  esita  a  farsi  prestare  da  tra- 
montate religioni  i  tipi  di  sue  creazioni;  edifica  chiese  sui  disegni  dei 
tempio  di  Teseo,  o  del  Pantheon;  trasforma  il  Padre  Eterno  in  un 
Saturno,  Maria  in  Ebe  o  Giunone,  martiri  in  atleti,  santi  in  ninfe, 
angeU  in  amori  ! . . . 

«  Siam  lontani  dallo  afl'ermare  che  l'arte  religiosa  debba  far  ser- 
vire le  opere  sue  ad  un  giogo  uniforme  ;  ella  non  respigne  che  i  con- 
trosensi; vuol  la  libertà  in  correlazione  all'ordine;  la  varietà  nella 
unità.  Niun  può  dire  che  vi  sia  uniformità  tra  due  chiese,  una  di  stile 
gotico  ed  una  di  stile  italiano;  tra  il  duomo  pisano  e  il  milanese,  tra 
la  Certosa  di  Pavia  e  s.  Marco  di  Venezia:  eppur  questi  edifizj  corri- 
spondono alla  idea  che  ci  slam  legittimamente  formata  della  Chiesa; 
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mentre  vi  ha  ripugnanza  fra  tal  idea  e,  per  esempio  ^  la  Maddalena 
di  Parigi,  san  Francesco  di  Paola  a  Napoli  —  »  (Da  un  arti- 
colo Sull'Jrte  cristiana j  inserito  nella  Rivista  Europea  del  no- 
vembre 184i)  (1). 

Nota  terza. 

LA  LINGUA  LATINA  COME  LITURGICA. 

—  Mi  sovviene  (scrive  Giuseppe  de  Maistre)  che  Necker  nel  suo 
libro  SulV importanza  delle  opinioni  religiose^  scrisse,  essere  ornai 
stagione  di  domandare  alla  Chiesa  Romana  perchè  si  ostini  a  servirsi 
nel  suo  rituale  d'una  lingua  sconosciuta  alla  moltitudine.  —  Gli  è, 
per  lo  contrario,  stagione,  dico  io,  di  non  parlarne  più,  o  meglio,  di 
non  farlo  che  per  confessare  e  celebrare  una  profonda  saviezza. 

«  Fu  sublime  concetto  adottare  una  favella  universale  per  la  Chiesa 
universale:  da  un  polo  all'altro,  il  cattolico  che  mette  piede  in  una 
chiesa  del  proprio  rito ,  trovasi  a  casa  sua ,  e  nulla  scorge  che  sia 
strano  a'  suoi  occhi:  in  giungere  ode  ciò  che  udi  sin  da  fanciullo,  e 
può  di  slancio  unir  la  sua  voce  a  quella  de'  fratelli.  La  fraternità  che 
risulta  da  un  idioma  comune  è  vincolo  d'immensa  forza:  oltreché  non 
è  cosa  che  agguagli  la  maestà  del  latino:  il  popol-re  gl'impresse, 
parlandolo,  un  carattere  di  grandezza  unico  nella  storia  dell'umano 
linguaggio  :  nato  al  comando,  è  l'idioma  de'  conquistatori  e  dei  mis- 
sionari, uomini  i  quai  differìscon  tra  loro  unicamente  nello  scopo  e 
ne' risultamenti;  i  primi  si  propongono  far  suddito  il  mondo,  i  se- 
condi farlo  salvo;  pegli  unì  e  pegli  altri  trattasi  di  vincere,  di  sog- 
giogare. Trajano,  che  fu  l'ultima  espressione  della  potenza  romana, 
non  riusci  a  portar  la  sua  lingua  oltre  l'Eufrate:  i  mandati  dal  pon- 
tefice romano  l'hanno  parlata  e  fatta  compresa  alle  Indie,  al  Giap- 


(1)  Crediamo  però  che  tutte  le  cose  si  debbano  prendere  con  un  certo 
criterio.  E  vero  che  il  carattere  primitivo  dell'architettura  delle  chiese  cri- 
stiane è  quello  delle  basiliche,  che  questo  è  il  genere  che  maggiormente  si 
presta  alla  comodità  delle  sacre  funzioni,  per  esempio  alle  processioni  in- 
terne, a  lasciare  a  tutti  la  vista  dell'aitar  maggiore,  a  tener  raccolta  la  voce 
del  sacro  oratore,  sicché  da  un  capo  all'altro  della  chiesa  scorra  sotto  le  vòlte 
e  non  si  disperda  nel  vano  d'immensa  cupola.  Tuttavia  è  bello  fare  talvolta 
delle  eccezioni  per  accrescere  anche  colla  verità  maggior  decoro  al  culto  di- 
vino, per  presentare  all'attonito  squardo  quasi  un'idea  della  divina  immensità 
nell'ampiezza  di  maestosa  rotonda  che  si  estolle  alle  nubi;  e  noi  andremo 
lieti  di  aggiungerne  una  terza  alle  due  che  già  possediamo,  la  quale  speriamo 
che  sia  per  accoppiare  insieme  la  venustà  dello  siile  con  quella  gravità  che 
al  tempio  del  vero  Dio  si  conviene,  e  con  quelle  serie  considerazioni  a  cui  esso 
ci  deve  chiamare;  e  dove  noi  potremo  ammirare  l'arte  cristiana  abbellita  delle 
spoglie  gentili,  ma  divenute  cristiane. 
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pone,  alla  China  :  è  la  lingua  della  civiltà;  affinò,  addolcì,  spiri- 
tualizzò il  gergo  de* barbari;  la  udiron  essi  pronunziata  il  di  del 
loro  battesimo,  nè  la  dimenticaron  più  mai  :  gettate  uno  sguardo 
sul  mappamondo,  e  ditemi  ove  tace  questa  universale  favella:  là  tro- 
verete 1  confini  della  fraternità  umana.  Segno  caratteristico  di  inci- 
vilimento è  il  latino  :  medaglie,  monete,  trofei,  tombe,  leggi,  canoni; 
qual  monumento  noi  parla  ?  Un  sol  genere  di  gloria  mancavagli,  di- 
ventar Tidioma  della  scienza;  e  tale  fecerlo  i  genj  creatori  dell'astro- 
nomia, della  matematica,  della  filosofia,  della  fisica,  Copernico,  Ke- 
plero, Cartesio,  Newton:  storici,  teologi,  publicisti,  medici,  anti- 
quarj  innondaron  l'Europa  di  lor  libri  latini  ;  poeti,  maestri  d'ogni 
eleganza,  letterati  di  prim'ordine  restituirono  alla  favella  del  Lazio  le 
prette  antiche  forme,  e  la  tornarono  perfetta,  sì  da  far  maravigliato 
chi  paragona  gli  scritti  dell'età  d'Augusto,  a  que'  del  secolo  di  Leon  X. 
Sola  tra  le  lingue  morte  ella  è  veramente  risuscitata ,  e,  simile  a 
Quello  che  celebra  da  venti  secoli,  risuscitata  una  volta,  non  morrà  più. 

«  A  fronte  di  questi  privilegi ,  che  cosa  significa  la  obbiezione  di 
lingua  sconosciuta  alla  moltitudine?  Gli  eterodossi  in  proporla  e  ri- 
peterla non  riflettono,  che  la  parte  di  culto  che  abbiamci  comune  con 
essi^  è  in  volgare  anco  presso  di  noi,  vo'  dir  la  predicazione  :  nel  sa- 
grificiOj  che  per  noi  è  la  parte  essenziale  del  culto,  che  cosa  importa 
al  popolo  che  le  sagramentali  parole  sien  pronunziate  in  volgare  od 
in  latino?  Lingua  sconosciuta!  E  chi  vieta  conoscerla?  E  non  vi 
hanno  volgarizzamenti  senza  fine,  qual  letterale,  e  quale  a  senso,  dì 
ogni  prece  cattolica?  Certi  vocaboli  di  suono  particolare  noto  ad 
ogni  orecchio,  certe  cerimonie,  certi  moti,  non  avvisano  l'astante 
anche  più  incolto  di  ciò  che  il  celebrante  dice  o  fa? 

«  Ogni  lingua  soggetta  a  mutazioni  disconviene  ad  una  religione 
immutabile.  Le  lingue  vive  soggiacciono  ad  un  movimento  conti- 
nuo; e  senza  alludere  a'  grandi  mutamenti  che  le  snaturano,  ve  ne 
hanno  di  minor  conto  che  sono,  nel  caso  nostro,  importantissimi: 
la  corruzione  del  secolo  s'impadronisce  sovente  di  certi  vocaboli,  e 
li  guasta  per  mero  suo  spasso  :  se  la  Chiesa  parlasse  volgare^  baste- 
rebbe un  bello  spirito  impudente  per  far  ridicola  o  indecente  la  voce 
più  sacra  della  liturgia.  La  lingua  religiosa  dee  trovarsi  sotto  ogni 
rapporto  sottratta  alla  capricciosa  dominazione  dell'uomo.  —  (Du 
PapC:,  liv.  I,  chap.  20  ). 

Nota  quarta. 

LA  MUSICA  CRISTIANA. 

....  L'arte  pagana,  a  far  più  intenta  la  voluttuosa  commozione 
dei  sensi,  facea  risonanti  i  templi  e  lor  dintorni  d'inebbrianti  melo- 
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die,  d'inni  festosi:  l'arte  cristiana  domandò  alla  musica  di  render  più 
intensa  la  salutare  commozione  dell'anima,  già  suscitata  dall'aspetto 
di  sue  venerande  basiliche. 

Supponetevi  affaccianti  meco  a  sacro  limitare,  da  cui  lo  sguardo 
corre  lunghesso  la  navata  all'abside  in  fondo:  il  sole,  traversando  le 
invetriate  a  colori,  diffonde  suU' aitar  maggiore,  sul  marmoreo  pavi- 
mento, sui  monumenti  sepolcrali  tinte  variate  come  quelle  dell'iride  : 
la  chiesa  è  tappezzata  di  nero  :  un'anima  abbandonò  da  poco  la  ter- 
rena sua  stanza,  e  comparsa  dinanzi  al  Giudice,  gastigo  o  premio  già 
le  furon  attribuiti  in  eterno  ....  Verrà  giorno  in  cui  il  nostro  de- 
stino si  ecclisserà  del  pari  dietro  il  velo  minaccioso  della  morte; 
verrà  giorno  in  cui  i  mondi  si  disciorranno,  e  tempo  e  spazio  s'in- 
nabbisseranno  nell'infinito  ....  Udite  . . .  Dies  irce  dies  illa  —  Sol- 
vei secliim  in  favilla  —  Comprendete  voi  bene  questa  nenia  elo- 
quente? la  direste  cantata  dagli  ultimi  superstiti  tra  le  ruine  dell'uni- 
verso ;  e  nel  seguente  versetto  la  fatai  tromba  ha  squillato  Ma 

in  mite  intonazione,  la  parola  di  misericordia  ecco  è  pronunciata . . . 
e  l'inno  ripigliò  il  suo  andamento  meditativo  e  solenne  ....  Or  dite! 
ove  trovaste  ispirazione  più  profonda,  lamentazione  più  desolata, 
conforto  più  ansiosamente  invocato?  Ella  è  questa  la  ma^ia  de' 
canti  sacri;  sublime  espression  musicale  che  travalica  da  ogni  banda 
la  nuda  forma,  la  qual  diventa  quasi  impercettibile  sotto  l'onda  poe- 
tica che  la  sommerge.  Il  canto  gregoriano  esala  un  profumo  di 
spiritualismo,  una  fragranza  di  compunzione  da  che  l'anima  è  vinta  : 
voi  nè  applaudite,  nè  ammirate  ;  ma  quei  monotoni  ritornelli  vi  si 
infiltrano,  per  cosi  dire,  nelle  ime  fibre,  v'invitano  a  meditare  ed  a 

piangere  La  musica,  che  a  modo  di  mistica  voce  conversa  col- 

l'anima,  sfiorando  appena  i  sensi,  si  affà  mirabilmente  ad  esprimere 
le  sante  tristezze  e  i  pii  gaudi  del  seguace  di  Gesù;  fu  dessa  infatti 
tra  le  arti  adottate  dal  Cristianesimo  quella  ch'esso  elevò  a  grado  di 
perfezione  sconosciuto  agli  antichi.  La  musica  ha  due  scaturiggini,  il 
tono  e  il  ritmo;  quello,  che  fa  pompa  di  tutte  le  varietà  simpatiche 
de*  suoni;  questo,  che  presiede  alla  loro  distribuzione  in  gruppi  de- 
terminati, il  cui  periodico  ritorno  infonde  nel  concento  unità  e  vita  : 
è  special  prerogativa  del  ritmo  commovere;  lo  diremmo  la  parte 
sensual  della  musica;  e  per  questo  nella  musica  del  medio  evo  il 
ritmo  mancava,  o,  almeno,  era  vago,  indeterminato  ;  melodie  per  lo 
più  in  minore  apportavano  all'anima  inflessioni  lamentose  annodate 
le  une  alle  altre  da  sospiri  e  gemiti;  un  certo  che  d'interiore,  senza 
forma  o  contorno,  il  quale,  invece  di  movere  a'  sensi  il  reiterato  at- 
tacco del  ritmo,  attraversavali  come  senza  toccarli,  e  facevali  as- 
sopiti a  prò  dell'anima,  che,  sciolta  dal  loro  abbracciamento ,  s'im- 
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mtrgeva  nella  intuizione  dello  infinito.  La  musica,  chiamata  dal  cri- 
stianesimo soccorritrice  delle  impressioni  solenni  dell'arcliitettura 
sacra  e  delle  pompe  liturgiche,  soltraevasi,  per  quanto  è  possibile 

in  cosa  umana,  alla  sensazione,  per  impadronirsi  del  pensiero  — 

(T.  Dandolo,  Reminiscenze  e  Fantasie^  schizzi  artistici  e  filosofici, 
Torino,  i84i,  pag.  35). 
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neologia  moralis  universa^  auclore  Petro  Scavini,  iheologo  colleg. 
J.  U.  D.  Equite  ss.  3Ianrilii  et  Lazari,  socio  romanoì  Jcademice 
religionis  catholiccej  Ecclesia^  cathedralis  Novarice  canonico  praì- 
positOj  urbis  et  dioecesis  vicario  generali.  Edilio  altera  auctior 
et  emendatior. 

Dei  pregi  della  Teologia  morale  di  raons.  vicario  Scavini  fu  già 
parlato  nel  presente  Giornale,  allorché  ne  comparve  la  prima  edi- 
zione (i).  Tuttavia  sono  cosi  notabili  i  miglioramenti  introdotti  dal 
eh.  autore  nella  seconda  edizione,  la  quale  venne  ultimamente  in 
luce,  che  non  possiamo  dispensarci  dall'annunciare  anche  questa, 
e  dal  notare  altresì  i  pregi  intrinseci  che  la  rendono  ancora  assai 
più  commendevole  della  prima.  Noi  non  faremo  però  che  riprodurre 
alcuni  brani  d'un  articolo  appositamente  scritto  dal  eh.  professore 
di  Vercelli,  sac.  Prospero  della  Bianchina,  ove  i  meriti  particolari 
della  nuova  edizione  sulla  precedente  sono  accuratamente  enumerati. 

Vogliamo  notare  in  primo  luogo  che  quest'edizione  porta  in  fronte 
un'eccellente  commendatizia  di  tutta  la  dottrina  che  vi  si  racchiude, 
presentandosi  dedicata  all'eminentissirao  cardinale  Lambruschini , 
del  quale  ninno  ignora  l'alta  sapienza  e  tutte  le  esimie  doti.  Poi 
«  segue  un'erudita  prefazione  dell'opera  che  ti  appalesa  il  pregio; 
una  retta  definizione  della  moral  teologia  che  ti  apprende  il  fine; 
una  ragionata  divisione  dei  trattati  che  in  iscorcio  ti  mette  innanzi  il 
vastissimo  quadro  di  tutte  le  materie  del  corso.  Nuove  sono  pure  le 
trattazioncelle  De  Ohligationibus  Religio s orum j  De  Coadjutorìbus; 
De  Schismate;  De  Sacrificio  Misscej  De  Tutela;  De  Excommuni- 
cationibus  et  suspensionibus  in  particularij  De  Folorum  interpre- 
tationej  De  Jdjurationej  De  Substitutionibus  et  testamenti  infirma- 
tione;  De  Conventionum  interpretatione;  De  Tribulorum  solutione; 
De  Restitulionis  ordine  ex  nova  lege;  De  Dubiorum  interpretatio- 
ne; De  Probitate  ministri  erga  functiones  sacras;  De  Viatico;  De 
Jsservatione  et  expositione  SS.;  De  Pcenitentice  saluiaribus  effecti- 


(1)  Vedi  Amico  Cattolico,  voi.  IV,  pag.  477  e  segg. 
L'Am.  Calt,  Voi.  XI. 
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busj  De  Litteris  dimissorìis;  De  Cessatione  a  divinisj  De  Beneficia' 
forum  qualitatibus j  De  JnnatiSj  spoliis^  cathedralico  et  procura- 
tione;  De  Primitiis^  oblationibus  ac  distributionibusj  De  Jubilceoj 
De  Ordinibus  in  specie;  De  Requisitis  ad  Ordinesj  De  Conciirsuj 
De  Potestate  impedimentorum ;  De  Immamlata  Concepitone  et 
sanclo  Matrimonio  B.  Firginisj  De  Bonis  et  effectibus  malrimo- 
nii^  etc.  etc.  Nuove  le  appendici  che  saggiamente  vediamo  locate  al 
finir  di  ciascun  volume,  sulle  regole  d'equità  e  di  diritto;  sulla  nor- 
ma della  proibizione  dei  libri;  sulle  più  opportune  e  più  recenti 
dichiarazioni  delle  RR.  Congregazioni;  sui  canoni  di  penitenza  an- 
tichi; sulle  proposizioni  dalla  apostolica  Sede  condannate:  copiosa 
raccolta  che  interessa  cotanto  la  scienza  de'  costumi.  Nuovo  l'accu- 
ratissimo indice  alfabetico  generale,  posto  al  fine,  di  tutta  quanta 
la  teologia  :  ciò,  a  nostro  avviso,  portar  dee  giovamento  non  poco 
in  opera  di  questa  fatta,  vuoi  pei  rapporti  di  chi  la  studia,  vuoi 
per  le  occorrenze  di  chi  la  consulta.  Nuovo  è  finalmente  il  riscontro 
dei  recenti  Codici  Albertini  coi  Codici  generali  Austriaci  in  tutte  le 
materie  del  ministero  direttivo.  Nella  prima  stampa  l'Autore  non 
avea  portato  che  le  patrie  leggi:  «  Tutte  le  diocesi  dello  Stato  (a 
»  lui  scrivea  in  allora  un  chiarissimo  vescovo  del  Piemonte,  monsi- 
»  gnor  Moreno)  deggion  chiamarsi  a  lei  obbligate  per  quest'opera, 
»  e  massime  per  aver  riportato  a'  luoghi  convenienti  le  leggi  pa- 
»  trie  »  (1).  Ora  siffatta  obbligazione  verso  l'infaticabile  Scavini  oggi 
non  sentiralla  pure  lo  zelante  e  dotto  clero  Lombardo,  vedendosi 
per  tale  confronto  di  molto  agevolato  lo  studio  della  propria  legis- 
lazione? Non  possiamo  menomamente  dubitarne,  se  molti  del  clero 
stesso  questo  desiderio  non  ebbero  difficoltà  di  manifestare  all'Au- 
tore, ed  ei  degnava  tosto  compirlo.  Nè  qui  solo  quest'edizione  van- 
taggia la  precedente;  noi  l'abbiamo  già  corsa  tutta,  e  quante  bel- 
lezze pellegrine  e  nuove!  Roborate  di  più  vahdi  argomenti  assai 
questioni,  e  provate  all'autorità  de'  migliori  teologi,  a  capo  de' 
quali  vedi  primeggiare  l'angelico  Dottore,  e  l'immortale  Benedet- 
to XIV.  Le  più  fine  industrie,  i  più  saggi  consigli,  le  più  sicure  nor- 
me, che  dottrina  ed  esperienza  ci  apprendono,  tutto  è  con  maestra 
mano  a'  suoi  luoghi  bellamente  collocato.  Più  copiose  le  citazioni 
di  opere  integerrime;  tutte  le  ultime  leggi  patrie  al  proprio  sito  in- 
serte; tutti  fino  a' nostri  dì  recati  i  decreti  che  l'Oracolo  infallibile  del 
Vaticano  emanava.  Più  ferme  e  lucidate  le  sentenze;  più  stringenti 
ed  annodate  le  prove;  chiarezza  e  precisione,  ordine  e  facilità,  gra- 
zia c  forza,  se  non  mancavano  alla  prima  edizione,  in  (piesta  vi 


(1)  V.  Amico  Cattolico,  voi.  IV,  p.  i77. 
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campeggiano  mirabilmente:  per  Io  che  noi,  dopo  un  maturo  esame, 
conveniamo  pienamente  col  dotto  Scavini,  che  (jucsta  ristampa  nova 
quasi  veste  induta  in  medium  prodil  »  (1). 

«  Adesso  ci  parrebbe  empito  quel  vuoto  che  lamentava  un  sa- 
piente rapito  non  ha  molto  al  decoro  della  religione  e  delle  lettere, 
di  un  succoso  e  ben  fatto  Compendio  di  Teologia  Morale  ad  uso  di 
tutte  le  scuole  cattoliche  (2).  Egli,  il  Riccardi,  che  sì  accingesse  alla 
grande  impresa  voleva  un  elevato  ingegno,  educato  a  tutte  le  scien- 
ze, nudrito  delle  migliori  dottrine,  superiore  ai  partiti  che  divi- 
dono le  scuole,  ma  in  ogni  cosa  fortemente  attaccato  al  centro 
dell'unità  cattolica:  ed  ecco  lo  Scavini,  le  cui  produzioni  tutte  ci 
mostrano  un  uomo  di  mente  diritta,  lucida,  padrona  delle  materie, 
che  a  un  solo  fine  intende,  a  mettere  base  del  suo  ammaestramento, 
delle  sue  ricerche,  del  suo  fine  la  cattolica  verità  (3).  Il  Riccardi 
voleva  un  autore,  che,  lontano  da  tutti  gli  estremi ,  risalisse  corag- 
gioso alle  fonti  originali  della  morale  evangelica,  consultasse  al- 
l'uopo i  migliori  teologi,  e  col  vigor  del  raziocinio,  e  colla  discre- 
zione dell'esperienza  ci  fornisse  l'importante  lavoro  -,  ed  ecco  sant'Al- 
fonso De-Liguori,  a  cui  solo  e  sempre  s'attiene  scrupolosamente 
l'avveduto  nostro  Scrittore.  Or  bene,  quel  Santo  fornito  d'una  mente 
viva  e  perspicace  rovistò  nelle  più  copiose  biblioteche;  autori  me- 
ditò senza  fine,  de'  quali  in  gran  numero  te  ne  sapea  a  memoria  (4); 
trenta  e  più  anni  provò  la  sua  sentenza  nell'esercizio  di  un  glo- 


(1)  Voi.  I,  pag.  12. 

(2)  Riccardi,  Dei  mezzi  di  promovere  l'educazione  religiosa  in  tutte  le  classi 
di  persone,  cap.  VII.  —  E  questa,  a  parer  dei  dotti,  un'opera  assai  robusta 
e  giudiziosa,  che  meritamente  il  suo  autore  prediligeva  sopra  tutte  le  sue,  e 
che  noi  vorremmo  fortemente  raccomandata  ai  giovani  insieme  con  tutti  gli 
altri  libri  di  questo  pio  e  religioso  scrittore,  che  tanto  va  distinto  per  retti- 
tudine e  saviezza.  «  Volesse  Iddio  (scriveva  al  Riccardi  l' eminentissimo  Pa- 
»  triarca  di  Venezia),  che  tutti  i  parti  della  dotta  ed  intemerata  sua  penna  fos- 
»  sero  ben  conosciuti  e  meditati  dalla  nostra  gioventù,  che  impazzisce  gene- 
»  ralmente  nelle  letture  di  libri  pestilenziali  che  abbacinano  l'intelletto  e  cor- 
»  rompono  il  cuore.  »  V.  Cenni  sulla  vita  ed  opere  del  Riccardi,  nel  Catto- 
lico, anno  1845,  voi.  XXIV,  dove  sono  altri  suffragi  molti. 

(3)  V.  y Elogio  dettatone  iieW Amico  Cattolico,  voi.  IV.  Però  all'opera  scavi- 
niana  noi  daremmo  volontieri  piìi  che  a  cert'altre  il  titolo  di  eminentemente 
cattolica;  si  sentito  è  lo  spirito  del  più  forte,  profondo,  e  fighale  attacca- 
mento all'apostolica  Sede,  che  l'ottimo  nostro  Vicario  non  cessa  ad  ogni  oc- 
casione di  infondere  nella  studiosa  gioventù.  Fortunati  que'  giovani  che  suc- 
ciano di  buon'ora  il  latte  di  sì  pura  e  santa  dottrina,  e  ributtano  sdegnosi 
ogni  appunto  su  questo  fattoi 

(4)  V.  Il  Cattolico,  voi.  XX,  pag.  ii9,  e  gli  Atti  in  foglio  della  canonizza- 
zione del  Liguori. 
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rioso  apostolato;  e  dapprima  forte  seguace  della  contraria  opinione, 
non  la  mutò  che  dopo  matura  considerazione^  ferventi  orazioni,  e 
innanzi  il  Crocifisso  (1).  «  Publicò  il  suo  Corso  di  Teologia  Mo-- 
»  vale  (odasi  un  savio  teologo,  oggi  vescovo  di  una  chiesa  illustre 
»  di  Francia),  opera  meglio  che  da'  libri,  copiata  dal  cuore  dell'uo- 
»  mo,  e  composta,  a  dir  così,  nel  confessionale,  anziché  nel  silen- 
»  zio  della  cella.  Stesa  con  ammirevole  semplicità  contiene  essa  tutta 
»  quello  che  una  lunga  pratica  (nutrita  da  un  profondo  studio  ne' 
»  Padri  e  ne*  Teologi)  aveva  appreso  a  un  ministro  di  Dio  di  co- 
»  scienza  estremamente  dilicata,  e  pronto  a  far  sacrificio  di  tutto, 
»  ancor  della  vita,  per  la  salvezza  d'un'anima  sola.  Le  regole  da  lui 
»  lasciate  sono  quelle  stesse  ch'ei  mise  in  pratica;  e  con  qual  suc- 
»  cesso,  già  il  notammo.  Un  anticipato  giudizio  si  è  questo,  a  parer 
»  nostro,  abbastanza  legittimo  in  favore  d'un'opera:  e  noi  chiederem- 
»  mo  volontieri  come  si  possa  senza  un  sentimento  di  venerazione 
»  aprire  un  libro  che  racchiude  i  secreti  d'un  sì  abile  operajo  evan- 
»  gelico  »  (2).  Più:  il  Riccardi  volea  ancora  che  siffatta  morale  sor- 
tisse chiara,  breve,  succosa,  e  con  ordine,  che  piacesse  a'  maestri 
e  invogliasse  gli  scolari;  ed  ecco  lo  Scavini  :  e  non  è  questa,  sa- 
remmo per  dire,  una  maravigha  tutta  propria  di  lui?  Cosi  nella  pre- 
sente, come  in  tutte  le  altre  sue  molteplici  opere,  veduto  noi  ap- 
pena l'andamento,  non  abbiam  tosto  afferrata  per  intiero  la  mate- 
ria? Talora  è  una  pura  divisione  che  tronca  una  grave  difficoltà,  ta- 
lora è  una  semplice  parola  che  vale  una  lunga  questione:  tu  hai 
qui  fino  la  filosofia  delle  voci  (3).  Finalmente  volea  il  Riccardi  che 
un  tal  libro  portasse  un  carattere  d'autorità  da  tranquillarne;  ascol- 
tiamolo :  «  E  dove  ottenesse  da  una  suprema  Congregazione  la  bella 


(ì)  y.  Riflessioni  sulla  esimia  santità  e  sahiherrima  dottrina  del  beato  Al- 
fonso, Reggio,  1834.  —  Réflexions  sur  la  saintété  et  la  doctrine  du  Uenheu" 
reux  Liguori,  Lyon  et  Paris^  4823.  —  Riflessioni  sulla  dottrina  e  santità  di 
Sant'Alfonso,  Torino,  1839.  Queste  ultime  racchiudono  la  sostanza  dei  due 
precedenti  libri,  e  più  altre  cognizioni. 

(2)  V.  Giustificazione  della  teologia  morale  del  beato  Alfonso  Maria  De  Li- 
quori, opera  dell'abate  Tomaso  Gousset,  recata  neìl  italiana  favella  e  stampata 
in  Monza  nel  d833,  tipografia  Corbella.  —  Fanno  pure  a  questo  luogo  le  Os- 
servazioni sopra  gli  studii  ecclesiastici  proposti  ai  chierici  dal  preposto  G, 
Frassinetti,  Genova,  cap.  Ili,  n.  7  e  8. 

(3)  Le  parole  tecniche  (cioè  proprie  di  scienza  ed  arto)  sono  di  grande 
uso  nelle  moderne  produzioni;  e  rettamente,  se  non  ami  perderti  dentro  a 
lunghi  rivolgimenti  (come  dice  l'Autore,  voi.  I,  p.  19).  Ma  se  la  prima  volta 
non  vorrai  manifestarne  il  valore,  sarà  una  grave  molestia  per  lo  scolaro  d'i 
trovarsi  inceppato  alla  semplice  nomenclatura.  E  a  questo  pure  volse  la  sua 
attenzione  lo  Scavini. 
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»  nota  nihil  censura  dignunij  potrebbe  adottarsi  in  tutte  le  scuole; 
»  e  senza  dispensare  i  professori  e  i  teologi  da  più  profonde  e  vaste 
»  letture,  senza  pretendere  che  facesse  cessare  affatto  ogni  questione, 
»  diventando  il  manuale  universale  dei  cherici  e  dei  confessori,  ri- 
»  condurrebbe  alla  possibile  unità  di  dottrina  tanto  necessaria  al 
»  bene  delle  anime  e  alla  gloria  della  religione;  »  ed  ecco  il  Li- 
guori  da  monsignor  Pietro  Scavini  maestrevolmente  ridotto  al  me- 
todo delle  scuole  (d):  ecco  quel  Vescovo  doltissimo  e  sanlissimo 
che  Iddio  misericordioso  suscitò  in  questi  ullimi  tempi  a  tutela 
della  religione  e  della  morale  {2)  ;  le  cui  opere  tulte^  dopo  lungo  e 
severo  esame  giudicate  immuni  da  nota^  ne  è  dato  di  correre  con 
sicuro  piede  senza  tema  d'inciampo  (3);  la  cui  morale  noi  per  in- 
tiero  con  sicura  coscienza  possiamo  seguire  pel  fatto  nostro  sul- 
l'autorità sola  di  lai_,  perche  appunto  non  ritrovala  degna  di  ve- 


(4)  Basta  aver  corsa  solo  leggermente  la  Morale  in  grande  del  Liguori,  ed 
anche  il  suo  Homo  Apostolitus,  per  vedere,  uè  quella  nè  questo  bastare  da 
sè  al  bisogno  della  gioventù  studiosa.  Il  Santo  li  dettava  per  chi  aveva  già 
corsi  gli  elementi  primi,  e  le  cose  già  ferme  presso  tutti.  Aggiungi  le  ultime 
leggi  a  sapersi,  le  nuove  decisioni,  e  più  altre  ragioni  e  autorità,  che  tocca 
diflfusamente  il  nostro  Scavini  nella  sua  prefazione:  onde  quelle  opere  erano 
più  per  consultarsi  dal  maestro,  che  per  istudiarsi  dallo  scolaro.  Adesso  si 
vegga  se  fu  poco  il  merito  di  chi  ce  le  ridusse,  e  se  noi  non  abbiamo  tutta 
la  ragione  di  raccomandare  questa  fatica.  Però  ci  è  ben  grato  udire  tale  es- 
ser pure  il  sentimento  di  quel  rinomatissimo  collegio  di  Rho,  dove  è  raccolto 
il  fiore  de'  missionari;  dopo  toccati  opportunamente  i  singolari  e  sommi  pregi 
della  Morale  dello  Scavini,  cosi  aggiunge  in  una  sua  lettera  deH2  gennaio  1846 
all'autore  il  dotto  e  zelante  superiore  padre  Francesco  Gadda:  «Innalzo  voti 
»  al  Signore  affinchè  possa  divenire  il  testo  di  teologia  morale  non  solo  dei 
»  giovani  ecclesiastici,  ma  del  Clero  tutto;  questi  sono  i  voti  anche  de'  miei 
»  colleghi,  ecc.  » 

(2)  Parole  di  Leone  XII  nel  suo  Breve  a  Marietti  dato  il  25  febbraio  1825. 
Nuovi  elogi  ben  si  merita  questo  editore,  che  già  due  volte  ne  diede  tutta 
intiera  la  collezione  delle  opere  liguoriane;  nè  mai  cessò  per  venti  anni  di 
rinnovare  or  questo,  or  quell'opuscolo  del  Santo;  anzi  oggi  il  primo  in  ca- 
ratteri stereotipi  una  bella  ed  elegante  edizione  sta  compiendo  di  tutte  le 
opere  e  ascetiche,  e  domiìiatiche,  e  morali,  in  soli  otto  volumi,  a  due  co- 
lonne in  8.*^  grande.  La  tenuità  del  prezzo  renderà  anch'esso,  speriamo,  più 
facile  lo  smercio  di  que'  tanti  e  si  varii  scritti  pieni  di  supernale  sapienza,  e 
avvivati  dal  soffio  dello  Spirito  Santo,  a  dirlo  con  un  dotto  e  giudizioso  scrit- 
tore, il  padre  Grossi  :  e  qui  intorno  alle  opere  di  sant'Alfonso  Maria  Liguori, 
ne  parrebbe  acconcio  chi  volesse  dare  una  vista  all'articolo  che  dettava  que- 
st'aurea penna  al  n.^  118  della  Gazzetta  Piemontese  1844.  E  ancora  alle  Ri- 
flessioni proposte  agli  ecclesiastici  dal  Frassinetti,  savio  scrittore  che  lavora 
alla  diffusione  de'  buoni  libri. 

(3)  Parole  del  regnante  Sommo  Pontefice  Gregorio  XVI  nella  Bolla  di 
Canonizzazione  del  Santo,  §  7  (data  il  25  maggio  1839). 
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runa  censura;  proibito  perciò  a  tutti  d'inquietarci^  come  noi  non 
dobbiam  riprendere  giammai  chi  volesse  altrimenti  opinare  per  suo 
riguardo^,  se  appoggiato  a  valide  autorità  »  (i). 

Rivista  di  opere  recentemente  publicate  in  Francia. 

Memorie  della  Madre  di  Chaugij  sulla  vita  e  sulle  virtà  della  beata 
di  Chantalj  publicate  dal  signor  abate  Boulangé. 

L'abate  Boulangé,  prima  di  darci  i  suoi  Studii  sopra  s.  Francesco 
di  Sales^  avea  già  publicate  le  Memorie  della  Madre  di  Chaugy^ 
che  in  poco  tempo  furono  esaurite.  Ell'è  dunque  la  presente  una  no- 
vella edizione  che  noi  annunziamo;  e  desideriamo  far  conoscere  sem- 
pre più  quest'opera  eccellente  onde  facilitare  la  sua  propagazione. 
Nella  sua  introduzione  il  signor  abate  Boulangé  mostra  l'eccellenza 
ed  i  vantaggi  della  vita  religiosa,  e  risponde  ad  alcuni  de'  rimpro- 
veri cui  i  mondani,  sovente  apprezzatori  ignoranti  delle  cose  divine, 
dirigono  all'anime  predilette,  le  quali  nel  desiderio  d'una  perfezione 
maggiore  vanno  a  ricercarne  i  mezzi  nel  chiostro;  egli  espone  per 
ultimo  lo  spirito  particolare  dell'Istituto  della  Visitazione  colle  pa- 
role del  santo  suo  fondatore,  e  dalla  stima  che  ne  fecero  personaggi 
eminenti.  La  notizia  sulla  Madre  di  Ghaugy  che  segue  all'introdu- 
zione è  molto  succinta,  e  tale  dovea  essere.  Vi  possiamo  supplire 
colla  vita  dettagliata  di  questa  santa  Figlia  della  Visitazione,  Le  Me- 
morie della  Madre  di  Chaugy  erano  rimaste  inedite  sino  a'  nostri 
giorni:  il  manoscritto  venne  affidato  dalle  religiose  della  Visitazione 
al  signor  abate  Boulangé,  che  le  ha  poste  alla  luce  per  la  prima 
volta  or  son  due  anni.  Sono  esse  divise  in  tre  parti:  la  prima  ne  dà 
la  vita  della  beata  di  Chantal,  dalla  sua  nascita  sino  alla  fondazione 
dell'Istituto  di  santa  Maria;  la  seconda  si  estende  dai  primordii  della 
Visitazione  fino  alla  morte  della  Chantal;  la  terza  espone  circostan- 
ziatamente le  virtù  della  santa  fondatrice.  Ell'è  dunque  una  vita 
completa,  cui  ne  porgono  queste  ^lemorie^,  la  più  esatta,  la  più  au- 
tentica che  noi  aver  possiamo,  poiché  la  Madre  di  Chaugy,  pronipote 
di  santa  Giovanna  Francesca  di  Chantal,  informata  da  essa  alla  vita 
rehgiosa,  avendo  pel  corso  di  nove  anni  esercitate  appresso  di  lei 
le  funzioni  di  secretarla,  fu  pur  depositaria  de'  più  intimi  suoi  se- 
creti ed  uno  de'  testìmonii  i  più  assidui  delle  sue  azioni.  Ninno  d'al- 
tronde potea  meglio  dipingere  le  virtù  della  santa  fondatrice,  di  co- 
lei che  le  ha  imitate  si  bene.  Il  merito  di  chi  scrisse  si  aggiugne 


(1)  Risposta  della  sacra  Penitenzieria,  approvata  dal  Sommo  Pontefice  glo- 
riosamente regnante  5  luglio  4831. 
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ancora  all'interesse  di  queste  Memorie.  La  Madre  di  Ghaugy  par  che 
sia  stata  una  donna  d'un  merito  raro  :  fu  essa  uno  de'  più  begli 
ornamenti  dell'Ordine  suo,  al  quale  ella  rese  de' grandi  servigi,  e 
di  cui  governò  più  case  in  qualità  di  superiora.  Il  suo  stile  non 
va  senza  taluno  de'  difetti  del  suo  tempo ,  ma  ne  possiede  ancora 
la  naturalezza,  la  grazia,  l'ingenuità.  Puossi  dire  ch'esso  si  avvicina 
molto  a  quello  di  san  Francesco  di  Sales.  Quindi  loderemo  l'abate 
Boulangé  d'avergli  conservato  il  suo  carattere,  c  d'essersi  limitato  ad 
alcune  indispensabili  modificazioni.  L'appendice  contiene  alcune  brevi 
notizie  sopra  molte  Religiose  della  Visitazione,  e  sopra  alcuni  scritti 
della  beata  di  Chantal.  Da  ciò  che  abbiam  detto  abbastanza  si  co- 
nosce, che  quest'opera  edificante  ed  utile  sotto  questo  rapporto  ad 
ogni  fedele  deve  essere  consigliata  specialmente  nelle  Case  reli- 
giose. —  (  Dalla  Btbliographie  CatholiqueJ, 

I  Francesi  nell'Algeria:,  rimembranze  di  un  viaggio  fatto  nel  i84i 
da  Luigi  Veuillot- 

Questo  libro  riunisce  all'interesse,  al  pittoresco  di  un'opera  d'ima- 
ginazione, tutta  la  gravità  e  gl'insegnamenti  della  storia.  L'autore 
non  ebbe,  a  suo  dire,  altro  scopo  che  di  scrivere  un'opera  lettera- 
ria; vi  si  riconosce  cionullameno  agevolmente  l'uomo  abituato  a  vi- 
vere frammezzo  alle  grandi  quistioni,  e  poche  ve  n'ha  dì  sì  impor- 
tanti, noi  non  diremo  per  la  Francia  solamente,  ma  per  l'Europa  e 
per  la  Chiesa,  quanto  quella  della  conquista  e  della  colonizzazione 
dell'Algeria;  perocché  questi  due  punti  si  toccano  e  si  connettono 
intimissimamente.  La  conquista,  senza  la  civilizzazione  cristiana,  non 
sarebbe,  per  così  dire,  che  una  barbarie  frammezzo  alla  barbarie 

II  signor  di  Veuillot  non  lascia  sfuggire  un'occasione  di  far  risaltare 
il  lato  religioso,  politico  e  morale  del  suo  soggetto.  Pittore  e  storico 
ad  una  volta,  egli  varia  i  suoi  racconti  nel  modo  il  più  allettante; 
egli  seppe  riunirvi  la  grazia  dello  stile,  la  purezza  della  dizione,  la 
verità  delle  descrizioni  e  de'  ritratti,  dei  fatti  curiosi,  de'  cenni  pieni 
di  finezza.  Egli  si  è  corretto  assai  felicemente  della  maggior  parte 
de'  difetti  che  si  era  creduto  dovergli  rimproverare  precedentemente; 
e  se  eccettuiamo  alcune  espressioni  un  po'  dure,  che  non  sem- 
pre forse  giustificano  la  giusta  indegnazione  d'un'anima  religiosa  ur- 
tata in  ciò  ch'essa  ha  di  più  caro,  il  suo  libro  è  salvato  da  ogni  rim- 
provero; esso  piacerà,  istruirà,  edificherà.  Quindi  ci  pare  che  per 
tutti  questi  titoli  debba  esser  posto  con  gran  profitto  fra  le  mani 
della  gioventù  e  del  bel  mondo;  ed  esso  terrà  uno  de'  posti  più  ono- 
revoli e  più  utili  nelle  biblioteche  cristiane,  publiche  o  private.  — 
(Dalla  Bibliographie  CatholiqueJ. 
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Delle  alliiciìiazionij  ossia  Storia  ragionala  delle  apparizioni^  delle 
visioni^  de'  sogni j,  delVestasij  del  magnetismo  e  del  sonnamboli- 
smo.  Opera  di  Brierre  di  Boismont,  dottore  in  medicina  della  Fa- 
coltà di  Parigi. 

Una  certa  diffidenza,  cagionata  dal  modo  con  cui  sono  talor  trat- 
tate ne'  nostri  tempi  codeste  questioni  da  uomini  poco  religiosi,  ne 
preoccupava  nell'aprire  questo  libro.  Noi  fummo  bentosto  rassicurati 
dai  sentimenti  cristiani  dell'autore.  Porgiamo  un  sunto  del  lavoro. — 
L'opera  del  signor  Brierre  di  Boismont  è  sul  principio  storica:  la 
teoria  viene  appoggiata  sopra  fatti  numerosi  che  gli  servono  di  base. 
Le  allucinazioni  son  presentale  sotto  più  aspetti  diversi:  ve  n'ha  di 
compatibili  colla  ragione;  altre  son  prodotte  da  qualche  errore  de' 
sensi;  quasi  sempre  esse  vanno  accompagnate  da  alienazione,  di  cui 
non  son  esse  allora  altro  che  un  sintomo;  elleno  manifestansi  nel- 
l'ebbrezza 0  dopo  l'ingestione  di  sostanze  narcotiche  velenose;  desse 
esistono  nell'incubo,  ne'  sogni,  nell'estasi;  le  troviamo  in  certe  ma- 
lattie nervose,  quali  sono  la  catalessia,  l'epilessia,  in  molte  malattie 
febbrili,  infiammazioni  acute,  croniche,  epidemiche.  Questa  moltipli- 
cità  dì  forme  fece  stabilire  all'autore  dieci  sezioni  ripiene  di  fatti  e 
di  osservazioni.  Poscia  le  allucinazioni  vengono  esaminate  nelle  loro 
cause,  sotto  il  punto  di  vista  della  psicologia,  della  storia,  della  mo- 
rale e  della  religione;  per  ultimo  nella  lor  curagione. 

Il  signor  Brierre  di  Boismont  annuncia  una  mente  positiva,  i  suoi 
pensieri  sovente  sono  profondi,  egli  presenta  una  morale  pura,  un'alta 
filosofia.  Un  merito  abbastanza  grande  gli  è  di  aver  saputo  bandire 
la  monotonia  con  una  grande  varietà  ne'  racconti  di  fatti  che  tutti 
aveano  qualche  tratto  di  rassomiglianza.  Un  altro  merito  a'  nostri 
occhi  maggiore  egli  è  ch'ei  si  mostra  apertissimamente  cristiano. 
Eravi  non  pertanto  uno  scoglio  cui  non  seppe  evitar  del  tutto:  non 
c'era  bisogno  di  prendere  nelle  vite  de'  santi  o  nella  storia  ecclesia- 
stica certi  fatti  che  sembrano  appartenere  in  più  particolar  modo  al- 
l'ordine soprannaturale,  ed  i  quali  per  ciò  stesso  non  doveano  essere 
l'argomento  d'una  spiegazione  scientifica  e  naturale.  Vi  sono  pure 
anco  delle  citazioni  in  cui  la  verità  trovasi  frammista  all'errore,  al- 
cune concessioni  fatte  ai  nemici  della  Chiesa;  noi  non  ne  vorremmo 
fare  alcuna,  per  tema  che  non  se  ne  abusassero,  a  certi  personaggi 
quali  sono  Lutero,  Maometto  ed  altri  che  furono  piuttosto  i  flagelli 
anziché  i  riformatori  dell'umanità.  Noi  avremmo  amato  che  l'autore 
avesse  fatto  parola  delle  estatiche  del  Tirolo  e  della  Provenza,  sulle 
quali  il  signor  Veyland  publicò  non  ha  molto  un'opera  eccellente.  II 
signor  di  Brierre  vi  avrebbe  trovata  un'occasione  di  mostrare  tutta 
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la  sua  fede,  della  quale  ci  fa  d'altra  parte  in  più  luoghi  del  suo  libro 
una  professione  esplicitissima.  Checche  siane,  e  dopo  tutto  quello 
che  ne  abbiam  detto,  questo  libro  merita  di  esser  raccomandato  ai 
sacerdoti  e  a  tutti  quelli  che  debbono  occuparsi  di  questa  sorta  di 
quistioni  per  l'interesse  dell'umanità  e  della  verità.  —  (Dalla  Biblio- 
yraphie  CatholiqueJ. 

DelVistinto  e  dell' intelligenza  degli  animalij  riassunto  delle  osser- 
vazioni di  Cuvier^  per  opera  di  Flourens. 

Vi  sono  molti  scritti  che  ne'  tempi  da  noi  lontani  ricevettero  il  ti- 
tolo di  libelliis  aiireus;  questo  il  meriterebbe  sicuramente,  ed  è  raro 
il  caso  che  noi  incontriamo,  specialmente  nell'epoca  nostra,  un'opera 
scritta  con  tanta  purezza,  con  tanto  metodo,  in  cui  ogni  osserva- 
zione, ogni  idea,  ogni  sistema  sia  meglio  esposto,  meglio  riepilogato. 
Lo  stato  della  scienza  sull'alta  questione  che  forma  l'argomento  del 
libro  del  signor  Flourens  è  stabilito  chiaramente,  com'egli  suol  far 
sempre,  e  come  si  è  notato  a  proposito  de'  suoi  studj  su  Giorgio  Gu- 
vier  e  Buffon:  l'autore  espone  piuttosto  che  discutere;  ma  la  sua  espo- 
sizione sì  netta,  si  chiara,  è  un  vero  apprezzamento.  Dopo  d'aver  dato 
in  ischizzo  le  teorie,  sovente  a  priori^  di  Buffon,  di  Descartes,  di 
Reaumur,  di  Gondillac,  di  G.  Leroy,  l'autore  perviene  ai  lavori,  alle 
osservazioni  veramente  pratiche  di  F.  Guvier,  ch'egli  presenta  con 
dettagli  e  nella  maniera  la  più  interessante;  l'istinto,  la  sociabilità 
degli  animali,  la  specie  d'intendimento  dì  cui  son  dotati,  vengono  qui 
perfettamente  esposte;  solo  ne  spiace  che  il  signor  Flourens  non  ab- 
bia sufficientemente  fatto  sentire  la  distanza  che  separa  gli  animali 
dall'uomo,  quando  in  quest'ultimo  ei  considera  l'anima ,  quel  soffio 
divino  cui  Dio  pose  in  esso,  —  Viene  dopo  di  questo  una  sequela  di 
capitoli  sull'origine  degli  animali  domestici,  sulla  precisione  colla 
quale  certi  animali  vivono  fin  dal  loro  nascere,  sulle  opinioni  di  Du- 
pont  dì  Nemours  relative  all'istinto,  ecc.  Finalmente  l'opera  è  com- 
piuta con  una  notizia  su  F.  Guvier. 

Il  signor  Flourens  termina  coU'emettere  un  voto  che  sia  fatta,  per 
secondare  il  pensiero  dì  RoUin,  una  storia  naturale  pe' fanciulli.  Ghi 
meglio  del  signor  Flourens  potrebbe  intraprendere  un'opera  si  no- 
bìle,  si  elevata?  E  noi  ci  compiacciamo  anco  in  pensarlo:  questo  ac- 
cademico non  crederà  di  derogare  all'alta  sua  posizione  facendo  un 
libro  pe'  fanciulli.  Libri  dì  tal  fatta  formano  la  gloria  di  molti  de' 
grandi  scrittori  dell'aureo  secolo  e  del  diciottesimo.  Gì  vorrebbe  so- 
lamente che  lo  spìrito  religioso  dei  Fénélon,  dei  Bossuet,  dei  RoUin, 
di  Fleury  si  potesse  ritrovare  negli  scrittori  de'  nostri  tempi. 

L'Am.  Calt.,  Voi.  X,  39 
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L'opera  del  signor  Flourens,  per  sua  natura  seria  e  scientifica,  non 
può  esser  diretta  che  ad  una  classe  eletta  di  lettori.  Noi  la  racco- 
mandiamo specialmente  ai  professori  di  storia  naturale  nelle  case  di 
educazione.  Ma  questo  libro  non  potrebbe  esser  posto  tra  le  mani 
degli  alunni  poco  avanzati.  —  (Dalla  Bibliographie  CatholiqueJ. 

Innocentii  III  de  sacro  Jltaris  MysteriOj,  libri  sex.  Edit.  dicala 
ili  et  rev.  Jrchiep.  ParisiensL  Parisiis. 

Annunciare  un'opera  di  un  papa  sì  eminente  quanto  il  fu  Inno- 
cenzo III  pel  suo  sapere  e  per  l'alta  sua  mente,  ell'è  cosa  di  facil  la- 
voro: si  limita  essa  ad  una  raccomandazione,  specialmente  quando 
sì  tratti  di  un'opera  come  questa,  della  quale  tutti  quelli  che  cono- 
sconla  fanno  grande  stima.  Ne'  sei  libri  in  cui  è  divisa,  l'illustre  pon- 
tefice percorre  tutti  gli  ordini  della  gerarchia  clericale  e  sacerdotale, 
e  gli  adornamenti  od  insegne  proprie  di  ciascuno,  poi  tutte  le  parti 
e  le  cerimonie  del  sacrificio  della  Messa  in  altrettante  considerazioni, 
che  sono  tutt'assieme  liturgiche,  canoniche  e  mistiche.  Il  libro  quarto 
specialmente  egli  è  un  trattato  completo  dell'Eucaristia.  Questo  am- 
mirabile trattato  del  divìn  mistero  dell'altare  non  era  stato  impresso 
dal  d540,  ed  i  nuovi  editori,  che  si  felicemente  or  lo  riprodussero, 
poterono  appena  discoprirne  due  o  tre  esemplari,  uno  de'  quali  alla 
Biblioteca  Reale.  Si  dà  per  cosa  certa  che  la  sua  lettura  diè  compi- 
mento alla  conversione  del  celebre  Hurter,  l'autore  della  Fila  d'In- 
nocenzo III;  sarà  essa  utile  a  tutti  coloro  che,  versati  nella  lingua 
latina,  si  nutrono  di  meditazioni  sul  più  augusto  de'  nostri  misteri; 
ma  sopratutto  questo  libro  sarà  il  manuale  de'  preti.  Egli  è  desso  in- 
dispensabile a  coloro  che  vogliono  studiare  a  fondo  la  liturgia.  — 
(Dalla  Bibliographie  CatholiqueJ. 
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Ribattesimo  degli  anglicani  convertiti. 

Egli  è  un  fatto  notevolissimo  del- 
l'età nostra  il  vedere  come  nel  sem- 
pre pili  crescente  numero  de'convertiti, 
e  nella  singoiar  qualità  delle  conver- 
sioni dal  protestantismo,  i  protestanti 
d'ogni  generazione  e  paese,  in  Alema- 
gna,  in  America,  in  Inghilterra,  in 
Iscozia  .  si  rechino  tutti  ad  altissima 


offesa,  e  menino  lamentanze  acerbe 
del  ribattezzare,  sebbene  sub  condi- 
tione,  che  la  Chiesa  cattolica  fa,  in 
ricevendo  al  suo  seno,  questi  figli  che 
a  lei  ritornano.  Chi  chiama  per  ciò  i 
cattolici  anabattisti;  chi  li  accusa  di 
violar  tutti  i  canoni  dell'antichità  più 
veneranda;  chi  stanzia  legge  per  di- 
ritto di  rappresaglia  che,  se  alcun  cat- 
tolico si  rende  protestante,  s'abbia  a 


ribattezzare;  chi  infine  rimprovera  i 
convertiti  stessi  di  commettere,  sug- 
gettandosi  al  ribattesimo,  atto  sacrile- 
go. Or  curiosa  è  in  ciò  la  controver- 
sia suscitatasi  di  recente  in  seno  della 
chiesa  anglicana:  e  perciocché  sparge 
molto  lume  sull'indole  del  battesimo 
conferito  da'  protestanti,  giova  qui  dar- 
ne contezza. 

Questa  controversia  ebbe  origine 
nell'agosto  del  Ì8i5  allora  che  l'edi- 
tore del  giornale  protestante  «  Jj  Ec- 
clesiastico Anglicano  »  f  The  Englisth 
ChurchmanJ  assah  fieramente  i  no- 
velli convertiti  rimprocciandoli  «  d'es- 
»  ser  colpevoli  d'  atti  sacrileghi  per- 
»  chè  reiteravano  il  sacramento  del 
»  santo  battesimo  senza  pur  la  meno- 
mi ma  ombra  di  ragione,  e  in  molti  casi 
»  il  rito  sacramentale  dell'ordinazione.» 
Di  tratto  pervennero  a  quel  giornali- 
sta molte  lettere  di  leali  osservazioni 
e  d'amichevoli  avvisi  intorno  a  quella 
sua  asserzione  sì  piena  di  fidanza,  e 
queste  scritte  da  ministri  anglicani  stes- 
si: si  che  il  povero  giornalista  sopraf- 
fatto da  cotante  domestiche  autorità,  le 
quali  fu  astretto  a  riportar  per  buon 
tempo  nelle  colonne  del  suo  giornale, 
vide  crollare  e  rovinar  la  sua  tesi. 

Or  ecco  il  tenore  di  questi  curiosi 
documenti  anglicani.  La  prima  lettera 
dicea  così  :  «  La  pratica  di  battezzar 
sotto  condizione  i  convertiti  dalla  chiesa 
stabilita  (alla  Chiesa  cattolica)  fu  adot- 
tata circa  quindici  anni  fa  allo  scoprir 
che  si  fece,  che  un  battesimo  ammi- 
nistrato in  una  chiesa,  e  quivi  in  con- 
seguenza registrato,  avea  avuto  luogo 
senza  usar  d'acqua.  Un  tal  caso  può 
sembrare  impossibile  :  ma  io  sono  stato 
assicurato  da  sacerdoti  anglicani  che 
in  alcune  chiese,  anzi  in  alcune  pa- 
rocchie  rurali,  correa  la  costumanza, 
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non  ha  lungo  tempo,  di  battezzar,  du" 
rante  l'inverno,  senz'acqua!  Quando 
poi  si  rifletta  che  non  solo  l'elemento 
dell'acqua  è  assolutamente  essenziale 
alla  validità  del  battesimo,  ma  che 
l'omissione  di  alcuna  delle  parole  ne- 
cessarie, eziandio  d'una  copula,  nella 
forma,  e  avuta  da' canonisti  come  vi- 
ziante  il  rito,  la  cui  debita  amministra- 
zione —  è  universalmente  necessaria 
per  l'eterna  salvezza  — ,  io  temo  che 
la  verità  ci  divieti  ormai  di  asserire, 
sapendo,  come  sappiamo,  i  sentimenti 
di  un  numero  assai  grande  de' nostri 
ministri  intorno  ai  sacramenti,  e  al 
modo  ond'  essi  li  amministrano,  di  as- 
serir, dico,  che  quando  i  Romani  ri- 
battezzano i  convertili  anglicani  non 
abbiano  —  alcun'ombra  di  ragione.  — 
Adunque  ammendiamo,  signore,  noi 
stessi;  e  allora  quegli  —  atti  sacrile- 
ghi —  non  pur  saranno  —  senza  alcuna 
ombra  di  ragione  — ,  ma  sì,  come  la 
carità  ne  induce  a  credere,  cesseranno 
al  tutto.  Né  già  vi  scrivo  io  queste  cose 
per  desiderio  di  palliar  l'errore  del 
lasciar  la  stazione  a  cui  la  volontà  di- 
vina ci  ha  chiamati.  Tutto  all'  opposito. 
Perchè  io  ben  so  che  la  generale  mala 
fede  de' nostri  controversisti  ne' loro 
argomenti  contro  Roma,  è  divenuta, 
allo  scoprir  che  la  si  è  fatta,  per  molti 
una  funesta  tentazione  di  lasciarci:  e 
sono  fermamente  persuaso  che,  se  vo- 
gliamo ritener  tra  noi  le  moltitudini 
che  sono  ora  disposte  a  sentire  per  la 
verità,  non  dobbiam  più  tentare  di  ot- 
tenerlo per  mezzo  di  false  afferma- 
zioni. » 

La  seconda  lettera  di  rimostranza 
ha  questo  passo:  «  La  Chiesa  di  Roma, 
non  meno  delle  rubriche  della  chiesa 
nostra,  insegna  che  nel  battesimo  l' ac- 
qua dee  versarsi  sul  bambino:  eppure 
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il  nostro  clero  in  generale  spruzza  me- 
ramente alcune  poche  goccie  sulla  fac- 
cia di  quello:  e  questo,  comechè  in 
sè  stesso  sia  una  pura  irregolarità,  nè 
attinga  la  valida  amministrazione  del 
battesimo,  tuttavia  può  condurre  la 
Chiesa  di  Roma  a  presupporre  che  il 
sacramento  non  sia  stato  possiMlmente 
amministrato  affatto.  Io  so  per  esem- 
pio d'un  ecclesiastico  che  ribattezzò  il 
suo  bambino;  essendo  assicurato  da 
uno  0  due  quivi  presenti  che  nè  una 
goccia  pure  d'acqua  avea  tocca  la  fac- 
cia del  fanciullo.  Ed  io  ho  tutta  ragion 
di  credere  per  rapportamento  di  testi- 
moni fede-degni,  che  questo  alle  volte 
accade  nelle  grandi  parocchie,  dove 
€s.  gr.  sono  battezzati  nell'ore  pome- 
ridiane  della  domenica  sessanta  o  set- 
tanta hamhini,  e  dove  per  conseguente 
v'ha  spesso  gran  fretta  e  trascuranza: 
Vuna  0  le  due  goccie  di  acqua  che 
avrebbero  da  spicciar  sul  bambino,  non 
fanno  che  toccare  il  berrettino  o  la  ve- 
ste, e  così  et  si  resta  non  battezzato.  » 

Una  terza  lettera  soggiugne:  «  Il 
ribattesimo  è  ordinato  qual  sicurezza 
contro  il  caso  di  difetti  essenziali  nella 
precedente  amministrazione,  specificati 
nelle  rubriche  romane  ;  e  chiunque 
conosce  un  po' dappresso  la  pratica 
della  chiesa  anglicana,  specialmente 
nelle  città  popolose,  o  come  viene  am- 
ministrato da  quei  del  nostro  clero  che 
sono  trascurati  intorno  al  sacramento, 
può  ben  concepire  che  tali  casi  siano 
probabili  o  possibili.  » 

Non  molti  giorni  dipoi  venne  fuori 
un'altra  lettera  d'un  altro  ministro 
anglicano  a  ribadir  più  forte  il  chiodo. 
«  Tre  casi,  egli  scrivea,  avvennero  di 
mia  propria  scienza,  quando  io  era  in 
Londra,  i  quali  non  ebbero  connes- 
sione tra  loro,  ma  tutti  rafforzano  il 


fatto  del  non  essere  stata  usata  acqua 
di  sorta.  Questi  tre  casi  occorsero  nella 
medesima  parocchia  (san  Pancrazio') 
circa  il  medesimo  tempo.  » 

«  Ho  veduto  un  ministro  toccar  so- 
lamente la  fronte  del  fanciullo  con  un 
dito  bagnato,  tenendolo  quivi  fin  che 
v'ebbe  tracciato  il  segno  di  croce;  ed 
ho  talvolta  veduto  io  stesso,  sendo 
stato  chiamato  a  battezzar  nelle  chiese 
eziandio  di  ecclesiastici  in  dignità,  che 
per  la  picciolezza  del  vaso  immerso 
entro  il  fonte,  e  la  pochezza  dell'ac- 
qua attinta,  era  ivi  necessario  usar 
grandissima  attenzione  per  amministrar 
il  sacramento  validamente  alla  quantità 
de'bambiui  da  battezzare.  » 

«  Avvi  altresì  grande  ignoranza  tra 
i  laici  quanto  a  ciò  che  costituisce  il 
battesimo.  Io  fui  una  volta  richiesto 
da  un  rispettabile  negoziante  che  non 
usassi  affatto  acqua  nel  battezzare, 
perchè  il  suo  bambino  stava  sì  male 
che  non  poteva  tollerarla.  La  gente 
comunemente  porta  i  lor  bambini  così 
imbacuccati  e  ravvolti  che  richiedesi 
qualche  diligenza  per  applicar  l'acqua 
alla  faccia;  e  ne  ho  conosciuti  di  quelli 
che  si  lagnavano  che  l' acqua  non  fosse 
spruzzata  sì  leggermente  come  sareb- 
besi  potuto  fare.  » 

Un  altro  ministro  assicurava  «  che 
assai  di  recente  il  ministro  officiante 
di  una  parocchia  metropolitana  assai 
vasta  e  popolosa  battezzava  continua- 
mente con  solo  dito  bagnato.  » 

Adunque,  conchiude  il  Tablet  da  tutti 
questi  autentici  documenti,  il  Church- 
man  deve  ammettere  che,  per  riguardo 
a  tutti  gli  anglicani  nati  in  parecchie 
piccole,  in  parecchie  grandi,  in  pa- 
recchie rurali,  in  parecchie  di  città, 
in  parecchie  metropolitane,  v'ha  grave 
dubbio  se  sieno  battezzati  o  no.  Solo 


il  battesimo  di  tutti  gli  anglicani  che 
non  sono  nati  in  alcuna  di  queste  di- 
visioni, cioè  di  quelli  che  sono  nati  in 
mare,  sarà  per  avventura  sicuro  !  .  . . 
Si  ricordino  dunque  i  sacerdoti  cat- 
tolici che,  nell'accumularsi  degli  anni, 
dehhon  esservi  e  vi  sono  milioni  di  casi 
d'anglicani  non  battezzati,  registrati 
formalmente  come  hattezzaii .....  E  i 
figliuoU  di  questa  chiesa  non  hanno 
difficoltà  di  contendere  per  la  validità 
delle  loro  ordinazioni!  »  (  N.^  287, 
4.0  novembre  1845)  (1). 

E  noi  soggiugneremo  che,  se  nella 
chiesa  anglicana,  la  quale  si  vanta  d'una 
gerarchia  ordinata,  d'un  rituale  che 
dice  ritrarre  dall'antichità,  d'un  sim- 
bolo al  quale  professa  di  stare  attac- 
cata, di  articoli  i  quali  giura  di  man- 
tenere, d'un' autorità  pretesa  di  eccle- 
siastico reggimento,  si  amministra  per 
cotal  modo  il  battesimo  ai  suoi,  che 
vorrà  essere  di  tutte  quelle  altre  sette 
e  generazioni  di  protestanti  ove  non 
è  ombra  di  gerarchia  e  d' autorità,  ove 
si  rigetta  ogni  forza  di  sacra  tradizio- 
ne, ove  tutto  che  è  sensibile  ed  esterno 
si  ha  in  conto  d'indifferente  rito,  ove 
infine  le  dottrine  che  soglion  dirsi  li- 
berali, ossia  razionalistiche  in  fatto  di 
domma  cristiano,  signoreggiano  più 
largamente  tra  que'  ministri  istessi, 
che  debbono  amministrare  questo  in- 
dispensabile mezzo  di  salute? 

(Dagli  Annali  delle  Scienze  Religiose.) 
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Conversioni  occasionate  dalla  visita 
delle  catacombe  romane. 

Da  alcun  tempo  si  fa  speciale  rimarco 
sull'importanza  dogpiatica  delle  antichi- 
tà cristiane,  e  come  queste,  quali  mo- 
numenti publici  e  popolari  della  prisca 
fede,  debbano  avere  un  valore  tutto 
particolare  nella  polemica  coi  prote- 
stanti. Ora,  nella  Pastorale  di  monsi- 
gnor Vescovo  di  Digne  in  occasione 
della  Quaresima,  nella  quale  raccoman- 
da le  preghiere  per  la  conversione 
dell'Inghilterra,  leggiamo  in  proposito 
un  fatto  che  ben  merita  d'essere  ri- 
prodotto. Ecco  la  parole  stesse  del- 
l'illustre Prelato. 

«  Noi  visitavamo  a  Roma  le  ca- 
tacombe di  sant'Agnese.  Due  giovani 
forastieri,  de' quali  allora  ignoravamo 
e  la  patria  e  la  religione,  ma  che  poco 
dopo  seppimo  appartenere  alla  pretesa 
Riforma,  e  a  due  principali  famiglie 
dell'inglese  aristocrazia,  si  erano  uniti 
a  noi  sotto  la  scorta  di  un  nobile  e 
fermo  neofito,  che  dopo  la  sua  con- 
versione era  stato  più  d'una  volta  stro- 
mento  ai  disegni  di  Dio  nella  salute 
delle  anime.  Alla  scarsa  luce  delle  no- 
stre fiaccole,  le  quaU  fra  le  folte  tenebre, 
che  d'ogni  intorno  ne  circondavano, 
rompevano  appena  quel  tanto  di  ombra 
che  fosse  bastante  ad  assicurare  i  nostri 
passi,  noi,  profondamente  compresi  da 
religiosa  commozione,  ci  aggiravamo 
fra  quelle  oscure,  strette  e  lunghe  galle- 
rie, già  fin  da  primi  secoli  e  all'epoca 


(1)  Potremmo  aggiungere,  in  conferma  di  tuUo  quanto  si  è  detto  qui  sopra,  le  no- 
tissime osservazioni  che  si  sono  fatte  intorno  all'illegittimità  del  battesimo  amministrato 
all'attuale  Principe  di  Galles.  Da  questo  fatto  solo  si  potrebbe  sufficientemente  argo- 
mentare, se  in  oggetto  di  tanta  importanza  si  debba  confidare  in  alcuna  delle  diverse 
sette  acattoliche  dell'Occidente,  ove  l'arbitrio  individuale  è  stabilito  come  la  base  fonda- 
mentale di  tutta  la  religione.  La  Redazione. 
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de'  primi  combattimenti  della  religione 
scavate  nelle  viscere  della  terra  dalla 
mano  stessa  de'  martiri  e  de'  confessori. 
Ed  esse;,  dopo  d'avere  prestato  asilo  alla 
loro  fede^  e  servito  alla  celebrazione 
de' divini  misterii,  avevano  pure  custo- 
dito fedelmente  la  loro  memoria,  le 
impronte  dello  zelo  e  della  pietà  che 
li  animava,  e  insieme  le  sacre  loro  ce- 
neri. Serrate  erano  le  file  in  quella 
città  sotterranea;  perocché  anche  dopo 
le  persecuzioni  nulla  più  ambivano  i 
fedeli,  che  di  poter  posare  il  funereo 
loro  letto  vicino  alla  tomba  gloriosa 
del  martire  di  Cristo;  talché  il  nostro 
piede  s' innoltrava  fra  due  linee  di 
avelli  r  un  sovra  l' altro  innalzati  e  sca- 
vati nel  vivo  sasso  delle  catacombe.  A 
quando  a  quando  le  pareti  s'allarga- 
vano d'improvviso,  le  volte  compari- 
vano più  spaziose;  e  noi  ci  trovavamo 
in  uno  di  quegli  antichi  santuarii,  do- 
ve, sulla  nuda  tomba  d'un  martire 
consacrata  in  altare,  s'offriva  ne'  se- 
coli di  persecuzione  il  divin  sacrificio. 
Il  pio  e  dotto  Religioso,  che  si  era  as- 
sunto l'incarico  di  guidarci  fra  quegli 
oscuri  labirinti  i  quali  per  lui  più  non 
vantano  segreto,  e  dove  da  trent'anni 
egli  ha  quasi  fermata  la  sua  dimora,  ci 
facea  notare  nei  dipinti,  che  ornavano 
le  pareti  di  quelle  chiese  primitive,  og- 
getti per  ogni  rapporto  ben  degni  della 
nostra  attenzione;  la  di  cui  sola  presen- 
za, più  sensibilmente  che  i  monumenti 
della  Tradizione  scritta,  ci  attestava  la 
fede  de' nostri  padri,  e  luminosa  prova 
ci  forniva  della  verità  del  domma  cat- 
tolico, e  delle  pratiche  religiose  del 
nostro  culto.  Quasi  dovunque  al  di 
sopra  degli  altari  la  nostra  guida  ci 
mostrava  dipinta  l'imagine  del  Buon 
Pastore  esposta  agli  sguardi  ed  alla 
venerazione  de' fedeli:  quindi  con  te- 


nero e  figliale  trasporto  ci  additava 
r  effigie  della  Vergine,  che  era  dunque 
anche  pe'  nostri  avi  la  buona  Madre  ; 
e  alquanto  al  di  sotto  quella  de'  santi 
apostoU  di  Roma,  Pietro  e  Paolo.?  Fi- 
nalmente la  sua  sagace  e  profonda 
scienza ,  nella  disposizione  di  alcune 
sedie  di  pietra  che  si  vedevano  presso 
agli  oratorii  delle  catacombe,  gh  avea 
fatto  scoprire  le  vestigia  preziose  del 
nostro  Sacramento  di  riconcihazione. 

«  In  que'  monumenti  cosi  curiosi  e 
cosi  mirabilmente  conservati  si  riscon- 
travano altresì  novelle  prove  a  favore 
della  nostra  liturgia,  de'  sacramenti  del- 
l'Eucaristia e  della  Penitenza,  del  sa- 
crificio della  Messa,  celebrato  appunto 
nell'istesso  modo  come  da  noi,  e  sopra- 
tutto del  culto  delle  imagini  in  gene- 
rale, ed  in  particolare  di  quello  della 
Vergine.  E  al  pensare,  che  que'  dipin- 
ti, quelle  testimonianze  nascondevano 
la  loro  origine  nella  culla  del  cristia- 
nesimo, e  che  le  catacombe,  chiuse 
subito  dopo  i  secoli  di  persecuzione, 
solo  da  pochi  anni  erano  per  cosi  dire 
dissotterrate;  non  avevamo  noi  in  ciò 
un  argomento  invincibile  contro  alle 
bugiarde  asserzioni  dell'eresia, la  quale 
vorrebbe  farci  credere,  che  l'antico  e 
primitivo  cristianesimo,  alla  cui  purezza 
e  integrità  pretende  ricondurci,  non 
conoscesse  né  i  sacramenti,  né  le  pra- 
tiche, né  il  culto  d'oggigiorno,  cose 
tutte,  a  sua  detta,  nate  dalla  super- 
stizione e  dalla  ignoranza  delle  età 
posteriori? 

«  I  due  nostri  giovani  compagni 
prestavano  al  par  di  noi  attento  orec- 
chio alle  riflessioni  che  inspiravano  alla 
nostra  guida  quelle  venerabili  vestigia. 
La  verità  svelavasi  loro  come  faccia  a 
faccia:  le  parole  commentate  da'  mo- 
numenti spandevano  luce  abbondante 


nel  loro  spirito,  il  quale  non  era  però 
il  solo  ad  essere  tocco  e  colpito  in 
così  solenni  momenti.  Al  cuore,  si,  an- 
che al  cuore  tutto  parlava  in  que'santi 
luoghi  ;  noi  vi  respiravamo  l' aria  della 
santità  e  dell'eroismo  cristiano;  noi 
premevamo  la  terra,  cui  avevano  pas- 
seggiato i  confessori  ed  i  martiri;  al- 
cun che  di  loro  fede  e  coraggio  sem- 
brava uscire  dalle  loro  tombe.  La  nostre 
anime  erano  rapite  da  una  specie  di 
entusiasmo  al  ricordarci  de' loro  com- 
battimenti e  de' loro  trionfi;  sicché,  in 
preda  alle  più  forti  emozioni,  noi  ca- 
demmo ginocchioni,  e  baciammo  rive- 
renti quella  terra  benedetta,  che  già 
eravamo  per  abbandonare. 

«  Quindi,  dopo  d'aver  dato  un  ad- 
dio a  quelle  venerate  reliquie  di  cui 
avevamo  per  un  istante  turbato  il  si- 
lenzio e  la  solitudine,  dalle  tenebre 
ove  eravamo  quasi  sepolti  ergemmo 
la  mente  ed  il  cuore  verso  quelle 
splendide  regioni,  dove,  in  seno  alla 
gloria,  1  martiri,  de'  quali  avevamo  tro- 
vato e  venerato  gli  avanzi  mortali,  go- 
dono nell'eterna  pace  il  frutto  di  loro 
vittorie.  Noi  li  invocavamo  come  al- 
trettanti amici  e  protettori,  e  fervida- 
mente li  pregavamo  che  ne  ottenessero 
da  Dio  parte  di  loro  virtù  sulla  terra, 
e  della  loro  ricompensa  in  cielo.  Que- 
sta preghiera,  che  ci  veniva  spontanea 
sulle  labbra,  era  il  grido,  l'aspirazione 
dell'  anima,  un  prepotente  bisogno  del 
cuore.  Ma  noi  non  sapevamo,  che  in 
quel  momento  medesimo  l'eresia  non 
permetteva  che  tutti  gli  astanti  s'ab- 
bandonassero ai  sentimenti,  de' quali 
noi  eravamo  animati.  Alquanto  disco- 
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sto,  e  celati  delle  tenebre,  i  due  gio- 
vani inglesi  erano  rimasti  in  piedi  ; 
ma  pure,  profondamente  commossi  e 
cogli  occhi  gonfìi  di  lagrime,  solo  con 
grandi  sforzi  giunsero  a  reprimere  lo 
slancio  naturale  della  cristiana  pietà, 
e,  come  noi  poscia  sapemmo,  anda- 
vano l'un  l'altro  dicendosi  nella  patria 
favella:  Oh!  perchè  anche  a  noi  non 
è  dato  di  pregare  come  essi;  a  noi, 
che,  ben  più  di  loro,  abbiam  bisogno 
di  forze?  Perchè  non  ci  prostriamo  noi 
pure  a  benedire  agli  eroi  cristiani,  a 
domandare  colla  loro  intercessione  il 
coraggio  della  fede,  di  cui  tanto  ci  è 
d'uopo? 

«  Noi  intanto  escivamo  dalle  cata- 
combe, senza  neppur  sospettare  l'as- 
salto che  la  Grazia  avea  quivi  dato 
all'errore  nelle  anime  nobili  e  sven- 
turate de'  nostri  due  giovani  compagni. 
Soltanto  dopo  alcuni  giorni  ebbimo 
contezza  di  quello  che  era  avvenuto. 
Ci  si  venne  a  richiedere  il  soccorso 
delle  nostre  preghiere  a  prò  di  quei 
giovani  stranieri,  de' quali  noi  aveva- 
mo solo  notato  la  gravità  precoce,  e 
le  affabili  maniere.  Ci  si  riferì  anche, 
che  il  loro  cuore  era  in  preda  alle 
angustie  per  la  verità  ch'avea  brillato 
a' loro  occhi,  e  per  gli  ostacoli  che  da 
parte  delle  famiglie  e  della  loro  po- 
sizione sociale  s'opponevano  alla  loro 
conversione.  Seppimo  di  poi  che  la 
grazia  avea  trionfato,  e  eh'  essi  aveano 
segretamente  abjurato  in  Roma  i  loro 
errori,  impazienti  di  poter  rendere  alla 
verità  uno  splendido  omaggio  anche 
nella  loro  patria.  » 
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ALGERIA. 

Stato  del  culto  cattolico  in  Algeri. 

LETTERA  PRIMA. 

Una  domenica  ad  Algeri.  —  La  Chiesa 
cattolica.  —  Il  tempio  protestante.  — • 
I  lavori  della  cattedrale.  —  L'Ospedale. 

Arrivai  ad  Algeri^  dopo  dieci  giorni 
d'un  tragitto  assai  pericoloso,  il  se- 
condo giorno  dopo  Natale.  Messomi 
tosto  in  traccia  di  una  chiesa,  non  mi 
venne  dato  di  scorgere  fra  tutti  quei 
minaretti  un  campanile;  indi  soprag- 
giunto dalla  notte  mi  rivolsi  a  cercar 
d'un  albergo,  non  senza  sentirmi  un 
certo  stringimento  di  cuore  per  non 
aver  potuto  ringraziare  Iddio  dinanzi 
a' suoi  altari. 

All'indomani,  giorno  di  domenica, 
mi  feci  di  buon  mattino  indicare  la 
chiesa,  e  non  l'avrei  per  anco  ravvi- 
sata se  non  fosse  stata  una  croce  nera 
di  legno  che  alla  perfine  vi  scórsi.  Una 
piccola  moschea  è  la  sola  chiesa  d'Al- 
geri, uscita  poco  innanzi  dai  rottami  di 
recenti  demolizioni.  Questo  povero  san- 
tuario che  appena  potrebbe  parago- 
narsi ad  una  chiesa  di  villaggio,  era 
stato  aperto  alle  cinque  della  mattina, 
e  allo  spuntar  del  giorno  la  gente  era 
già  tanto  affollata  da  non  potervi  en- 
trare :  riuscii  nondimeno  a  penetrarvi. 
Restai  edificato  al  vedere  il  raccogli- 
mento e  la  pietà  di  quegli  uomini, 
che,  in  piedi,  senza  potersi  muovere, 
mi  erano  stipati  d'attorno.  Certo  che 
io  non  mi  trovavo  là  in  mezzo  ad  una 
moltitudine  di  eleganti  e  profumati  ;  ma 
agli  occhi  di  Dio  l' anima  d' un  operajo 
è  pari  a  quella  d'un  principe  o  d'un 
banchiere,  ed  io  mi  trovavo  felice  di 


respirare  un'  atmosfera  di  fede  :  vedevo 
tutte  quelle  labbra  moversi,  e  molte 
mani  composte  sul  petto  fare  scorrere 
le  pallottole  di  grandi  rosarii  di  legno. 
D'ora  in  ora,  ad  ogni  messa,  ad  ogni 
istruzione  accompagnatoria,  la  quale 
veniva  fatta  quando  in  francese,  quando 
in  lingua  straniera,  tutta  quella  folla  si 
rinnovava,  e  pur  v'  erano  momenti  che 
molti  dovevano  rimanere  al  di  fuori. 
Al  vedere  una  tale  affluenza,  mi  tornò 
strano  che  non  ci  fosse  per  anco  in 
.tutto  Algeri  che  quell' unica  chiesetta  : 
sentendo  poi  che  si  stava  adattando 
un'altra  moschea  pel  culto  cattolico, 
mi  diressi  da  quella  parte. 

E  questa  la  prima  moschea  che  fin 
dal  tempo  della  conquista  sia  stata  tras- 
formata in  chiesa  :  non  che  fosse  la 
più  grande,  ma  era  però  in  tutta  Al- 
geri il  monumento  moresco  di  miglior 
gusto,  e  fra  tutti  il  più  ricco  di  sculture 
e  d'ogni  genere  d'ornamenti.  Si  com- 
prese che,  per  una  città  che  conta  a 
quest'ora  una  popolazione  di  60,000 
abitanti,  due  terzi  dei  quali  sono  cat- 
tohci  (  non  trovando  visi  al  presente  più 
di  12  a  15  mila  mori,  e  6,000  Ebrei), 
si  comprese,  dico,  che  per  40,000  ani- 
me, in  una  sede  vescovile,  era  neces- 
saria una  cattedrale.  Sfortuna  volle  che 
il  pensiero  del  governo,  come  dell'ar- 
chitetto, si  limitasse  ad  ingrandire  que- 
sta bella  moschea.  Dapprima  fu  pro- 
posta la  costruzione  d' un  coro  e  d' una 
torre  dalla  parte  posteriore,  ma  venne 
in  seguito  imaginato  di  mettere  il 
resto  dell'edificio  in  accordo  col  piano 
del  nuovo  coro  :  e  ben  presto  volta  e 
peristilio  sparirono;  nè  altro  rimase,  di 
quattro  rovinate  muraglie  in  fuori,  sulle 
quali  si  è  già  cominciato  ad  assettare 


alcune  pietre  di  taglio  :  la  faccenda  dura 
già  da  tre  anni,  e  se  le  cose  vanno  di 
questo  passo,  è  difficile  prevedere  quan- 
do la  cattedrale  di  san  Filippo  potrà 
dirsi  finita.  Tale  era  anche  il  parere 
d'un  galantuomo  di  muratore,  che  si 
trovava  colà  nel  mentre  io  esami- 
nava l'edifìcio.  «  Vede,  quel  signore? 
»  mi  diss'  egli,  si  son  demolite  le  vòlte 
»  vecchie,  e  in  verità,  cred'io  che  fu 
»  solo  per  dar  movimento  al  commer- 
»  ciò,  perchè  avrebbero  esse  tenuto  as- 
»  sai  più  lungo  tempo  che  le  nuove. 
»  Eccone  già  una  là  in  fondo  che  dà 
»  segno  di  crollare,  e  di  qui  ad  alcuni 
»  giorni  dobbiam  por  mano  a  rifarla, 
»  dietro  un  ordine  del  signor  Ispettore 
»  in  capo  delle  costruzioni  civili.  Ciò 
»  tira  la  cosa  un  po' in  lungo.  Lei  vede 
»^che  noi  siamo  al  momento  occupati 
»  a  far  fuori  finestre  nel  muro  vecchio; 
»  è  un  lavoro  del  diavolo;  bisogna  pun- 
»  tellare  le  vòlte,  e  ad  ogni  finestra  che 
»  centiniamo ,  facciam  saltare  in  aria 
»  quasi  tutte  le  antiche  pietre;  sarà  una 
»  bella  cosa  se  resteranno  i  fondamen- 
»  ti.  Sicuro  che  sarebbe  stato  ben 
»più  semplice,  diss' io,  giacché  si  vo- 
»  leva  pure  rifare  le  costruzioni  supe- 
«riori,  di  non  cominciare  per  di  là; 
»  vi  sarebbe  tornato  più  facile  lavorare 
»  al  basso.  Una  volta  però  dato  passo 
»  a  questo  ingrato  lavoro,  l'edifizio  si 
«innalzerà  senz'altro  a  vista  d'occhio: 
»  vedo  là  una  gran  quantità  di  pietre 
»  forse  più  che  non  se  ne  sono  ado- 
»  perate  finora.  —  Può  ben  essere , 
»  signor  mio  ;  sebbene,  da  tre  anni  in 
»  qua,  se  ne  trasportano  qui  tutti  i  gior- 
»  ni:  ma  non  si  prenda  fastidio,  esse 
»  trovano  il  loro  impiego  senza  che  per 
»  questo  la  cattedrale  s'avanzi  di  molto. 
»  Conosce  lei  il  tempio  protestante  che 
»  venne  inaugurato  quest'  ultimi  gior- 
L'Am.  Calt.,  Voi.  XI. 
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»  ni?  Bel  monumento  davvero;  ohi 
»  quello  non  ò  alla  moresca,  è  stil  greco, 
»  di  quel  moderno  puro  ;  il  genio  del- 
»  l'artista  a  quel  che  si  dice  ha  avuto 
»  quivi  maggior  campo  a  spaziare  li- 
»beramente;  si  pretende  anzi  che  ab- 
»  bia  inteso  di  farsi  con  esso  un  nome 
»  e  immortalarsi.  K  passato  davanti  a 
»  quella  fontana  laggiù?  —  Non  ci  ho 
»  fatto  mente,  e  che  v'ha  di  straordi- 
»  nario?  —  E  anch'  essa,  come  il  tem- 
»  pio ,  una  costruzione  di  gusto  del 
»  nostro  signor  architetto.  — '  Ma,  mio 
«galantuomo,  che  c'entra  tutto  que- 
»  sto?  poco  assai  m'importa  del  vostro 
»  architetto;  e  non  vedo  che  relazione 
»  ci  sia  tra  una  fontana,  tra  un  tem- 
»  pio  protestante,  se  volete,  e  il  mo- 
»  numento  che  abbiamo  sotto  gli  oc- 
»  chi.  —  La  c'  è  pur  troppo  la  rela- 
»  zione.  Peccato  che  queste  pietre  non 
«possano  parlare,  chè  vi  direbbero 
»ben  esse  ove  vanno  a  finire  e  che 
»  cosa  diventino.  Del  resto  venne  no- 
»  minata  una  commissione  di  inquisi- 
»  zione,  che  troverà  forse  il  ripiego, 
»  perchè  anche  quest'  altre  pietre  non 
»  dileguino  al  sole.  Si  vorrebbe  senza 
»  dubbio  dimandarmi  un  parere  in  pro- 
»  posilo,  e  m'hanno  citato  a  compa- 
»  rire.  Ma,  capisce  bene,  son  padre  di 
»  famiglia,  devo  guadagnarmi  il  pane, 
»  e  d' altronde  la  mia  voce  avrebbe 
»  poco  credito  a  voler  contrariare  le 
»  viste  di  questi  signori,  e  la  loro  ma- 
»  niera  economica  di  innalzare  molti 
»  monumenti  alla  volta.  Dimani  per 
»  tempo  io  partirò  per  BUdah.  »  Non 
volH  saperne  altro  da',quel  povero  ope- 
rajo,  e  intesi  più  tardi  che  infatti  s'e- 
rano messe  in  piedi  molte  ricerche  le 
quali  imbarazzavano  parecchi,  senza 
però  spaventare  nessuno.  Si  dice  che  i 
lavori  della  cattedrale  verranno  a  co^ 
40 
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stare  tanto  q;ir!nto  sarebbe  bastato  a 
fabbricare  una  chiesa  nuova.  Se  fin  da 
principio  si  fosse  preso  questo  parti- 
to, e  si  sarebbe  conservato  un  edifizio 
rimarchevole,  e  si  sarebbe  potuto,  se 
non  costruire  una  cattedrale  degna  del- 
la città  e  della  Francia,  dare  almeno 
una  chiesa  parocchiale  al  quartiere 
Babazoun,  verso  cui  affluisce  tutta  la 
popolazione. 

Ben  presto  la  curiosità  mi  trasse 
verso  il  tempio  protestante.  E  desso 
situato  nel  luogo  più  cospicuo  della 
contrada  de  Chartres,  la  gran  contrada 
commerciante  degli  Arabi,  e  giusto  in 
faccia  alla  porta  per  la  quale  essi  en- 
trano venendo  dalla  pianura.  Entrai 
sotto  il  peristilio  del  tempio,  in  fronte 
al  quale  leggevansi  le  parole  A  Cristo 
Redentore,  e  penetrai  nell'interno.  Era 
un'ora  dopo  mezzo  giorno:  quivi  vid'io 
raccolta  la  piccola  comunità  protestan- 
te, in  tutto  ottanta  persone,  le  quali  sta- 
vano disposte  in  iscala  fino  al  ministro, 
a  seconda  della  posizione  sociale  di 
ciascheduno.  V  era  posto  per  tutti, 
anche  pei  curiosi;  si  volle  onorarmi 
di  una  sedia,  ma  io,  rese  grazie  mo- 
destamente, rimasi  in  piedi  dietro  le 
colonne  delle  navate  laterali  ad  ascol- 
tare il  ministro  evangelico.  Tutti  sanno 
r  assoluta  nudità  de'  tempii  protestanti, 
non  un  quadro,  non  una  statua,  non  un 
altare  nè  un  crocifisso.  Il  ministro  era 
dunque  collocato  al  fondo  del  semicer- 
chio, e  dall'alto  della  sua  cattedra  spie- 
gava il  Vangelo  in  folio  che  stava  aperto 
su  un  tavolino  quadrato,  alcuni  metri 
più  basso  di  lui.  A  proposito  di  Van- 
gelo ci  fece  un  corso  di  storia  moder- 
na, nel  quale  entravano  lo  scisma 
«d'Avignone,  le  elezioni  simultanee  di 
molti  papi,  e  varii  tratti  dell'ambiziosa 
Corte  Romana,  i  quali  provavano  aver 


essa  avuto  gran  torlo  attaccandosi  al 
poter  temporale  ed  appoggiandolo  colle 
armi  spirituali.  La  conclusione  morale 
e  pratica  fu  una  tolleranza  senza  li- 
miti, e  l'elogio  più  0  meno  diretto 
delle  nostre  illuminate  istituzioni  e  del 
saggio  nostro  governo.  Non  volli  sen- 
tir la  fine  di  quella  perorazione;  io 
ero  più  che  di  ghiaccio. 

Una  visita  all'ospedale  civile  fu  per 
me  un  eccellente  diversivo.  Vi  venni 
ricevuto  dalle  Suore  di  san  Vincenzo 
de' Paoli,  ed  al  vederle  mi  tornò  a 
battere  il  cuore.  Le  buone  Suore  mi 
condussero  per  le  loro  sale;  tutte  erano 
ingombre  di  malati  a  cagione  del  va- 
juolo  che  qui  imperversa  colle  sue 
stragi.  Mi  fece  pena  il  vedere  che  dal- 
l'Amministrazione non  si  fossero  prese 
le  misure  necessarie  per  separare  dagli 
altri  gli  sgraziati  infetti  dal  malor  con- 
tagioso. Trovai  quivi  uomini  e  donne 
di  tutte  le  età,  de'  fanciulli  e  de'  vec- 
chi, fra'  quali  mi  si  fecero  notare  al- 
cuni musulmani.  Quella  buona  gente 
pareva  sentire  un'estrema  riconoscen- 
za per  le  minute  attenzioni  che  loro 
s'usavano.  Le  Suore  mi  dissero  che 
nondimeno  essi  avevano  pochi  indige- 
ni: temono  essi  assai  di  venir  dopo 
morte  sottoposti  alla  sezione,  cosa  per 
verità  ordinaria;  chè  i  medici  hanno 
naturalmente  una  preferenza  per  que- 
sti cranii  africani,  di  cui  ebbero  campo 
a  studiare  le  prominenze  negli  anfitea- 
tri di  Parigi  e  di  Montepellier.  Si  ren- 
dono, è  vero,  ai  parenti  con  iscrupo- 
losa  esattezza  tutti  i  pezzi  del  cadavere; 
ma  que' brani  di  carne  umana  inspi- 
rano loro  una  ripugnanza  a  cui  non 
giunsero  per  anco  a  farsi  superiori. 
Questi  uomini  che  nel  loro  fanatismo 
non  contano  per  nulla  la  vita,  hanno 
per  la  morte  conservato  un  rispetto 


incredibile.  Del  resto,  al  dir  delle  Suore, 
tuttocchè  maomettani,  mostrano  la  più 
grande  venerazione  pel  nostro  culto; 
le  preghiere  che  si  fanno  nelle  sale, 
lor  piacciono  assai,  e  si  stupirebbero 
di  non  trovarvi  nulla  che  loro  richia- 
masse i  doveri  dell'  uomo  verso  la  di- 
vinità. Le  Suore  mi  raccontarono  che 
hanno  eglino  per  le  cose  sante  mag- 
gior rispetto  dei  cattolici,  e  che  all'en- 
trare nel  loro  parlatorio,  il  quale  è 
ornato  con  Crocifisso,  Madonna  e  qua- 
dri di  santi,  si  cavano  le  scarpe  e  si 
prostrano  credendo  entrare  in  un  pic- 
colo marabuto.  Visitate  tutte  le  sale, 
io  chiesi  di  veder  la  cappella.  Restai 
sommamente  sorpreso  all'intendere  che 
non  ve  n'era;  poiché  l'ospedale,  il 
quale  è  sempre  tutto  occupato,  rac- 
chiude 500  maiali,  numero  che  sor- 
passa di  molto  quello  de' protestanti 
di  tutto  Algeri-  «  Noi  siamo  ben  lon- 
»  tane  dall' averne  una,  dissero  le  Suore. 
»  Alcune  settimane  fa,  un  ordine  del 
»  signor  Direttore  dell'interno  venne  a 
»  prescriverci  di  ritirare  tutti  i  croci- 
»  fissi  che  si  trovavano  nelle  nostre 
»  sale,  e  di  non  fare  preghiera  o  ma- 
»  nifestazione  religiosa  di  sorta,  come 
»  cosa  contraria  alla  libertà  dei  culti. 
»  Quest'ordine  ci  gettò  a  terra;  ma 
»  la  sua  esecuzione  sarebbe  stata  per 
»  noi  cristiane  tanto  obbrobriosa,  che 
»  abbiamo  dichiarato,  che  noi  sarem- 
»  mo,  innanzi  che  sottometterci,  sor- 
»  tite  tutte  dair  ospedale.  Si  fece  il  rap- 
»  porto  all'autorità  superiore,  e  fu  scritto 
»  a  Parigi  per  sapere  a  che  bisognasse 
j>  attenersi  in  tal  circostanza.  Per  buona 
»  sorte  il  ministro  ingiunse  all'Ammi- 
»  nistrazione  d'Algeri  di  ritirar  l'ordi- 
»  ne  che  ci  era,  stato  intimato.  Del 
»  resto  venne  messo  alla  testa  dell' o- 
»  spedale  un  direttore  civile,  con  ri- 
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»  gorose  istruzioni  di  non  soffrir  nella 
»  casa  alcun  proselitismo,  e  massima- 
>>  mente  che  si  tenti  di  convertire  gli 
»  Arabi,  cosa,  si  dice,  che  li  potrebbe 
»  distogliere  dal  venire  a  farsi  curare 
»  (notate  che  vengono  notomizzati ). 
©Precauzione  affatto  inutile;  noi  non 
»  sappiamo  l'arabo,  d'altronde  per  por- 
»  tata  che  sia  quella  gente  alle  idee  reli- 
»  giose,  son  dessi  però  così  radicati  nei 
»  loro  pregiudizii,  così  ignoranti,  che  i 
»  migliori  razk)cinii  non  saprebbero 
»  convincerli.  Solo  la  carità  cristiana 
»  può  giungere  a  toccarli,  per  non  dire 
»  la  grazia  di  Dio  essa  sola;  e  questi 
»  colpi  di  grazia  sono  anche  ben  rari: 
»  di  tempo  in  tempo  però  abbiamo 
»  questa  consolazione.  Cosi,  ultimamen- 
»  te,  si  corse  a  prevenirci  che  un  arabo 
»  parlava  molto  di  religione ,  e  che  pa- 
»  reva  desiderare  il  battesimo.  Noi  ne 
»  dubitavamo,  e  d' altra  parte  non  vo- 
»  levamo  rompere  gli  ordini  dell' Am- 
»  ministrazione  ;  stemmo  quote,  né  an- 
»  damme  a  trovare  quel  poveretto.  Ma 
»  accadde  per  accidente  che  un  prete 
»  venne  la  notte  chiamato  ad  ammini- 
»  strare  i  sacramenti  ad  un  colono.  Non 
»  appena  lo  vide  il  povero  arabo,  che 
»  lo  supplicò  a  farlo  cristiano.  Ouel- 
»  l'ecclesiastico,  mosso  dalla  fede  viva 
»  che  quegli  manifestava  e  dalle  sue 
»  replicate  istanze,  non  seppe  ricusar- 
»  gli  il  suo  ministero,  e  prima  di  sor- 
»  tire  gli  conferì  il  battesimo.  AU'in- 
»  domani,  quando  noi  la  mattina  en- 
»  trammo  nella  sala,  quel  buon  arabo 
«era  raggiante  di  gioja;  vedendo  la 
»  nostra  Superiora,  si  mise  subito  a 
»  gridarle:  «  Madre,  Madre,  io  cristiano, 
))  io  cristiano.  »  Avvicinateci  poi  al  suo 
i)  Ietterei  si  scoperse  il  capo  facendoci  se- 
»  gno  di  tagliargli  la  ciocca  di  capelli  che 
»  portava  sulla  testa,  giusta  il  costume 
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»  de'  musulmani.  Noi  gli  dicemmo  che 
»  ciò  non  era  punto  necessario,  e  ben- 
»  chè  cristiano  poter  egli  tuttavia  con- 
»  servare  la  sua  ciocca  di  capelli.  Ed 
»  egli  a  sclamare:  «  Io  più  Maometto, 
»  io  cristiano;  madre,  io  più  Maomet- 
»  to.  »  Nè  s' acquietò  che  prima  non 
»  avessimo  appagato  il  suo  desiderio. 
»  Tennero  nel  corso  della  giornata  al- 
»  cuni  suoi  parenti  a  trovarlo ,  ed  ei 
»  credendo  che  si  volesse  portarlo  via, 
»  si  nascondeva  sotto  le  coltri  fino  a 
»  che  fossero  partiti.  Spirò  il  di  ve- 
»  gnente,  e  per  tutta  la  mattina  di 
»  quel  giorno  egli  non  cessò  mai,  con 
»  grande  edificazione  de' circostanti,  dal 
»  manifestare  la  sua  gioja  e  la  felicità 
»  che  provava  d' essere  cristiano.  » 

Questo  fatto  commovente  mi  riempi 
il  cuore  di  consolazione;  nondimeno 
sinistre  impressioni  mi  aspettavano  al 
sortire  dall'ospedale,  come  al  sortire 
dal  tempio  protestante,  come  al  venir 
via  dal  cantiere  della  cattedrale  san 
Filippo;  ed  io  ne  aveva  già  troppo 
di  quella  prima  giornata  passata  in 
Africa.  Nel  luogo  illustrato  dalla  prima 
vittoria  riportata  dall'Europa  cattolica 
sull'Islamismo,  io  credevo  di  trovare  la 
croce  trionfante,  io  speravo  divedere 
degni  eredi  del  nome  francese,  figli 
non  degeneri  di  san  Luigi;  e  fin  dal 
primo  giorno  mi  toccava  incontrare  dei 
figli  di  Voltaire,  dei  distruggitori  di 
croci,  come  ai  giorni  nefasti  della  no- 
stra rivoluzione.  Mi  toccò  vedere  che  il 
primo  tempio  innalzato  in  Algeri  in  rin- 
graziamento della  vittoria  era  un  tem- 
pio protestante,  e  intesi  molte  altre  cose 
non  meno  umilianti  per  la  nazione. 

Oual  è  dunque  oramai  nel  mondo 
a  missione  della  Francia? 

(DalV  Univers ). 


mOHILTERRA. 

Seconda  lettura  del  UH  per  l'abolizione 
delle  penalità  contro  i  cattolici. 

Il  bill  che  comunemente  vien  detto 
di  Watson,  perchè  presentato  da  que- 
sto deputato  alla  Camera  dei  comuni 
per  la  prima  lettura,  ma  che  propria- 
mente è  compilato  da  Austey,  fu  letto 
r  il  marzo  nella  medesima  Camera  per 
la  seconda  volta  dietro  domanda  del  de- 
putato Escott,  in  assenza  di  Watson, 
e  quindi  assai  più  presto  di  quello  che 
precedenti  notizie  ci  faceano  supporre. 

Si  è  di  già  fatto  alcun  cenno  del- 
l'oggetto di  questa  proposizione  (1); 
ora  però  alla  relazione  delle  discus- 
sioni di  questa  sessione,  certamente 
memorabile  negli  atti  del  Parlamento 
britannico,  crediamo  opportuno  di  pre- 
mettere alcune  notizie  più  circostan- 
ziate. 

È  d'uopo  risovvenirsi  che  nè  l'atto 
volato  fino  sotto  Giorgio  III  per  alle- 
viare la  condizione  de' sudditi  cattolici 
della  Granbretagna,  nè  quello  della  loro 
emancipazione,  aveano  propriamente 
abrogato  le  leggi  penali  sussistenti  con- 
tro i  medesimi  e  contro  l' esercizio  di 
alcuni  loro  atti  di  culto,  le  quali  costi- 
tuiscono il  così  detto  statue  hook.  Tali 
statuti  vennero  di  mano  in  mano  adot- 
tati sotto  Edoardo  VI,  Elisabetta,  Gia- 
como I,  Carlo  I,  Carlo  II,  Gugliel- 
mo III,  e  in  avanti,  per  rendere  sem- 
pre più  fatale  specialmente  agli  addetti 
alla  religione  cattolica  la  loro  fedeltà 
verso  la  medesima;  e  il  rigore  a  cui 
arrivarono  pareva  dovesse  estinguere 
nell'Inghilterra  ogni  traccia  di  questa 
fede,  facendo  singolare  contrasto  collo 
spirito  già  tanto  liberale  della  legisla- 
zione comune. 


(■I)  "V.  Amico  Cattolico j  fascicolo  2."  pag.  155. 


È  vero  che  attualmente  non  si  pensa 
all'applicazione  di  questi  statuti;  è  però 
vero  altresì  che  il  cattolico  in  faccia 
alla  legge  non  e  ancora  uguagliato  nè 
a  quelli  che  professano  la  religione  an- 
glicana, nè  a  tutti  i  dissidenti  delle 
varie  altre  sette;  per  cui  pesa  ancora 
legalmente  sopra  di  lui  un  marchio 
d'infamia,  ed  al  mutarsi  di  qualche 
circostanza  potrebbe  di  bel  nuovo  in 
forza  di  legge  soggiacere  a  vessazioni, 
anzi  a  vere  persecuzioni.  E  realmente 
non  sono  molti  anni  che  un  paroco 
anglicano  intentò  un  processo  ai  cat- 
tolici che  abitavano  entro  i  confini  di 
sua  parecchia  perchè  non  assistevano 
all'officiatura  anglicana,  appoggiandosi 
ad  uno  statuto  del  4593,  che  dice  for- 
malmente: «  Ogni  persona  maggiore 
di  sedici  anni  che  ricusi  di  intervenire 
alla  chiesa  (anglicana),  o  persuaderà 
altri  a  non  recarvisi,  sarà  imprigionata 
finché  non  abbia  dato  cauzione  e  non 
abbia  assistito  all'  officiatura  divina, 
qual  è  stabilita  dalla  legge.  » 

Alcune  delle  incapacità  delle  quali 
i  cattolici  erano  colpiti  da  questi  sta- 
tuti vennero  abolite  specialmente  col- 
l'atto  d'emancipazione,  condizionata- 
mente all'adempimento  di  alcune  for- 
malità. Anche  al  giorno  d'oggi  però, 
a  modo  d'esempio,  un  maestro  catto- 
lico non  potrebbe  aprire  una  casa  d'e- 
ducazione senza  previa  autorizzazione 
dell'arcivescovo  della  provincia,  o  del 
vescovo  diocesano,  rimanendo  così  nel- 
l'arbitrio di  questi  prelati  protestanti 
l'impedire  ai  cattolici  ogni  istruzione 
fuori  della  famiglia.  In  caso  di  contrav- 
venzione il  prelato  anglicano  può  far 
chiudere  la  scuola,  rimettere  il  delin- 
quente ai  tribunali  e  farnelo  severa- 
mente punire. 

Inoltre,  siccome  gli  Ordini  religiosi 
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furono  sempre  principalissimo  sostegno 
della  Chiesa,  così  essi  furono  pure  i 
più  fortemente  colpiti  dalla  dispotica  in- 
tolleranza anglicana;  e  a  loro  riguardo 
nemmeno  l'atto  d'emancipazione  fece 
riserva  alcuna.  Si  ritrova  anzi  nel  me- 
desimo la  dichiarazione  di  avere  per 
iscopo  di  giungere  gradatamente  alla 
soppressione  ed  all'estinzione  così  dei 
Gesuiti,  come  delle  altre  Congregazioni; 
e  solo  dobbiamo  render  grazie  alla  Pro- 
videnza  che  sa  volgere  come  a  lei  piace 
i  cuori  degli  uomini,  se  questo  scopo 
tanto  ingenuamente  manifestato  andò 
finora  compiutamente  fallito. 

Ma  i  cattolici  inglesi  conoscendo  pie- 
namente l'importanza  di  ottenere  an- 
che l'assoluta  abrogazione  di  questi 
oppressivi  statuti,  non  mancarono  di 
volgere  a  questo  oggetto  tutta  l'in- 
fluenza loro  concessa  dai  diritti  poli- 
tici riacquistati  nell'emancipazione.  Ab- 
r  aprirsi  della  tornata  dell'anno  scorso, 
lordBeaumont  ne  prese  l'iniziativa  nella 
Camera  alta;  lord  Brougham  e  lord 
Lyndhurst,  sebbene  protestanti^,  sosten- 
nero con  nobile  impegno  la  causa  della 
ragione  e  della  giustizia.  Sul  fine  del- 
l'aprile il  deputato  Watson,  parimenti 
protestante,  presentò  alla  Camera  dei 
comuni  il  bill  redatto  dal  giureconsul- 
to Anstey,  del  quale  quello  dell'anno 
presente  non  è  che  la  riproduzione. 
Così  quei  medesimi  ministri  che  nel 
1829  dichiaravano  di  aspirare  alla  di- 
struzione degli  Ordini  religiosi,  ora  ac- 
cettavano invece  un  bill  che  li  affran- 
cava ;  e  malgrado  l'opposizione  di  qual- 
che prelato  anglicano,  il  principio  della 
libertà  di  coscienza  trionfava  nel  Par- 
lamento. 

Ma  la  guerra  accanita  che  il  Consti- 
tutionnel  ed  il  Débats  moveano  intanto 
in  Francia  alla  Compagnia  di  Gesù,  le 
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calunnie  che  a  larga  mano  si  sparge- 
vano contro  di  essa,  le  nefande  in- 
venzioni del  Juif  Errant ,  la  deplora- 
bile e  ingiusta  condiscendenza  (1)  del 
governo  francese,  che  rinnegò  i  prin- 
cipii  fondamentali  della  Carta  per  ap- 
poggiarsi a  leggi  con  questa  incompa- 
tibili, fecero  sentire  le  loro  conseguen- 
ze al  di  là  della  Manica;  e  la  causa 
della  piena  libertà  religiosa  perdette, 
nella  Camera  dei  comuni,  il  buon  suc- 
cesso ottenuto  in  quella  dei  Pari.  Ro- 
berto Inglis  vi  dipinse  il  gesuita  coi 
colori  di  Eugène  Sue;  non  vi  voleva 
neppur  tanto  per  isgomentare  i  già  mal 
prevenuti  protestanti.  Il  ministro  in- 
glese non  volle  insistere  per  non  far 
torto  al  ministero  francese;  e  il  com- 
plemento dell'emancipazione  si  trovò 
così  ancora  aggiornato. 

Ma  coU'apertura  del  Parlamento  del- 
l'anno  presente  le  istanze  de' cattolici 
si  reiteravano,  e  il  governo  medesimo 
credette  di  dover  prendere  l' iniziativa 
d'un  bill  inteso  ad  abrogare  quelle  leggi 
che  gravitano  indistintamente  tanto  so- 
vra i  cattolici  come  sovra  i  dissidenti. 
Siccome  però  il  bill  compilato  a  questo 
modo  lasciava  ancora  irreparata  verso 
i  cattolici  una  grande  ingiustizia  col  non 
abolire  le  pene  che  gravitavano  sugli 
Ordini  religiosi,  cosi  essi  credettero  di 
dover  instare  invece  per  l'ammissione 
del  bill  già  compilato  da  Anstey,  e  la 
cui  adozione  era  già  stata  ventilata  pre- 
cedentemente. 

Subito  felicemente  l'esperimento  del- 
la prima  lettura,  l'il  marzo  il  depu- 
tato Escott  ne  domandò  la  seconda, 
indicando  l'opportunità  di  rifondere 
insieme  questo  bill  con  quello  presen- 


tato alla  Camera  alta  dal  lord  Can- 
celliere. «  V'ha,  diss'egli,  una  classe 
di  cattolici  che  sono  colpiti  deplora- 
bilmente da  quelle  leggi,  di  cui  si  do- 
manda l'abrogazione.  Sono  questi  i 
Fratelli  delle  Scuole  Cristiane,  uomini 
eccellenti,  che  in  Irlanda  hanno  reso 
all'insegnamento  i  più  segnalati  ser- 
vigi, e  che,  a  termine  della  legge,  sono 
esposti  al  bando.  Guizot  ha  reso  una 
splendida  testimonianza  alla  loro  con- 
dotta eccellente  e  degna  d' ogni  elogio. 
Non  s'addice  che  una  corporazione 
così  utile  rimanga  sotto  i  colpi  di  leggi 
cosi  rigorose.  »  Conchiuse  quindi  os- 
servando, che  queste  leggi  penali  non 
ponno  continuare  a  sussistere  senza 
offendere  e  la  dignità  della  Chiesa  e 
la  considerazione  dello  Stato. 

Sir  Roberto  Inglis,  solito  oppositore 
a  tutte  le  concessioni  che  si  propon- 
gono a  favore  de' cattolici,  rinnovò  tut- 
te le  accuse  che  il  protestantismo  tiene 
in  serbo  contro  la  Chiesa  cattolica,  e 
riprodusse  le  calunniose  invenzioni  del 
Constitutionnel  francese  contro  i  Gesuiti, 
domandando  che  la  seconda  lettura  del 
bill  proposto  sia  differita  a  sei  mesi 
(  il  che  vale  al  non  trattarsi  nella  pre- 
sente tornata  ).  Egli  fu  appoggiato  dal 
suo  pedissequo  Colquhourn.  Ma  lord 
Morpeth,  sebbene  anch'egli  protestante, 
si  alzò  a  favore  del  bill,  dichiarandosi 
pel  principio  d'una  vera  tolleranza  reli- 
giosa universale,  quale  si  professa  agli 
Stati-Uniti,  e  asserendo  di  non  poter 
credere  che  i  Gesuiti  in  particolare  deb- 
bano essere  dannosi  allo  Stato.  «L'In- 
ghilterra, conchiuse  egli,  non  deve 
chiudere  il  passo  che  al  delitto ,  e  deve 
aprire  le  sue  braccia  ad  ogni  sventura. 


(1)  Tale  la  dimosU-arono  anche  le  consulle  dei  più  celebri  avvocali  di  Parigi  e  Lione, 
riunilisi  appositamenle. 


Ecco  i  motivi  che  mi  determinano  a  so- 
stenere il  bill  presentato  alla  Camera.  » 

Il  deputato  Finch  osservò  invece  in 
contrario,  che  alcuni  tra  gli  Stati  cat- 
tolici esercitano  una  controlleria  sugli 
Ordini  religiosi,  e  passarono  ben  anche 
a  sopprimerli;  che  l'adozione  del  bill 
proposto  lascerebbe  agli  Ordini  mede- 
simi una  illimitata  facoltà  di  fare  pro- 
seliti, assai  più  ancora  di  quello  che 
ne  facciano  presentemente,  e  che  il 
clero  cattolico  potrebbe  prendere  i  ti- 
toli del  clero  protestante.  Ma  sir  J. 
Graham  si  espresse  pure  in  favore  del 
bill  e  della  vera  tolleranza,  confessando 
«  doversi  riconoscere  che  la  politica 
della  chiesa  anglicana  a  fronte  dei  cat- 
tolici romani  nei  tempi  passati  fu  tanto 
infelice  quanto  imprudente,  e  ch'essa 
ha  privato  sovente  la  corona  inglese 
dell'appoggio  degli  uomini  i  piiì  ca- 
paci. »  Egli  dà  al  bill  la  propria  ade- 
sione, riservandosi  di  proporre  qual- 
che modificazione. 

Parlò  in  appresso  ancora  Colquhourn 
contro  il  bill,  accennando  anche  alle  mi- 
re di  dominio  temporale  che  si  attribui- 
scono ai  Gesuiti.  O'Gonnell  vi  rispose, 
e  ne  fece  in  brevi  tratti,  ma  colla  so- 
lita forza  di  sua  eloquenza,  una  bril- 
lante difesa.  «  Quanto  ai  Gesuiti,  se  si 
consulta  la  storia,  si  trova  che  non  vi 
furono  giammai  più  grandi  amici  del 
progresso  letterario.  Io  credo  che  le 
loro  virtù  sono  state  tutti  i  loro  delitti. 
Io  sfido  tutti  quelli  che  gli  attaccano 
di  citare  contro  di  loro  un  fatto  solo, 
ch'io  non  mi  offra  di  confutare  al  me- 
desimo istante.  La  vita  di  questi  Padri 
passa  nell'esercizio  delle  virtù  più  ele- 
vate. La  loro  gioventù  si  occupa  nello 
studio  per  mettersi  in  grado  di  istruire 
gli  altri;  e  al  termine  di  questo  tiro- 


519 

cinio  essi  ponno  essere  ammessi  nel- 
l'Ordine 0  rigettali.  Nelle  lettere  e  nelle 
scienze  i  Gesuiti  possono  gloriarsi  di  un 
gran  numero  d'uomini  illustri.  Pascal 
fu  grande  scrittore  e  del  talento  il  più 
attraente;  nondimeno  credo  che  nel  suo 
libro  (le  Provinciali)  non  esista  un 
argomento  ch'io  non  possa  confutare. 
Michelet  non  è  autorità  da  citarsi  ri- 
guardo ai  Gesuiti;  nulla  più  atroce  del 
suo  libro.  Quanto  ad  Eugenio  Sue, 
l'autor  di  romanzi  della  più  orribile 
natura,  egli  non  cita  alcun  fatto  con- 
tro i  Gesuiti  ....  E  per  la  superio- 
rità della  loro  condotta  morale  che  i 
Gesuiti  furono  perseguitali  in  più  paesi. 
La  Spagna  e  il  Portogallo  gli  hanno 
cacciati  dal  loro  territorio;  non  dire- 
mo già  che  questi  Stati  siano  molto 
illuminati.  Grazie  a  Dio,  l'ordine  dei 
Gesuiti  adesso  rivive,  e  l'anno  scorso 
ha  inviato  quaranta  missionarii  in  molli 
dei  paesi  i  più  selvaggi  del  mondo. 
L'anno  venturo,  senza  dubbio,  il  nu- 
mero dei  missionarii  sarà  raddoppiato. 
La  Camera  mi  perdonerà  questa  di- 
gressione in  favore  dei  benefattori  delle 
lettere  e  delle  scienze.  »  O'Connell  fi- 
glio, come  educato  in  un  collegio  di 
Gesuiti,  aggiunge  la  propria  testimo- 
nianza a  quella  del  padre. 

Dopo  il  deputato  Newdegate,  che 
rinnovò  l'osservazione  sulla  loro  espul- 
sione da  diversi  paesi,  lord  Manners, 
altro  protestante,  rese  anch'  egli  testi- 
monianza ai  Gesuiti,  approvando  quello 
che  lo  Spedator  aveva  detto  ultima- 
mente, che  le  opinioni  contrarie  ai 
Gesuiti  erano  proprie  piuttosto  dei  do- 
mimi del  romanzo  che  di  quelli  della 
politica.  Egli  citò  il  seguente  passo  del 
predetto  giornale:  «  V'ha  due  sorta 
di  Gesuiti ,  il  vero  e  l' imaginario. 
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V  opera  recentemente  publicata  in 
Francia  contro  di  loro,  non  parla  che 
di  quest'ultimo.  Come  vi  sono  molto 
più  lettori  di  romanzi,  che  studiosi  di 
storia,  così  il  gesuita  d'imaginazione 
è  molto  più  conosciuto  del  gesuita  di 
fatto.  Ciascuno  converrà  che  i  Gesuiti 
fittizii  sono  esseri  spaventosi  e  terri- 
bih;  ma  se  ne  deve  lasciare  il  mono- 
poho  ai  gabinetti  di  lettura,  e  non 
ammetterli  in  una  discussione  seria, 
in  un  dibattimento  politico.  Quanto  al 
gesuita  di  fatto,  egli  rassomiglia  assai 
a  tutti  gli  altri  membri  del  clero  cat- 
tolico romano,  se  non  ne  lo  distin- 
guiamo perchè  il  suo  Ordine  ha  dato 
a  questo  ceto  gli  uomini  i  più  emi- 
nenti. E  impossibile  percorrere  qua- 
lunque ramo  di  scienze  e  di  lettera- 
tura senza  incontrare  un  gesuita  sul 
cammino.  L'educazione  deve  assai  alla 
loro  esperienza;  e  le  missioni  le  più 
fruttuose,  in  mezzo  alle  nazioni  ido- 
latre, furono  quelle  dei  gesuiti.  » 

A  queste  parole  di  un  giornale  pro- 
testante, aggiunse  il  protestante  lord 
Mannens:  «  Io  credo  che  mal  ci  stia 
vantarci  dei  gloriosi  successi  delle  no- 
stre armi  nella  China,  quando  dimen- 
tichiamo che  i  Gesuiti  furono  i  primi 
a  portar  nella  China  il  cristianesimo 
e  la  civilizzazione.  » 

Anche  il  deputato  Borthwick  con- 
cedette al  bill  il  suo  patrocinio,  ri- 
scontrandolo fondato  sui  principii  della 
carità,  e  osservando  che  le  opere  di  Eu- 
genio Sue  esercitano  sulla  società  un'in- 
fluenza ben  più  perniciosa  di  quella 
che  avrebbe  potuto  avere  qualsiasi 
atto  dei  Gesuiti. 


Finalmente  il  deputato  Escott  fece 
riflettere  che  al  bill  si  sarebbe  aggiunta 
una  clausola  per  impedire  le  publiche 
processioni  cattoliche  in  Inghilterra,  in 
quei  luoghi  ove  avrebbero  potuto  sem- 
brare offensive. 

Si  venne  quindi  ai  voti,  e  di  sessanta- 
sei deputati  presenti  quarantatrè  vota- 
rono per  la  seconda  lettura.  Possa  l'In- 
ghilterra progredire  su  questa  via  di 
giustizia  1 

GERMANIA. 

Setta  dei  Rongiani. 

Anche  il  Capitolo  cattedrale  di  Rot- 
tenburgo  (sede  vacante)  ha  publicato 
una  circolare  dì  scomunica  contro  la 
setta  di  Ronge,  la  quale  fu  letta  dai 
pergami. 

Perfino  il  già  missionario  anglicano 
Giuseppe  Wolf,  ora  pastore  nella  con- 
tea di  Sommerset,  e  noto  pei  suoi  viag- 
gi in  Oriente  (l'ultimo  dei  quali  a  Bo- 
chara  )  in  una  lettera  agli  ecclesiastici 
protestanti  di  Germania,  gli  esorta  tutti 
a  guardarsi  da  Ronge  e  dal  suo  joro- 
fano  orgoglio,  e  rimprovera  a  costui 
di  sollevare  i  popoli,  invece  di  indi- 
rizzarli a  Cristo  e  al  suo  Vangelo,  e 
d'aver  permesso,  mentre  predicava  con- 
tro la  sacra  Tonaca  di  Treviri,  che  si 
vendessero  al  popolo  fazzoletti  col  suo 
proprio  ritratto  ;  volge  quindi  anche  a 
lui  medesimo  le  sue  esortazioni,  per- 
chè ritorni  in  sè  stesso,  e  serva  a  Dio 
nel  silenzio  e  nell'umiltà. 


Fasc.      di  Maggio.         i846.        Arno  VI.    Nuw.  IX. 

L'AMICO  CATTOLICO 


Tu  loqucre  quae  tkcent 
sanam  doctrinam. 
Ad  TU.  II,  i. 


DELLA  PREDICAZIONE  CRISTIANA  (*). 

XXIX.  Or  ecco  il  perchè  non  fu  alcuno  de'  Padri 
o  de' moderni  predicatori  degni  di  tanto  nome,  che,  con- 
forme ai  bisogni  de'  tempi  in  cui  fiorirono,  non  abbian 
posto  con  tutta  la  lena  assai  profondo  scandaglio  nella 
ricerca  delle  sante  dottrine,  delle  quali  vedeano  di  do- 
ver essere  banditori  ad  un  tempo  e  difensori.  Ed  ecco 
infatti,  non  appena  fu  aperto  il  nuovo  arringo  dell' ec- 
clesiastica tribuna,  primi  di  tutti  gli  eloquentissimi  Padri 
del  IV  secolo.  Essi  erano,  se  altri  mai  furono  tanto  o 
potranno  esserlo,  sopraffatti  non  che  altro  dalle  innu- 
merabili cure  del  ministero.  Essi  battezzavano,  confes- 
savano, predicavano,  visitavano  infermi,  assistevano  al 
loro  transito ,  e  provvedevano  per  la  sepoltura  ;  essi 
consolavano  i  prigionieri,  nutrivano  i  poveri,  le  vedove 
ed  i  pupilli,  fondavan  case  ospitali,  amministravano  i 
beni  del  clero  e  della  Chiesa;  essi  entravano  giudici  di 
pace  nelle  cause  particolari  de'  loro  fedeli,  dettavano  let- 
tere di  risposta  ad  ogni  maniera  di  consulte,  scrivendo 
alle  Chiese ,  agli  altri  vescovi  ed  agli  imperatori  ;  se- 

y)  V.  voi.  Ili,  pag.  81,  e  voi.  Vili,  pag.  161  di  questo 
Giornale.  , 

L'Am.  Catt.,  Voi.  XI.  41 
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devano  a  sinodi  ed  a  concilii,  entravano  alle  corti  in- 
caricati di  publiche  legazioni,  tutori  ed  arbitri  de' po- 
poli; e  nondimeno  in  mezzo  a  tante  e  sì  diverse  sol- 
lecitudini sapeano  trovar  tempo  anche  per  darsi  agli 
studi,  e  con  sì  intensa  lena,  come  se  questa  fosse  stata 
la  loro  unica  occupazione.  E  san  Gregorio  Nazianzeno  e 
il  magno  Basilio,  collocati  sulle  grandi  sedi  di  Oriente, 
non  erano  meno  studiosi  di  san  Girolamo  nella  sua 
grotta  di  Betleme.  E  sant'Ambrogio,  che  tutto  giorno  era 
assediato  nelle  sue  stanze ,  e  che,  oltre  alle  altre  cure 
dell'episcopato,  doveva  anche  lottare  contro  una  fa- 
zione nemica  e  violenta,  trovava  campo  di  leggere  e 
di  dettare,  anzi  e  d' immergersi  con  tanto  amore  nello 
studio,  che  sant'Agostino,  presentandosi  alle  sue  soglie, 
quasi  si  peritava  d' innoltrarsi  a  risvegliarlo  da  sì  pro- 
fonde meditazioni.  Così  san  Giovanni  Crisostomo  trovò 
agio  a  comporre  le  sue  immense  e  mirabili  opere  fra 
i  travagli  di  un  gravissimo  episcopato,  e  in  mezzo  agli 
intrighi  ed  alle  dissensioni,  che  agitavano  i  Greci  dege- 
neri del  Basso  Impero. 

Appresso  troviamo  esempi  ancor  pili  ammirabili  di 
intenso  amore  allo  studio.  Nel  V  secolo  i  barbari  oc- 
cupavano e  minacciavano  tutte  le  contrade  dell'Occi- 
dente; e  una  feroce  energia  animava  quei  cuori  selvaggi, 
avidi  solo  di  divorarsi  tutti  ì  monumenti  d' ogni  civiltà , 
e  di  stendere  sull'universo  il  velo  di  una  profonda  notte. 
Qualunque  segno  di  vita  pareva  abbandonare  la  so- 
cietà cadente  e  sfracellata:  che  se  pur  mantenevasi  viva 
qualche  scintilla,  era  per  consumarsi  nelle  guerre  civili 
e  nelle  dispute  religiose.  Ora,  in  questa  disperata  con- 
dizione di  cose,  fu  veramente  una  meraviglia  che  alcuni 
de'  pili  illustri  vescovi  potessero  dedicarsi  agli  studi  i  più 
scrii  e  i  più  profondi.  Essi  non  credettero  di  potersene 
dispensare,  malgrado  le  loro  immense  sollecitudini  di 
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istruire  fedeli,  di  riconciliar  peccatori,  di  soccorrere  po- 
veri ,  di  acquietare  tumulti  e  di  proteggere  anche  le- 
chiese  dall'insulto  de'  barbari.  In  mezzo  ai  dibattimenti 
di  una  vita  così  occupata,  essi  non  allegarono  a  pretesto 
la  mancanza  di  tempo;  ma  domandarono  alla  loro  anima 
r alimento  della  scienza,  e  ne  versarono  i  frutti  sulle 
pagine  delle  immortali  loro  opere.  Sant'Agostino  e  s.  Gi- 
rolamo scrivevano  allo  scroscio  della  caduta  di  Roma, 
che  risuonava  per  tutto  l'universo.  11  primo  specialmente 
di  questi  due  dottori  è  senza  contraddizione  il  più  me- 
raviglioso per  quella  sua  irremovibile  costanza  coronata 
da  successi  ancor  più  ammirabili.  Dedicato  con  ardore 
alle  cure  del  suo  gregge,  capo  e  consigliere  di  tutti  i 
vescovi  d'Africa ,  incaricato  del  peso  di  tutti  gli  affari 
della  cattolica  Chiesa,  non  fu  giammai  che  si  lasciasse 
sfuggire  un  lamento,  che  gli  mancasse  tempo  per  lo  stu- 
dio. Ma  quanti  sorsero  nemici  da  combattere,  quanti 
furono  dogmi  da  difendere,  tante  furono  per  lui  le  ca- 
gioni di  spander  tesori  di  sua  profonda  e  immensurabile 
dottrina. 

Più  tardi  il  magno  Leone  e  il  magno  Gregorio,  in 
mezzo  alle  stesse  sollecitudini  del  sommo  Pontificato, 
non  si  tennero  dispensati  dall' approfondire  per  modo  i 
sacri  studi  da  riuscirne  non  meno  solenni  dottori  che 
insigni  eloquenti.  E  a  questi  esempi  si  unìa  la  voce  di 
Cassiodoro  e  di  Alenino  a  far  sentire  il  bisogno  di  tener 
saldo  agli  studi  per  sostener  con  decoro,  se  gli  altri 
uffizii  del  ministero,  quello  più  specialmente  della  pre- 
dicazione. 

Più  tardi  poi  san  Bernardo  diede  col  suo  esempio  un 
grande  impulso  agli  studi;  perchè,  fornito  di  soda  e 
gagliarda  dottrina,  si  trovò  al  caso  di  poter  ribattere 
tutte  le  sottigliezze  e  i  sofismi  di  una  presuntuosa  filo- 
sofia, e  delle  più  astute  eresie.  E  in  quei  medesimi 


tempi ,  in  cui  tutto  pareva  pieno  di  guerre  e  di  intestine 
discordie,  pur  non  mancavano  monaci  e  sacerdoti  che 
studiassero  la  religione,  in  modo  da  farla  sentire  con 
tutta  la  forza  e  Tefficacia  a  que**  rozzi  e  feroci  nostri  avi. 

E  quel  medesimo  poverello  di  Cristo  san  Francesco 
d'Assisi,  che  parca  sorto  a  consumare  con  la  sola  umiltà 
la  sua  grande  missione,  pur,  quando  vide  convenir  che  i 
suoi  frati  si  mettessero  nelle  predicazioni ,  volle  bene 
che  in  prima  vi  fossero  collo  studio  apparecchiati  W. 

E  tutti  quei  grandi  predicatori  di  quella  età,  che  fu- 
rono in  ogni  loro  opera  così  presso  al  miracolo,  anzi, 
diremo  meglio,  un  miracolo  quasi  continuo,  ben  si  mo- 
stra avere  essi  pure,  secondo  le  condizioni  de'  loro  tem- 
pi, più  assai  che  alcuno  non  potrebbe  credere,  ricer- 
cata la  scienza  di  quella  religione,  che  non  credevano 
di  dover  bandire  colla  sola  autorità  delF  esempio,  ma  si 
ben  anche  col  vigore  della  dottrina.  Tali  si  mostrano, 
chi  ne  considera  le  storie,  san  Vincenzo  Ferreri,  san  Ber- 
nardino da  Siena ,  e  sopra  tutti  quel  grande  apostolo 
che  fu  sant'Antonio  di  Padova,  detto  dal  suo  vasto  sa- 
pere V Arca  del  Testamento. 

Né  meno,  come  a  tutti  è  notissimo,  si  studiò  ai  tempi 
di  san  Tommaso,  nè  meno  a  quelli  del  Gersone;  onde 
anche  avemmo  la  nobilissima  schiera  di  que*  moltissimi 
padri  Predicatori,  che  al  cominciare  de' migliori  tempi 
ci  porsero  le  verità  evangeliche  con  tal  sapore  di  cri- 
stiana dottrina  ed  insieme  con  tanta  unzione  di  stile, 


(0  Moneo  quoque  et  exhortor  eosdem  fralres,  ut  in  prac- 
dicatione,  quain  laciunt,  sint  examinata  et  casta  eorurn  elo- 
quia  ,  ad  utilitalem  et  aedificationem  populi.  (Regni.  Fruir. 
Min.,  cap.  IX). 

Ex  isto  capitulo  patet  quod  fratribus,  ex  intenlione  B.  Fran- 
cisci,  incumbil  sliidere,  quia  sinc  studio  non  possunt  verba 
modo  deliilo  exaniiriarc.  (S.  Bonav.  Exposit.  in  eancl.  Reg.). 


che  non  mai  meglio,  almeno  per  molti  lati,  si  seppe 
fare 

Più  tardi,  è  vero,  non  si  saprebbe  ben  dire  per  quali 
e  quante  cagioni,  pur  troppo  i  ministri  della  divina  pa- 
rola mostrarono  di  intiepidir  negli  studi  ^  talché  essa 
parve  venir  meno  di  forza  e  di  splendore  fin  sulle  lab- 
bra di  alcuni  de^  primi  pastori.  Ma  ciò  fu  anche  un  vero 
danno  per  la  Chiesa  cristiana  \  che  gli  avversari  della 
cattolica  unità  seppero  troppo  valersi  di  questa  fiac- 
chezza di  dottrina,  che  si  mostrava  in  molti  del  clero;  e 


(1)  A  mostrare  F altezza  e  l'estensione,  che  seppero  dare 
a' loro  studi  anche  questi  grandi  Dottori  del  medio  evo,  che 
alcuni  tacciano  sì  ingiustamente  di  troppo  gretti  ed  angusti, 
basti  il  seguente  saggio  tratto  dal  libro  De  reductione  nrtiuni 
ad  theologiam  di  san  Bonaventura.  <(  Ogni  grazia  eccellente, 
dice  egli,  ed  ogni  dono  perfetto  ci  viene  dal  Padre  de' lumi, 
che  è  lassù,  come  parla  l'apostolo  san  Giacopo;  e  questa 
parola,  che  accenna  la  fonte  d'ogni  luce  intellettuale,  già  lascia 
presentire  che  la  luce  emanata  da  fonte  tanto  feconda  deve 
essere  molteplice.  Avvegnaché,  ove  si  ammetta  che  qualun- 
que luce  si  compie  in  noi  nelT  istessa  maniera,  cioè  a  dire 
la  mercè  delf  interna  percezione  del  vero  ;  noi  possiamo 
tuttavia  distinguere  una  luce  esteriore,  che  rischiata  le  arti 
meccaniche;  una  luce  inferiore^  che  si  riflette  nelle  cogni- 
zioni acquistate  coi  sensi;  una  luce  interiore,  ovvero  quella 
del  pensiero  filosofico  ;  una  luce  superiore  ,  ovvero  quella 
della  grazia  e  della  santa  Scrittura.  Colla  pi  ima  cogliamo  le 
forme  artificiali  ,  colla  seconda  le  forme  naturali  della  ma- 
teria; la  terza  ci  rivela  le  verità  intelligibili,  l'ultima  quelle 
della  salute...  Ora  tutte  le  cognizioni  si  coordinano  con 
quelle  della  sacra  Scrittura,  vi  si  riassumono,  perfezionano, 
e  vanno  a  terminare  alla  illuminazione  sempiterna.  Imper- 
tanto  tutte  le  scienze  umane  devono  convergere  verso  la 
scienza,  che  la  Scrittura  contiene,  specialmente  quando  la  si 
interpreti  nel  senso  più  elevato;  imperocché  è  di  là  die  i 
nostri  lumi  ritorneranno  a  Dio,  d^onde  sono  venuti.  Allora 
il  circolo  incominciato  si  chiuderà  ,  il  numero  sacro  sarà 
completo,  e  l'ordine  divinamente  stabilito  sarà  recato  ad  ef- 
fetto col  compimento  delle  sue  armoniche  pjoporzioni.  » 


pur  troppo,  come  ebbero  a  confessarlo  gli  stessi  legati 
della  santa  Sede  al  Concilio  di  Trento,  questo  stesso 
difetto  di  dottrina  fu  la  fatale  cagione,  perchè  piii  im- 
punemente si  dilatasse  e  trionfasse  Feresia  W. 

Ma  questa  libera  confessione  di  que'  reverendi  padri 
dovette  esser  seme  che  fruttasse  in  molti  un  magnanimo 
ardore  a  risvegliare  i  piiì  scrii  e  profondi  studi,  che  mai 
si  richiedessero  a  bandire  con  forza  le  combattute  ve- 
rità della  cattolica  dottrina.  E  di  qui  sorsero  que**  so- 
lenni campioni,  che  fecero  splendida  ed  ammirabile  spe- 
cialmente r  età  di  Bossuet  e  la  Chiesa  di  Francia  ;  i 
quali  tutti  chi  più  chi  meno  fecero  aperto,  con  che  vasto 
e  vigoroso  intendimento  bisogni  farsi  ad  abbracciare  in 
tutta  la  sua  ampiezza  e  profondità  la  dottrina,  massime 
ove  sorgano  cavillosi  e  ostinati  avversari,  che  presumano 
di  volerla  impugnare. 

Ma  se  in  tutti  i  tempi  i  banditori  del  Vangelo  hanno 
per  simil  guisa  cercato  alla  scienza  gli  opportuni  sussidii 
al  ministero,  «  chi  vorrà  dire,  grida  un  Prelato  eminen- 
tissimo  (^),  che  anche  da'  nostri  non  debba  mettersi  tutto 
Fardore  negli  studi,  se  viviamo  in  un  secolo,  in  cui  pare 
che  tutti  i  conflitti,  tutte  le  lotte  vogliano  quasi  restrin- 
gersi alla  sola  lotta  degli  intelletti?"  Perchè,  che  vollero 
insegnarci  i  nostri  padri?  (grida  anche  un  nostro  (^),  che 
ultimamente  levò  alta  la  voce  ad  eccitare  a  più  forti 
studi  il  clero  italiano).  Che  voleano  essi  i  nostri  padri? 
Voleano  la  scienza,  tutta  intera  la  scienza.  E  perchè 
la  voleano?  Perchè  ben  comprendeano  che  la  società 
cristiana  non  potea  essere  il  regno  della  carità,  se  prima 

(^)  Admon.  Leg.  Apost.  Sedis,  in  Conc.  Trid.,  sess.  i. 

(2)  Mojis.  V Arclie\>éque  de  Paris  ^  Lettre  pastor.  sur  les 
«Hiides  ecclésiastiques. 

(3)  P.  G.  Audisio,  Della  educazione  morale  e  scientifica 
del  clero  conforme  ni  bisogni  religiosi  e  civili^  par.  I,  c.  XI. 
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non  div  entasse  il  regno  dell' intelligenza  e  della  verità. 
Perchè  si  vedean  ministri  di  quella  Sapienza  che  ha  pro- 
nunziato :  Io  sono  la  i^ìa  e  la  inerita  e  la  i^ita;  ma  prima 
la  i^erità^  e  poi  la  vita.  Perchè  da  questa  stessa  Sapienza 
teneano  il  mandato  di  ammaestrare  le  nazioni:  Anelale 
adunque^  ed  insegnale.  Perchè  aveano  imparato  da  san 
Paolo  quella  sublime  filosofia  che  afferma,  nel  Ileden- 
tore  divino  risiedere  originalmente  lulli  i  tesori  della 
sapienza  e  della  scienza;  e  che  per  conseguente  qua- 
lunque raggio ,  qualunque  scintilla  di  verità  risplenda  su 
questa  terra,  è  cosa  divina,  e  degna  di  essere  accolta  con 
riverenza  e  ricongiunta  a  quel  vero  cattolico ,  da  cui 
ogn' altro  vero  dimana.  Insomma,  perchè  tutta  la  loro 
missione  sapeano  riassumersi  in  quella  duplice  parola: 
verità'  e  carità',  veritas  et  i>ita, 

XXX.  Ora  a  qual  segno  dovrebbe  spingersi  la  dot- 
trina del  predicatore?  Se  noi  guardiamo  ai  diversi  bi- 
sogni che  possono  avere  i  diversi  uditori,  e  se  insie- 
me noi  poniam  mente  ai  modi  con  cui  cercarono  di 
soddisfarvi  i  nostri  padri,  dovremmo  dire  che  tutto  lo 
studio  del  predicatore  dovesse  esser  tale,  da  recarlo  in 
istato  di  possedere,  nel  grado  che  può  maggiore,  quanto 
può  venir  sotto  il  nome  di  analisi  della  fede  cattolica. 
I  nemici  di  essa  furono  e  saranno  mai  sempre  gli  atei 
che  negano  l'esistenza  di  Dio;  i  deisti  che  impugnano 
la  rivelazione  ;  gli  eretici  che  non  animettono  i  suoi 
dogmi  ;  gli  scismatici  che  rompono  l' unità  ;  e  i  mal- 
vagi cattolici  che,  conservandone  la  comunione,  distrug- 
gono quanto  è  da  loro  con  perversi  principii  e  peg- 
giori costumi  una  parte  della  sua  credenza.  Ora  il  pos- 
sedere l'analisi  della  fede  della  Chiesa  è  sapere  i  prin- 
cipii, le  prove,  il  sunto  in  una  parola  di  quanto  op- 
pone la  Chiesa  a  tutti  questi  avversari  ;  è  un  avere  il 
filo  di  tutta  la  sua  dottrina,  e  saperla  in  guisa  maneg- 
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giare  da  poterne  difendere  così  il  tutto  come  le  sin- 
gole parti.  Nè  già  s'intende  che  il  dottor  ecclesiastico 
debba  profondamente  conoscere  tutti  questi  capi  di  sa- 
cra erudizione;  poiché  non  è  mente  d'uomo  che  a  tanto 
potesse  valere,  e  appena  alcuni  di  così  vasti  e  subli- 
mi intelletti  ne  suscita  di  tratto  in  tratto  a  singolare 
manifestazione  di  sua  gloria  il  Signore. 

Ma  se  non  è  da  pretendere  che  il  predicatore  debba 
profondamente  conoscersi  di  tutti  i  capi  deirecclesiastica 
erudizione^  ciò  nondimeno  bisognerà  convenire  che  egli 
li  debba  conoscer  per  modo ,  da  trovarsi  ad  ogn'  ora 
apparecchiato  a  saperne  tenere  quell'opportuno  ragiona- 
mento, che  potrà  esser  richiesto  al  suo  ministero.  Per- 
ciò r ecclesiastico  dottore,  prima  di  porsi  all'opera,  do- 
vrebbe far  di  conoscere  con  precisione  i  principali  capi 
di  tutti  i  dogmi  cristiani  e  la  somma  delle  più  sode 
ragioni,  con  cui  si  possano  dimostrare  e  difendere.  Bi- 
sogna quindi  che  egli  abbia ,  se  non  con  istudio  pro- 
fondo almeno  con  attenta  lettura,  attinto  a'  primi  e  veri 
fonti  di  ogni  i^erità  salutare^  che  sono,  per  costante  e 
irreformabil  giudizio  della  Chiesa  cattolica,  le  dii^ine 
Scritture  e  le  apostoliche  tradizioni  alla  fedele  ri- 
cerca de'  quali  fonti  non  cessa  la  santa  Chiesa  di  ri- 
chiamare continuamente  qualunque  si  assume  al  mini- 
stero della  parola  (^).  Nè  solamente  il  giovane  predicatore 
deve  raccogliere  da  questi  fonti  ciò  che  valga  a  nutrire 
la  fede,  ma  anche  quanto  bisogni  a  corroborare  la 
scienza  ;  poiché,  se  quello  basta  per  avventura  a'  sem- 
plici fedeh ,  questo  pur  si  richiede  a  tutta  ragione  da' 

W  Cane.  Trid,,  sess.  IV. 

(2)  Omnis  autein  doctrinae  ratio,  quae  fidelibus  tradenda 
8Ìt,  verbo  Dei  conlinetur,  quod  in  Scripturam  Traditionesque 
dislributum  est.  Ilaqiie  in  harum  rerum  meditaiione  Pastores 
dies  noclesque  versabuntur.  (Caiech,  Rom. ,  Prsef.  XIX). 
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sacerdoti,  a'  quali,  secondo  l'Apostolo,  fu  concesso  il 
lùiguaggìo  della  sapienza  insieme  e  della  scienza,  «  Pe- 
rocché altro,  dice  pur  bene  sant'Agostino^  ù  saper  so- 
lamente ciò  che  Tuomo  debba  conoscere  per  arrivare 
a  vita  eterna,  altro  è  sapere  come  ciò  stesso  si  insegni 
a'  buoni,  e  contro  agli  empi  si  debba  difendere  » 

XXXI.  Ma  qui  forse  dirà  taluno  :  Pretendete  voi  di 
obbligare  a  tanta  dottrina  tutti  quelli  che  hanno  da 
esercitarsi  in  qualunque  parte  del  ministero,  e  ciò  an- 
che nelle  minori  chiese?  Noi  non  diremo  nulla:  gli 
esempi  e  gli  insegnamenti  de'  Santi  qui  sopra  recati 
parlano  per  sè  medesimi,  e  in  faccia  a  questi  conviene 
scusarsi  chi  voglia  venire  a  patti.  Noi  solamente  sog- 
giungeremo con  un  sommo  maestro,  a  cui  fu  già  mossa 
una  tale  obiezione  (^):  «  Che  egli  è  da  desiderarsi  che 
gli  ecclesiastici  sieno,  quanto  meglio  si  può,  informati 
delle  dottrine  al  loro  stato  appartenenti,  e  che  di  cia- 
scuno si  verifichi,  che  le  labbra  de^  sacerdoti  custodi- 
scano la  scienza,  >^  «  Se  io  chiederò  molto,  si  ricordino 
i  sacerdoti  ministri  della  parola,  dice  con  forza  anche 
l'Autore  di  sopra  citato  (^),  si  ricordino  che  eglino  son 
gli  organi  vivi  di  quella  felice  ristaurazione,  che  rige- 
nerò nell'uomo  il  cuore  e  l'intelletto,  la  virtii  e  la 


Quo  (sermone  scientice)  fides  saluberrima,  quae  ad  ve- 
ram  beatitudinem  ducit,  gignitur,  nutrilur,  defenditur,  ro- 
boratur  :  qua  scientia  non  pollent  fideles  plurimi,  quamvis 
polleant  ipsa  fide  plurimum.  Aliud  est  enim  scire  tantum- 
modo  quid  homo  credere  debeat  propter  adipiscendam  vi- 
lam  beatam,  quae  nonnisi  aeterna  est:  aliud  scire  quemad- 
modum  hoc  ipsum  et  piis  opituletur,  et  centra  impios  de- 
fendatur,  quam  proprio  appellare  vocabulo  scientiam  videtur 
Apostolus.  (S.  August.,  De  Trinit,  lib.  XIV,  c.  V). 

(2)  Gerdil ,  Considerazioni  proposte  per  un  Convitto  Ec- 
clesiastico. 

(3)  Audisio,  Della  educazione  del  clero  ecc.,  p.  II,  c.  I. 
L'Am.  Catt.,  Voi.  XI.  42 
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scienza.  Si  ricordino  di  cui  sieno  successori  e  discendenti, 
cioè  dei  Padri  della  Chiesa,  che  furono  insieme  i  padri  di 
tutta  la  sapienza  divina  ed  umana.  Si  ricordino  che  la  gran 
face  del  vero,  la  face  della  vita,  sta  nelle  loro  mani.  E  tanto 
intendeva  il  divino  Maestro,  quando  gli  appellava  luce 
del  mondo.  »  Perciò  allarghino  le  loro  idee  i  giovani 
ecclesiastici,  e  si  dieno,  quanto  è  da  loro,  con  tutta  la  lena 
ai  varii  rami  dell' ecclesiastico  sapere-,  nè  osino  accin- 
gersi al  ministero  della  parola,  senza  prima  aver  dato 
lodevol  tempo  agli  studi  della  Storia  ecclesiastica,  della 
Teologia,  della  Polemica,  della  Morale,  e  di  tutte  le  altre 
principali  parti,  in  cui  venne  divisa  la  scienza  della  Re- 
ligione. Per  questo  sarà  bisogno,  come  ognun  vede,  di 
durar  molte  fatiche  e  lunghe  vigilie  ;  ma  non  è  altra 
la  strada  che  ci  hanno  segnata  i  nostri  Padri ,  che  per 
ciò  appunto  riuscirono  così  gran  luminari  di  santa  Chiesa. 

Che  se  anche  per  la  scarsezza  dell'ingegno,  o  per  la 
troppa  moltiplicità  degli  offizii,  alcuni  pensassero  di  pas* 
sarsela  col  solo  studio  di  libri  elementari  ;  soggiunge- 
remo con  chi  ha  vero  sentore  della  importanza  e  di- 
gnità degli  studi  ecclesiastici  (1):  «  che  gli  elementi  non 
sono  i  quid  e  i  quotuplex  ^  non  i  tritoli  e  i  frantumi 
della  scienza,  come  pensan  coloro,  che  i  trattati  ele- 
mentari confondono  coi  catechismi;  ma  elementi  sono  i 
principii  vitali  della  scienza ,  e  libri  elementari  sono 
quelli,  che  formano  un  corpo  unico  e  vivo  di  forme  belle, 
graziose  e  robuste  (2).  » 


(1)  Audisio,  Dell'educazione  ecc.,  p.  II,  c.  X. 

(2)  Un  uomo  di  fama  europea  (del  quale  non  possiamo 
approvare  in  molte  parti  la  filosofia)  pronunziò  questa  sa- 
piente massima  :  ((  Alla  gioventù  bisognano  libri  di  una  saviezza 
profonda,  e  anche  un  po' dilTicili,  per  avvezzarli  a  lottare 
contro  le  difficoltà,  e  fortificarli  nell'arringo  del  faticare.  Ma 
per  vero  è  una  pietà  il  metter  loro  nelle  mani  sotto  forma 
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L' inerzia  della  gioventù  da  una  pai  tc,  e  la  fretta  di 
ammaestrarla  dall'altra,  diedero  corso  e  voga  a  certi 
compendii  o  trattatelli,  in  cui  vedi  il  maestoso  e  sodo 
edifizio  della  Teologia  fatto  quasi  in  minuzzoli ,  dai 
quali  niuno  salirebbe,  non  dico  a  vedere,  ma  ne  pure 
a  congetturare  nè  la  profondità  dei  fondamenti  ne  la 
gravità  e  Feccellenza  della  mole.  Idee  piccole  e  scon- 
nesse formano  intelletti  angusti  e  fluttuanti.  E  tal  difetto 
vizia  talvolta  nella  fonte  le  teologiche  discipline  :  sottraen- 
dosi magnificenza  di  concetti  alla  speculazione,  profon- 
dità ed  estensione  alle  investigazioni  e  al  discorso  della 
ragione,  e  nella  morale  specialmente  quella  luce,  che 
dai  principii  gravemente  discussi  riflettesi  sulle  pratiche 
conclusioni.  «  E  il  male  non  avrà  rimedio,  grida  un  ro- 
busto ingegno,  benché  in  alcune  cose  traviato  se  non 
quando  gli  ecclesiastici  si  risolveranno  ad  uscir  delle  an- 
gustie in  cui  si  posero  per  inerzia  o  pregiudizio  di  scuola, 
per  entrare  nella  via  regia  e  spaziosa  dei  Padri  e  dei  più 
illustri  Teologi  del  medio  evo  fecondando  le  tradizioni  colle 
idee,  la  scienza  della  religione  colla  filosofia  e  colle  altre 
dottrine,  conforme  ai  bisogni  dell'età  che  corre.  »  Allora 
i  ministri  della  divina  parola  riacquisteranno  la  publica 
estimazione,  che  alcune  volte  viene  loro  negata  per  difetto 
di  scienza  :  all'autorità  del  ministero  aggiungeranno  il  peso 
della  dottrina^  e  saranno  così  potenti  banditori  della 

la  più  compendiata  e  la  più  superficiale  alcune  idee  senza 
stato  di  consistenza,  in  guisa  che  il  giovane,  recandole  in 
breve  tempo  alla  memoria,  si  creda  con  ciò  presuntuosamente 
di  saper  qualche  cosa  del  mondo  e  dell'umanità.  No,  o  si- 
gnori, uomini  forti  si  generano  da  studi  parimenti  forti;  e 
chi  aspira  ad  un  bell'avvenire  deve  lasciare  a'  fanciulli  ed  alle 
donne  i  libri  superficiali:  solo  coli' esercizio  virile  del  pensiero 
la  gioventù  può  elevarsi  all'altezza  dei  destini  del  secolo  di- 
ciannovesimo. ))  (Cousin,  Ifitt'od,  à  VHist.  de  la  Phil,  lecon  li). 
(1)  Gioberti,  Del  Primato  degli  ItaL,  toni.  I. 
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divina  parola,  da  richiamare  la  gloria  del  cristianesimo, 
che  fu  ne**  secoli  de' santi  Padri,  illustri  campioni  della 
cattolica  Chiesa 

XXXII.  Ma  perchè  non  si  creda  che  quanto  si  è  detto 
debba  solo  valere  de' piiì  solenni  predicatori,  che  nei 
varii  tempi  sorsero  a  propugnare  il  Vangelo  sulle  più 
insigni  e  celebrate  cattedre  del  cristianesimo;  aggiugne- 
remo  ciò  che  il  grande  san  Carlo  con  tutti  i  Vescovi  delle 
nostre  provincie  mostra  richiedere  da  tutti  affatto  qualun- 
que si  fossero,  che  volessero  assumersi  al  ministero  della 
predicazione  P).  «  Il  giovane  predicatore,  dicesi  nelle  Istru- 
zioni che  furono  lette  ed  approvate  dai  Vescovi  nel  terzo 
provinciale  Concilio,  il  giovane  predicatore,  prima  di  to- 
gliersi un  tanto  uffizio,  dovrebbe  essere  in  tutti  gli  studi 
della  sacra  ed  ecclesiastica  disciplina  a  tutto  potere  eserci- 
tato ed  istrutto.  Avrà  pertanto  ben  noti  i  trattati  e  i  luoghi 
più  principali  della  dogmatica  teologia.  Vedrà  di  avere 
notizia  delle  apostoliche  ed  ecclesiastiche  tradizioni.  Ne' 
libri  e  ne'  sermoni  de'  santi  Padri  sarà  lodevolmente  ver- 
sato. E  avrà  pure  coll'uso  acquistato  perizia  delle  sante 
e  spirituali  interpretazioni  delle  Scritture.  Nè  ignorerà 
i  sacri  riti  che,  o  per  l'amministrazione  de'  Sacramenti, 
o  per  la  celebrazione  de'  sacri  uffizii ,  o  per  qualunque 
altro  oggetto  di  culto,  furono  nella  Chiesa  istituiti.... 
Vedrà  pur  di  conoscere  le  cose  che  si  hanno  dalla  sto- 
ria ecclesiastica,  e  di  recarsi  a  mente  le  sante  consue- 
tudini dell'antica  disciplina,  e  più  di  tutto  di  conoscer 


W  Antonius  Celladeus  seu  P.  Michael  Elizalde,  De  recta 
doctrina  morum,  lib.  VI,  quaest.  VI,  §  5. 

(2)  Instructiones  prsedicationis  verbi  Dei  ex  Concilii  pro- 
vincialis  HI  decreto  omnibus  concionandi  munere  in  urbe, 
dioecesi,  provinciaque  Mediolanensi  fungentibus  editae,  S.  Ca- 
roli S.  R.  E.  Card.  Tit.  s.  Praxedis  et  Archiepiscopi  jussu, 
De  scientia  Concionatoris. 
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la  vita  de'  primi  Padri,  de'  sommi  Pontefici  e  de' Ve- 
scovi che  furono  specchio  di  santi  costumi.  Avrà  inol- 
tre una  qualche  scienza  desili  antichi  canoni,  de*"  pon- 
tificii decreti  e  delle  costituzioni  de'  concilii.  Conoscerà 
poi  pienamente  i  principii  e  gli  esercizi  di  quella  teo- 
logia, che  tutta  si  adopera  nelf  informare  alla  vita  spi- 
rituale, nel  purgare  le  guaste  affezioni  e  nel  perfezionare 
Fuomo  interiore,  e  che  perciò  mistica  od  ascetica  si  suole 
chiamare . . .  Sarà  per  ultimo  istrutto  delle  dottrine  mo- 
deratrici de' casi  della  coscienza;  e  tutti  i  principii  delle 
virtù  cristiane  non  avrà  solo  con  retto  ordine  appresi, 
ma  nella  mente  affatto  impressi.  »  Di  tutta  questa,  non 
pur  discreta,  ma  ricca  suppellettile  di  erudizione  volea 
san  Carlo  fornito  ogni  predicatore,  «  perchè  all'uopo  si 
trovasse  capace  così  a  mostrare  con  ogni  vigore  di  af- 
fettuosa eloquenza  le  verità  cristiane,  come  a  difenderle 
contro  l'audacia  di  tutti  i  perversi,  che,  mal  sentendo 
della  cattolica  fede,  si  levano  incontro  all'autorità  della 
Chiesa.  » 

Tanto  richiedeva  san  Carlo  dal  giovine  predicatore  in 
quelle  sue  savissime  Istruzioni,  che  tutti  i  Vescovi  nel 
terzo  provinciale  Concilio  suggellavano  del  proprio  voto, 
e  nel  quinto  adottavano  come  norma  da  doversi  inal- 
terabilmente seguire  nell'esame,  che  quindi  innanzi  sa- 
rebbesi  dovuto  fare  sul  conto  di  tutti  quelli  che  fossero 
da  destinare  ministri  della  divina  parola  (^). 

Che  se  a  questa  gravissima  autorità  si  vuole  aggiun- 
gerne un'altra  di  un  altro  Santo  per  soave  sapienza 
celebratissimo,  odano  tutti  gli  ecclesiastici^  specialmente 
ministri  della  parola,  la  caldissima  esortazione  che  fa 
loro  san  Francesco  di  Sales,  per  eccitarli  a  vigorosi  e 


W  Concil.  Provine.  V,  De  examinandi  ratioiie,  Quaerenda 
in  examine  Concionatorum. 
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magnanimi  studi.  «  Quelli  fra  voi,  miei  fratelli,  dicea 
quel  Vescovo  zelantissimo  quelli  che  si  gettano  a  tutto 
corpo  a  delle  occupazioni  che  impediscono  loro  lo  stu- 
dio, si  assomigliano  a  coloro  che  voglion  cibarsi  di  leg- 
geri vivande,  mentre  sarebbero  fatti  per  un  più  solido 
cibo,  che  perciò  a  poco  a  poco  illanguidiscono  e  per- 
dono ogni  vigore.  Io  penso  di  potervi  dire  con  tutta 
verità,  che  non  vi  ha  molta  differenza  tra  l'ignoranza 
e  la  malizia;  se  non  che  l'ignoranza  è  anche  più  da 
temere ,  ove  si  consideri  che  essa  non  solamente  pre- 
giudica a  chi  n'è  affetto,  ma  passa  fino  ad  attirare  il 
disprezzo  su  tutto  il  ceto  ecclesiastico.  Per  ciò,  miei  cari 
fratelli,  io  vi  scongiuro  di  attendere  seriamente  agli  studi; 
poiché  la  scienza  per  un  sacerdote  è,  come  a  dire,  l'ot- 
tavo sacramento  della  gerarchia  della  Chiesa:  e  il  suo 
maggior  danno  le  venne  da  ciò,  che  l'arca  si  è  trovata 
in  altre  mani  che  quelle  de'  Leviti.  » 

DELLA  CONDIZIONE  RELIGIOSA  IN  ISPAGNA 
nel  periodo  della  rivoluzione  (2). 

ARTICOLO  PRIMO. 

Cenni  preliminari.  —  Prime  conseguenze  della  rivoluzione  del  1833. 

i.  La  Chiesa  cattolica  (3),  dopo  di  avere  rigenerato  il 
mondo,  ora  è  costretta  a  combattere  contro  de'  suoi  figli  in- 
gannati e  sconoscenti,  che  la  vorrebbero  distrutta.  Spogliata 
degli  esterni  ornamenti  che  Ella  aveva  ricevuti  dall'uomo, 
avuta  in  odio  con)e  potenza  molesta  e  minacciosa,  e  insieme 
insultata  per  l'apparente  sua  fiacchezza,  Ella  è  simile  ad  un 
gigante,  cui  deboli  fanciulli  hanno  avvinto  di  nastri  e  ten- 

(1)  Eahortation  aux  Ecclesiast.  de  s'appliquer  a  Vétude.  OEuvres  compl.^  t.  IL 

(2)  Ultimamente  il  Correspondant  (fase,  del  25  gennaio  anno  corr.)  ha  pu- 
blicato  una  relazione  del  dott.  Wiseman  sulla  Situation  religicuse  de  VEspa- 
gne.  Approfittando  dei  dati  esibiti  da  questa  relazione,  non  si  trascurò  però 
di  riunire  nei  presenti  articoli  tutto  quello  che  si  potè  raccogliere  da  altri 
documenti  e  giornali. 

(3)  Così  Lacordairc. 
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tano  atterrare.  Così  d'ogni  intorno  si  affaccendano  i  nemici 
della  Chiesa;  ed  ella  si  difende  colla  sua  mole,  sicura,  per- 
chè possiede  un'immortale  promessa,  ed  in  sè  porta  lo  spi- 
rito di  Dio.  La  decaduta  umanità  congiura  a  rovesciare  la 
Chiesa;  ma  la  Chiesa  ricostruisce  l'umanità:  poiché  dessa 
altro  non  è  che  l'umanità  redenta,  e  vivificata  dalla  fede  e 
illuminata  dalla  luce  di  Dio.  La  lotta  adunque  è  nelle  vi- 
scere dell'umanità,  tra  l'uomo  de'  sensi  e  l'uomo  dello  spi- 
rito, tra  il  mondo  antico  e  il  nuovo,  tra  il  paganesimo  ri- 
nascente ed  il  Vangelo.  La  distruzione  della  Chiesa  sarebbe 
la  distruzione  del  mondo  incivilito,  il  trionfo  della  Chiesa 
è  il  trionfo  della  nuova  umanità. 

Queste  idee  ci  dipingono  adequatamente  le  ultime  vicende 
della  Chiesa  in  Ispagna. 

2.  In  Ispagna  la  Chiesa  aveva  goduto  pace  e  sicurezza, 
mentre  in  altri  paesi  venia  fieramente  combattuta  e  perse- 
guitata. Ma  giunse  anche  per  quella  Chiesa  l'ora  della  prova; 
e  il  combattimento  dell'errore  contro  la  verità,  dello  spirito 
del  mondo  contro  lo  spirito  di  Dio,  fu  terribile  e  crudele. 
Quella  nazione  profondamente  cattolica  e  religiosa  vide  sac- 
cheggiati i  suoi  templi^  rovesciati  gli  altari,  dispersi  i  suoi 
ministri,  sciolti  gli  Ordini  religiosi;  vide  magnifici  e  popolosi 
chiostri  mutati  in  silenziose  rovine;  vide  gli  unti  del  Signore 
massacrati;  vide  il  Cristo  di  nuovo  trascinato  per  le  con- 
trade, deriso,  calpestato. 

Ma  sta  scritto  che  gli  empi  non  prevarranno  mai  contro  i 
figli  di  Dio.  —  Il  turbine  persecutore  omai  tende  a  calmarsi, 
l'alba  di  giorni  sereni  ricomincia  ad  apparire,  e  la  Chiesa 
riapre  il  cuore  a  liete  speranze. 

A  consolazione  de'  buoni,  ad  istruzione  di  coloro  che  hanno 
cuore  meno  devoto  e  meno  confidente  nella  Madre  comune 
de'  fedeli,  noi  offriamo  alcuni  cenni  sull'attuale  posizione 
della  Chiesa  in  Ispagna.  Non  tacendo  gli  argomenti  di  do- 
lore, ed  investigando  i  motivi  di  consolazione  e  di  speranza, 
vogliamo  e  per  questi  e  per  quelli  animar  tutti  a  pregare  ed 
a  confidare  in  Colui  che  è  padrone  dei  popoli,  e  tiene  fra  le 
sue  mani  il  cuore  delle  nazioni,  il  cuore  dei  potenti  come 
quello  dei  miseri,  il  cuore  degli  schiavi  come  il  cuore  dei  re. 

3.  A  togliere  sinistre  prevenzioni,  crediamo  però  opportuno 
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premettere  alcuni  riflessi,  che  serviranno  a  porre  nella  sua 
giusta  luce  la  condizione  della  Chiesa  in  Ispagna. 

Si  è  detto  che  il  troppo  vivo  attaccamento  alla  religione, 
e  il  dominio  de'  preti,  e  l'abbondanza  de'  conventi,  e  l'inqui- 
sizione furono  le  cause  della  decadenza  della  Spagna.  Sotto 
neri  colori  ci  si  dipinse  l'ignoranza  degli  Spagnuoli,  la  loro 
superstizione.  Si  disse  fino  alla  nausea,  che  la  loro  religione 
consisteva  in  una  vana  pompa  esteriore,  abbagliante  gli  oc- 
chi con  magnifiche  cerimonie,  ma  senza  convincimento  di 
intelletto,  nè  sincerità  di  cuore;  mentre  una  turba  di  preti 
ambiziosi  e  sofibcati  di  ricchezze,  sostenuti  da  un  tribunale 
sanguinario,  se  la  intendevano  con  un  governo  dispotico,  per 
tenere  il  popolo  in  uno  stato  abituale  di  illusione,  d'errore 
e  di  schiavitù.  E  questa  opinione  non  è  solo  negli  irreligiosi 
nemici  di  Cristo  e  della  sua  Chiesa;  ma  anche  uomini  di 
savia  dottrina  e  di  fede  sicura  se  ne  persuadono,  perchè  l'o- 
dono ripetere  le  tante  volte. 

Quale  sia  in  realtà  questo  popolo  illuso,  ingannato,  tenuto 
schiavo  dal  clero;  se  la  sua  religione  sia  superficiale,  super- 
stiziosa, o  piuttosto  profonda  ed  assennata,  noi  lo  rileveremo 
dagli  avvenimenti  che  siamo  per  esporre.  In  quanto  poi  alla 
sua  decadenza,  vero  è  che  gli  è  scemato  quello  splendore, 
di  cui  brillava  ai  tempi  d'Isabella  e  di  Carlo  V.  La  giustizia 
di  Dio  pesa  sui  carnefici  del  popolo  americano.  Ma  sicura- 
mente la  decadenza  di  quella  nazione  fu  esagerata  d'assai.  Se 
vuoisi  tener  conto  de'  beni  materiali,  non  evvi  paese  che 
conti  minor  numero  di  poveri.  Chi  l'ha  percorsa  recente- 
mente (1)  assicura  di  non  avervi  incontrato  alcuno,  sebbene 
contadino,  che  camminasse  scalzo  o  coperto  di  cenci.  Van- 
tino altrettanto,  se  il  ponno,  i  popoli  che  hanno  goduto  il 
benefizio  della  moderna  filosofica  filantropia.  E  se  bassi  ri 
guardo  alla  generosità  degli  animi,  certo  la  religione  non  ha 
resi  vili  gli  Spagnuoli,  nè  immemori  dell'onor  nazionale:  e 
i  Francesi  se  lo  sanno.  —  Nè  per  costumi  temono  paragone; 
che  forse  non  evvi  in  Europa  altro  popolo  più  sobrio,  più 
costumato:  i  ladri  sono  merce  straniera  introdottavi  dallo 
spirito  rivoluzionario. 


(1)  II  dott.  Wiseman. 
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4.  Ciò  che  rese,  direi  quasi,  infame  la  religione  in  Ispa- 
gna,  si  fu  la  falsa  opinione  che  si  ebbe  dell'inquisizione,  in- 
quisizione divenuta  presso  i  più  sinonimo  di  tirannia  e  car- 
nificina  religiosa.  Veramente  la  Chiesa  ebbe  un'inquisizione; 
cosa  al  tutto  naturale  e  comune.  Non  evvi  corpo  sociale 
senza  inquisitore.  Nella  famiglia  i  padri,  nelle  oflìcine  i  pa- 
droni, a  Roma  i  censori,  nelle  moderne  società  ì  ministri  di 
polizia,  nella  Chiesa  i  pontefici,  i  vescovi,  messi  appunto  a 
reggere,  a  sorvegliare;  e  per  essi  i  loro  delegati.  Forse  che 
il  Pastore  non  veglia  sulla  sua  greggia,  onde  non  vi  si  fram- 
mischi pecora  infetta?  Quando  la  società  era  tutta  cattolica, 
tutta  di  Gesù  Cristo,  come  lo  fu  sempre  la  Spagna,  era  ra- 
gionevole, utile,  necessario  che  un  magistrato  vigile  qual  sen- 
tinella, stesse  all'erta  a  tutelarla  contro  le  insidie  degli  oc- 
culti sovvertitori.  Allora  non  era  ancora  entrato  nella  testa 
de'  sapienti,  che  una  società  potesse  essere  morale,  tranquilla, 
subordinata,  senza  essere  religiosa.  Nè  è  menomamente  vero 
ciò  di  che  tanto  schiamazzano  i  mal  informati,  che  cioè  l'in- 
quisizione tiranneggiasse  le  coscienze  e  le  opinioni.  Menzo- 
gnera accusa,  cui  smentiscono  tutte  le  storie,  dalle  quali  ri- 
sulta apertamente,  che  l'inquisizione  non  agiva  mai,  se  non 
sugli  atti  esterni,  e  che  però  cadevano  sotto  la  legittima  in- 
fluenza della  legge. 

Del  resto  se  in  Ispagna  v'ebbero  degli  eccessi,  egli  è  per- 
chè ivi  l'inquisizione,  per  testimonio  degli  stessi  protestanti, 
era  un  tribunale  piuttosto  civile  che  religioso.  Vero  è  che  lo 
esercitavano  i  religiosi:  ma  dessi  n'aveano  incombenza  dal 
governo,  che,  come  era  ben  naturale,  affidava  loro  l'ispe- 
zione di  un  tribunale  che,  sebbene  con  iscopo  civile,  versa- 
vasi  però  intorno  a  materia  religiosa  (1). 

Noi  non  negheremo,  che  nell'esercizio  di  questo  ufficio 


(1)  Infatti  non  fa  senza  difficoltà  che  il  pontefice  Sisto  IV  concedette  al  re 
Ferdinando  V  la  Bolla  per  l'erezione  dell'Inquisizione  sotto  quelle  forme  par- 
ticolari che  questo  monarca  aveva  divisato.  Dall'Inquisizione  romana,  assai 
più  mite,  va  sempre  distinta  l'Inquisizione  spagnuola.  Ma  anche  su  questa 
formerà  giudizio  più  equo  dell'ordinario  chi  avrà  letto  le  Lettere  di  De  Maistre. 
Bercastel  nella  sua  Storia  del  cristianesimo  mostra  studio  di  conservarsi  im- 
parziale, ma  dà  pur  sempre  a  divedere  leggerezza  di  giudizio  e  mancanza  di 
esame. 


L'Am.  Catt.,  Voi.  XI. 
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siasi  intromesso  qualche  abuso:  egli  è  però  incontrastabile 
che  nei  tre  secoli  di  sua  durata  ha  prodotti  alla  Spagna  no- 
tevolissimi benefizii.  Vedete  là  dove  non  eravi  inquisizione: 
dovunque  torbidi,  dissensioni  e  rovine:  l'Allemagna  e  l' In- 
ghilterra smembrate  in  mille  sette,  urtantisi,  laceranti  la  fra- 
tellanza nazionale,  e  che  preparano  giorni  forse  più  tristi  dei 
tristissimi  passali.  Vedete  la  Francia  uscita  appena  dagli  or- 
rori di  tante  rivoluzioni,  di  tanti  massacri,  ed  ancora  barcol- 
lante ad  ogni  lieve  soffio,  senza  àncora,  senza  bussola,  vi- 
cina ogni  momento  a  sobbissarsi  di  nuovo  in  un  lago  di 
sangue.  E  egli  irragionevole  il  dire,  che  forse  l'inquisizione 
avrebbe  impediti  tanti  disastri  ?  Ora  volgete  Tocchio  alla  Spa- 
gna. Mentre  d'ogni  intorno  infuriava  la  tempesta,  ella  fu  in 
pace  ed  in  fiore:  unione,  cultura,  abbondanza  nell'interno: 
al  di  fuori  potenza  e  gloria.  —  Or  che  è  soppressa  l'inqui- 
sizione, la  Spagna  è  fatta  misera  di  tutte  le  miserie  delle 
altre  nazioni. 

5.  Si  è  pur  voluto  screditare  il  clero  di  Spagna  coU'ac- 
cusa  di  crassa  ignoranza.  Veramente  importa  assai  che  il 
clero  sappia  la  sua  scienza;  il  resto  è  ornamento,  anche 
utile,  ma  non  necessario:  e  chi  vi  si  applica  con  troppa  in- 
tensità, di  leggieri  dimentica  l'essenziale.  Il  mondo  applaude 
al  prete  che  brilla  della  luce  delle  scienze  mondane  ;  ma  il 
mondo  non  è  giudice  competente  del  merito  de'  sacerdoti. 
L'austerità  della  croce,  la  scienza  del  Crocifisso  lo  spaven- 
tano; ei  vuole  il  diletto,  il  solletico  delle  passioni;  egli  pensa 
al  presente,  e  la  sua  scienza  è  la  scienza  d'un  giorno.  Il  sa- 
cerdote invece  è  il  dottore  dell'eternità,  e  la  sua  scienza,  la 
scienza  dei  destini  futuri,  la  scienza  di  Dio.  Or  come  supporre 
che  il  clero  di  Spagna  non  possedesse  tale  scienza,  obbligato, 
com'era,  per  essere  elevato  al  sacerdozio,  a  studiarla  sette 
anni  di  continuo,  e  in  quelle  università  teologiche  e  da  que' 
dottori,  che  furono  de' più  famosi  nel  mondo  cattolico?  — 
Permetta  adunque  il  sapiente  delle  umane  cose,  che  come 
egli  nelle  scienze  profane,  così  il  prete  sia  giudicato  nelle  di- 
vine, e  compatisca  se,  essendo  breve  il  tempo  e  pressanti 
assai  i  suoi  doveri,  riponga  studio  e  fatica  a  preferenza  in 
quella  scienza,  che  sola  può  rendergliene  possibile  l'adempi- 
mento. 
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6.  Un'altra  taccia  onde  fu  screditata  la  Spagna,  si  è  Tab- 
bondanza  de'  religiosi  istituti.  Noi  non  vorremo  essere  fana- 
tici per  nulla,  e  neppur  de'  conventi  diremo,  che,  quanto  più, 
tanto  meglio.  È  vero:  l'uomo  non  può  prescrivere  un  limite 
alle  vocazioni  del  cielo,  ed  è  un'empietà  il  voler  dir  a  Dio: 
qui  ti  sceglierai  dieci,  venti,  trenta  anime  alla  vita  perfetta, 
e  non  più.  Umanamente  parlando  però,  sappiamo  anche  noi, 
che  le  vocazioni  allo  stato  religioso,  appunto  perchè  stato 
privilegiato,  non  ponno  essere  frequentissime,  e  che  quindi, 
ove  sono  troppo  numerosi  i  religiosi,  ivi  sono  facilmente  e 
false  vocazioni  e  pericolo  di  rilassamento.  Però  in  quale  più 
santa  istituzione  non  ha  l'uomo  intromessa  la  sua  miseria,  la 
sua  depravazione?  Converrà  perciò  gettare  l'anatema  su  tutte 
le  opere,  anche  più  sante  e  salutari,  perchè  soggette  all'u- 
mana corruzione?  Ma  è  stile  degli  irreligiosi  l'attribuire  per 
odio  fanatico  a  tutto  un  convento,  a  tutto  un  ordine,  a  tutto 
il  clero,  alla  religione  stessa  la  colpa  e  il  disonore  d'un  re- 
ligioso o  d'un  sacerdote.  Antica  logica,  antica  giustizia!  Si  è 
detto  che  gli  istituti  religiosi  erano  decaduti  dalle  loro  an- 
tiche virtù.  Asserirlo  di  tutti  è  calunnia;  in  moltissimi  ser- 
bavasi  ancor  vivo  lo  spirilo  de' santi  fondatori;  le  religiose 
specialmente  eransi  serbate  ferventi  come  gli  Angioli  del 
cielo,  immacolate  come  l'Agnello  a  cui  si  erano  consacrate. 
E  se  v'avevano  riforme  a  farsi,  la  Chiesa  sola  n'avea  il  di- 
ritto; la  Chiesa  l'avrebbe  fatto  non  col  turbine  che  schianta 
e  rovina,  ma  colla  pioggia  che  ravviva  e  feconda. 

Si  osò  pur  dire  che  i  frati  non  sono  più  merce  pel  no- 
stro secolo;  ottima  istituzione  al  medio  evo:  adesso  bastano 
i  preti  secolari.  —  Per  chi  crede  sinceramente  in  Gesù  Cri- 
sto, il  cristianesimo  non  è  l'opera  dell'occasione,  ma  della 
eternità:  appropriato  al  Gentile  come  al  Giudeo,  al  Romano 
come  al  barbaro  e  al  selvaggio  d'America,  al  cavaliere  del 
medio  evo,  come  al  negoziante  del  secolo  XIX.  E  però  ne' 
suoi  dogmi,  ne'  suoi  precetti,  nel  suo  spirito  non  può  mu- 
tarsi per  mutarsi  di  secoli  o  di  costumi.  Siccome  i  bisogni 
intrinseci  dell'uomo  sono  sempre  i  medesimi,  immutabili 
come  la  sua  natura  ;  così  immutabile  è  il  Vangelo  che  vi 
provvede.  —  Quanti  uomini,  dopo  aver  gustato  quanto  loro 
seppe  offrire  il  mondo,  sentendosi  il  cuore  vuoto  ed  infe- 
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lice,  trovano  anche  adesso  nel  ritiro  della  penitenza,  nel  si- 
lenzio della  preghiera  e  nell'esercizio  della  carità  quella  pace 
che  aveano  cercata  invano  nel  tumulto  delle  passioni  e  nel- 
l'ebrietà de' piaceri? 

7.  Ma  si  ripiglia:  —  I  conventi  sono  inutili  alla  società.  — 
Scrivo  per  cristiani  sinceri,  che  certo  non  vorranno  dire  inu- 
tile il  sacerdozio.  Or  tutti  sanno  che  l'individuo  non  è  ca- 
pace di  molto,  ma  che  dove  è  impotente  l'uomo,  e  dove  non 
giungono  le  forze  disunite,  ivi  riescono,  se  unite.  Gli  istituti 
religiosi  operarono  alla  civilizzazione  cristiana  del  mondo 
quanto  non  avrebbe  mai  potuto  tentare  il  clero  abbandonato 
alle  forze  individuali,  e  legato  dagli  impegni  della  famiglia 
e  degli  officii  locali. 

I  conventi  inutili  alla  società!  Ma  è  forse  piccolo  vantag- 
gio il  sottrarsi  di  tanti  cittadini  dalla  concorrenza  ai  publici 
impieghi,  al  commercio,  alle  arti,  sulle  quali  vie  è  pur  si 
fìtta  la  folla  e  sì  contrastata  la  meta? 

I  conventi  inutili  alla  società!  Le  è  forse  inutile  la  fami- 
glia? Ma  che  fa  la  famiglia  per  la  società,  che  noi  faccia  il 
convento?  La  famiglia  lavora,  si  sostenta,  alleva  i  suoi  figli, 
paga  i  tributi,  soccorre  ove  il  possa  ai  bisognosi.  E  tutto  ciò, 
e  meglio,  fa  il  convento,  che  coll'esercizio  della  virtù  e  della 
preghiera,  col  lavoro  delle  mani  e  dell'intelletto,  nelle  opere 
dell'educazione  e  dell'apostolato  provvede  al  proprio  ed  al- 
l'altrui bene,  e  coltiva  nuovi  rampolli  all'opera  santa;  e  dove 
la  gioventù,  istruisce  e  alleva  orfanelli;  e  dove  accoglie  in- 
felici e  richiama  traviati,  e  dappertutto  e  sempre  predica  il 
regno  di  Gesù  Cristo,  e  porta  fra  i  popoli  la  luce  della  ve- 
rità e  la  legge  d'amore.  Ed  opere  sì  eminenti  di  publico 
bene  le  fa  il  convento  con  quella  costanza  che  solo  è  pro- 
pria di  chi  non  muore  mai,  con  quel  disinteresse  che  può 
trovarsi  là  solo,  dove  tutto  è  retto  dal  voto  di  rinunzia  ad 
ogni  proprio  volere  e  ad  ogni  personale  soddisfazione.  La 
premura  che  il  secolare  adopera  per  sè  e  per  la  sua  fami- 
glia, il  monaco  l'adopera  pe'  suoi  concittadini.  Egli  è  uomo 
dimentico  di  sè,  che,  senza  terrene  speranze,  sacrifica  e  tempo 
e  comodi  e  vita  negli  utili  studii  e  nella  preghiera,  sulle 
cattedre  e  sui  pergami,  ne'  confessionali  e  al  letto  de'  mori- 
bondi, negli  stenti  delle  missioni  e  fra  gli  orrori  delle  pri- 
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gioni.  Quali  altri  cittadini  offrirono  alla  società  servigi  si  gra- 
tuiti, sì  popolari?  11  popolo  W  soffre  i  dolori  della  povertà;  ma 
quando  alla  porta  del  convento  riceveva  il  pane  della  carità 
da  un  monaco  scalzo  e  coperto  da  ruvide  lane,  apprendeva 
che  la  povertà  non  è  un  male,  e  si  rassegnava.  —  Il  popolo 
abbisogna  della  luce  dell'intelligenza:  ma  chi  andava  in  cerca 
del  popolo  con  carità  disinteressata  onde  rivelargli  Dio,  la 
fede,  la  verità?  chi,  se  non  l'apostolo  del  popolo,  il  cappuc- 
cino? —  E  i  giovanetti,  speranza  delle  famiglie  e  della  so- 
cietà, chi  li  educava  a  coscienza  come  a  sapienza,  meglio  del 
religioso  astrettovi  dal  dovere,  preparatovi  dal  ritiro  e  da 
lunghi  studii,  sorvegliato  da' superiori,  sussidiato  da' confra- 
telli, senza  cure  distraenti,  senza  mire  di  basso  interesse,  la 
cui  vita  più  che  la  parola  era  continua  istruzione  di  saviezza 
e  di  gravi  pensieri?  —  E  il  figlio  del  povero  è  imagine  di 
Dio,  come  il  figlio  del  ricco;  ma  la  fatica  del  corpo  presto 
lo  rapisce  all'esercizio  dell'intelligenza;  e  l'infelice,  se  da  una 
voce  autorevole  non  ha  ricevuto  il  germe  del  bene,  non 
tarderà  molto  a  perdere  lo  spirito  di  uomo  cristiano  e  ci- 
vilizzato; e  la  società  non  avrà  in  lui  che  un  essere  abbru- 
tito. Ma  pel  povero  che  non  può  pagare  una  lira,  dove  tro- 
vare un  istituto  che  offra  un'istruzione  sufficiente,  costumi 
puri,  autorità  rispettata?  Non  altrove  che  presso  i  fratelli 
delle  scuole  pie.  11  popolo  muore  in  buona  parte  all'ospi- 
tale, e  il  popolo  ammalato  e  moriente,  se  non  vede  intorno 
al  suo  letto  un  figlio  di  s.  Giovanni  di  Dio  od  una  suora 
della  carità,  chi  vi  vede  mai?  Un  mercenario!  E  un  merce- 
nario basta  egli  all'ora  della  morte? 

Questo  che  dicemmo  è  un  qualche  cosa  de'  benefizii  che 
la  società  tutta,  e  specialmente  la  Spagna,  ottenne  dai  reli- 
giosi. —  Non  basterebbe  un  giorno  a  far  cenno  di  tutti.  — 
Molti  libri  ne  parlano:  lo  sconoscerli  sarebbe  non  tanto  cat- 
tiveria, quanto  ignoranza  e  sciocchezza. 

Filantropia  mette  insieme  associazioni  benefiche;  sterile  e 
fiacca  imitazione  de'  chiostri,  che  non  produce  ad  uno  per 
cento  i  frutti  di  questi.  La  filantropia  ragiona  bene  de'  mali 
dell'umanità,  ne  numera  i  dolori,  ne  propone  i  rimedii.  Ma 
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la  pratica,  ricliiedendo  gravi  sagriflzii  e  penoso  olocausto  di 
sè  ad  altrui  vantaggio,  diviene  umanamente  impossibile  senza 
quegli  stimoli  efficacissimi,  cui  sola  può  adoperare  la  reli- 
gione. 

Chiudo  questi  riflessi  con  un'osservazione:  gettare  i  prò- 
prii  beni  in  folli  speculazioni,  in  vizii,  in  corruzione,  è  le- 
cito; rinunziarvi  ad  altrui  vantaggio  per  vivere  una  vita  di 
espiazione  e  di  santità  si  stimò  atto  contrario  all'umanità  I 
Che  uomini  depravati  ed  inviliti  dalla  sensualità  si  riuni- 
scano in  società  a  sciupare  e  beni  e  sanità  e  onore  in  or- 
gie  abbominevoli,  quasi  si  applaude.  E  l'associazione  di  po- 
chi uomini  virtuosi  avvintisi  col  legame  dell'ubbidienza  e  della 
carità  alle  lodi  del  Signore,  al  bene  de'  fratelli,  al  lavoro 
dell'eternità,  si  osa  dirlo  una  superstizione,  una  poltroneria, 
un'ingiuria  alla  società,  un  suicidio!! 

Fra  tanto  rumore  di  contrarie  opinioni  spesso  velate  da 
speciosi  sofismi,  anche  il  buono  si  illude.  Ma  si  noti:  dal 
lato  de' nemici  de' corpi  religiosi  stanno,  non  essi  soli,  ma 
tutti  essi  i  cattivi:  dal  lato  de'  loro  sostenitori  sta  la  Chiesa. 
A  chi  presterà  fede  il  sincero  ed  umile  cattolico? 

Questi  riflessi  credemmo  utile  premettere  a  porre  in  miglior 
luce  i  fatti  che  siamo  per  narrare.  Or  veniamo  all'assunto. 

8.  La  Spagna  fu  sempre  eminentemente  cattolica,  e  la  reli- 
gione v'ebbe  sempre  impero  incontrastato.  Mentre  de'  paesi 
d'Europa  molti  veniano  messi  sossopra  e  sovversi  dalla  ere- 
sia, tutti  conturbati  dall'urto  delle  rivoluzioni  ed  appestati 
dall'alito  mortifero  del  filosofismo;  la  Spagna  sola,  fatte  al- 
cune individuali  eccezioni  nella  classe  più  elevata ,  se  ne 
stette  tranquilla  e  sicura  sotto  la  provvida  tutela  delle  idee 
religiose  e  del  sacerdozio  saggio  e  vigilante.  Ed  anche  allora 
che  nel  1812,  di  mezzo  al  disordine  ed  alle  rovine  cagionate 
da  straniero  invasore,  i  salvatori  della  patria  credettero  loro 
diritto  l'allargare  alquanto  i  poteri  della  nazione  che  si  era 
redenta  da  sè,  senza  un  soccorso  del  proprio  sovrano  dimo- 
rante in  terra  nemica;  il  primo  decreto  emanato  da  quella 
rappresentanza,  considerata  quasi  rivoluzionaria,  fu,  che  ogni 
deputato  avesse  a  giurare,  che  la  religione  cattolica,  aposto- 
lica, romana,  unica  vera,  sarebbe  la  sola  religione  del  popolo 
spagnuolo.  Tutti  gridarono:  —  Lo  giuriamo;  —  eia  Spagna 
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applaudì  alla  costituzione,  che  recavasi  in  fronte  questo  giu- 
ramento. 

E  quando  Bartolomeo  Gallardo  publicò  il  Dizionario  cri- 
tico-burlesco ^  pel  quale  si  addentrava  troppo  arditamente 
nelle  questioni  religiose,  a  modo  de'  filosofi  francesi,  ne  rac- 
colse universali  disapprovazioni,  e  le  Cortes  manifestarono 
con  publico  decreto  il  loro  dolore  e  risentimento,  invocan- 
done dal  governo  il  debito  castigo. 

Napoleone  avea  anche  in  Ispagna,  come  altrove,  soppressi 
quasi  tutti  i  conventi  e  monasteri:  quando  la  nazione  spa- 
gnuola  ritornò  padrona  di  sè,  quasi  tutti  li  riapriva  e  ripo- 
polava. 

9.  Ma  la  Spagna  erasi  trovata  troppo  a  contatto  cogli  spi- 
riti turbolenti  ed  irreligiosi  della  Francia;  e  la  mala  semente, 
se  non  v'aveva  prosperamente  germogliato,  non  v'era  stata 
nemmeno  totalmente  soffocata.  Qualche  segno  di  si  triste  ve- 
getazione Io  si  vide  nel  i821  e  negli  anni  successivi;  ma 
il  suo  pieno  sviluppo  venia  ritardato  dalla  sovrabbondanza 
dell'antica  buona  semente. 

Morto  però  Ferdinando  VII  nel  settembre  del  i833,  tutta 
la  Spagna  fu  involta  in  un  turbine  di  disordini  e  di  sven- 
ture. Il  re  moribondo  lasciava  alla  figlia  Isabella  ancor  bam- 
bina una  corona  disputata,  alla  giovane  sposa  Maria-Cristina 
una  reggenza  procellosa,  ed  al  paese  la  guerra  civile.  Le  fa- 
zioni che  erano  accorse  intorno  al  letto  del  moribondo  per 
disputarsi  i  benefizii  della  sua  agonia,  lui  morto,  sorsero  fu- 
ribonde. Sotto  lo  stendardo  di  Carlo,  fratello  del  morto  re, 
e  pretendente  alla  corona  in  forza  della  legge  salica  intro- 
dotta  in  Ispagna  colla  dinastia  de'  Borboni,  si  arruolarono  i 
fedeli  alla  monarchia  ed  alle  antiche  costituzioni  del  regno. 
Il  clero  quasi  tutto  si  pronunziò  favorevole  a  questa  causa, 
più  che  per  altro,  perchè  dall'altra  parte  scorgeva  funesti  in- 
dizii  di  tristi  progetti.  Dei  diritti  di  Isabella,  nati  dal  decreto 
con  cui  Ferdinando  avea  rivocata  la  legge  salica  e  rimessa 
la  successione  feumiinile,  si  copersero  gli  studiosi  di  cose 
nuove,  che  in  una  bambina  videro  facile  zimbello  ai  loro  am- 
biziosi disegni.  Non  che  a  questo  partito  fossero  al  tutto  stra- 
nieri uomini  di  buona  fede  e  di  retta  intenzione:  ma  non 
erano  essi  i  buoni  che  lo  dominavano,  sibbene  i  tristi.  La 
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Spagna  pertanto  fu  divisa  in  due  campi;  il  sangue  cittadino 
fu  versato  in  molte  battaglie;  fu  quella  una  guerra  fratricida; 
non  guerra  di  sovrani,  ma  di  principii,  guerra  della  nuova 
contro  l'antica  Spagna,  guerra  tra  la  legittimità  e  la  rivolu- 
zione. 

dO.  Ma  il  partito  della  rivoluzione  si  accorse  ben  presto 
che  il  più  duro  ostacolo  alle  sue  mire  era  nel  clero.  Rivo- 
luzione dice  sovversione  di  ogni  ordine;  e  la  religione  di 
Gesù  Cristo  è  un  tribunale  inconcusso  e  sublime,  sempre 
eretto  a  condannare  il  disordine.  Il  cristiano  abborre  dalle 
violenze,  ed  ama  meglio  un  lento,  ma  sicuro  progresso  nelle 
vie  dell'ordine,  che  un'innovazione  seducente,  ma  incerta  e 
fallace,  preparata  col  rovescio  delle  istituzioni  vigenti  e  col- 
l'urto  delle  passioni.  Ciò  se  lo  sanno  i  così  detti  liberali;  ed 
è  per  questo  che  loro  prima  impresa  fu  sempre  di  appiccar 
zuffa  cogli  ecclesiastici;  i  quali,  per  questo  appunto,  furono 
presi  di  mira  anche  in  Ispagna  da  quelli  che,  sotto  colore 
di  sostenere  Isabella,  patrocinavano  le  ingannevoli  utopie  del 
filosofismo  francese.  Uomini  di  nuove  teorie,  stanchi  di  cam- 
minare sotto  la  scorta  della  religione  e  delle  antiche  leggi, 
e  vogliosi  di  affidare  il  progresso  della  società  all'umana  ra- 
gione ed  al  senno  popolare,  vollero  far  senza  di  Dio,  e  to- 
glier di  mezzo  il  suo  culto,  il  suo  clero.  Uomini  già  famosi 
sotto  i  nomi  di  Mirabeau,  di  Danton,  di  Robespierre,  or  re- 
divivi sotto  quelli  di  Mendizabal,  di  Alonzo,  di  Zurbano,  di 
Espartero,  però  sempre  i  medesimi  nemici  d'ogni  principio 
d'ordine  e  di  giustizia,  sempre  anelanti  alla  distruzione  del 
trono  e  dell'altare:  apostoli  fanatici  d'una  libertà,  che  altro 
non  è  se  non  licenza  d'ogni  male,  impedimento  d'ogni  bene, 
dominio  tirannico  de'- più  sfrontati;  perpetui  rappresentanti 
del  genio  malefico;  sognatori  d'una  chiesa  nazionale,  cui  dopo 
avere  infiacchita  ed  avvilita,  staccandola  dal  centro  della  ve- 
rità e  della  fortezza,  intendono  poi  rendere  schiava  al  loro 
dispotico  potere,  e  cooperatrice  ai  loro  tirannici  progetti. 

Un  altro  bisogno  spingeva  i  rivoluzionarli:  l'erario  era 
esausto,  i  tributi  difficilmente  riscossi,  il  credito  avvilito,  e  la 
rivoluzione  spalancava  le  insaziabili  sue  fauci,  e  chiedeva  un 
pasto;  i  beni  della  Chiesa  ne  aizzavano  la  fame.  E  però  an- 
che i  calcoli  di  finanza  spinsero  innanzi  alla  persecuzione  del 
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clero;  prova  le  tante  volte  ripetuta  della  generosità  dei  sedi- 
centi amici  del  popolo,  filantropi,  benefattori  dell'umanità! 

Dobbiamo  inoltre  avvertire,  che  colle  idee  rivoluzionarie 
erano  entrate  in  Ispagna  anche  le  idee  protestanti;  e  il  ve- 
leno dell'eresia  e  dello  scisma  vi  era  stato  disseminato.  L'In- 
ghilterra, che  agognava  al  dominio  commerciale  della  Spa- 
gna, e  per  ottenerlo  la  voleva  divisa,  stanca,  avvilita,  non 
confidando  abbastanza  nelle  mene  politiche,  e  temendo  che 
un  giorno  tutti  gli  Spagnuoli  insaviiti  si  avessero  a  ricono- 
scere fratelli  ed  a  riunirsi  in  una  sola  nazione,  ritornata  ad 
essere  l'antica  Spagna  forte  e  indipendente,  vi  adoperò  tutte 
le  male  arti  a  soffiare  la  discordia,  come  delle  opinioni,  così 
della  fede.  Fece  distribuire  Bibbie  protestanti  e  scritture  anti- 
cattoliche, spedì  emissarii  a  corrompere  i  magistrati,  ad  al- 
lucinare il  popolo,  a  fanatizzare  i  soldati;  e  pel  suo  rappre- 
sentante Rule  fece  scrivere  a  ciascuno  dei  deputati  alle  Cortes, 
esortandoli  a  scuotere  il  giogo  della  schiavitù  religiosa.  Tali 
empie  arti  non  sedussero  il  popolo,  che,  come  vedremo,  le 
respinse,  per  tenersi  alla  fede  de' suoi  padri;  ma  ben  sedus- 
sero il  governo,  cui  perciò  l'Inghilterra  potè  con  supremo 
arbitrio  influenzare  e  dominare.  Così  la  politica  divenne  pro- 
testante; ned  a  più  altro  agognò  tanto,  quanto  alla  rovina 
del  sacerdozio. 

i\.  Era  però  d'uopo  procedere  con  riguardo  per  non  ur- 
lare di  fronte  le  convinzioni  del  popolo  profondamente  cat- 
tolico. Cominciò  quindi  il  liberalismo  a  dirigere  i  suoi  as- 
salti contro  il  clero  regolare.  Se  ne  decantavano  le  ricchezze, 
se  ne  lamentava  l'inutilità,  l'abuso;  si  istigò  perfino  il  popò-  , 
laccio,  che  mai  non  manca  in  nessuna  città,  a  beffare,  ad 
insultare  i  religiosi.  Grave  colpa  pel  clero  era  quella  di  es-* 
sersi  forse  troppo  imprudentemente  manifestato  partigiano  di 
don  Carlo  e  nemico  de'  rivoluzionarli.  Triste  cosa  davvero 
che  alcuni  religiosi  e  sacerdoti  siansi  lasciati  trasportare  fino 
ad  impugnare  la  spada  a  difesa  della  loro  causa.  Sebbene 
pere  costoro  fossero  pochissimi,  e  venissero  riprovati  dai 
loro  confratelli,  ed  avessero  in  certo  modo  cessato  di  essere 
preti  quando  si  fecero  guerrieri;  pure  i  rivoluzionarii  non  ri- 
stettero dall'approfittarne,  esagerandone  il  numero,  i  fautori, 
gli  approvatori,  e  attribuendo  al  corpo  tutto  la  colpa  di  po- 
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chi  membri.  Con  esagerazioni  adunque  e  calunnie  si  eccitò 
Fodio  della  plebe  contro  del  clero,  odio  che  produsse  pur 
troppo  gli  effetti  voluti  dai  nemici  della  religione.  Nel  4854 
scoppiò  in  Madrid  una  sedizione  del  popolaccio  contro  i  re- 
ligiosi, molti  dei  quali  perirono  vittima  del  concitato  furore 
plebeo.  Simili  scene  d'orrore  si  riprodussero  dappoi  in  Sara- 
gozza, in  Reuss,  in  Barcellona,  ed  altrove  ;  furono  incendiate 
chiese,  profanati  altari,  strangolati  religiosi  W. 

i2.  Allora  il  Governo,  fatto  sicuro  dell'esito,  si  mise  sfron- 
tatamente a  parte  della  persecuzione.  Nel  1836  il  ministro 
più  influente  nel  gabinetto  era  Mendizabal:  uomo  di  natura 
versatile  e  volpina,  avventuriere  audace,  republicano  invere- 
condo, senza  religione,  senza  moralità.  Gettando  egli  in  un 
fascio  tutte  le  antiche  istituzioni  del  regno,  fece  dominare 
nel  governo  le  idee  più  sfrenatamente  rivoluzionarie.  Ma  fra 
tutte  le  buone  cose  che  egli  abborriva,  l'abborrimento  più 
fiero  Favea  pei  religiosi.  E  però,  entrato  un  giorno  dalla  reg- 
gente Maria-Cristina  ,  le  disse  :  —  Madama^  su  tutte  le  vie 
stanno  disposti  i  corrieri:  se  voi  aderite  alla  mia  proposta, 
fra  un'ora  essi  partiranno  per  tutto  il  regno  ;  se  non  vi  ade- 
rite, io  rassegno  il  mio  portafoglio.  —  La  reggente  firmava 
il  propostogli  decreto  —  era  il  decreto  della  soppressione  di 
tutti  i  conventi. 

Così  il  governo  rivoluzionario  distruggeva  l'opera  meravi- 
gliosa di  quattrocento  anni,  di  cui  la  Spagna  soleva  tanto  e 
sì  giustamente  gloriarsi;  distruggeva  que'  corpi  rehgìosi  che 
avevano  civilizzato  a  favore  della  Spagna  il  continente  ame- 
,  ricano,  che  aveano  portato  il  nome  e  Tinfluenza  spagnuola 
in  tutte  le  parti  del  mondo,  e  che  in  quasi  tutte  le  città  del 
regno  aveano  eretti,  dotati  ed  assistiti  colle  più  sollecite  cure 
e  ospitali,  e  collegi,  e  scuole  gratuite.  E  qual  tempo  sceglieva 
la  Spagna  per  distruggere  l'opera  de'  suoi  padri?  Quello  ap- 
punto in  cui  negli  altri  paesi  d'Europa,  svanita  l'illusione, 
si  risente  vivissimo  il  bisogno  di  riaprire  questi  pii  istituti. 
Gli  ospitali  e  le  prigioni,  l'educazione  e  le  missioni,  il  giu- 
sto ed  il  peccatore,  grinfelici  ed  i  moribondi  non  ponno  ap- 
pagarsi della  sterile  filosofìa,  nè  nella  vaporosa  e  millanta- 


(\)  Ne  furono  immolati  circa  ottanta. 
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trice  filantropia;  ma  riclamano  i  caritatevoli  soccorsi  della 
religione,  e  sopratulto  la  carità  di  quegli  uomini,  ai  quali  il 
ritiro  dal  mondo,  la  vita  mortificata,  e  l'abito  stesso  dona  un 
carattere  particolare  di  santità,  ed  una  potenza  di  divina  au- 
torità. Egli  è  perciò  che  l'Austria,  l'Inghilterra,  la  Baviera 
riaprono  i  loro  sacri  asili,  e  la  Francia  stessa,  mentre  sor- 
presa ed  ingannata  espelle  i  tanto  odiati  e  tanto  amati  figli 
d'Ignazio,  richiama  i  Fratelli  delle  Scuole  pie,  le  Suore  della 
Carità,  i  Sulpiciani,  i  Lazaristi,i  Trappisti,  i  Benedettini  ed  altri 
ordini  ancora.  Così,  mentre  altrove  si  pronunziano  decreti  di 
risurrezione,  il  governo  di  Spagna  pronunzia  decreto  di  morte. 

Al  decreto  di  soppressione  presto  tenne  dietro  l'altro  che 
toglieva  a'  religiosi  tutti  i  loro  beni,  e  li  incamerava  come 
proprietà  dello  Stato:  ed  a  ciascun  religioso  veniva  assegnata 
una  pensione,  che  poi  non  doveva  essere  quasi  mai  pagata. 
Eguale  misura  fu  adoperata  per  le  religiose.  Fu  loro  lasciato 
libero  il  rimanere  ne' monasteri,  ma  proibito  il  ricevere  novi- 
zie; concentrati  que*  monasteri  le  cui  religiose  non  oltrepas- 
sassero le  dodici,  i  loro  beni  rapiti,  e  rapiti  i  beni  de'  mona- 
steri non  solo,  ma  ben  anco  le  doti  ch'elleno  aveano  sbor- 
sate, deposito  di  loro  individuale  proprietà.  Nè  ancor  sazia 
l'ingorda  brama  de'  rivoluzionarii,  tutto  voleasi  appropriare 
il  patrimonio  della  Chiesa.  E  però  un  altro  decreto  adeguava 
la  sorte  del  clero  secolare  a  quella  del  clero  regolare.  Tutti 
i  beni  ecclesiastici  furono  così  ingoiati  dalla  voragine  rivolu- 
zionaria. 

d3.  Dati  tali  decreti,  il  saccheggio  divenne  generale  per 
tutta  la  Spagna.  Trentamila  religiosi  e  quindicimila  monaclie 
si  trovarono  ad  un  tratto  privati  d'ogni  mezzo  di  sussistenza. 
E  de'  conventi,  alcuni  caddero  preda  del  ferro  e  del  fuoco 
de' Vandali  novelli,  altri  furono  mutati  in  caserme,  in  pa- 
lazzi di  giustizia,  in  prigioni:  e  là  dove  teste  si  raccoglieva 
il  pio  monaco  allo  studio  ed  alla  preghiera,  subentrò  il  sol- 
dato, il  brigante^  l'assassino;  e  dove  risuonavano  le  lodi  del 
Signore,  s'udirono  il  rumore  delle  officine,  lo  scalpito  de'  ca- 
valli, il  tumulto  delle  orgìe  militari  e  le  bestemmie  del  mal- 
fattore: i  presbiterii  divennero  solitarii,  rovinosi,  o  furono  in- 
vasi da  famiglie  laicali;  ammutolì  la  campana  della  parocchia; 
i  pastori  perseguitati  e  dispersi. 
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Così  furono  spogliali,  iaipoveriti  e  fatti  raminghi  mille  e 
mille  innocui  e  pacifici  cittadini,  che  infine  erano  Spagnuoli, 
figli  e  fratelli  di  coloro,  a  nome  de' quali  si  spogliavano,  si 
tormentavano,  si  scacciavano.  Così  furono  sottratti  ai  fedeli 
que'  soccorsi  di  consolazione,  di  consiglio,  d'incoraggiamento 
che  loro  offrivano  que'  sacri  asili  della  virtù  religiosa,  e  quegli 
uomini  per  vocazione  e  per  santità  venerandi,  che  a  sì  giu- 
sto titolo  ottenevansi  la  confidenza  del  popolo.  E  a  questo 
popolo,  in  compenso  di  tanto  bene  rapitogli,  geltavansi  vane 
promesse  di  mentita  libertà,  che  infine  sempre  risolvesi  in 
un  superbo  ed  intollerante  dominio  de'  più  audaci  che  im- 
pongono colla  prepotenza  ai  buoni,  e  le  inique  esigenze  de' 
tristi  vilmente  assecondano. 

ìA.  Ma  sta  scritto  che  l'empio  non  avrà  mai  bene  dalla 
sua  nequizia.  E  in  vero  qual  utile  mai  fruttò  la  rapina  ai 
barbari  saccheggiatori?  Nessuno.  Delle  case  altre  rimasero 
vuote,  altre  furono  demolite;  e  se  alcuna  si  volle  accomo- 
dare ad  usi  profani,  tanto  assorbì  per  gli  adattamenti,  quanto 
il  costruirla  per  intiero;  con  questo  di  peggio,  che  male 
prestossi  all'uso  che  se  ne  volle  fare;  onde  ebbesi  a  dire: 
che  un  concento  non  può  servire  ad  altro  che  per  commento. 
E  delle  tante  proprietà  rapite  alla  Chiesa,  quanto  credete 
avvantaggiasse  il  tesoro?  Ancora  nulla.  Per  poter  vendere 
cotali  beni,  alla  cui  compera  incontrossi  dovunque  vivissima 
ripugnanza,  si  dovettero  rilasciare  a  vilissimi  prezzi  (1),  ed  a 
patti  tali  che  rendevano  quasi  nullo  il  profitto  della  vendita. 
E  quel  poco,  che  se  n'ebbe  ricavato,  bastò  appena  a  soddi- 
sfare i  mille  impiegati,  che  furono  necessari  alla  rapina  ed  al 
traffico  de'  sacri  beni.  E  però  bene  arricchirono  alcuni  sfac- 
ciati, soliti  a  gavazzare  tra  le  publiche  miserie,  simili  agli 
uccelli  di  rapina,  che  il  dì  dopo  una  battaglia  scendono  sul 
campo  a  pascersi  dei  cadaveri.  Ma  il  popolo  non  n'ebbe  al- 
cun sollievo:  le  contribuzioni  straordinarie,  i  prestiti  forzati 
sul  commercio,  sulle  proprietà,  sull'industria  non  rallenta- 
rono, anzi  si  crebbero  per  un  nuovo  aggravio  imposto  sotto 
lo  specioso  titolo  di  sussidiare  il  clero,  al  quale  in  realtà 


(1)  Tre  magnifici  conventi  in  Andalusia  furono  venduti  per  cinquemila 
franchi. 
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nulla  fu  dato,  o  quasi  nulla.  Così  il  popolo,  solito  a  godere 
gli  effetti  della  carità  de'  religiosi  e  de'  suoi  pastori,  ad  un 
tratto  ne  fu  privato,  e  per  soprappiù  caricato  di  nuovo  peso. 
E  i  debiti  del  tesoro  non  furono  pagati,  l'angustia  in  tutti  i 
rami  delle  finanze  non  si  allargò:  sibbene  il  govern®  si  av- 
versò gli  animi,  fattosi  simile  ad  un  barbaro  invasore  e  de- 
vastatore della  patria.  Solo  erangli  favorevoli  i  tristi  per  sim- 
patia di  iniquità,  che  suol  durare  finche  dura  l'opera  del 
saccheggio.  E  però  non  si  ottenne  neppur  l'utile  volutosi  ini- 
quamente preporre  all'onesto  —  solita  maledizione  della  rapina. 

d5.  Intanto  non  è  a  dirsi  se  fosse  misera  la  condizione 
della  religione  e  de'  suoi  ministri.  Le  chiese  cadevano  in 
rovina,  le  sacre  cerimonie  si  celebravano  nello  squallore  e 
nella  desolazione,  scomparsi  essendo  tutti  gli  ornamenti,  e  il 
servigio  dell'altare  conservandosi  appena  per  la  pietà  de'  po- 
veri, che  decimavano  i  loro  miseri  guadagni  per  sostenere  il 
culto  della  loro  religione.  Le  solennità  del  Signore  a  cui  il 
popolo  spagnuolo  soleva  accorrere  con  tanto  entusiasmo  ed 
allegrezza,  più  non  erano  distinte  d'alcun  addobbo,  squallide 
e  nude  come  in  giorno  di  lutto.  In  alcune  chiese  la  miseria 
giunse  a  tal  punto  da  non  potersi  compiere  i  santi  misteri 
per  difetto  di  sacri  lumi. 

Ned  era  meno  lagrimevole  la  sorte  del  clero.  Gli  infelici 
monaci,  cacciati  da'  loro  asili,  veniano  spinti  in  mezzo  d'un 
mondo  di  cui  ignoravano  gli  usi  e  le  risorse,  per  inespe- 
rienza incapaci  d'appigliarsi  ad  alcuna  ordinaria  professione 
della  vita  comune,  senza  appoggi,  senza  sussidii,  malveduti, 
perseguitati,  pasciuti  di  amarezze  e  di  scherni.  La  misera  pen- 
sione assegnata  al  clero  non  venia  pagata,  o  in  sì  scarsa  mi- 
sura da  riuscire  al  tutto  insufficiente.  Ben  si  vedeva  che  il 
governo  non  si  curava  punto  de'  preti,  se  non  per  desiderare 
che  languissero  nello  squallore  e  perissero  di  miseria.  Il  mì- 
nimo pretesto  bastava  per  negar  loro  ogni  soccorso.  Una  ri- 
sposta brusca  ed  umiliante  rimetteva  ad  otto  giorni,  ad  un 
mese,  ad  altra  epoca  l'unico  sussidio  che  al  prete  rimaneva 
per  non  morire  di  fame.  Un  impiegato  insolente  rispondeva 
all'umili  dimande  parole  di  scherno,  un  altro  brutale  v'aggiun- 
geva ingiurie  e  strapazzi.  Ella  era  una  pietà  vedere  pastori 
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venerabili,  vecchi  claustrali  oppressi  dalla  miseria  e  dall'in- 
ferraità  affollati  innanzi  la  porta  degli  uffizii,  aspettando  in 
silenzio  l'elemosina  del  vitto  giornaliero,  che  venia  loro  rifiu- 
tala! E  però  molti  di  quegli  sventurati  dovettero  tendere  la 
mano  e  implorare  publicamente  l'elemosina  per  non  morire. 
Altri  furono  costretti  accettare  in  terra  straniera  il  pane  della 
carità;  chi  ricadde  a  carico  delle  famiglie,  chi  procurò  adat- 
tarsi a  dure  occupazioni;  alcuni  perirono  di  dolore  e  di  miseria. 

Ma  peggio  ancora  le  religiose.  Esse  non  poterono  gettarsi 
attorno  a  chiedere  soccorsi  e  limosine,  nè  procurarsi  un 
qualche  sollievo,  un  qualche  divagamento  nelle  cure  volute 
dai  privati  e  dai  publici  interessi;  ma  tutti  i  dì  e  tutte  l'ore 
dovettero  starsi  come  assaporando  le  amarezze  della  loro 
sorte.  Allontanate  bene  spesso  da*  loro  antichi  asili,  spezzati 
i  soavi  legami  che  univanle  in  una  sacra  famiglia  con  una 
madre  autorevole  insieme  ed  amorevole,  e  con  sorelle  amate, 
quali  compagne  d'ogni  gioia  e  d'ogni  dolore,  strappate  da 
quelle  mura,  entro  cui  avevano  gustato  quanto  è  amabile  il 
Signore,  da  quell'altare,  innanzi  a  cui  avevano  effusi  i  gemiti 
delle  interne  afflizioni,  e  v'avevano  trovato  conforto  e  spe- 
ranza; vedeansi  gettate  in  una  casa  straniera,  sconosciuta,  ove 
la  madre  non  era  la  loro  madre,  le  sorelle  non  loro  so- 
relle, diverso  l'abito,  diversi  gli  usi,  diversa  la  regola,  tutto 
nuovo,  tutto  inusato,  tutto  doloroso.  La  carità  delle  ospiti 
pie  appena  poteva  alquanto  addolcire  l'amarezza  del  loro 
cuore.  Dovunque  poi  pativasi  della  più  estrema  miseria.  An- 
che ad  esse  rapito  ogni  bene,  negato  ogni  soccorso:  appena 
qualche  anno  fu  loro  pagata  la  quarta  parte  della  pensione 
assegnata;  negli  altri  anni  affatto  nulla.  Sparvero  pertanto 
tutti  gli  ornamenti  e  le  suppellettili  mutate  in  pane;  nè  ba- 
starono a  lunga  pezza  al  bisogno  di  tanti  anni.  Alle  porte 
d'alcun  monastero  si  dovette  porre  una  bussola  con  questa 
iscrizione:  Pane  per  le  religiose.  Molte  caddero  inferme  per 
lo  stremo  d'ogni  cosa,  molte  perirono  oppresse  da  tanto  pa- 
tire; le  superstiti  ancor  più  miserande,  serbate  a  vedere  lo 
squallore  della  casa  di  Dio,  ed  a  vivere  di  lagrime  e  di 
dolore. 
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Gerarcìiia  della  Chiesa  Callolica  nei  paesi  delle  missioni. 

AMERICA  SETTENTRIONALE. 

Nell'America  settentrionale  la  Chiesa  conta  4  arcivescovadi  e  35  vescovadi, 
de'  quali 

arcivescovadi  1  e  vescovadi  5  nel  Canadà. 

.   i    20  negli  Stati-Uniti  di  America; 

gli  altri  negli  Stati-Uniti  del  Messico,  fra'  quali  comprendiamo  l'arcivescovado 
dell'isola  di  Cuba  co'  suoi  suffraganei  di  Avana  e  Portoricco  nelle  Antiile. 
Fuori  di  queste  diocesi  conosciamo  ancora  4  vicariati  apostolici,  cioè  quello 
della  Baja  di  Hudson  e  quello  di  Terranuova  ne'  possedimenti  inglesi;  uno  nel 
paese  dell'Oregon,  e  il  quarto  nel  Texas,  anteriormente  republica  unita  al  Mes- 
sico, ed  ora  incorporata  agli  Stati-Uniti  ;  finalmente  una  prefettura  apostolica 
nell'isola  di  s.  Pietro  e  Miquelon,  possedimenti  francesi. 

AMERICA  MERIDIONALE. 

Nell'America  meridionale  si  hanno  7  arcivescovadi  e  36  vescovadi,  de' 
quali 


arcivescovadi  1  e 

vescovadi  8  negli  Stati-Uniti  del  Sud; 

  1 

  7  nel  Brasile; 

  4 

  2  nella  republica  di  Venezuela; 

  4 

 •     4  nella  republica  del  Perù  o  Basso-Perù; 

  4 

  2  nella  republica  di  Bolivia  o  Alto  Perù; 

  4 

  4  nella  republica  del  Chili; 

  0 

  4  nel  Paraguai; 

  0 

  4  nella  Confederazione  del  Rio  della  Piata; 

  1 

  4  nell'America  centrale. 

7 

36 

Oltre  queste  diocesi,  esistono  ancora  2  vicariati  apostolici  ed  4  prefettura  nella 
Guiana. 

Nelle  Antiile,  oltre  l'arcivescovado  di  Cuba  ed  i  suoi  suffraganei  che  abbiamo 
riportato  negli  Stati-Uniti  del  Messico,  esistono  3  vicariati  apostolici,  4  dele- 
gazione apostolica  in  S.  Domingo  e  3  prefetture  apostoliche  ne'  possedimenti 
francesi  della  Martinica  e  della  Guadalupa. 

AFRICA. 

In  Africa,  oltre  l'Egitto  e  l'Abissinia,  la  Chiesa  conta  7  vescovadi,  che  sono 
quello  d'Algeri,  di  s.  Paolo  in  Loango,  di  s.  Tomaso,  di  s.  Giacomo,  di  s.  Cri- 
stoforo nell'isola  Teneriffa,  di  Angra  nell'isola  Terzera  e  di  Funchal  nell'isola 
di  Madeira.  Questi  ultimi  cinque  esistono  nelle  isole  dell'Oceano  atlantico,  che 
in  certa  maniera  fanno  parte  dell'Africa.  Oltre  a  questi  vescovadi,  esistono  3 


vicariati  apostolici,  cioè  quello  della  Guinea,  del  Capo  di  Buona  Speranza  e 
dell'isola  Maurizio,  con  6  prefetture  apostoliche,  cioè  di  Tripoli,  di  Tunisi,  di 
Marocco,  del  Senegal,  di  Madagascar  e  dell'isola  Borbone. 

Nell'Egitto  ed  in  Tripoli,  la  Chiesa  ha  pel  rito  latino  un  vicario  apostolico: 
una  prefettura  ed  altro  vicariato  apostolico  per  i  Copti. 

Maroniti.  —  Patriarcato  d'Antiochia  de'  Maroniti,  diocesi  40,  arcivescovadi  6, 
vescovadi  2. 

Siri.  —  Patriarcato  d'Antiochia  de'  Siri,  diocesi  6,  arcivescov.  4,  vescov.  4. 
Greci  Melchiti.  —  Patriarcato  d'Antiochia  de'  medesimi,  diocesi  42,  arci- 
vescovadi 6,  vescovadi  5. 

Armeni.  —  Patriarcato  armeno  di  Cilicia,  diocesi  3,  arcivesc.  2,  vesc.  4. 
Caldei.  —  Patriarcato  di  Babilonia  de'  Caldei,  diocesi  40,  arciv.  4,  vesc.  5. 

ASIA. 

Nell'India  trovansi  2  diocesi,  4  arcivescovado,  4  vescovado,  7  vicariali  apo- 
stolici ed  4  prefettura  apostolica. 
L'India  transgangetica  o  ulteriore  contiene: 

Vicariati  apostolici  4  nella  Cocincina, 

  2  nel  Tonchino, 

  4  in  Ava  e  Pegù, 

  4  in  Siam. 

Poniamo  in  primo  luogo  lo  stato  della  Chiesa  in  tutta  l'Asia  occidentale  od 
ottomana,  che  comprende  l'Asia  minore,  la  Siria,  la  Palestina,  Mesopotamia, 
Armenia  ottomana,  Kurdistan  ottomano  e  l'Arabia  ottomana.  Vi  includiamo 
però  insieme  lo  stato  della  Chiesa  di  Persia  e  d'Iram. 

Rito  latino  nell'Asia  occidentale,  diocesi  4,  arcivescovadi  4,  vescovadi  3. 

Rito  latino  nel  regno  d'Iram,  vescovadi  2,  vicariati  apostolici  4,  Custodia 
di  Terra  Santa  4,  Delegazioni  apostoliche  2^  l'una  concentrata  nell'arcive- 
scovo di  Smirne  per  l'Asia  minore,  e  l'altra  nel  vicario  apostolico  d'Aleppo 
per  la  catena  del  Libano. 

La  Cina  nella  sua  vastità  comprende  3  diocesi,  3  vescovati  e  40  vicariati 
apostolici  (4). 

OCEAINIA. 

L'Oceania  divìdesi  in  tre  grandi  parti  co'  nomi  di  Oceania  occidentale  o 
Malesia,  continente  Australe  ossia  Australia,  ed  Oceania  orientale  ossia  Po- 
linesia. Nella  Malesia,  nella  quale  ancora  comprendiamo  le  Molucche  e  l'ar- 
cipelago delle  Filippine,  la  Chiesa  conta  4  vicariato  apostolico  di  Batavia, 
che  ha  sotto  di  sè  le  immense  possessioni  olandesi  e  le  portoghesi,  ed  4  ar- 
civescovado con  3  suffraganei  nelle  Filippine,  da'  quali  dipendono  gl'immensi 
gruppi  di  isole  Filippine  suddette  e  Marianne.  Nell'Oceania  centrale  od  Au- 


(1)  Lo  scorso  anno  la  Gazzetta  di  Lione  annunciò  che  quattro  nuovi  vescovadi  sa- 
4el)bero  presto  stati  eretti  nelle  provinvie  orientali.  Altre  nolÌKÌc  non  si  ebbero  in  seguito. 


slraiia  la  Chiesa  in  poco  tempo  ha  fallo  tali  e  lante  conquiste,  che  fu  elevata 
a  provincia  ecclesiastica,  composta  dall'arcivescovado  di  Sydney,  dal  quale  di- 
pendono 2  suffraganei,  cioè  quello  di  IIobcrt-Town  e  quello  di  Adelaide.  Nel- 
l'Oceania infine  orientale  o  Polinesia  sono  compresi  3  vicariali  apostolici,  che 
chiamansi  della  Polinesia  orientale,  centrale  ed  occidentale.  Nella  Polinesia 
orientale  sono  comprese  le  isole  Gambier. 


DELLO  SCULTORE  PIETRO  TENKRAWI  E  DELL'ARTE  CRISTIANA. 


Ci  siamo  scontrati  in  un  estratto 
della  Rivista  di  Firenze  che  celebra 
meritamente  le  doti  di  un  vivente, 
onore  d'Italia,  e  parla  dell'altezza  a 
cui  la  Religione  vera  solleva  anche 
l'arte,  sicché  ci  parve  non  dovessero 
lasciarsi  da  noi  inosservati  questi  pe- 
riodi. Di  rado  apparvero  nelle  nostre 
pagine  dei  cenni  sull'arte  cristiana, 
perchè  argomento  non  di  primissimo 
ordine  nella  scala  scientifica  che  ci  sta 
innanzi  al  pensiero;  ma  era  questa  una 
ragione  di  più  per  farci  riportare  que- 
ste saggie  riflessioni  dettate  ultima- 
mente dal  valente  Selvatico ,  e  delle 
quali  secolui  ci  congratuliamo.  E  men- 
tre tante  ragioni  abbiamo  di  dolerci 
non  solo  del  carattere  affatto  pagano, 
ma  e  più  ancora  della  gentilesca  lubri- 
cità di  molle  e  molte  delle  rappresen- 
tazioni religiose  dei  nostri  giorni,  deve 
anche  importare  a  parecchi  di  cono- 
scere quali  siano  i  veri  artisti  del  cri- 
stianesimo; ad  altri  quella  publica  te- 
stimonianza può  aggiunger  lena  a  pro- 
seguire sulle  loro  orme,  ed  altri  può 
incamminare  ora  primieramente  dietro 
i  loro  passi.  Riferimmo  già  le  parole  di 
encomio  che  da  un  celebre  Oratore  si 
meritava  il  Fabris;  ora  accolga  cogli 
encomii  d'altro  illustre  italiano  i  no- 
stri ossequi  il  Tenerani. 

«  Nato  a  Carrara  il  Tenerani  verso 
il  fine  del  decorso  secolo,  colà  fra 
que'  marmi  forzati  di  continuo  da  tanti 

L'Am.  Catt.  Voi.  \I. 


scalpelli  a  vestire  il  primo  lampo  dd- 
r  artistico  pensiero,  sent\  nel  cuore  la 
sacra  fiamma  dell'arte;  e  data  mano 
alla  creta,  indi  al  marmo,  senza  quasi 
altra  guida  che  l'ingegno  proprio,  si 
trovò  scultore.  Pareagli  per  altro  di 
non  poter  toccare  alto  segno  se  non 
avesse  veduto  Roma  e  le  maraviglie 
dell'arte  antica  raccolte  ne' suoi  musei. 
Colà  dunque,  come  a  sacro  pellegri- 
naggio, si  portò  nel  1815,  quando 
quell'eletto  ingegno  del  Canova  apri- 
va col  proprio  denaro  un  concorso  agli 
artisti  affinchè  fosse  a' migliori  dischiusa 
una  strada  a  più  prontamente  salire. 
Il  soggetto  proposto  in  queir  anno  dal- 
l'eccellente uomo  era  un  Cristo  risorto 
da  condursi  in  plastica:  soggetto  tanto 
più  difficile  allora,  perchè  i  tempi  do- 
mandavano forse  più  di  adesso  lasci- 
vie e  paganità.  —  Il  giovanetto  Te- 
nerani meditò  sul  gran  tema,  e  senti 
dentro  di  sè  la  forza  per  cimentarvisi. 
Concorse  e  guadagnò  il  premio  fra  i 
plausi  di  tutta  Roma  e  le  lodi  prin- 
cipalmente dell'illustre  Thorwaldsen, 
il  quale  cosi  fattamente  intravvide  in 
quefia  giovanile  opera  i  germi  d'un 
colossale  artista ,  che  tosto  invitò  il 
Tenerani  a  venirgli  ajutatore  e  com- 
pagno nei  grandi  lavori  che  da  tante 
parti  d'Europa  gli  erano  stati  allogati. 
Il  giovanetto  accettò  festevolmente  l'o- 
norevole incarico,  ben  sicuro  che  di 
sommo  profitto  dovean  riuscirgli  l  e- 
45 
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sempio  e  gli  orali  insegnamenti  d'un 
uomo  il  quale  considerava  l'arte  da 
nobile  altezza;,  e  ne' suoi  concetti  rin- 
novellava  le  antiche  magnificenze.  — 
Stettero  insieme  più  anni^  non  come 
maestro  e  discepolo,  ma  piuttosto  come 
padre  e  figliuolo:  intrapresero  lavori 
in  società,  affratellarono  fin  gli  interessi 
pecuniarii.  —  Il  monumento  del  Beau- 
harnais  che  sta  nella  chiesa  de' Gesuiti 
a  Monaco  fu  un  de'  prodotti  di  codesto 
fratellevole  legame^  giacche  in  esso  la 
statua  del  principe  è  la  sola  che  con- 
dusse l'illustre  Danese,  mentre  la  fi- 
gura della  Storia  e  quelle  de'  due  genii 
della  Vita  e  della  Morte  furono  lavo- 
rate dal  Tenerani. 

«  Ma  la  malvagità  de' mediocri,  sem- 
pre pronta  a  turbare  la  pace  de'sommi, 
schizzò  il  suo  veleno  fra  quella  serena 
armonia  —  Ma  non  durò  lunga- 
mente quella  divisione;  la  stima  che 
l'un  l'altro  tributavansi ,  e  la  onesta 
bontà  d'entrambi,  se  più  non  valse  a 
ricongiungerli  nelle  opere,  li  rannodò 
nell'animo,  sicché  tornarono  a  darsi 
splendide  prove  dì  affetto:  e  quando 
il  Thorwaldsen  scese  nel  sepolcro,  il 
Tenerani  ne  pianse  amaramente  la 
morte  siccome  quella  d'un  amico,  d'un 
padre;  ed  or  ch'egli  siede  principe 
degli  italiani  scultori,  rammenta  il  nome 
del  maestro  con  tenerezza  filiale;  e  la 
voce  si  commove  a  nobile  pianto,  ri- 
cordando quanto  gli  tornassero  utili 
le  cure  e  gli  insegnamenti  del  valoroso 
Danese.  —  Egli  ha  doppia  ragione, 
perchè  all'alto  ingegno  del  Tenerani 
nessun  ammaestramento  doveva  più 
presto  e  meglio  giovare,  di  quello  che 
poteva  allora  dare  il  Thorwaldsen,  uno 
degli  artisti  i  quali  più  arrivarono  ad 
intendere  lo  scopo  e  la  dignità  del- 
l' arte  .... 


«  Il  principio  che  guidava  la  mente 
più  ancora  che  lo  scalpello  di  Thor- 
waldsen, era  quello  stesso  che  segui- 
vano sempre  i  greci  statuarii.  Egli  pen- 
sava dovesse  l'opera  d'arte  mostrarsi 
l'estrinsecazione  d'un' idea  vera  col 
mezzo  di  forme  vere;  ma  essere  poi 
necessario  che  codeste  forme  bastas- 
sero a  rivelare  la  idea,  nè  si  facessero 
scopo  unico  dell'artista.  Perciò  moltis- 
simo teneva  alla  semplicità  dell'insie- 
me, all'economia  della  linea;  ed  abbor- 
riva  da' particolari  minuti  e  da  ogni 
effetto  accidentale:  imperocché  li  con- 
siderava 0  degradazione  dagli  alti  tipi 
della  natura  o  suscitamento  di  idee  se- 
condarie, che  potevano,  anzi  dovevano 
distruggere  l'effetto  della  principale. 

«  Tuttoché  da  elevatissimo  punto 
vedesse  l'arte  il  sommo  Danese,  e  con 
nobile  indipendenza  si  fosse  impadro- 
nito del  gran  concetto  della  greca, 
pure  non  giunse  compiutamente  ad  ac- 
corgersi de'  vigorosi  ed  essenziali  mu- 
tamenti che  dovea  avervi  portati  il 
cristianesimo  :  non  giunse  a  vedere  che 
la  religione  del  sentimento  e  dell'amo- 
re, anche  conservando  la  pura  sem- 
plicità ed  idealità  dell'  arte  greca,  do- 
vea non  più  destinarla  ad  apoteosi 
delle  bellezze  atletiche  e  de'  giuochi 
olimpici;  ma  condurla  passo  passo  ad 
esprimere  l'affetto  eh' è  scala  a  virtù, 
quindi  avviarla  alla  considerazione  del- 
l'uomo interiore,  la  quale  soltanto  può 
far  sentire  la  dignità  dello  spirito  e  la 
vera  sua  libertà. 

«  Giunto  il  sommo  scultore  sulle 
soglie  magnifiche  dell'  arte  greca,  vi  si 
arrestò,  e  sentì  poi  mancarsi  la  lena 
a  progredire,  quando  alle  moleste  ma 
pur  più  sublimi  della  cristiana  dovette 
affacciarsi  ;  sicché  nel  monumento  di 
(juclla  nobile  vittima  delle  violenze 


francesi,  Pio  VII,  falU  il  segno,  pur 
troppo!  compiutamente. 

«  Ma  il  suo  ingegnoso  discepolo, 
tuttoché  molto  ammirasse  la  vasta  ma- 
niera di  concepire  della  colossale  sua 
guida,  vide  ciò  che  le  mancava  per 
raggiungere  l'arte  conveniente  ad  età 
ed  a  nazioni  cristiane;  c  con  quella 
ardente  sete  del  bello  morale  che  ferve 
ancora  nei  non  corrotti  petti  italiani, 
tentò  di  salire  ben  più  in  su  del  grado 
eminente  su  cui  avea  dovuto  far  sosta 
l'oltramontano.  S'accorse  allora  che  i 
grandi  artisti  d'Italia  nel  300  e  nel 
400,  pur  non  declinando  dall'elevato 
pensiero  de' Greci,  aveano  procurato 
di  manifestare  nelle  loro  rappresenta- 
zioni più  lo  spirito  che  la  forma.  Si 
accorse  che  in  quelle  pie  imagini  si 
dolci,  s\  pure,  sì  originali,  v'era  pur 
qualche  cosa  che  si  collegava  ai  grandi 
mosaici  di  Ravenna  e  di  Roma,  e  di 
là  e  per  essi  si  annodava  in  certa 
maniera  alla  forma  de' Greci. 

Vide  allora  che  l'arte  era  una  ca- 
tena di  progressivi  anelli  che,  partita 
dal  primo  concetto  ieratico  della  so- 
cietà, atteggiala  variamente  dal  sim- 
bolo, fatta  materiale  dalla  fervida  vita 
della  materia  cui  il  paganesimo  sola- 
mente mirava,  per  veci  alterne  con- 
dotta a  conquistare  l' espressione  dello 
spirito,  giunse  a  rinvenire  nella  ricca 
povertà  del  Vangelo  il  nodo  che  lega 
la  rehgione  colla  società  stessa. 

«  Allora  sentì  la  essenziale  differen- 
za che  dovrebbe  spartire  l' arte  antica 
dalla  moderna  ;  sentì  che  l' antica  cer- 
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cava  solo  l'esteriore,  il  sensuale,  ov- 
vero idee  d'un' egoistica  filosofìa,  le 
quali  non  portavano  l'animo  a  ripen- 
sare sè  stesso  ed  a  trovarsi  sublime 
emanazione  di  Dio.  Sentì  che  la  mo- 
derna, dal  Cristianesimo  discesa,  solo 
dell'uomo  interiore,  de' suoi  affetti, 
della  sua  fede  tenendo  conto,  non  po- 
teva avere  sua  sede  prima  e  più  ca- 
lorosa che  sul  volto,  ove  gli  affetti  ed 
i  commovimenti  dell'animo  si  dipin- 
gono- —  Per  questa  via  s'avvide  come 
l'arte  moderna  non  debba  altrimenti 
farsi  distruggitrice  dell'antica,  ma  in- 
vece dover  essere  un  perfezionamento 
di  quella  :  il  quale  perfezionamento 
consiste  appunto  nel  dare  alla  testa 
l'espressione  degl'interni  moti  dell'ani- 
mo e  di  quella  coscienza  meditatrice 
di  sè  stessa  eh' è  sublime  gloria  del 
Cristianesimo.  — ■  L' arte  cristiana  non 
apparve  dunque  al  Tenerani  se  non 
ciò  che  veramente  essa  è:  il  princi- 
pio semplice  e  grande  degli  antichi 
tolto  dalle  esteriori  armonie  della  for- 
ma, dalla  vita  atletica  e  guerriera  degli 
eroi  greci,  ed  applicato  unicamente  al 
più  grande  degli  eroismi,  quello  del- 
l' annegazione  amorosa  e  della  speran- 
za nel  dolore  (i), 

«  Con  queste  idee  ben  ferme  nel 
suo  pensiero,  e  da  severi  studii  edu- 
calo a  rappresentarle,  potè  riuscire 
valente  cosi  ne' soggetti  pagani  come 
ne' cristiani;  giacché  comprese  che  in 
quelli  una  dignitosa  calma  essere  do- 
veva carattere  del  loro  ideale,  in  que- 
sti invece  vide  consistere  la  grandezza 


(1)  A  maggiore  schiarimento  del  mio  pensiero  dichiaro  qui  di  nuovo  ciò  che  da  un 
pezzo  vado  dicendo,  ma  che  alcuni  però  fan  le  viste  di  non  voler  intendere;  vale  a  dire 
che  per  Artk  Cristiana  io  non  intendo  altrimenti  quella  che  rappresenta  soggetti  reli- 
giosi soltanto;  ma  1' altra  invece  che  ci  offre  dinanzi  tutte  quelle  virtù  sociali  che  ema- 
nano solo  dal  Cristianesimo,  e  che  servono  a  dimostrare  la  superiorità  dello  spirito  sulla 
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dell' idea;,  più  assai  che  nella  forma 
perfetta,  nel  sentimento  ben  espresso 
del  bello  morale.  » 
(  Oltre  molti  altri  onori  di  cui  è  già 


stato  meritamente  insignito  il  Tenerani, 
anche  VI.  R.  Accademia  delle  Belle  Arti 
di  Pietroburgo  lo  elesse  fin  dallo  scorso 
dicemhre  a  suo  membro  onorario.) 


SCOPERTA 

D'una  gran  collesione  di  libri  depredali  da  Tamerlano^  e  da  lui 
rinchiusi  nel  castello  di  Samarkanda. 


Esci  poc'anzi  tradotta  in  francese 
dal  signor  abate  Gregorio  Garabed,  l'o- 
pera dello  storico  armeno  Eliseo,  inti- 
tolata: Sollevazione  nazionale  dell' Ar- 
menia nel  V  secolo  contro  la  legge  di 
Zoroastro.  Fra  le  curiosissime  note  ag- 
giuntevi dal  traduttore,  troviamo  il  se- 
guente racconto,  che  noi  non  siamo 
in  grado  nè  di  guarentire  nè  di  ne- 
gare, ma  che  tuttavia  publichiamo  in 
queste  pagine,  come  atto  a  solleticare 
la  curiosità  de'  nostri  lettori,  quella  spe- 
cialmente de'  futuri  viaggiatori,  i  quali 
potranno  poscia  constatarne  la  verità 
0  l'insussistenza. 

«  La  naturale  tendenza  degli  Armeni 
ad  una  vita  inoffensiva  e  tranquilla, 
fu  messa  a  dura  prova  circa  1230,  al- 
l'epoca dell'irruzione  de'  Tartari  con- 
dotti dal  terribile  Gengis-kan,  che  portò 
la  desolazione  in  tutte  le  provincie 
dell'Asia,  ma  in  modo  più  lagrimevole 
nell'infelice  Armenia.  Centocinquan- 
t'anni  dopo  di  lui,  ancor  più  crudele 
Tamerlano,  il  flagello  dell'uman  ge- 
nere, strappò  tutti  gli  abitanti  dell'A- 
rarat  dalla  loro  terra  natale.  Più  di 
seicentomila  famiglie,  senza  contare  i 
rituggiti  sulle  montagne  ed  i  caduti 
sotto  la  sciabola  tartara,  furono,  come 
un  immenso  armento,  a  colpi  di  sferza 


e  di  lancia  cacciate  innanzi  alle  orde 
selvaggie,  e  qua  e  là  disperse  nel  Ko- 
rassan,  nelle  terre  di  Samarkanda,  e 
in  tutte  le  provincie  della  Persia.  Raso 
al  suolo  ogni  albero  nelle  campagne, 
città  e  borgate  furono  dai  generali  di 
Tamerlano,  per  suo  ordine,  devastate 
ed  arse;  fatto  però  espresso  comando, 
che  si  raccogliessero  colla  maggiore 
cura  i  libri  ed  i  manoscritti  degli  Ar- 
meni, de'  Georgiani,  de' Sirii  e  degli 
altri  popoli  da  lui  soggiogati;  e  che  si 
riunissero  tutti  a  Samarkanda  (  l),  dove, 
deposti  in  un  castello,  i  più  terribili 
castighi  furono  minacciati  a  chi  ne  la- 
sciasse esportare  anche  un  solo. 

«  I  più  illuminati  fra  gli  Armeni  delie 
academie  di  Venezia,  di  Vienna,  di  Roma 
e  di  Mosca  già  da  un  secolo  si  applicano 
con  ardore  alla  letteratura  ed  allo  studio 
della  lingua  che  Noè  ha  loro  lasciata; 
ma  desolante  è  per  essi  il  pensare  che 
i  tesori  dell'antica  letteratura  della  loro 
nazione  giacciano,  inutili  a  tutti,  nel 
castello  di  Samarkanda.  Ecco  in  pro- 
posito alcuni  indizii  affatto  recenti,  e 
per  gli  amici  delle  lettere  di  somma 
importanza. 

«  Il  signor  Khatcadour  Hovanisiano, 
armeno,  nativo  di  Ispahan,  espertissi- 
mo non  solo  nel  suo  nazionale  idio- 


(i)  Samarkanda  presso  il  Kuwan  è  una  glande  città,  e  un  tempo  florida  capitale 
del  vasto  impero  di  Tamerlano.  Si  sa,  che  questo  conquistatore  voleva  renderla  la  prima 
città  del  mondo,  e  che  a  questo  Gne  vi  aveva  da  ogni  parte  dell'Asia  chiamalo  i  migliori 
arlcGci,  e  l'avea  abbellita  de'  più  preziosi  capi  d'arte.  Oggi  fa  parte  del  Kanato  di  Bukara. 


ma,  ma  in  quello  ancora  degli  Arabi, 
de'  Persiani ,  de'  Sirii  e  degli  Afgani , 
si  era  con  frequenti  viaggi  fra  questi 
popoli  sì  bene  famigliarizzato  coi  loro 
costumi,  cogli  usi  e  colla  letteratura, 
e  di  tal  modo  identificato  coi  loro  ge- 
sti, colla  loro  andatura,  col  loro  modo 
di  portar  la  testa,  di  salutare,  di  mover 
le  mani,  gli  occhi,  la  bocca,  che  que' 
popoli  fanatici  non  sospettarono  mai  in 
lui  un  cristiano.  Arruolatosi,  or  son  otto 
anni,  a  Calcutta  al  servizio  della  Com- 
pagnia delle  Indie,  poco  dopo  imprese 
un  viaggio  traverso  l' Afganistano ,  e 
giunse  fino  a  Samarkanda.  Benché  egli 
non  faccia  parola  dello  scopo  di  questa 
sua  corsa,  senza  dubbio  però  ei  dovea 
essere  incaricato  dalla  Compagnia  di 
esplorare  minutamente  quelle  inospiti 
contrade,  dove  non  è  permesso  di  pe- 
netrare allo  straniero. 

«  Il  signor  Rhatcadour  prese  bian- 
che vesti,  giusta  il  costume  de'  Clieiki  : 
si  appese  al  collo  novantanove  amu- 
leti parte  triangolari,  parte  esagoni, 
e  al  petto  pietre  preziose  di  magica 
virtù:  copri  le  sue  dita  d'anelli  incisi 
all'ingiro  di  caratteri  cabalistici,  e  co- 
minciò quindi  la  sua  spedizione,  at- 
traversando le  città  ed  i  villaggi  d'un 
passo  lento  e  grave,  non  dimenticando 
le  pie  stazioni  alle  tombe  de'  perso- 
naggi illustri  per  la  loro  pietà,  invo- 
cando Maometto  ed  Imano-Alì,  a  vi- 
cenda alternando  alcuni  versetti  del 
Corano  (i).  Di  tal  maniera  adempiva 
egli  perfettamente  la  sua  missione.  In 
capo  ad  un  anno  giunse  a  Samarkanda, 
dove,  mercè  le  più  onorevoli  commen- 
datizie colle  quali  i  Cheiki  s'erano  fatto 
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premura  d'accompagnarlo,  fu  e  dai 
dotti  e  dai  ministri  con  somme  dimo- 
strazioni d'onore  ricevuto. 

«  Ma  egli  s'era  proposta  una  mis- 
sione tutta  sua,  e  voleva  compirla:  ei 
voleva  vedere  quell'immenso  deposito 
di  libri  e  di  manoscritti,  che  Tamer- 
lano  avea  da  tutte  parti  raccolto.  Yenne 
in  cognizione,  ch'essi  giacevano  affa- 
stellati in  un  castello  colla  più  gran 
gelosia  custodito;  che  nessuno  potea 
visitarli  senza  averne  ottenuta  speciale 
facoltà  da' ministri;  che  assai  difficil- 
mente la  si  otteneva;  e  che  tutti  co- 
loro, gli  si  aggiungeva,  che  erano  en- 
trati in  quel  castello,  o  erano  morti, 
0  erano  divenuti  pazzi.  Senza  darsi 
pena  di  tutte  queste  sciocchezze,  il 
signor  Rhatcadour  fece  delle  istanze 
presso  i  ministri ,  i  quali  cercarono 
ogni  mezzo  onde  distorlo  dal  suo  di- 
segno, dicendogli:  che  là  entro  in 
quelle  stanze  misteriose  s'udivano  strani 
rumori,  lotte  violente  d'angeli  e  di  de- 
monii  posti  a  custodia,  quelli  de'  li- 
bri santi,  questi  di  que'  degli  infedeU  ; 
e  i  demonii,  continuavano,  degli  an- 
gioli più  numerosi,  senza  dubbio  vi  uc- 
cideranno. Alle  quali  baje  il  signor 
Rhatcadour  rispondeva  ,  che ,  munito 
de'  miracolosi  amuleti  ch'aveva  portali 
dalla  Mecca,  sfidava  tutta  la  potenza 
infernale. 

«  Finalmente  ottenne  il  sospirato  per- 
messo. Accompagnato  da  alcuni  servi 
de' ministri  latori  d'un  ordine  ai  custodi 
del  castello,  il  sig.  Rhatcadour  mosse 
verso  il  temuto  recesso.  Dopo  mille 
ascese  e  discese  per  sentieri  scabrosi, 
dopo  mille  andirivieni,  dopo  aver  al- 


(4)  Dobbiamo  qui  riflettere  che  non  è  un  cattolico  quegli  che  adotta  queste  accomo- 
dazioni, cui  un  cattolico  appena  raediocremcnte  islruuo  nella  religione  avrebbe  riie- 
aute  assolutamente  illecite.  La  Redazione. 
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traversato  immense  sale  popolate  di 
nottole  enormi^  i  cui  fischii  pe'  fana- 
tici compagni  del  nostro  ardito  viag- 
giatore erano  le  grida  de'  demonii,  si 
giunse  finalmente  al  sotterraneo  ove 
erano  i  libri,  la  di  cui  porta  era  assi- 
curata da  grosse  serrature  e  spranghe 
di  ferro.  Qm  Rhatcadour  si  prostra  e 
recita  il  namez,  e  allora  i  custodi  gli 
porgon  le  chiavi,  dicendogli:  Se  Dio 
è  teco,  tu  aprirai  ed  entrerai:  noi  ci 
ritiriamo  per  ritornare  fra  un'ora  a 
cercarti  o  vivo  o  morto. 

«  Grazie  alla  sua  destrezza  il  signor 
Rhatcadour  potè  in  breve  trarsi  d'im- 
paccio, quantunque  durasse  non  poca 
fatica  a  tenere  ia  porta,  formata  di 
sbarre  massiccie  di  enorme  quercia, 
socchiusa  in  modo  da  potersi  intro- 
mettere. Entra  alla  fine,  ma  quale  spet- 
tacolo! Mighaja  di  libri  sepolti  nella 
polvere  qua  e  là  alla  rinfusa  ammon- 
ticchiati l'un  sopra  l' altro  1  Appena 
basterebbero  degli  anni  ad  esaminar 
que'  tesori,  ed  egli  non  ha  che  un'ora  1 
S'accosta  nullameno  a  un  grosso  vo- 
lume di  più  d'un  piede  di  spessore, 
lungo  sei  ed  alto  quattro:  fa  per  aprir- 
lo, ma  gli  si  frantuma  fra  le  mani  la 
coperta,  che  non  è  altro  che  un  pezzo 
di  legno  putrefatto.  Libero  alfine  del 
suo  involucro,  quel  libro  appare  for- 
mato di  compatti  fogli  di  pergamena; 
greci  ne  sono  i  caratteri,  e  porta  scritto 
in  dialetto  armeno  il  titolo  di:  Storia 
degli  antichi  croi  di  tutte  le  nazioni, 
per  opera  de'  Sacerdoti  di  Diana  e  di 
Marte,  Ne  volge  più  pagine,  e  trova 
dappertutto  i  medesimi  caratteri:  fa 
quindi  per  esaminare  i  libri  che  giac- 
ciono sotto  a  questo  primo,  ma  lo  trova 
sì  pesante,  che  e  costretto  a  rinun- 
ciarvi, e  si  volge  a  un  altro  canto.  La 
prima  opera,  che  gli  vion  fra  le  mani. 


è  un  libro  siriaco  in  dialetto  armeno, 
privo  di  titolo,  ma  senza  dubbio  un 
libro  di  storia.  Ne  prende  un  altro;  è 
un  manoscritto  georgiano;  vicino  al 
quale  legge  in  grandi  lettere  armene 
Eliseo  (l'autore  della  storia,  alla  cui 
traduzione,  come  dicemmo,  fu  appo- 
sto in  una  -nota  il  presente  racconto). 
Là  trova  la  Bibbia  in  armeno,  qui  una 
poesia  in  versi  arabici;  ivi  tre  o  quat- 
tro libri  greci  i  cui  autori  non  cono- 
sce, qua  finalmente  le  opere  di  Ori- 
gene. E  non  appena  ha  scorso  su  una 
ventina  di  volumi,  già  ode  rimbom- 
bare le  grida  di  coloro  che  vengono 
a  richiamarlo.  Chiude  a  malincuore  il 
libro  che  avea  fra  le  mani,  e  si  pre- 
cipita fuori  del  sotterraneo,  gridando: 
Acqua,  acqua!  qua  presto  dell'acqua, 
chè  ho  toccato  i  libri  degli  infedeli. 
Su,  avvicinatevi  pure  senza  timore, 
disse  quindi  a'  custodi,  chiudete  la  por- 
ta senza  paura,  che  i  demonii  gli  ho 
fatti  fuggir  tutti  nel  deserto  al  di  là 
di  Gog  e  Magog. 

«  Ritornato  di  poi  fra'  suoi  amici 
finse  di  trovarsi  pentito  della  sua  te- 
meraria intrapresa;  si  lamentava  d'es- 
sere stato  contaminato  dal  contatto 
dei  libri  degli  infedeli,  e  senza  un  van- 
taggio al  mondo,  perchè  gh  era  fal- 
lito l'unico  scopo  di  sue  ricerche,  quello 
di  trovare  il  manoscritto  di  Maometto. 
Oh!  senza  dubbio  gli  angioli  l'avranno 
portato  in  paradiso,  aggiungeva  egli 
a'  suoi  uditori,  a'  quali  non  passò  nep- 
pur  pel  capo  di  poterne  dubitare. 

«  Alcun  tempo  dopo  il  signor  Rhat- 
cadour lasciò  Samarkanda,  e  per  la 
Persia  e  la  Palestina  giunto  ad  Ales- 
sandria, fece  vela  alla  volta  di  Costan- 
tinopoli, dove  in  una  brillante  e  nume- 
rosa adunanza  fra  le  mille  avventure 
do"  suoi  viaggi  ,  racconlò  pure  lo  slra- 


oo9 

lagemma  da  lui  con  si  felice  successo  veriera,  che  nello  scorso  anno,  in  oc- 
posto  in  opera  a  Samarkanda.  Ed  è  casione  d'un  suo  viaggio  a  Parigi,  si 
appunto  dall'ospite  del  signor  Khatca-  ebbero  i  dettagli  da  noi  qui  publicati, 
dour  in  quella  città,  il  signor  Hohan-  e  de'  quali  possiamo  in  tutta  coscienza 
nès  Dadian,  direttore  della  regia  poi-    assicurare  l'autenticità  e  l'esattezza.  » 

(Dagli  Jnnales  de  Philosophie  Chrétienne). 


NOTIZIE  EC( 

ITALIA. 

Venezia,  23  marzo. 

Nel  breve  soggiorno  che  fece  in  Ve- 
nezia S.  Ecc.  Suleiman  Refet  Pascià , 
ministro  plenipotenziario  ed  ambascia- 
tore presso  la  corte  di  Francia,  visitò 
con  particolare  attenzione  ed  affetto  il 
monastero  di  san  Lazaro,  come  pure 
il  collegio  armeno  Raphael ,  incorag- 
giò gli  indefessi  lavori  di  que'  monaci 
a  prò  de'  loro  confratelli  d'Oriente, 
ed  assistette  ad  una  loro  cerimonia  re- 
ligiosa, chiedendo  le  loro  preci  per  la 
salute  del  suo  signore,  e  lasciò,  par- 
tendo, alla  tipografia  del  monastero 
una  somma  destinata  a  stampare  in 
lingua  armena  qualche  opera  morale. 

(Giorn.  dei  Paroclii). 

Napoli. 

Le  Suore  della  Carità  che  dalla 
Francia  vi  si  trapiantarono,  sono  tre 
anni,  vi  operano  un  gran  bene,  e  il  po- 
polo, il  quale  non  le  conosce  che  sotto 
il  nome  delle  monache  francesi ,  di- 
mostra loro  una  profonda  venerazione. 
Il  re  le  protegge  particolarmente,  e 
diede  loro  una  seconda  casa  nella  via 
Toledo.  Si  pensa  d' introdurvi  presto 
anche  i  Fratelli  della  Dottrina  Cristiana 
per  l'educazione  del  basso  popolo,  il 
quale  certamente  a  Napoli  n'ha  più  bi- 
sogno che  altrove. 


SVIZZERA.  —  S.  Gallo. 
Primo  vescovo.  Vescovi  residenti 
nella  Svizzera. 

Le  negoziazioni  colla  santa  Sede  per 
l'erezione  del  vescovado  sono  ormai 
totalmente  compiute.  Il  concordato  di 
cui  abbiamo  già  fatto  discorso  ha  ot- 
tenuta la  suprema  sanzione  dal  santo 
Padre ,  il  quale  ha  pure  già  fatto  la 
nomina  del  primo  vescovo  nella  per- 
sona di  mons.  Mirer,  vicario  aposto- 
lico della  medesima  diocesi. 

Così  cinque  sono  attualmente  i  ve- 
scovi titolari  residenti  nella  Svizzera, 
scólte  vigilanti  delia  fede  e  dell'unità 
cattolica:  il  vescovo  di  Losanna  e  Gi- 
nevra, residente  in  Friburgo;  il  ve- 
scovo di  Basilea  e  Soletta,  residente  in 
Soletta;  il  vescovo  di  Coirà,  a  cui  ap- 
partiene il  cantone  de'  Grigioni  ;  il  ve- 
scovo di  Sion,  nel  cantone  del  Val- 
lese;  e  il  nuovo  vescovo  di  S.  Gallo. 

ÀRGOriJ. 

Quando  si  entra  nella  via  dell'in- 
giustizia, è  pur  difficile  l'arrestarsi  a 
mezzo  il  corso.  L'amministratore  dei 
beni  del  soppresso  convento  di  Muri, 
in  luogo  di  pagare  ai  sei  espulsi  Reli- 
giosi, ed  ora  ricettati  in  Tirolo  nel 
convento  di  Gries,  l'ultimo  trimestre 
di  loro  pensione  del  1845,  fece  loro 
pervenire  un  estratto  del  protocollo 
del  piccolo  Consiglio,  concepito  in  que- 
sti termini:  «  Il  governo  ha  sospeso 
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la  pensione  percepita  dai  sei  Religiosi 
stabiliti  a  Gries,  perchè  s'intitolano  re- 
ligiosi di  Muri;  non  essendo  destinata 
quella  pensione  a  dei  Religiosi,  ma  a 
degli  ex-religiosi.  » 

Nel  medesimo  cantone  si  procedette 
per  parte  del  consiglio  ecclesiastico  alla 
distribuzione  dei  paramenti  de'  con- 
venti soppressi,  fra  le  parocchie  cat- 
toliche. Il  detto  consiglio  ecclesiastico 
avea  fatto  ricerca  al  vescovo  diocesano 
della  sua  cooperazione  in  questa  cosa; 
ma,  conseguente  alle  precedenti  prote- 
ste, egli  (  il  Vescovo  di  Basilea  e  Solet- 
ta) proibì  invece  ai  capi  dei  capitoli  di 
prendervi  alcuna  parte ,  e  tutti  i  paro- 
chi  vennero  pure  informati  di  questa 
determinazione.  Quindi,  allorché  le  pa- 
rocchie vennero  interrogate  dal  consi- 
glio ecclesiastico  sui  rispettivi  bisogni 
di  paramenti,  non  poche  risposero  di 
non  averne  bisogno  alcuno,  e  ricusa- 
rono poscia  di  riceverne;  altre  li  rice- 
vettero, ma  colla  dichiarazione  espressa 
di  tenerli  solamente  in  deposito  fino 
alla  ripristinazione  dei  conventi.  In 
data  poi  del  6  aprile,  mons.  Vescovo 
dichiarò  nuovamente  a  tutti  i  parochi 
di  Argovia,  che  nessuno  di  loro  do- 
vesse cooperare  in  alcun  modo  o  ri- 
cevere arredi  o  paramenti  spettanti  ai 
chiostri  soppressi  dallo  Stato,  e  molto 
meno  poi  servirsene  nelle  funzioni  ec- 
clesiastiche. 

Berna. 

Mons.  Vescovo  di  Basilea  e  Soletta 
ha  indirizzato  una  lettera  all'assem- 
blea costituente,  che  si  trova  ora  adu- 
nata per  dare  al  Cantone  una  nuova 
costituzione,  esprimendo  la  propria 
aspettazione,  ch'essa  vorrà  assicurare 
il  libero  esercizio  della  religione  cat- 


tolica nel  Jura  (parte  del  medesimo 
cantone  di  Berna  dove  la  popolazione 
è  tutta  cattolica),  e  guarentire  alia 
medesima  ogni  suo  diritto;  ed  altresì 
che  non  riteneva  necessario  s'avesse 
ad  esigere  dal  clero  cattolico  quel  giu- 
ramento che  nel  1832  s'era  richiesto 
dal  medesimo. 

SLESIA  PRUSSIANA. 

Il  principe  vescovo  di  Breslavia,  men- 
tre un  giorno  faceva  a  piedi  il  suo  so- 
lito passeggio  con  un  altro  ecclesia- 
stico, fu  per  lungo  tempo  insultato  da 
quattro  giovinastri  protestanti ,  stu- 
denti di  quell'università,  i  quali,  stan- 
dogli ora  appena  alle  spalle,  ora  sul 
davanti,  andavano  sparlando  ad  alta 
voce  della  Chiesa  cattolica,  e  caricando 
d'improperii  la  sua  dottrina  e  i  suoi 
ministri ,  frammischiandovi  anche  le 
grida  di  Viva  Ronge.  Udito  questo  fatto, 
tutti  i  cittadini  cattolici  non  manca- 
rono di  palesare  al  proprio  Pastore  col 
mezzo  di  indirizzi  la  loro  indegna- 
zione, e  la  loro  riverenza  particolare 
alla  sua  persona.  Anche  l'università  in 
corpo  palesò  in  iscritto  a  Sua  Altezza 
il  proprio  cordoglio  per  questo  fatto 
d'inaudita  villania.  I  giornali  prote- 
stanti però  disapprovarono  queste  ri- 
paratrici manifestazioni ,  quantunque 
cosi  spontanee  e  cosi  convenienti. 

Le  reiterate  istanze  dei  cattolici  ot- 
tennero finalmente  dalla  giustizia  di 
S.  M.  di  poter  fondare  un  giornale 
per  difendere  i  loro  più  cari  interessi, 
quelli  cioè  della  loro  fede.  Esso  inco- 
minciò ad  apparire  il  primo  aprile 
col  nome  di  Gazzetta  universale  del- 
l'Oder  (AUgemeinc  Oderzeitung  ).  I 
giornali  protestanti  non  vollero  rice- 
vere gli  annuncii  previi  di  questo  foglio. 
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civiltà;  3°  che  lo  sviluppo  e  il  perfezionamento  di  (juesta  è  con- 
trastato e  sviato  dalla  falsa  filosofia  ;  AP  che  il  solo  Gattolicismo  può 
guidare  i  popoli  alla  perfezione  sociale,  sia  nel  rispetto  intellettuale 
e  morale,  sia  in  quello  di  libertà  o  civile  o  politica  ;  perciocché  la 
sola  verità  è  feconda  e  vitale,  e  il  solo  Gattolicismo  possiede  il  prin- 
cipio di  verità. 

Affine  di  porre  in  chiaro  il  problema,  l'Autore  esamina  con  ri- 
gorosa analisi  le  accuse  o  maligne  o  stolte  che  vennero  prodigate 
al  Gattolicismo,  e  gli  elogi  che  la  leggerezza  e  la  nequizia  tributa- 
rono al  Protestantismo  e  alla  sua  legittima  figliuola,  la  falsa  filo- 
sofia. 

Bisognava  dimostrare  che  da  ignoranza  o  da  calunnia  discendono 
le  accuse  che  si  danno  alla  Ghiesa  di  favorir  l'oppressione;  e  far  sì 
che  la  luce  della  filosofia  e  della  storia  dileguasse  le  nebbie  de' 
pregiudicii,  coi  quali  e  protestanti  ed  increduli  tentarono  d' intene- 
brare la  coscienza  de'  popoli.  E  perciocché  non  è  solamente  difficile, 
ma  quasi  impossibile  venire  colla  scorta  de'  libri  moderni  a  cono- 
scimento chiaro  ed  esatto  de'  principii  fondamentali  della  società , 
della  natura  ed  origine  del  potere,  e  delle  sue  relazioni  co'  sudditi, 
il  Balmes  ricerca  e  compone  istoricamente  e  filosoficamente  l'intero 
delle  dottrine  cattoliche,  e,  ponendo  il  subbietto  in  luogo  elevatis- 
simo, dimostra  con  discorso  irresistibile  e  con  mirabile  abbondanza 
di  prove  che  il  diritto  divino,  base  fondamentale  dell'  insegnamento 
caltoUco,  ben  lungi  dall'opporsi  a  libertà  ben  intesa,  n'è  anzi  lo  scudo 
migliore  e  la  miglior  guarentia;  perciocché  solo  da  lui  possono  aversi 
e  per  lui  praticarsi  i  principii  d'assoluta  giustizia,  e  chiaramente 
definirsi  le  reciproche  obbligazioni  di  governante  e  di  governato, 
le  relazioni  vere  del  poter  publico  e  della  società,  non  che  assicu- 
rare la  sommessione,  l'ordine  e  la  morale,  senza  cui  la  libertà  è  im- 
possibile. 

Il  conoscimento  del  princìpio  morale  e  lo  sviluppo  intellettuale 
dell'individuo,  senza  mescolanza  d'errori,  sono  i  due  mezzi  che  soli 
possono  guidare  i  popoH  a  procedere  nelle  scienze  e  nel  migliora- 
mento sociale;  ma  tale  conoscenza  in  ogni  sua  parte  compiuta  non 
si  ritrova  che  nell'insegnamento  della  Ghiesa  ;  perciocché  solo  essa 
è  depositaria  e  conservatrice  dell'eterna  parola  di  verità. 

Laddove  il  protestantismo  proclamando  l' indipendenza  della  ra- 
gione, e  la  falsa  filosofia  portando  nella  politica  il  principio  dell'e- 
same libero,  e  cosi  ambidue  ponendo  il  criterio  supremo  di  verità 
nel  senso  privato,  non  hanno  prodotto,  non  producono  e  non  pro- 
durranno mai  altra  cosa  che  errori,  divisioni  ed  anarchia  si  nel- 
l'ordine morale  e  intellettuale,  si  nell'ordine  sociale  e  politico.  Ecco 
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k  cagione  del  mal  essere  del  tempo  nostro,  de'  travagli  che  afflig- 
gono la  società,  de'  pericoli  che  si  minacciano  alle  future  genera- 
zioni. La  radice  del  male  non  è  già  nelle  forme  politiche,  ma  si  nelle 
dottrine  e  nella  progressione  continua  dell'errore  :  in  una  parola  è 
nel  mancamento  del  principio  religioso:  se  non  si  ritorna  a  questo, 
sarà  inutile  l'invocare  le  dottrine  più  rigide  o  democratiche  o  mo- 
narchiche; senza  religione  e  senza  morale  non  è  possibile  ordinare 
e  conservare  la  società. 

Il  Cattolicismo  solo  ha  potuto  stabilire  la  vera  società  intellet- 
tuale, morale  e  politica;  fuori  di  lui  non  è  che  un  mescolamento 
d'errori,  d'interessi  e  di  beni  materiali,  senza  unione  o  legame  col 
principio  primo,  cioè  colla  legge  di  Dio,  autore  della  stessa  società. 
L'uomo  da  sè,  e  io  sua  ragione  orgogliosa  non  può  giugnere  che  a 
sovversione  e  ad  egoismo,  a  schiavitù  e  ad  anarchia,  ad  una  stessa 
cosa  in  vario  aspetto,  al  regno  della  forza  ;  ad  un  sistema  cioè  di 
sensismo  e  d'individualismo  in  essenza  ed  in  atto.  Questo  difetto 
originale  del  protestantismo  e  del  filosofismo  ferisce  a  morte  nel  suo 
principio  la  libertà;  e  se  questa  è  indispensabile  per  secondare  ed 
accertare  il  progresso  della  civiltà  fra  i  popoli,  è  chiaro  che  la  filo- 
sofia razionalista,  autocratica,  eretica,  in  una  parola  il  Protestanti- 
smo, rigettando  la  rivelazione  e  il  diritto  divino,  cioè  la  tradizione 
de'  principii  invariabili  del  diritto  naturale,  non  può  giovare  al  pro- 
cedimento del  sapere  ed  all'incivilimento  dei  popoli.  La  società  non 
può  riposarsi  in  tranquillo  stato,  e  non  può  difendersi  dalla  dissolu- 
zione, se  non  se  fondandosi  nella  giustizia  universale,  indipendente 
dalla  volontà  interessata  e  capricciosa  dell'uomo,  e  nel  principio  mo- 
rale, cardini  saldissimi  e  soli  dell'autorità  e  della  vita  civile  e  poli- 
tica delle  nazioni. 

Questo  vero  incomincia  ad  essere  sentito  dagli  stessi  protestanti 
di  buona  fede,  non  che  dai  più  gravi  pensatori  della  scuola  filoso- 
fica ;  ma  sebbene  taluno  abbia  il  valore  e  l' imparzialità  di  confes- 
sarlo, non  è  tanto  ancora  che  basti  a  rettificar  l'opinione  e  assicu- 
rare il  bene  dell'uman  genere.  Finché  duri  la  lotta  del  protestanti- 
smo e  della  falsa  filosofia  colla  religion  cattolica,  e  col  principio  di 
autorità  morale,  la  società  dee  rimanere  stazionaria,  se  pur  non  tra- 
bocchi nel  paganesimo  ;  o  veramente  procederà  oltre,  scndo  questa 
la  legge  della  natura  umana,  ma  lentissimamente  e  travagliata  da 
infiniti  disastri. 

Ecco  in  breve  l'argomento  e  lo  scopo  dell'importante  opera  di 
Giacomo  Balmes,  sacerdote  spagnuolo,  opera  ricevuta  con  applauso 
dagli  uomini  probi  d'ogni  opinione  e  d'ogni  parte,  e  già  conosciuta 
in  quasi  tutta  l'Europa,  raccomandata  non  meno  per  la  grandezza 
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e  ropporiunità  del  soggetto  clic  per  le  doti  singolari  dello  Scrittore. 
Quindi  è  che  in  meno  di  tre  anni,  dal  i842  in  cui  venne  alla  luce, 
sino  ali844',  sene  fecero  in  Ispagna  tre  copiosissime  edizioni,  e 
in  Francia  e  in  Inghilterra  ha  già  meritato  l'onore  delle  versioni. 
Quest'opera  che  in  gran  parte  intende  a  darci  la  Storia  della  civiltà 
europea,  è  superiore  in  molti  rispetti  a  quella  che  ne  fece  il  Gui- 
zot;  gli  errori  del  quale,  o  storici  o  filosofici,  raddrizza  il  Balmes 
con  tale  chiarezza  e  tale  imparzialità,  che  lo  stesso  storico  impu- 
gnato ha  creduto  dovergli  rendere  giustizia. 

L'opera  del  Balmes  si  raccomanda  da  sè;  nondimeno  basterebbe 
a  renderla  accettissima  il  vedere  le  somme  lodi  che  le  hanno  tribu- 
tato moltissimi  giornali  di  Francia  ed  alcuni  tra  i  più  riputati  gior- 
nali scienlifico-religiosi  d'Italia.  È  notevolissimo  l'elogio  che  dell'o- 
pera e  deirautore  ha  fatto  in  Roma  il  celebre  monsignor  De-Luca 
(al  n.°  44  degli  Annali  di  scienze  religiose,  an.  Vili,  p.  204).  «  Alla 
favorevole  accoglienza,  egli  dice,  che  dal  publico  riceverà  l'opera 
del  signor  Balmes,  sommamente  contribuisce  il  merito  dello  scrit- 
tore, imperciocché  nello  svolgere  l'impreso  subbietto  egli  adopera 
argomenti  assai  saldi,  espone  con  lucido  ordine  le  sue  dottrine,  ad- 
dimostrasi costantemente  animato  di  uno  spirito  religioso,  avvalora 
il  suo  discorso  con  vasto  corredo  di  erudizione;  e  nel  medesimo 
tempo  il  suo  stile  e  il  suo  linguaggio  risplendono  per  una  cotale 
eleganza  e  purità,  i  quali  sono  resi  singolarissimi  oggidì  nella  Spa- 
gna, ove  tutti  gli  scrittori  sono  presi  da  una  fatale  mania  d' imi- 
tare i  modi  francesi.  »  Nè  con  lode  minore  è  parlato  dell'opera  e  del 
Balmes  dal  signor  Lacombe  neìVJuxiliaire  Catholiqiie  al  fascicolo 
n.°  IV  del  dS  luglio  4845  (i).  «  Il  nome  del  signor  abate  Balmes,  di 
cui  l'autorità  è  cosi  grande  nelle  Spagne,  già  lungo  tempo  sorpassò 
i  Pirenei,  e  l'Europa  cattohca  lo  mise  a  canto  ai  nomi  illustri  de'  suoi 
più  eminenti  publicisti.  Le  opere  del  signor  Balmes  sono  veramente 
pregevoli  si  per  la  forma,  come  per  la  sostanza;  nello  stile,  come  nel 
pensiero ....  Dottore  di  Salamanca,  e  forte,  pel  suo  genio,  d'una  vera 
influenza  negli  affari  della  sua  nazione,  il  signor  Balmes  unisce  alla 
scienza  di  teologo  la  cognizione  de'  tempi  e  degli  uomini  che  forma 
l'uomo  politico;  queste  due  qualità,  la  cui  combinazione  è  cosi  rara, 
si  ritrovano  ne'  suoi  scritti  e  gli  improntano  d'una  forza  singolare. 
Per  più  riguardi  lo  scrittore  spagnuolo  ci  ricorda  il  De-Maistre;  se 
egU  non  ha  la  parola  vibrata,  e  lo  slancio  originale,  l'andamento 
vivace,  l'impeto  tutto  francese  dell'Autore  delle  Soirées  e  del  Pape; 


(1)  Noi  diamo  voltato  in  italiano  il  brano  che  il  signor  abate  Alvarez-Perez 
ne  riprodusse  nell'originale  francese. 

L'Ani.  Oatt.,  Voi.  XI.  48 
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se  la  gravità,  la  copia  e  fors'anche  Tenfasi  castìgliana  danno  al  suo 
linguag-gio  un  non  so  che  di  più  riservato,  di  più  dolce,  di  più  me- 
ditativOj  esse  sono  differenze  estrinseche,  e  non  tolgono  una  reale 
rassomiglianza.  Per  l'estrinseco,  il  De-Maistre  appartiene  più  al  pas- 
sato, Balmes  al  presente  ;  per  l' intrinseco,  per  la  dottrina,  appar- 
tengono amendue  alla  Chiesa  immutabile  ;  e  per  la  cognizione  alta, 
profonda  della  dottrina,  pel  modo  di  percepirla  e  disporla,  sono  due 
pensatori  d'una  sola  famiglia,  di  sangue  comune. 

«  Al  pari  di  De-Maistre,  di  Bonald,  di  Goerres,  al  pari  di  tutti  i 
publicisti  cristiani  del  nostro  secolo,  l'abate  Balmes,  profondamente 
conmiosso  allo  spettacolo  delle  rivoluzioni,  va  cercando  con  religioso 
rispetto,  quali  beni  per  l'uomo  caverà  la  divina  Providenza  da  cata- 
strofi così  tremende;  e  non  esita  a  riconoscere  uno  di  questi  beni 
preziosi  nell'amor  fecondo  di  quegli  studii  che  hanno  per  iscopo  l'uo- 
mo e  la  società.  Si  scorge  facilmente  che  cotesto  amore  l'ispira  :  n'hai 
prove  ad  ogni  pagina  del  suo  libro.  »  Termineremo  unendo  i  nostri 
voti  al  voto  espresso  dallo  stesso  monsignor  De-Luca  in  fine  del  suo 
articolo  (p.  219):  «  Le  parole  e  i  desiderii  (del  Balmes)  saranno 
ripetuti  con  fedele  eco  da  ogni  cattolico  in  lutti  i  quattro  angoli 
della  terra.  » 

Breve  prospetto  delle  principali  materie  trattate  nell'opera. 

Origine  e  cagion  vera  del  protestantismo:  suo  principio  fondamentale  :  è  un 
principio  dissolvente:  sue  conseguenze;  intende  all'annientamento  d'ogni  cre- 
denza ed  imprime  una  falsa  direzione  allo  spirito  umano.  — •  Divinità  della 
Chiesa  considerata  nelle  sue  relazioni  coll'uomo:  necessità  naturale  della  fede, 
e  bisogno  religioso  dello  spirito  umano.  —  Errore  del  protestantismo  nel  go- 
verno religioso  dell'uomo:  il  fanatismo,  l'incredulità  e  l'indifferenza  recate  da 
lui  in  Europa:  mezzi  del  cattolicismo  per  combatterli,  e  importante  servigio 
reso  dalla  Chiesa  allo  spirito  umano.  —  Legami  del  cristianesimo  colla  civiltà 
europea;  le  società  cristiane  confrontate  colla  società  musulmana  e  pagana. 
Tentativi  per  introdurre  in  Ispagna  il  protestantismo.  —  Paragone  del  catto- 
licismo e  del  protestantismo  in  riguardo  ai  progressi  della  civiltà:  la  Chiesa 
difende  il  libero  arbitrio  combattuto  dal  protestantismo:  la  civiltà  europea  si 
deve  al  cattolicismo:  stato  presente  della  società,  e  futuri  destini  del  cattoli- 
cismo nelle  catastrofi  che  possono  minacciar  l'Europa.  —  Condizioni  religiose, 
sociali  e  scientifiche  del  mondo  quando  apparve  il  cristianesimo:  la  Chiesa 
non  fu  solo  una  scuola  grande  e  feconda,  ma  pure  una  associazione  rigene- 
ratrice: schiavitù,  e  mezzi  tenuti  per  abolirla.  —  Azione  nel  perfezionare  l'in- 
dividuo, la  famiglia  e  la  società.  Individualismo  barbarico  ed  errori  del  Gui- 
zot.  L'uomo  non  si  stimava  in  antico  quel  che  valea;  la  Chiesa  ce  ne  ha  ri- 
velato il  concetto  vero  nella  dignità  della  coscienza,  nel  sentimento  del  dovere 
e  nella  libertà  dell'arbitrio.  —  La  famiglia  perfezionata  nell'unità  e  indisso- 
lubilità del  matrimonio:  nobiltà  data  alla  donna;  virtù  della  virginità:  unità 
e  invariabilità,  delle  dottrine  e  del  modo  nel  cattolicismo,  cagion  prima  della 
sua  immensa  forza  rigencratricc.  —  Coscienza  publica  sconosciuta  nelle  an- 
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tiche  società,  prodotta  dal  cristianesimo:  sue  relazioni  coH'onorc:  errori  intorno 
a  ciò  del  Montesquieu.  —  Il  cristianesimo  non  è  solo  una  dottrina,  ma  una 
istituzione:  vizio  radicale  intorno  a  ciò  del  protestantismo:  influenza  della  con- 
fessione a  conservare  e  ad  appurar  la  morale:  necessità  dello  istituzioni  per 
applicar  le  dottrine.  —  Addolcimento  de'  costumi  dovuto  al  cattolicismo:  dif- 
ferenza tra  i  costumi  antichi  e  i  moderni.  Perchè  la  durezza  de'  costumi  si 
mantenne  a  lungo  nelle  moderne  società;  cure  c  mezzi  della  Chiesa  per  ad- 
dolcirli. —  Tregua  di  Dio.  —  Beneficenza  publica;  differenza  in  ciò  tra  il 
protestantismo  e  il  cattolicismo.  —  Intolleranza,  mala  fede  in  tale  quistione: 
tolleranza  de'  tempi  nostri,  e  sua  origine.  —  Inquisizione  di  Spagna  diretta 
contro  agli  Ebrei  ed  ai  Mori:  cagioni  vere  dell'odio  in  cui  erano  tenuti  gli 
Ebrei  in  Ispagna;  rigori  dell'inquisizione  moderati  dai  pontefici:  intolleranza 
di  Lutero  in  riguardo  agli  Ebrei  ed  ai  Mori:  rigori  dell'inquisizione  eccitati 
dalle  cospirazioni  del  protestantismo:  stato  presente  della  tolleranza  in  Ispa- 
gna.  —  Istituti  religiosi,  e  loro  importanza  nel  cospetto  della  filosofia  e  della 
storia;  condotta  del  protestantismo  con  essi,  e  sofismi  coi  quali  li  combatte. — 
Associazione,  e  suoi  vantaggi  per  condurre  a  perfezione  di  vita.  —  I  voti  e 
la  libertà.  —  Quadro  storico  degli  istituti  religiosi,  e  relazioni  loro  colla  so- 
cietà. —  I  solitarii  d'Oriente  :  l'eroismo  defia  penitenza  rigenera  la  morale.  — 
I  monaci  d'Occidente:  lotta  de' monaci  contro  il  decadimento  della  civiltà. — 
Perchè  la  civiltà  trionfasse  in  Occidente  e  perisse  in  Oriente.  Scienze  e  let- 
tere ne'  chiostri.  —  Ordini  militari  e  crociate.  —  Quadro  del  secolo  XIII, 
mescolanza  di  mille  elementi  sociaH.  I  nuovi  Manichei  e  i  Valdesi.  Ordini  men- 
dicanti, e  loro  influenza  nell'educazione  del  popolo.  —  Ordini  della  redenzione 
de'  captivi.  —  L'Europa  nel  secolo  XVI:  il  protestantismo  interrompe  e  in- 
deboUsce  la  missione  civilizzatrice  dell'Europa.  Se  il  cristianesimo  sia  presen- 
temente men  proprio  alla  propagazione  della  fede  che  ne'  primi  secoli.  — 
Gesuiti;  accuse  ingiuste  fatte  loro.  —  Quadro  deUa  presente  società;  impo- 
tenza dell'industria  ad  appagare  i  bisogni  del  cuore  umano:  il  progresso  de* 
popoli  è  falsato:  non  bastano  i  mezzi  materiali,  vi  bisognano  i  morafi;  neces- 
sità degli  Ordini  religiosi  per  salvare  la  società.  —  Religione  e  libertà  :  dot- 
trine false  di  Rousseau.  Dogma  del  diritto  divino  e  dell'origine  divina  del 
potere:  sue  relazioni  colla  patria  podestà.  Dottrine  cattoliche  intorno  all'ori- 
gine della  società.  ■ —  Influenza  delle  dottrine  nella  vita  sociale;  senza  reli- 
gione non  si  conserva  la  società:  impotenza  delle  scuole  conservatrici  che  non 
si  fondano  sulla  rehgione.  —  La  legge,  secondo  san  Tomaso,  è  opera  della 
ragione,  non  della  volontà.  —  Errori  dell'abate  di  Lamennais.  Calunnie  che 
si  fanno  alla  Chiesa.  —  La  Chiesa,  e  le  forme  politiche.  Monarchia,  Aristo- 
crazia, Democrazia.  —  Monarchia,  quanto  sia  diversa  dal  dispotismo:  che  fosse 
al  principio  del  secolo  XVI.  Aristocrazia,  nobiltà,  clero;  in  che  siano  diversi. — 
Democrazia:  la  dottrina  cristiana  distrusse  i  pregiudizii  della  filosofia  paga- 
nica  e  le  caste.  Celibato  ecclesiastico,  quanto  giovasse  impedendo  la  succes- 
sione ereditaria  del  sacerdozio.  —  Necessità  della  monarchia  e  suo  carattere 
in  Europa:  la  libertà  politica  nulla  deve  al  protestantismo.  —  Influenza  de' 
concini.  Aristocrazia  dell'ingegno  promossa  dalla  Chiesa.  —  Paragone  delle 
dottrine  politiche  del  secolo  XVIII  [con  quelle  de'  publicisti  moderni,  e  con 
quelle  che  dominavano  quando  apparve  il  protestantismo.  —  Questo  fece  che 
la  civiltà  europea  non  fosse  omogenea.  —  Azione  del  cattolicismo  in  Ispa- 
gna.  —  E  falso  che  l'unità  della  fede  sia  in  opposizione  colla  libertà  poli- 
tica. —  Relazioni  del  caltolicismo  collo  sviluppo  dell'intelletto;  difi'erenza  defio 
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sviluppo  intellettuale  tra  gli  antichi  e  i  moderni.  La  Chiesa,  combattendo  i 
cavilli  de' novatori,  giova  moltissimo  allo  sviluppo  della  forza  intellettuale.  San 
Tomaso  e  la  scolastica.  —  Il  cattolicismo  e  il  protestantismo  in  riguardo  al- 
l'erudizione, alla  critica,  alla  linguistica,  alle  università,  alle  lettere,  alle  arti, 
alla  mistica,  alla  intera  filosofia,  metafisica,  morale,  religiosa,  storica.  —  L'au- 
tore sottopone  l'opera  sua  al  giudizio  della  Chiesa. 

A  questo  prospetto  delle  materie  trattate  nell'opera  suenunciata 
crediamo  bene  di  soggiungere  altresì  alcuni  particolari  che  troviamo 
nel  foglio  di  Modena  così  intorno  all'autore,  come  al  suo  connazio- 
nale che  si  è  assunto  di  darcene  la  versione  italiana. 

«  Il  professore  Giacomo  Balmes,  celebre  publicista  della  scuola  cattolica,  for- 
nito di  vasta  erudizione,  di  attività  incredibile,  mentre  sta  lavorando  intorno 
ad  opere  gravi  (1),  dirige  di  per  sè  l'edizione  di  due  ben  riputati  giornali, 
Il  Pensamiento  de  la  Nacion,  e  La  Sociedad ,  che  publicansi  il  primo  in  Ma- 
drid, il  secondo  in  Barcellona:  ed  è  ardente  di  zelo  per  onorare  la  religione 
cattolica  facendone  ammirare  la  grandezza,  la  solidità  e  la  suprema  potenza 
di  produrre  i  veri  vantaggi  moraU  e  politici  dell'umano  consorzio. 

«  Il  traduttore  è  un  concittadino  dell'autore,  animato  da  pari  spirito  e  zelo. 
Monsignor  Gregorio  Alvarez,  balestrato  da  illustri  sciagure  fuor  della  patria 
terra,  ove  lasciò  esempi  di  rara  fortezza  d'animo  operando  fatti  degni  di  sto- 
ria, vive  ospitato  dall'onoranda  famiglia  religiosa  dei  padri  Benedettini  Cassi- 
nesi  nel  monastero  di  s.  Giovanni  evangelista  in  Parma.  Grato  agli  Itahani 
dell'ospitalità  ottenutane,  egli  non  vide  miglior  modo  onde  mostrarsi  ricono- 
scente, del  porre  fra  le  lor  mani  un  libro  utile  ai  buoni  studii,  valido  a  per- 
suadere la  verità  delle  più  importanti  dottrine. 

«  Benché  il  titolo  dell'opera  potesse  far  credere  che  contenga  aride  e  lunghe 
dissertazioni  e  teologiche  controversie,  tutt'altro  vi  si  riscontra.  E  un  largo 
quadro  ove  a  grandi  pennellate  vedonsi  figurate  due  moltitudini,  mosse  cia- 
scuna in  diversa  parte,  l'una  bene  raccolta  sovra  una  sola  e  sicura  via,  l'al- 
tra smembrata  in  più  drappelli  sviantisi  per  torti  sentieri;  da  un  lato  una 
limpida  luce  di  raggi  convergenti  da  uno  splendido  pianeta  che  percorre  mae- 
stoso l'orbita  sua  altissima,  dall'altro  un  bagliore  sprazzato  da  vicine  meteore, 
delle  quali  la  incerta  luce  confondesi  tra  basse  nuvole  e  caligini;  in  una  pa- 
rola, il  cattolicismo  e  la  falsa  filosofia.  Di  più,  può  dirsi  l'esame  critico  degli 
errori  del  signor  Guizot  nella  sua  Storia  generale  dell'incivilimento  in  Europa, 

«  Il  traduttore,  usando  quante  gli  furon  possibili  diligenze,  ed  ajutato  da  un 
giovane  italiano  di  rara  mente  coltivatissima  di  studii  filosofici  e  letterari!,  è 
riuscito  a  conservare  nella  versione  quella  ricchezza  d'imagini  e  di  parole]  di 
che  l'autore  ha  vestito  i  suoi  caldi  concetti,  di  modo  che  lo  stile  ne  emerse 
non  solo  di  una  purezza  incensurabile,  ma  speditissimo  e  vivace.  Egli  v'ag- 
giunse oltre  a  ciò  varie  note  ed  illustrazioni  circa  le  cose  patrie,  che  servi- 
ranno a  dar  lume  sullo  stato  delle  cose  ecclesiastiche  in  quel  paese.  » 


(1)  Dal  1841  a  questa  parte  egli  publicò  parecchi  trattati  sopra  argomenti  impor- 
tantissimi, come  sarebbero  un'opera  filosofico-politica  intitolata:  Il  Criterio;  una  Di- 
fesa del  Clero  e  dei  beni  di  sua  proprietà j  un'altra  Della  Crisi  di  Si^agna  e  della 
Quistione  matrimoniale  ;  un'altra  ancora  Dei  principii  costitutivi  della  società.  Presen- 
temente attende  a  compiere  la  sua  grand'opera  Della  Filosofia  fondamentale. 
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Dobbiamo  però  annunciare  insieme  che  della  presente  opera  è 
già  fatta  (li  publica  ragione  in  Roma  una  versione  italiana,  che  noi 
abbiamo  parimenti  diritto  di  credere  eseguita  colla  maggior  fedeltà 
e  diligenza,  lavoro  dell'Eminentiss.  Cardinale  A.  0.,  che  occupa  un 
posto  assai  distinto  tra  i  dotti  italiani.  Essa  è  divisa  in  quattro  vo- 
lumi, e  publicata  coi  tipi  di  Giovanni  Battista  Zampi  e  Filippo 
Cairo.  Il  prezzo  di  questa  edizione  è  molto  minore  di  quello  fissato 
per  tutte  le  altre  che  videro  la  luce  nelle  altre  lingue  principali 
di  Europa,  e  la  traduzione  gode  il  diritto  di  proprietà. 

DE  BEATA  VIRGINE 

Disputaiiones  hislorico-theologicce j  alidore  Sac.  Fidelì  Mazzola, 
Theologice  schol  dogmat.  in  seminario  Novariensi  principe 
Professore.  —  Jiiguslce  Taurinorum ^  Typographis  Chirio  et 
Mina.  MDCCCXLF. 

Come  la  venerazione,  l'amore,  la  confidenza  de'  fedeli  verso  la 
Madre  del  loro  Salvatore,  verso  la  Vergine  figlia  d'Israele,  in  cui  il 
Figliuolo  dell'Altissimo  degnossi  assumere  l'umana  natura,  fu  con- 
temporanea all'origine  della  Chiesa  cristiana,  contemporaneo  a  que- 
sta dovette  pur  essere  in  loro  il  desiderio  di  conoscere  quali  fossero 
le  particolari  circostanze  della  vita  e  della  morte  di  questa  avventu- 
rata creatura,  contemporanea  l' intima  considerazione  delle  sue  stu- 
pende virtù ,  dell'  immensità  della  sua  dignità  e  della  sua  gloria  ; 
l'onore  reso  alla  sua  memoria  e  la  sua  speciale  invocazione. 

Quindi  anche  ne'  secoli  susseguenti  il  conoscere  le  circostanze  sto- 
riche della  vita  di  Maria,  il  meditare  le  sue  virtù,  il  penetrare  i  suoi 
pregi,  il  celebrarla  in  ogni  guisa,  il  trovar  sempre  novelli  modi  di 
eccitare  sè  medesimi  e  gli  altri  a  sempre  maggior  divozione  e  con- 
fidenza verso  di  lei,  fu  ognora  vivo  desiderio  e  carissima  sollecitu- 
dine di  tutte  le  anime  più  sinceramente  cristiane,  e  più  intimamente 
penetrate  del  grande  mistero  d'un  Dio  fatto  uomo  pe'  peccatori  e 
spirante  per  loro  su  d'una  croce.  Maria  generò  a  noi  questo  Dio  ; 
Maria  raccolse  sotto  la  croce  le  ultime  parole  dell'Uomo-Dio  men- 
tre al  sacrifizio  del  Figlio  congiungeva  lo  strazio  d'un  cuore  ma- 
terno :  era  egli  possibile  che  i  redenti  da  Cristo  si  dimenticassero 
mai  della  dignità  e  dei  dolori  di  Maria? 

Di  qui,  ad  onta  dei  pochissimi  tratti  che  della  vita  e  delle  virtù  di 
Maria  si  leggono  negli  scritti  sacri  del  nuovo  Testamento,  la  nobile 
gara  tra  i  Padri  della  Chiesa  di  esaltarla  e  celebrarne  le  lodi  ogni 
volta  che  loro  se  ne  off'risse  l'occasione  nelle  opere  che  dettavano 
per  la  difesa  del  Cristianesimo  o  per  l' istruzione  de'  fedeli,  non  che 
la  diligenza  con  lui  talora  si  addentrarono  anche  nelle  particolarità 
della  sua  vita,  aggiungendo  così  ai  brevi  cenni  scritturali  anche  le 
testimonianze  della  vivente  tradizione. 
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Così  fu  preparata  alla  diligenza  degli  studiosi  raccoglitori  venuti 
in  appresso  una  non  iscarsa  suppellettile  di  notizie  e  di  sentenze  degli 
antichi  dottori  della  Chiesa  intorno  a  quella  Persona  umana,  che  dopo 
la  Persona  di  Gesù  Cristo  medesimo  ben  si  meritava  Tattenzione  più 
particolare  di  tutti  i  fedeli;  e  in  essa  poterono  i  fedeli  trovare  un 
campo  più  largo  alle  loro  considerazioni  di  quello  che  loro  presen- 
tassero le  sole  parole  della  Scrittura;  anzi  trovarono  la  chiave  per 
approfondire  sempre  più  il  senso  di  queste  medesime,  e  per  conoscere 
sempre  più  intimamente  l'ampiezza  di  quella  grazia  la  quale  non 
vi  era  stata  che  adombrata  sotto  pochi  e  brevissimi  tratti. 

Sorgeva  intanto  la  teologia  sistematica  a  presentare  nel  loro  nesso 
reciproco  tutte  le  verità  cristiane,  radunando  intorno  a  ciascuna  la 
serie  di  quelle  opinioni  che  loro  si  vanno  gradatamente  accostando; 
e  questa  neppure  poteva  obliare  nelle  sue  speculative  disamine  la 
primogenita  della  Chiesa,  l'eletta  colomba  di  pace,  la  Madre  di  Dìo 
e  degli  uomini.  Facendo  tesoro  di  quanto  le  avea  legato  la  Scrittura 
e  la  tradizione,  la  sana  scolastica  andò  svolgendo  tutte  le  conse- 
guenze, che  riguardo  alla  dignità  ed  ai  pregi  di  Maria  scaturivano 
logicamente  dalle  indubitate  premesse  ;  e  quindi  non  altrimenti  che 
si  vennero  sempre  più  ampliando  le  dottrine  teologiche  in  ogni  di- 
ramazione di  questa  scienza,  anche  la  parte  speculativa  dell'  insegna- 
mento intorno  a  Maria  si  trovò  arricchita  di  non  pochi  coroUarii, 
i  quali,  quanto  sono  rettamente  dedotti  dai  primi  teoremi,  altrettanto 
è  ora  inconveniente,  in  chi  è  chiamato  alle  cose  divine,  l' ignorarli, 
e  biasimevole  il  disprezzarli. 

Ma  l'amore  e  la  venerazione  verso  Maria,  il  desiderio  di  tenerla 
mai  sempre  fissa  come  esemplare  d'ogni  virtù  innanzi  agli  occhi 
de'  fedeli,  e  di  sempre  più  eccitare  la  loro  fiducia,  il  loro  umile  ri- 
corso all'  intercessione  di  Lei,  portò  la  Chiesa  ad  istituire,  per  cosi 
dire,  in  ogni  secolo  nuove  solennità  a  di  Lei  onore,  a  celebrare  con 
tali  festevoli  commemorazioni  i  momenti  più  insigni  della  sua  vita, 
a  moltiplicare  le  istituzioni  atte  ad  infervorare  i  fedeli  ne'  suoi  ser- 
vigi ed  a  ben  disporre  il  loro  cuore  per  guadagnarsi  il  patrocinio 
di  lei.  Ed  ecco  un  altro  ramo  di  erudizione  teologica  relativa  a 
Maria,  quello  cioè  che  ha  per  oggetto  l'origine  e  il  fine  di  tutte  le 
istituzioni  che  sì  riferiscono  al  suo  culto  ed  alla  sua  invocazione, 
nel  quale  i  ministri  della  Chiesa  è  pur  necessario  che  siano  medio- 
cremente versati  come  quelli  che  devono  ai  fedeli  insegnare  ed  il 
significato  ed  il  fine  di  tutte  queste  solennità,  ed  additare  i  parti- 
colari esercizii  di  divozione  dalla  Chiesa  approvati,  e  spiegare  il 
senso  delle  preghiere  parimenti  dalla  Chiesa  sanzionate  all'invoca- 
zione di  Maria. 
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Perciò  realmente  non  patiamo  difetto  di  chi  abbia  pensato  a  sod- 
disfare alla  pietà  de*  fedeli  od  al  bisogno  de'  pastori,  svolgendo  più 

0  meno  ampiamente  ciascuno  di  questi  tre  capi  principali  dell'eru- 
dizione cristiana  riguardo  alla  Vergine  Madre  di  Dio.  E  già  in  ogni 
genere  di  teologiche  trattazioni  non  possono  mancare  le  pagine  che 
tocchino  di  Lei;  ed  altri  pure,  chi  più  chi  meno  completamente,  pre-  > 
sero  a  tutte  riunire  le  fda  di  cui  deve  comporsi  un  trattato  ove  in- 
sieme si  accolga  quanto  le  diverse  scienze  teologiche  insegnano  se- 
paratamente intorno  a  Maria. 

Nulladimeno  l'opera  recente,  che  si  è  ora  annunciata,  è  ben  lungi 
dall'essere  un'opera  superflua,  una  ripetizione,  sotto  forme  alquanto 
variate,  di  quello  che  si  è  già  detto  da  altri,  come  accade  per  verità 
non  troppo  di  rado,  e  talora  anche  con  questo  di  danno  che,  col  va- 
riarsi degli  autori,  mentre  non  cresce  la  sostanza  dei  libri,  ne  peg- 
giora la  forma.  Il  libro  invece  del  chiarissimo  professor  Mazzola 
è  un'opera  di  non  troppo  vasta  mole,  ma  piena  di  succo,  e  dove 
non  si  trova  meccanicamente  amalgamato  tutto  quello  che  prece- 
dentemente fu  detto  dagli  altri,  ma  dove  la  sostanza  di  tutti  è  ridotta 
a  bella  unità  di  concetto ,  dove  tutte  le  asserzioni  altrui  sono  pro- 
vate al  paragone  della  sana  critica  e  del  più  esatto  raziocinio,  im- 
perocché non  mancarono  neppure  in  questo  argomento  le  finzioni 
favolose  e  le  puerili  e  vane  asserzioni;  è  un'opera,  nel  genere  della 
quale  non  saprei  se  altra  egualmente  completa  e  più  assennata 
possa  indicarsi. 

Primieramente  noi  troviamo  in  essa  riunito  tutto  quanto  la  tra- 
dizione della  Chiesa  ci  ha  conservato,  e  da  validi  indizii  puossi 
argomentare  intorno  alle  varie  circostanze  della  persona  e  della  vita 
di  Maria;  il  tutto  raccolto  con  erudizione  non  comune,  ordinato 
con  singolare  lucidezza  di  idee,  e  discusso  con  quella  ponderatezza 
e  sobrietà  di  critica  che  sa  e  rigettare  quello  che  all'accurato  inve- 
stigatore non  offre  un  solido  fondamento  di  verità,  e  rispettare  tutto 
quanto  vi  si  presenta  cogli  autorevoli  caratteri  della  storia. 

Poscia  entrando  a  favellare  dell'eccellenza  particolare,  cioè  di  tutti 

1  pregi  interiori  de'  quali  fu  dotata  qui  in  terra  Colei  che  piena  di 
grazie  fu  salutata  da  Gabriele,  e  della  ridondanza  di  gloria  di  cui 
gode  ne'  cieli,  l'Autore  seppe  riunire  con  esimia  dihgenza  tutto  quello 
che  fu  detto  in  proposito  dai  più  insigni  teologi,  e  che  è  ragionevol- 
mente fondato  nell'idea  di  quella  collettiva  perfezione  che  nella  Madre 
di  Dio  ogiri  motivo  ci  impone  di  riconoscere;  e  scevrarne  con  sohdo 
criterio  quella  arbitrarietà  a  cui  trascorse  la  mal  frenata  fantasia 
di  taluni.  Così  in  questo  campo  che  potremo  chiamare  speculativo, 
non  altrimenti  che  in  quello  che  chiamiamo  storico,  perchè  relativo 
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agli  incidenti  storici  della  vita  di  Maria^  non  solo  troviamo  in  que- 
st'opera tutto  quello  che  di  vero  e  ben  dimostrato  possiamo  deside- 
rare intorno  a  tutti  i  pregi  di  grazia  e  di  gloria ,  de*  quali  Ella  ri- 
fulge, ma  ancora  e  accennati  e  confutati  a  sufficienza  quegli  asserti 
o  erronei  o  affatto  gratuiti  che  nel  lungo  decorso  di  tanti  secoli 
furono  proferiti. 

A  compiere  però  tutto  quello  che  nel  rapporto  religioso  e  teolo- 
gico potevasi  ancor  dire  della  Vergine,  restava  a  parlare  del  suo  culto; 
il  che  fa  pure  l'Autore  riunendo  tutto  quello  che  appartiene  a  questa 
partita,  giusta  il  nesso  naturale  delle  idee,  e  conciliando  egregia- 
mente la  brevità  coU'erudìzione.  Quindi  non  solo  difende  l'onestà  e 
l'utilità  del  culto  di  Maria,  ne  spiega  la  specie,  ne  propone  la  natura 
e  gli  atti  coi  quali  si  esercita;  ma  espone  pure  l'origine  storica,  il 
significato  e  l'importanza  delle  diverse  solennità  e  delle  varie  divo- 
zioni particolari,  alle  quali  l'amore  e  la  venerazione  de'  fedeli  verso 
l'amorosissima  loro  Madre  doveva  dare  origine  nella  Chiesa  catto- 
lica; e  di  ciascuna  tesse  la  storia  ed  espone  i  pregi,  brevemente  sì, 
ma  sempre  con  tutta  la  necessaria  erudizione. 

Ma  ecco  senza  più  la  partizione  dell'opera,  perchè  ciascuno  se  ne 
possa  fare  un'idea  ancor  più  precisa.  Essa  è  divisa  in  tre  parti, 
delle  quali  la  prima  porta  il  titolo:  De  vita  beatce  Clarice  Virgi- 
nis^  ove  in  diciotto  suddivisioni  dette  DisputaiioneSj  le  più  delle 
quali  ancora  distinte  in  diverse  capi,  si  parla  i.°  della  promessa  e 
dell'aspettazione  di  Maria,  identificata  in  certa  maniera  colla  pro- 
messa e  coU'aspettazione  di  quel  Riparatore  che  dovea  nascere  da 
Vergine  Donna;  2.°  dell'origine  e  dei  genitori  di  Maria,  ov'entra 
pure  la  questione  sulla  duplice  genealogia  di  Cristo  che  leggiamo 
nei  santi  Vangeli,  e  quella  sul  grado  di  parentela  col  Redentore  di 
coloro  che  nei  Vangeli  si  dicono  suoi  fratelli;  3.^  della  Concezione 
di  Maria,  ove  troviamo,  fra  le  altre,  la  questione  della  Concezione 
immacolata  di  Lei,  trattata  con  quell'esattezza  e  criterio  che  talora 
si  desidera  anche  nei  lavori  più  applauditi  su  questo  argomento; 
4.^  della  sua  natività,  cioè  del  luogo  e  del  tempo  della  medesima, 
della  nobiltà  di  questa,  della  particolare  providenza  di  Dio  a  riguardo 
di  Maria,  non  che  del  nome  che  le  fu  imposto  ;  5.°  si  dimostra  il  fon- 
damento della  comune  credenza  cattolica  sulla  Presentazione  di 
Maria,  ancor  fanciullina,  al  tempio  per  esservi  educata;  6.^ si  stabi- 
lisce la  verità  e  l'eccellenza  del  voto  di  verginità  emesso  da  Maria. 
Nella  disputazione  seguente  passa  l'Autore  al  vero  matrimonio  di 
Maria  con  s.  Giuseppe  ed  alle  condizioni  di  esso,  ove  anche  consacra 
opportunamente  una  particolare  appendice  alla  persona  dello  sposo 
avventurato  di  Maria,  investigandone  dietro  le  più  accreditate  testi- 
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nioiiianzc  deU'antichità  le  personali  cireoslanzo,  e  celebraiuJo  la  di 
lui  santità  esimia,  clic  dai  Vangeli  medesimi  ci  è  in  pochi  tratti  lu- 
minosamente attestata.  La  disputazione  ottava  tratta  della  progres- 
siva disposizione  di  Maria  alla  divina  maternità,  e  le  altre  fino  al 
termine  di  questa  prima  parte  discorrono  di  tutti  gli  altri  atti  di  Ma- 
ria, de'  quali  si  fa  pur  menzione  nelle  pagine  del  nuovo  Testa- 
mento, non  che  della  morte  e  dell'assunzione  di  Lei. 

La  seconda  parte  è  intitolata  :  De  beaice  Marice  rmjinis  excel- 
ìenliaj  e  se  ne  discutono  tutte  le  questioni  relative  in  sei  altre  Di- 
sputazioni,  parimenti  suddivise  in  varìi  capi.  La  prima  è  della  im- 
peccabilità della  Vergine,  ove  si  dimostra  e  l'immunità  di  Lei  da 
ogni  peccato  attuale,  e  l'esenzione  dal  fomite  del  peccato  in  (juello 
che  si  chiama  dagli  scolastici  allo  secondo.  La  disputazione  seconda 
versa  sui  doni  dell'intelletto  concessi  a  Maria;  la  terza  sulle  virtù  e 
sui  doni  dello  Spirito  Santo  a  Lei  impartiti,  in  quanto  al  loro  pra- 
tico esercizio  ;  la  quarta  espone  ciò  che  puossi  asserire  intorno  al- 
l'efficacia meritoria  degli  atti  di  Maria;  la  quinta  si  aggira  sulle  di- 
verse questioni  relative  alla  grazia  tanto  abituale  che  attuale,  della 
quale  Maria  fu  insignita;  e  la  sesta  finalmente  tratta  della  sua  gloria, 
e  di  quello  che  Maria  può  in  cielo  per  noi  colla  propria  interces- 
sione. 

La  terza  ed  ultima  parte  è  De  cultu  beaice  Marice  Firginis^  nella 
(juale,  dopo  avere  nelle  precedenti  sviluppato  i  rapporti  di  Maria 
verso  noi  e  verso  Dio  per  la  parte  alla  quale  fu  predestinata  nella 
redenzione  del  mondo  e  per  l'eccellenza  a  cui  fu  innalzata^  l'intimo 
nesso  delle  cose  voleva  che  si  parlasse  dei  rapporti  che  ne  sorgono 
in  noi  verso  di  Lei,  e  dei  modi  con  cui  la  Chiesa  cerca  soddisfare  ai 
doveri  che  scaturiscono  dai  medesimi.  Altre  sei  sono  le  Disputazioni 
che  costituiscono  questa  parte,  la  prima  delle  quali  è  De  hotiestale 
cullus  beaice  Marice  Firginis^  la  seconda  De  qualilate  seri  specie  cul- 
ius  beaice  Marice  Firginis^  la  terza  De  natura  cullus  beaice  Fir- 
giniSj,  ove  si  discute  in  che  propriamente  debba  consistere  l'essenza 
di  questo  culto;  la  quarta  De  aclibus  cullus  beaice  Clarice  Firginis^ 
ove  in  primo  luogo  si  enumerano  circostanziatamente  tutte  le  sue 
solennità,  poi  si  parla  dei  tempii  innalzati  ad  onore  di  Maria,  e  si 
aggiungono  brevi  notizie  sui  santuariì  di  Maria  nelle  provincie  del 
regno  di  Sardegna,  quindi  delle  confraternite  istituite  a  di  Lei  glo- 
ria, e  dei  tempi  particolarmente  determinati  ad  onorarla.  Nella  di- 
sputazione quinta  si  prende  specialmente  in  difesa  l'invocazione  di 
Maria,  e  nella  sesta  si  espongono  i  pregi  delle  formole  principali  che 
fur  ono  dalla  Chiesa  stabilite  od  approvate  per  ottenere  il  di  Lei  pa- 
trocinio mediante  l'ossequio  e  la  preghiera;  ove  separatamente  si 
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parla  (lell'UfTicio  della  Vergine,  della  Salutazione  angelica,  del  santo 
Rosario,  della  Salve  Regina,  delle  Litanie  e  de'  Novenarii,  e  di  lutto 
si  offrono  insieme  quelle  storiche  notizie  che  un  amatore  dell'eru- 
dizione ecclesiastica  può  desiderare,  e  che  sarebbe  certamente  assai 
utile  che  almeno  tutti  i  sacerdoti  possedessero. 

I  pochi  cenni  che  si  sono  fatti  intorno  all'opera  del  professor  Maz- 
zola, sebbene  non  ne  adeguino  i  pregi  e  V  importanza,  saranno  forse 
bastevoli  a  farneli  argomentare,  ed  a  raccomandarla  come  l'opera 
migliore  che  in  questo  genere  si  conosca,  massime  sotto  il  rapporto 
più  strettamente  teologico,  e  relativamente  ai  bisogni  del  clero.  Per 
le  istruzioni  che  nelle  spiegazioni  catechistiche  occorrono  da  farsi 
nelle  varie  solennità  di  Maria,  pei  sermoni  che  in  questa  ed  in  assai 
altre  occasioni  si  tengono  su  tutti  gli  svariati  argomenti  che  riguar- 
dano la  Vergine,  in  questo  libro  potrassi  trovare  un'ottima  guida, 
cosi  dal  lato  dell'erudizione,  come  da  quello  della  dottrina. 

L'Eccellentissimo  e  Reverendissimo  Principe  Mons.  Giacomo  Fi- 
lippo Gentile,  vescovo  di  Novara,  accettandone  la  dedica,  volea  cer- 
tamente dare  all'Autore  una  publìca  testimonianza  di  quella  sod- 
disfazione, che  provò  nello  scorrerlo  anche  chi  si  credette  in  dovere 
di  offrirne  un  comunque  debole  cenno  in  questi  fogli. 

P.  B. 
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Beato  chi  prende  cura  del  mendico  e  del  tapino:  il  Signore  lo 
salverà  nel  dì  deìV angoscia.  Il  Signore  penserà  alla  sua  salute j  e 
gli  darà  vita  e  gloria  nel  soggiorno  de'  Santi,  dopo  averlo  liberato 
da' suoi  nemici.  Il  Signore  discenderà  egli  stesso  sul  letto  de' suoi 
dolori,  e  gli  allevierà  co'  suoi  conforti  anche  l'ore  estreme  de'  pati- 
menti terreni.  Quando  si  sparse  per  la  nostra  città  la  triste  notizia 
che  niun  soccorso  dell'arte  era  valso  a  sottrarre  il  nostro  beneme- 
rito patrìzio,  marchese  Giuseppe  Visconti,  alla  violenza  del  morbo 
che  sotto  miti  apparenze  lo  aveva  assalito  solo  pochi  giorni  innanzi, 
chi  non  cercava  conforto  in  queste  parole  del  Salmo,  che  così  per- 
fettamente rispondevano  a  lui?  A  lui,  nella  vita  privata  così  affe- 
zionato a  tutti  i  suoi  dipendenti,  così  sollecito  di  tutti  i  loro  bisogni; 
così  largo  di  elemosine  verso  ogni  genere  di  indigenza;  a  lui  tutto 
consacrato  al  bene  de'  suoi  simili,  appartenenti  alle  inferiori  con- 
dizioni della  società,  coll'alacre  disimpegno  di  varie  publiche  man- 
sioni, alle  quali  la  Providenza  lo  aveva  chiamato? 
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E  certamente  è  questa  ancora  una  grande  beneficenza  verso  i  no- 
stri men  fortunati  fratelli,  siano  pure  le  loro  necessità  fisiche  sol- 
tanto, od  anche  insieme  morali;  un  grande  vantaggio  recato  a 
tutta  la  società,  un  gran  merito  innanzi  a  Dio,  l'adoperare  quell'inge- 
gno e  quelle  forze,  di  cui  Dio  ci  ha  graziato,  sia  nel  regime  sia  nel 
sostegno  di  quelle  pio  istituzioni  che  sono  ordinate  o  al  sollievo  di 
quelli,  0  insieme  al  loro  miglioramento:  ed  assai  volte  la  società 
sente  ben  più  il  difetto  di  tali  benefattori,  che  non  di  coloro  i  quali 
siano  liberali  di  una  porzioncella  del  proprio  superfluo  a  fornire  un 
materiale  soccorso.  E  sì  che  la  patria  nostra  per  dono  singolare  di 
Providenza  non  è  scarsa  di  tali  persone,  che  dotate  di  non  comune 
attitudine,  fornite  di  un  censo  che  le  fa  interamente  libere  di  sè 
medesime,  avvicinate  dal  lustro  gentilizio  ad  ogni  rango  più  elevato 
degli  ordini  sociali,  se  ciò  pure  si  tenga  necessario  o  almeno  con- 
ducente al  buon  successo  di  tali  gerenze,  potrebbero  in  siffatti  gra- 
tuiti incarchi,  insieme  alla  riconoscenza  universale,  accumularsi  un 
tesoro  di  meriti  pel  giorno  delle  retribuzioni.  Ma  le  cure  che  vi  sì  ri- 
chiedono, il  tedio  cui  la  fiacchezza  della  natura  ci  rappresenta  fal- 
samente inseparabile  da  queste,  le  molestie  ed  i  dispiaceri  che  ta- 
lora realmente  vi  si  accompagnano,  quanti  non  isgomentano  dal  pre- 
starsi a  simili  ufficii,  e  privano  così  la  società  dei  mezzi  più  acconci 
che  la  Providenza  le  appresta  per  raggiungere  i  fini  di  quelle  bene- 
ficentissime  istituzioni,  dì  cui  la  nostra  patria  va  debitrice  alla  cri- 
stiana carità  di  tanti  e  più  antichi  e  recenti  concittadini? 

Egli  è  per  ciò  che  in  questo  Giornale,  dedito  di  sua  natura  ad  ogni 
argomento  di  beneficenza  cristiana,  e  che  anche  delle  teorie  della 
medesima  già  tenne  discorso,  ancor  più  vivo  sentiamo  il  dovere  di 
offrire  per  parte  nostra  un  publico  tributo  dì  gratitudine  alla  memo- 
ria del  marchese  Giuseppe  Visconti,  tutti  i  cui  preziosi  momenti  fu- 
rono, almeno  da  non  pochi  anni,  consacrati  alla  publica  beneficenza; 
e  ciò  che  più  importa,  vi  furono  consacrati  veramente  per  quel  cri- 
stiano sentimento  di  dovere  e  di  corrispondenza  alle  mire  providen- 
ziali,  che  solo  può  fecondare  di  buoni  frutti  e  far  doviziosa  di  me- 
riti ogni  fatica  dell'uomo.  Diciamo  dovere  e  corrispondenza  alle 
mire  providenziali  :  perchè  chi  non  sa  che  ad  ogni  nostra  altitudine 
corrisponde  un  dovere  innanzi  a  Dio?  che  la  distribuzione  inuguale 
di  tutti  i  doni  del  cielo  non  essendo  caprìccio  di  cieco  fato,  ma  or- 
dinamento della  Sapienza  divina  per  la  reciproca  dipendenza  e  la 
fratellevole  unione  di  tutti  i  membri  dell'umana  famiglia,  esige  in 
ciascuno,  compatibilmente  colle  circostanze  individuali,  l'impiego 
delle  doti  proprie  al  comune  vantaggio?  che  non  altrimenti  come 
de'  beni  i  quali  chiamiamo  di  fortuna,  si  richiede  a  prò  de'  nostri 
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prossimi  un'elemosina  d'azione  d'un' intelligenza  coltivata  e  d'un 
assennato  consiglio? 

Ma  il  vivo  desiderio  di  vedere  imitato  il  buon  Visconti  nel  bell'e- 
sempio di  vita  operosa  ch'egli  diede  al  nostro  ordine  patrizio  e  a 
tutti  i  facoltosi,  già  sul  bel  principio  ci  ritraeva  lungi  da  lui.  Ora 
dunque  a  lui  facciamo  ritorno;  perchè,  mentre  tributiamo  un  osse- 
quio alle  sue  cristiane  virtù,  forse  taluno  che  rivolga  lo  sguardo  a 
queste  pagine  s'incoraggi  ad  accoppiare  alle  più  private  virtù  del 
cristiano  facoltoso,  anche  un'operosità  più  publica  e  promovitrice  di 
sante  istituzioni,  a  beneficio  dell'umanità  sia  soltanto  indigente,  sia 
anche  insieme  viziosa. 

Il  marchese  Giuseppe  Visconti,  nato  al  principio  dell'ultimo  de- 
cennio del  secolo  scorso  dal  marchese  Carlo  Francesco  e  dalla  con- 
tessa Margherita  Dal  Verme,  e  fratello  minore  di  quell'Ermes,  che 
dopo  essere  stato  tanto  sapiente  secondo  il  mondo,  fu  sì  saggio  se- 
condo il  Vangelo  (i),  fece  i  primi  suoi  studi  nel  collegio  di  Monza, 
di  dove  passò  a  compiere  l'educazione  e  l'istruzione  giovanile  in 
(|uello  di  Modena;  nei  quali  istituti  il  candore  dell'animo  e  la  pron- 
tezza dell'ingegno  gli  cattivarono  l'amore  e  la  stima  così  de'  com~ 
pajrni,  come  degli  uomini  distìnti  alle  cure  de' quali  era  affidato. 

Restituitosi  quindi  al  tetto  paterno  ed  agli  amplessi  della  famiglia, 
trovossi  a  contatto  della  grande  società  in  que'  giorni  così  funesti 
alle  credenze  religiose  ed  alla  castigatezza  de'  costumi,  quando  una 
gioventù  irriflessiva  e  bollente,  nelle  vane  grida  di  libertà  che  d'ogni 
intorno  avea  udito  risuonare,  si  lusingava  d'essere  stata  per  altrui 
opera  come  svincolata  d'ogni  soggezione  alla  coscienza  ed  a  Dio;  quan- 
do moltiplicati  esempi  di  publici  scandali  avevano  aperto  piaga  insa- 
nabile in  più  d'un  cuore  innocente.  Ma  egli  seppe,  avventuroso,  schi- 
vare ogni  pericolo;  fuggire  il  contagio  d'ogni  massima  perniciosa, 
ogni  artifìcio  di  seduzione:  ed  illibato  nell'animo,  rimase  pur  sempre 
sinceramente  devoto  a  quella  fede,  in  cui  già  si  era  convalidato 
col  precoce  esercizio  della  virtù.  La  famiglia  lo  ammii-ava  modello 
anche  di  figliale  pietà  e  di  tenera  affezione  per  lutti  i  congiunti , 
affezione  che  fu  mai  sempre  intima  e  officiosissima  in  ogni  tempo  della 
sua  vita;  lo  ammirava  amante  del  domestico  raccoglimento  e  d'uno 
studioso  ritiro  ;  e  questo  dall'amor  di  famiglia  reso  tanto  più  facil- 
mente abituale,  contribuiva  del  pari  a  tener  sempre  vivo  e  da  esterne 
dissipazioni  non  isquilibrato  l'amore  della  medesima.  E  bealo  luì,  che 
le  molte  ore  lasciategli  pur  libere  dagli  ufficii  di  mutua  benevolenza 


(\)  Vedine  la  biografia  slosa  dal  cb.  c  noi).  Giuseppe  Cossa  nel  volume  TI 
di  questo  Giornale,  pag.  207. 
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sapeva  occupare  con  onore  e  vantaggio  in  varii  generi  di  studi, 
che  di  suo  senno  continuava,  quali  erano  in  ispccie  quelli  delle  lin- 
gue viventi  e  delle  scienze  naturali!  Beato  lui  d'essere  stato  fin  d'al- 
lora convinto  della  necessità  di  formarsi  in  essi  un  rifugio  contro 
tutte  le  seduzioni  che  circondano  una  gioventù  ricca,  fiorente  e  in 
balia  di  sè  stessa;  e  d'aver  conosciuto  fino  d'allora  che  il  poltrire 
dell'intelletto  è  tanto  più  vituperevole  quanti  più  sono  i  mezzi  che 
uno  possiede  per  progredire  nelle  utili  cognizioni!  Però  beato  lui  al- 
tresì d'averne  avuto  l'incoraggiamento  e  i  soccorsi  di  domestici 
esempi,  e  di  quello  specialmente  della  madre,  donna  d'ingegno  ele- 
vato e  di  vaste  cognizioni,  e  che  a  bel  vantaggio  de'  figli  adunava  in  sua 
casa  circolo  eletto  de'  personaggi  più  cospicui  per  senno  e  dottrina. 

Ma  assai  presto  portò  grave  ferita  al  cuore  del  marchese  Giuseppe 
la  perdila  del  padre,  dopo  la  quale,  amando  il  maggiore  di  lui  fra- 
tello Ermes  tutt'altro  genere  di  intellettuali  occupazioni  che  quelle 
richieste  dall'amministrazione  patrimoniale,  massime  che  la  paterna 
eredità  trovavasi  nella  necessità  di  varii  provvedimenti,  egli  ne  as- 
sunse per  tutta  la  superstite  famiglia  il  peso  sopra  di  sè  medesimo;  e 
con  prudenza  superiore  all'età,  ma  insieme  con  dilicatezza  di  co- 
scienza non  comune  fra  coloro  stessi  che  godono,  e  meritamente,  mi- 
glior fama  di  onesti,  seppe  adottare  tali  misure  che  in  breve  la  casa  si 
trovò  ricondotta  a  prospere  condizioni.  E  questa  scrupolosa  illiba- 
tezza, questo  nobilissimo  disinteresse  vi  fu  mai  occasione  in  tutta  l'o- 
perosa vita  del  Visconti,  in  cui  neppur  leggermente  si  appannasse? 
Fu  egli  mai  veduto  preporre  alcuna  volta  l'utile  proprio,  non  di- 
remo alle  norme  di  giustizia,  cui  leggi  savie  e  ben  vegliate  lasciano 
di  rado  trasgredire  impunemente,  ma  ai  consigli  soltanto  di  quella 
equità  dilicata  che  talvolta  è  carità  cristiana,  talvolta  anche  perfe- 
zione della  carità  istessa? 

V'ha  però  pur  troppo  di  coloro  che  pongono  della  propria  ono- 
ratezza in  faccia  al  mondo,  o  si  creano  un'orgogliosa  soddisfazione 
a  sè  medesimi  nel  palesarsi  più  che  mai  alieni  da  ogni  men  deco- 
roso interessamento  in  trattative  d'affari ,  ma  che  non  portano  poi 
la  medesima  hberalità  nelle  relazioni  coi  loro  dipendenti  e  coloni; 
v'ha  di  quelli  che  nei  sudori  di  costoro  sanno  rivendicarsi  di  quella 
pompa  di  generosità  che  spiegano  a  contatto  d'un  mondo  più  ele- 
vato. Ma  il  principio  che  moveva  il  Visconti  non  era  vana  ostenta- 
zione, non  piccola  compiacenza  di  sè:  era  religione  e  carità;  era 
vero  distacco  dalle  pompe  e  dalle  superfluità  della  terra  per  pon- 
derato sentimento  della  loro  nullità;  era  proposito  di  non  essere 
giammai  cagione  a'  suoi  simili  del  più  lieve  turbamento,  di  con- 
tribuire in  quanto  appena  potesse,  anche  con  proprio  svantaggio, 
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ai  benessere  altrui.  Per  questo  noi  lo  vediamo  ancora  sempre  e 
con  tutti  egualmente  disinteressato  e  benefico;  per  questo  sono  tutti 
coloro  che  a  lui  stanno  d'intorno^  coloro  che  in  qualsiasi  guisa  ap- 
pena dipendono  da  lui,  e  le  numerose  schiere  de'  suoi  coloni,  quelli 
che  innanzi  tutti  vengono  a  parte  della  generosità  del  suo  cuore.  A 
tutti,  pronti  soccorsi  nelle  improvvise  sventure;  a  tutti,  sussidii  d'o- 
gni maniera  nelle  infermità;  a  tutti,  un  largo  retribuire  di  un  servi- 
gio leggiero,  e  chiesto  quasi  più  per  favore  che  per  comando:  e  spe- 
cialmente qual  tema  non  traspirava  da  lutto  il  suo  contegno,  di  com- 
parire innanzi  al  trono  di  Dio  responsale  d'una  lagrima  d'amarezza, 
cui  fosse  per  versare  il  contadino  che  ne'  campi  affaticava  per  lui! 

Ciò  non  ostante  la  sua  lontananza  da  ogni  fasto  e  da  tutte  quelle 
clamorose  dissipazioni,  che  insieme  a  tante  ore  preziose  assorbono 
tanti  mezzi  pecuniarii  per  mille  vie,  lo  lasciava  in  grado  e  di  mante- 
ner la  sua  casa  con  sufficiente  decoro,  e  di  versare  larghe  elemosine 
anche  nel  seno  di  que'  poveri  che  per  nessun  rapporto  gli  apparte- 
nevano; sapendo  che  la  carità  dev'esser  pure  universale,  e  che  fa- 
cilmente è  occasione  di  scandalo  quel  facoltoso,  che  restringendo 
le  sue  liberalità  solo  entro  il  cerchio  de'  suoi  dipendenti,  non  fa  che 
il  Lazaro  ulceroso  giacente  innanzi  alla  porta  si  pasca  delle  bricciole 
almeno  che  cadono  dalla  sua  mensa. 

Ma  v'hanno  tratti  ancor  più  caratteristici  della  maniera  tutta 
cristiana  colla  quale  egli  riguardava  le  terrene  ricchezze.  Qual  più 
assidua  cura  d'un  padre  tenero  de'  suoi  figli,  che  di  loro  adunare 
un  censo  sempre  più  largo ,  di  sempre  più  per  loro  prosperare 
le  proprie  fortune?  Il  marchese  Visconti  però  avea  viste  alquanto 
diverse.  —  Le  troppe  ricchezze,  egli  dicea,  sono  un  danno  esse 
pure;  inorgogliscono  lo  spirito,  ingenerano  mille  capricci,  adu- 
nano d'ogni  intorno  adulatori  e  scroccanti.  Che  sarebbe  di  mio 
figlio,  s'io  gli  lasciassi  tante  ricchezze  da  lusingar  l'appetito  di  vili 
parassiti?  Io  vorrò  ben  procurargli  ogni  tesoro  di  utili  cognizioni, 
ogni  addottrinamento  ed  esempio  di  virtù  ;  ma  delle  ricchezze,  poco 
più  0  meno,  egli  ne  avrà  sempre  abbastanza  per  la  sua  posizione 
sociale:  e  meglio  per  lui  che  non  sia  esposto  a'  pericoli  di  un'esube- 
ranza non  di  rado  fatale.  —  Potremmo  noi  concepire  più  retto  or- 
dinamento d'amore  verso  quel  figlio,  in  cui  trovavasi  pure  concen- 
trata tutta  la  più  viva  tenerezza  paterna  dopo  la  perdita  d'altri 
carissimi?  sentimenti  più  conformi  a  tutto  lo  spirito  del  Vangelo?  No, 
questo  non  l'avea  fatto  indifferente  nè  alle  più  care  affezioni,  nè  a 
que'  doveri  che  risguardano  i  materiali  interessi;  e  noi  lo  vediamo 
a  tutta  prova  e  nell'esalta  amministrazione  che  da  solo  tenne  egli 
sempre  di  tutto  il  proprio  asse,  e  nella  parte  attivissima  ch'egli  prese 
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al  prosciugamento  delle  paludi  di  Bosnate,  del  cui  comitato  diri- 
gente egli  tenne  la  presidenza  dal  i836  fino  al  giorno  della  deplo- 
rata sua  morte.  Ma  insieme  nò  per  se  nè  pe'  suoi  cari  fu  egli  mai 
dimentico  di  quelle  parole:  Cercate  innanzi  tulio  il  rerj no  di  Dio 
e  la  giustizia  di  lui.  E  che  gioverebbe  all'uomo  lucrarsi  tutti  i  beni 
del  mondo j  se  tragga  poi  V anima  propria  in  perdizione? 

Altro  frutto  dello  spirito  religioso,  che  lo  informò  costantemente, 
fu  quella  serenità  e  quel  candore  di  animo,  che  rendevano  così  sem- 
plice e  schietto,  così  preveniente  il  suo  conversare;  quella  mitezza 
e  mansuetudine  a  tutta  prova,  per  cui  sempre  trovava  ragioni  di  bea 
interpretare  o  scusare  le  opere  altrui ,  e  più  ancora  se  offendevano 
la  sua  persona  o  i  suoi  diritti;  quella  scrupolosissima  discrezione 
per  cui  si  asteneva  dal  proferire  parola  anzi  che  convenire  nel  bia- 
simo contro  coloro  i  cui  falli  fossero  inescusabili  ed  evidenti;  quel- 
l'amoroso compatimento  per  tutti  unito  a  tanta  severità  verso  di  se, 
per  cui,  mentre  tutti  si  guadagnava  colla  dolcezza  de'  modi,  col  solo 
esempio  già  predicava  a  tutti  efficacemente  la  legge  del  Vangelo. 

Ma  non  per  questo  si  asteneva  già  egli  dal  predicarla  ne'  modi 
opportuni  pur  colla  voce;  nè  arrossì  dì  professarne  colla  solita  in- 
genuità le  massime  in  qualunque  società  si  trovasse,  purché  l'occa- 
sione il  richiedesse  ;  nè  mai  si  scostò  di  un  apice  dalle  medesime  in 
tutti  i  consìgli  di  cui  venisse  richiesto  ;  nè  rifuggi  nemmeno  la  fa- 
tica sublime,  ma  che  sventuratamente  sembra  agli  occhi  di  parecchi 
scemar  decoro  a  rango  elevato,  d'insegnarla  publicamente  ne'  dì  fe- 
stivi ,  in  onta  anche  alle  gravose  occupazioni  degli  ultimi  suoi  anni. 
Imperocché  eretto  con  privata  liberalità  ^  ad  esempio  di  quegli  altri 
che  già  tanto  bene  diffondevano  nella  crescente  generazione  mila- 
nese ,  l'oratorio  festivo  de'  fanciulli  nella  sua  parocchia  di  s.  Fran- 
cesco di  Paola,  il  marchese  Visconti  ne  accettò  volonterosissimo  l'in- 
carico di  priore  per  l'insegnamento  della  dottrina  cristiana,  e  vi  si 
prestò  sempre  con  uno  zelo  ed  un'assiduità  solo  uguale  a  quella 
ch'egli  metteva  in  ogni  propria  incombenza ,  padre  a  tutti  que'  pic- 
cioli per  cura  amorosa,  fratello  per  affabilità  e  confidenza. 

Tutte  le  quali  già  illustri  virtù,  sebbene  ancora  si  rimanessero  en- 
tro i  limiti  di  privata  persona,  si  meritarono  publica  testimonianza 
dell'estimazione  sovrana;  e  quando  S.  M.  visitò  le  nostre  contrade 
per  cingervi  la  Corona  longobardica,  il  marchese  Visconti  ne  fu  as- 
sunto al  grado  di  ciambellano  attuale,  senza  alcuna  propria  richiesta. 

Ma  da  quest'epoca  appunto  egli  incominciò  a  beneficare  la  so- 
cietà con  servigi  ancor  più  diretti.  Però  l'impresa  già  menzionata 
dell'asciugamento  delle  paludi  di  Besnatc,  e  già  incominciata  dal  i  836, 
meriterebbe  pure  d'essere  annoverala  tra  le  sue  publiche  beneficen- 
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ze,  perchè  opera  ridondante  ad  assai  vantaggio  sanitario  e  della  po- 
polazione di  Besnate  e  di  molte  altre  circostanti,  oltre  al  ridonare 
all'industria  agricola  non  pochi  terreni  pria  non  ricoperti  che  d'accjac 
stagnanti  e  di  alghe. 

Ma  non  vogliamo  toccare  agli  anni,  sventuratamente  presto  tron- 
cati, della  sua  publica  operosità,  senza  accennare  e  le  fortune  e 
le  sventure  domestiche  che  li  precedettero.  Diremo  pertanto  che 
rimunerando  il  cielo  qui  pure  le  sue  giovanili  virtù,  gli  sorti  com- 
pagna di  tutti  i  meriti  degli  anni  più  maturi  la  marchesa  Leopolda 
Isimbardi,  a  cui  stava  sì  bene  di  accoppiare  al  proprio  queiraltro 
cognome,  che  di  recente  tanto  illustrarono  due  altre  dame,  la 
marchesa  Visconti-Castelli  e  la  contessa  Visconti-Ciceri ,  legate 
pure  da  parentela  al  nostro  Visconti.  Diremo  che  la  concordia 
d'un  matrimonio  cristiano  regnò  in  cuori  si  pii  piena  e  perfetta; 
che  indivisi  furono  nelle  cure,  ne'  pensieri,  ne'  doveri,  nelle  benefi- 
cenze, nei  dolori  della  vita.  E  tra  questi  acerbissime  furono  le  per- 
dite successive  di  due  figliuolette  e  d'un  figlio,  che  Dio  volle  a  sò 
chiamati  nella  loro  prima  adolescenza,  quando  lo  sviluppo  del  più 
bel  cuore  e  d'un  precoce  intelletto,  quando  tante  cure  già  per  loro 
sostenute  ne  rendeano  ai  genitori  indicibilmente  ancor  più  doloroso 
il  sacrificio. 

Però  sempre  profondamente  sommesso  il  marchese  Visconti  alle 
disposizioni  della  divina  Providenza,  per  quanto  acerbe  riuscir  po- 
tessero alla  sensibilità  del  suo  cuore,  conobbe  che  in  lasciargli  un 
unico  figliuoletto  Dio  lo  volea  più  libero  dalle  domestiche  cure  per 
adoperarlo  in  ampia  sfera  d'azione  a  benefìcio  di  parecchie  classi  di 
infelici,  per  dilatare  la  sua  paterna  sollecitudine  su  non  piccola  parte 
della  nostra  indigente  società. 

Prima  ad  avocare  a  sè  la  sua  cristiana  operosità  sì  fu  quella  Pia 
Unione  che  da  parecchi  anni  e  con  tanto  buon  successo  sussiste  nella 
nostra  metropoli,  non  solo  per  la  visita  de'  malati  allo  spedale  comune, 
e  per  alleviar  loro  con  parole  di  carità  e  di  religione  i  dolori  del- 
l'infermità, ma  anche  per  elargire  pecuniarii  soccorsi  alla  loro  con- 
valescenza, per  sovvenire  di  sussidii  una  povertà  occulta  e  vergo- 
gnosa, per  salvare  delle  infelici  vittime  della  colpa,  e  per  eserci- 
tare altre  opere  ancora  dì  santa  beneficenza.  Questa  lodevolissima 
aggregazione  che  ci  richiama  i  nomi  sempre  venerati  d'una  mar- 
chesa Arconati,  d'una  canonichessa  Chabons,  d'un  padre  Felice  De- 
Vecchi,  d'una  contessa  Durini,  d'un  conte  Dal- Verme,  d'una  marchesa 
Visconti-Castelli  e  di  tanti  altri  munifici  concittadini,  che  ora  col  no- 
stro Visconti  dividono  il  premio  di  loro  virtù,  dovrebbe  qui  essere 
argomcnlo  di  particolare  encomio,  se  già  in  altra  occasione  non 
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le  si  fosse  in  questi  volumi  dedicato  un  onia^^gio  da  chi  assai  me- 
glio per  ogni  maniera  polca  esporne  e  l'efficace  operosità  e  la  san- 
tità delle  mire  (*).  Con  approvazione  dell'I.  1\.  Governo  assunse  il 
Visconti  verso  il  fine  d'aprile  d839  la  dire/ione  degli  sforzi  comuni 
e  il  retto  ordinamento  de'  mezzi,  chiamatone  alla  Presidenza  dal 
voto  universale  ;  il  quale  ulFicio  gli  addossava  pure  l'amministrazione 
e  la  direzione  dell'Istituto  dell'Addolorata ,  vincolato  alla  medesima 
Pia  Unione,  e  dove  trovano  salutare  asilo  quelle  sventurate,  che 
rientrando  una  volta  in  se  medesime  chiedono  un  rifugio  che  le 
sottragga  alla  colpa  ed  all'indigenza.  E  qui  ninno  saprebbe  ridire 
lo  zelo  e  la  prudenza  ch'egli  venne  spiegando  nell'adempiere  alla 
varia  e  talvolta  assai  difficile  missione;  la  dolcezza  inalterabile  da 
lui  manifestata  in  ogni  incidente;  l'amorevolezza  veramente  paterna 
colla  quale  s'interessava  della  sorte  di  quelle  ricoverate,  e  studia- 
vasi  di  render  loro  men  diffìcile  il  nuovo  sentiero  della  virtù,  ed 
amata  la  severità  del  ritiro;  la  carità  con  cui  si  prestava  ad  ogni 
bisogno,  e  quell'estrema  delicatezza  per  la  quale  s' induceva  ad 
adempiei  e  egli  stesso  perfino  agli  infimi  uffici  della  materiale  spe- 
dizione degli  oggetti,  per  non  defraudare  ad  usi  pii  quel  tenue  di- 
spendio che  la  medesima  avrebbe  altrimenti  richiesto. 

Ma  aveva  egli  appena  dedicato  tutto  sè  stesso  alla  causa  di  tanti 
infelici^  che  l'ampliamento  d'altra  pia  istituzione  de'  nostri  giorni  ri- 
clamò la  provida  assistenza  del  marchese  Visconti.  La  piissima  dama, 
di  lui  zia,  contessa  Visconti-Ciceri  avea  già  da  molti  anni  avvertito 
alla  mancanza  presso  di  noi  di  un  ospedale  per  femmine  di  tal  con- 
dizione, che  prive  di  mezzi  per  trovare  ammalate  una  conveniente 
assistenza  nelle  loro  case,  sentissero  troppo  acerbamente  l'umiliazione 
di  dover  essere  accolte  allo  spedale  comune,  e  gli  incomodi,  in  parte 
necessarii,  dell'impianto  di  questo  ricovero  universale.  In  lei  nacque 
pertanto  il  felice  pensiero  di  provedere  a  tale  difetto  coll'erezione  d'un 
ospedale  femminile,  simile  a  quello  che  i  Padri  di  s.  Giovanni  di  Dio 
tengono  fra  di  noi  con  tanta  lode  per  gli  uomini;  e  con  magna- 
nimo sacrifizio  consacrando  a  questo  scopo  e  i  proprii  redditi  e  tutta 
sè  stessa,  aperse,  or  sono  più  di  sette  lustri,  un  tale  prezioso  istituto 
in  un  locale  di  sua  ragione,  detto  di  sant'Ambrogio  ad  nemiiSj  ap- 
pena fuori  di  Milano,  in  vicinanza  all'Arco  della  Pace.  Ma  le  sante 
ispirazioni  della  Ciceri  andavano  ancora  più  lungi.  Ella  sapeva  che, 
se  al  prosperare  d'ogni  istituzione  e  necessario  eliminarne  il  più 
che  sia  possibile  lo  spirito  del  mercenario,  per  farvi  luogo  allo  spi- 
rito di  coscienziosità  religiosa,  ciò  era  da  procurarsi  ben  maggior- 


(i)  V.  Amico  Cattolico,  voi.  III^  pag.  15  e  segg. 
li'Am.  Calt.,  Voi.  XI. 
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mente  in  uno  stabilimento,  ove  tante  fatiche  e  tante  cure  si  richie- 
dono, 0  troppo  penose  o  ributtanti  all'umana  debolezza;  in  uno  sta- 
bilimento, ove  la  domestica  economia  si  trova  esposta  a  molta  di- 
lapidazione, se  i  servigi  non  ne  sono  fatti  da  chi  non  ha  altri  biso- 
gni che  quelli  della  propria  persona,  da  chi  è  memore  in  ogni  mo- 
mento di  camminare  alla  presenza  d'un  Dio;  in  uno  stabilimento 
ove  le  povere  inferme  staccate  dalle  tenerezze  della  famiglia,  dalle 
cure  affettuose  d'una  madre,  d'un  marito,  d'una  sorella,  d'una  figlia, 
sentono  tanto  bisogno  di  trovare  sui  nuovi  volti  che  le  attorniano 
l'espressione  dell'interessamento  e  dell'amore,  di  udire  quell'accento 
soave,  di  scorgere  quella  cordiahtà  di  maniere,  che  non  ponno  es- 
sere frutto  che  della  carità  del  Vangelo.  E  dove  trovare  una  re- 
ligiosità cosi  ben  fondata,  così  pura,  così  efficace,  fuorché  in  una  di 
quelle  volontarie  associazioni  d'animi  dalla  grazia  eccitati  a  grandi 
sacrificii,  rinvigoriti  ogni  giorno  nei  loro  propositi  da  impreteribili 
pratiche  di  solida  pietà,  premuniti  contro  ogni  instabilità  di  volere 
da  vincoli  già  stretti  innanzi  a  Dio,  regolati  in  ogni  movimento  dalle 
sante  leggi  d'inalterabile  obbedienza;  in  quelle  associazioni  che  noi 
chiamiamo  congregazioni  religiose?  Perciò  la  saggia  Istitutrice  conce- 
piva ad  un  tempo  e  il  pensiero  dell'ospedale  e  quello  d'una  sacra  cor- 
porazione per  assisterlo  ;  e  vi  diede  infatti  aprimento  con  un  drap- 
pello di  giovani  che  volonterose  accorsero  a  lei  appena  si  rese  noto 
il  suo  pio  divisamento,  e  che  già  tutte  a  Dio  si  consacrarono  col  cuore 
in  attenzione  che  una  matura  esperienza  lasciasse  ben  precisare  le 
regole  sovra  le  quali  basare  la  formale  erezione  della  società,  in 
perfetta  armonia  collo  scopo  precipuo  al  quale  intendeva. 

Intanto  lo  stabilimento,  sempre  grandioso  se  vi  si  considera  l'o- 
pera d'una  sola  privata  persona,  ma  ancora  modesto  nelle  sue  forme, 
non  poteva,  insieme  colì'ammirazione  di  tutti  i  buoni,  non  isve- 
giiare  il  desiderio  che  mercè  di  altrui  soccorsi  ottenesse  amplia- 
mento; e  più  d'un  cuor  generoso  sovvenne  realmente  alla  Contessa 
entro  alcuni  anni  di  che  sempre  più  dilatare  le  comuni  speranze. 

Era  già  certamente  fino  dalla  prima  istituzione  dell'ospedale  un 
volo  della  Fondatrice  di  avvicinarlo  un  giorno  maggiormente  al  suo 
centro  d'azione  col  trasferirlo  entro  le  mura  della  città;  e  forse  già 
fin  d'allora  confidava  nella  pietà  de' milanesi,  che  i  mezzi  poi  le  avreb- 
bero fornito  e  di  soddisfare  a  questo  bisogno  e  di  condurlo  a  pro- 
speramento maggiore.  Giunse  pertanto  l'avventurato  momento;  e 
l'animosa  Contessa,  confidando  ancora  in  altre  future  beneficenze, 
oltre  i  mezzi  che  già  tenca  di  presente,  non  arretrò  al  pensiero  di 
gettare  le  fondamenta  d'imponente  cdifizio,  testimonio  ai  posteri 
dello  slancio  del  generoso  suo  cuore.  E  sorse  in  breve  tempo  entro 
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la  nostra  città  quel  grandioso  stabilimento,  che  arresta  ammirali  gli 
sguardi  al  primo  entrare  da  Porta  Nuova,  c  che,  sebbene  non  ancora 
compiuto  che  per  metà,  fu  sufficiente  a  ricettarvi  più  di  quaranta 
ammalate  e  due  sacerdoti  assistenti,  oltre  il  buon  numero  de' locali 
richiesti  e  dal  servigio  di  tutta  la  casa  e  dall'amministrazione  patri- 
moniale. Innanzi  al  principio  del  1840  la  cospicua  fabbrica  fu  aperta 
alle  umane  sofferenze  ed  ai  conforti  della  carità. 

Ma  l'aumento  del  patrimonio  e  del  dispendio  ne  avea  reso  l'am- 
ministrazione troppo  gravosa,  perchè  la  contessa  Visconti  credesse 
di  potervi  sola  bastare  in  avanti:  forse  ella  portava  il  pensiero  an- 
che oltre  la  propria  morte,  che  l'età  innoltrata  faccale  presumere 
non  lontana,  e  meditava  intromettere^  sè  vivente,  in  questa  gestione 
persona  che  intiera  si  meritasse  la  sua  fiducia  e  l'altr  ui;  persona  che 
poi  si  trovasse  in  istato  di  continuare  dopo  di  sè  la  propria  ope- 
rosità al  bene  della  sua  istituzione,  e  potesse  attirarsi  i  mezzi,  se  a 
lei  viva  non  era  dato,  di  portarla  a  quel  compimento  che  tanto  bra- 
mava. Ella  quindi  volse  gli  occhi  al  nipote  Visconti  ;  e  assicuratasi  di 
sua  adesione,  l'ebbe,  entro  il  novembre  del  1839,  ottenuto  dall'I.  R. 
Governo  per  coaraministratore  durante  la  propria  vita.  E  al  nostro 
Visconti,  sebbene  da  pochi  mesi  onerato  della  presidenza  alla  Pia 
Unione,  in  uno  colla  direzione  ed  amministrazione  del  ricovero 
dell'Addolorata  non  resse  l'animo  di  ricusare  la  propria  coopera- 
zione a  quest'altra  pure  piissima  e  dilicata  istituzione,  alla  cui  assi- 
stenza già  lo  chiamava  insieme  il  voto  comune.  Egli  non  attese  che 
a  raddoppiare  cosi  di  attività  da  sembrare  dato  totalmente  a  cia- 
scuna di  sue  mansioni. 

Ma  quando  all'Ospedale,  nell'aprile  del  1842,  fu  dalla  morte  ra- 
pita l'egregia  Fondatrice,  la  quale  pose  l  ultimo  suggello  all'opera 
immortale,  lasciandole  quella  porzione  di  eredità  che  la  legge  le 
concedeva  a  libera  disposizione,  TI.  R.  Governo  volle  nel  marchese 
Visconti  tutta  adunata  la  somma  delle  cose;  e  allora  al  timore  di 
non  fare  tutto  quello  che  pel  bene  de'  suoi  simili  Iddio  voleva  da  lui, 
prevalse  in  lui  il  timore  di  non  potere  attendere  a  tutto  in  maniera 
che  soddisfatta  ne  rimanesse  la  propria  coscienza,  e  chiese  quindi 
ed  ottenne  d'essere  esonerato  dalla  Presidenza  della  Pia  Unione, 
e  da  quanto  le  apparteneva. 

Da  questo  punto  noi  lo  abbiamo  dunque  lutto  pel  solo  Ospedale: 
ma  con  quanta  assiduità,  con  quanto  amore,  con  che  intera  devo- 
zione non  vi  si  adopra!  Qui  sono  concentrati  tutti  i  suoi  pensieri; 
egli  non  parla,  non  opera,  non  vive  che  pel  bene  del  suo  ospe- 
dale. E  ben  lungi  è  da  luì  il  fasto  del  comando;  egli  continua  anzi 
nel  sistema  già  adottato  di  adoperar  sè  medesimo  anche  nelle  [)arti 
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inferiori  deirammìnistrazione  per  risparmiare  alla  pia  Cau5?a  le  re- 
tribuzioni di  subalterni  ufficiali:  lungi  da  lui  l'arroganza  del  sapere: 
egli  non  è  mai  pago  d' interrogare,  d'udire,  prestando  l'orecchio  ii 
più  cortese  alle  ragioni  di  tutti,  pronto  sempre  a  preferire  al  pro- 
prio avviso  l'altrui.  Ma  guai  che  l'affetto  al  suo  caro  istituto  e  lo 
studio  di  prosperarne  que'  materiali  interessi  alla  cui  tutela  era  pre- 
posto, gli  facessero  mai  menomamente  obbliare  che  a  tutti  siam  de- 
bitori non  solo  di  giustizia,  ma  ancora  di  equità  e  di  benevolenza  ; 
guai  ch'egli  volesse  angariato  alcuno  nemmeno  a  rigor  di  legge  per 
ritrarne  allo  stabilimento  vantaggio  maggiore.  Amministratore  di 
più  redditi,  fu  sempre  a  questo  riguardo  come  amministratore  de' 
proprii,  buon  cittadino  e  caritatevole  cristiano;  professando  quella 
santìssima  massima  che  nulla  v'ha  di  meno  conveniente  che  il  pro- 
sperare le  pie  istituzioni  con  offesa  della  pietà. 

Intanto  era  impossibile  che  la  brama  d'una  corporazione  reli- 
giosa regolarmente  istituita  per  tutto  il  servigio  dell'Ospedale  non 
sorvivesse  anche  in  lui;  e  la  completa  attivazione  di  questo  pro- 
getto della  defunta  Fondatrice  non  era  l'ultima  fra  le  cure  da  lui 
consacrate  allo  stabilimento.  Quando  in  Milano  si  venne  a  parlare 
della  santa  attività  d'un  recentissimo  stabilimento  delle  Suore  bigie 
di  s.  Vincenzo  de' Paoli,  eretto  in  Lovere  per  cura  precipua  d'una 
piissima  giovane  Capitani,  di  quelle  Suore  che  già  da  non  pochi 
buoni  erano  pure  desiderate  fra  di  noi.  Il  pensiero  d'alcuno  che 
(juesto  istituto  appena  sorto  in  Lombardia,  e  già  chiaro  per  ottimi 
successi ,  già  guarentito  innanzi  a  tutta  la  società  da  due  secoli  di 
carità  eroica  e  consumata  prudenza,  fu  accolto  da  lui  con  trasporto, 
e  subito  avvivato  coU'annodamento  di  quelle  pratiche,  che  a  realiz- 
zarlo si  richiedevano  presso  l'autorità  così  ecclesiastica  che  civile. 
Mercè  l'alacrità  dell'ottimo  suo  volere  queste  furono  in  breve  com- 
piute; piccolo  drappello  di  Suore  venute  da  Lovere  si  trapiantò  Vii 
marzo  d842  nell'Ospedale,  che  dalla  Fondatrice  quasi  per  presagio 
era  già  stato  intitolato  delle  Falc-bene-sorelle^  e  quivi  accolsero  al 
noviziato  quelle  benemerite  infermiere,  le  quali  già  da  tanti  anni 
anelavano  ad  una  professione  claustrale,  e  che  sebbene  già  provette 
e  di  esperienza  e  di  senno  non  isdegnarono,  per  amore  d'obbedienza, 
farsi  di  bel  nuovo  parvole  in  Cristo. 

Compiuto  il  noviziato,  il  25  gennajo  1 844  l'Eminentissimo  nostro 
Pastore  volle  egli  medesimo  ricevere  i  voti  delle  professande,  ed  af- 
fidare solennemente  alle  Suore  il  benefico  stabilimento.  Quel  giorno  fu 
per  l'ottimo  Amministratore  forse  il  più  lieto  della  sua  vita:  quali 
grazie  non  rese  egli  alla  Providenza  d'avergli  concesso  di  corrispon- 
dere cosi  in  breve  al  voto  più  fervido  della  pia  Fondatrice,  e  d'assi- 
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curare  per  sempre  il  più  felice  successo  alla  sua  istituzione  ?  K  noi 
tutti  a  questa  felice  iniziativa  siamo  debitori  se  le  Suore  della  Carità 
già  sono  entrate  con  plauso  universale  nel  nostro  Ospedale  maggiore 
e  nel  Ricovero  degli  esposti;  come  anche  nel  Ricovero  dell'Addolo- 
rata e  in  altro  privato  istituto. 

Le  cure  intanto  moltiplicavansì  sempre  più  pel  marchese  Visconti  ; 
ma  l'amore  ch'egli  professava  alla  doppia  istituzione^  insieme,  diremo, 
compenetrata,  gliene  alleviava  ogni  peso.  Ed  era  per  lui  certamente 
di  grande  conforto  anche  lo  scorgere  come  al  prosperamento  ognor 
crescente  dell'Ospedale  corrispondesse  la  publica  confidenza,  e  come 
in  pochissimi  anni  già  si  trovasse  in  possesso  di  tante  pie  donazioni 
da  pensare  alla  prossima  continuazione  del  vasto  stabilimento ,  che 
ninno  forse  avrebbe  sperato  veder  compiuto  entro  il  nostro  secolo. 

Ma  in  cielo  era  scritto  che  come  Davide,  egli  dovesse  adunare  i 
materiali  del  Tempio  senza  compiacere  lo  sguardo  nella  maestà  del- 
l'edifizio.  Quel  giorno  stesso  ch'egli  avea  prefisso  a  prendere  oppor- 
tuni consigli  sui  futuri  lavori,  egli  rimase  a  letto  già  cólto  dal- 
l'ultimo malore.  Chi  potrebbe  dire  le  cagioni  di  questo  morbo  fatale 
che  in  pochi  giorni  lo  tolse  di  vita?  Forse  la  sua  perdita  fu  assai 
accelerata  dalle  indicibili  angustie  e  dagli  stenti  sostenuti  alcun  mese 
prima,  quando  una  malattia  lunga  e  maligna  minacciava  rapirgli 
anche  quell'unico  figlio,  che  la  Providenza  gli  avea  risparmiato,  e  cre- 
scea  sola,  ma  già  lietissima  speranza  de'  genitori. 

Ma  come  anche  nel  timore  d'una  si  spaventosa  disavventura,  era 
rimasta  mai  sempre  inalterabile  la  sua  confidenza  e  la  sua  rassegna- 
zione in  Dìo,  cosi  essa  brillò  di  luce  ancor  più  bella  all'appressarsi 
dell'ora  sua  suprema,  per  quanto  piombasse  sopra  di  lui  inaspettata 
e  nei  momenti  più  felici  della  sua  vita.  Con  quanta  calma  accolse  il 
tremendo  annunzio  del  sovrastante  pericolo!  con  qual  prontezza  e 
serenità  si  dispose  agli  ultimi  atti  di  riconciUazione  con  DioI  —  E 
(|uando  il  Dio  che  lo  avea  creato,  redento,  santificato,  si  degnò  nella 
Persona  di  Gesù  Cristo  venir  fino  a  lui,  quali  testimonianze  di  viva 
fede,  di  annientamento,  di  carità!  —  Quale  unione  a*  suoi  santi  vo- 
leri, qual  confidenza  fino  all'ultimo  respiro!  E  per  ultimo  afljnamento 
di  carità,  mentre  già  sentiva  avvicinarsi  le  agonie  della  morte,  quali 
industrie  ancora,  quali  parole  incoraggianti  per  occultare  a'  suoi 
cari  le  proprie  pene  e  l'estremo  di  sua  condizione!  —  Così  muore  il 
giusto;  colui  che  ha  vissuto  di  fede,  che  ha  messo  a  lucro  i  talenti 
a  lui  afiìdati  da  Dio  ;  colui  che  nell'ora  estrema  rivolgendo  lo  sguardo 
sul  corso  della  sua  vita ,  può  confidente  pregare  colle  parole  di  Cri- 
sto: Glorificatemi  ora^  o  Padre,  perchè  ho  compiuto  quell'opra 
che  voi  richiedevate  da  me. 
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Intanto  l'esempio  del  buon  marchese  Visconti  non  sia  morto  pei 
nostri  concittadini;  e  se  per  lui  durerà  inestinguibile  l'affetto  e  la 
venerazione  in  tutti  quelli,  cui  personali  rapporti  offersero  la  sorte 
di  pregiarne  davvicino  le  doti;  se  a  lui  sovente  volgeranno  il  pen- 
siero come  a  specchio  del  cristiano  sociale ,  sorga  pure  in  loro  e 
d'ogni  intorno  si  diffonda  una  santa  emulazione  di  quella  benefica 
operosità  che  dal  nostro  ceto  più  cospicuo  riclamano  le  tante  no- 
stre pie  istituzioni.  P.  B. 


NOTIZIE  ECC 

GERMANIA. 

Discussioni  alla  Camera  dei  Deputati 
sulle  vertenze  religiose. 

Il  23  aprile  la  Camera  dei  deputati 
si  occupò  delle  proposizioni  della  Ca- 
mera alta,  delle  quali  già  si  è  detto 
antecedentemente.  La  prima  proposta, 
che  gli  onorarli  di  tutti  i  sacerdoti  in 
cura  d'anime  si  portino  alla  piena  nor- 
male prestabilita  dalla  legge,  e  tutti  gli 
stipendii  de'  maestri  si  accrescano  pa- 
rimenti in  proporzione  delle  spese  por- 
tate dalla  lor  condizione,  venne  unani- 
mamente  accettata.  La  seconda,  per  la 
quale  tutti  i  lasciti  a  favore  di  corpo- 
razioni religiose,  tanto  testamentarii 
come  inter  vivos,  si  assoggettavano  alla 
•  sanzione  reale,  e  si  stabiliva  doversi 
indagare  in  ciascun  caso  se  procedeva 
da  risoluzione  spontanea  del  datore,  e 
non  influenzata  in  veruna  maniera,  e 
se  non  ne  derivasse  danno  troppo  gra- 
ve a  congiunti  poveri  del  medesimo, 
fu  rigettata  con  maggioranza.  La  terza, 
che  gli  Stati  esprimessero  la  loro  con- 
vinzione ,  che  il  numero  de'  chiostri 
istituiti  soddisfacevano  agli  oblighi  as- 
sunti nel  concordato,  fu  ammessa  con 
seltantanove  voti  contro  quarantaquat- 
tro. La  quarta,  che  si  esprimesse  la 
confidenza  nella  Corona,  che  non  sarà 
per  ammettere  ne  tollerare  alcuna  con- 
gregazione ecclesiastica  che  potesse  tur- 


bare la  pace  confessionale  (la  Compa- 
gnia di  Gesìi  è  presa  specialmente  di 
mira  con  queste  parole),  fu  egualmente 
accettata  con  ottantaquattro  voti  con- 
tro quarantaquattro;  come  fu  ammessa 
anche  l'ultima,  cioè  di  richiedere  anche 
in  tutti  gli  stabilimenti  religiosi  di  edu- 
cazione quei  requisiti  che  si  richiedono 
negli  stabilimenti  secolari.  Fra  gli  otto 
membri  della^ commissione  per  il  rap- 
porto, tre  aveano  presentato  un  voto 
separato,  col  quale  dichiaravano  il  loro 
dissenso  dalla  Camera  superiore  ri- 
guardo a  tutte  le  proposte,  eccettuata 
la  prima.  I  nobili  e  retti  sentimenti  di 
questi  deputati  meritano  che  si  faccia- 
no conoscere  i  loro  nomi:  son  essi, 
Lechner,  Pflaum  e  il  prof.  Edel. 

Durante  la  discussione,  che  si  pro- 
trasse per  sei  ore,  parlarono  da  prin- 
cipio contro  le  medesime  proposte,  ec- 
cettuata la  prima,  il  decano  Vogel,  il 
decano  Friedrich  ed  il  barone  di  Frei- 
berg.  Il  paroco  Rammoser  sorse  a  di- 
fendere i  Francescani  ed  i  Redentori- 
sti,  intaccati  nel  corso  della  discussione 
da  alcuni  deputati.  I  professori  Edel 
e  Dòllinger  parlarono  quindi  parimenti 
con  calore  per  il  principio  della  libertà 
della  Chiesa  e  per  la  difesa  delle  sue 
corporazioni  religiose ,  ed  in  partico- 
lare della  Società  di  Gesù.  Nelle  at- 
tuali circostanze,  queste  discussioni  re- 
cano pur  sempre  un  vantaggio;  esse 
mostrano  almeno  incessantemente  da 
qual  lato  stia  la  verità,  sebbene  ancora 
non  la  rendano  vittoriosa. 


Dimostrazioni  religiose, 

11  secondo  anniversario  secolare  della 
fondazione  della  Congregazione  di  Ma- 
ria Vergine ,  che  esiste  a  Straubing , 
vi  fu  celebrato  con  una  solenne  no- 
vena dai  17  ai  25  marzo,  per  la  quale 
S.  S.  avea  accordato  indulgenza  ple- 
naria in  forma  di  giubileo.  In  questi 
giorni  si  presentarono  alla  santissima 
Comunione  sessantacinquemila  fedeli; 
e,  sebbene  dieci  Padri  Redentorisli;,  un- 
dici Cappuccini,  e  molti  parochi  ed  al- 
tri sacerdoti  dei  dintorni  vi  si  affati- 
cassero tutto  il  giorno  in  udire  le  con- 
fessioni ,  non  fu  possibile  di  esaudire 
i  voti  di  tutti  quelli  che  vi  affluivano 
continuamente.  Da  questo  solo  fatto 
puossi  argomentare  quanta  dev'essere 
stata  la  frequenza  del  popolo  e  la  sua 
edificante  divozione  alle  sacre  funzioni, 
che  in  questo  frattempo  vi  furono  ce- 
lebrate con  tutto  il  decoro  conveniente 
e  con  intervento  di  eminenti  prelati. 
Così  il  popolo  bavarese  risponde  alle 
irreligiose  invettive  del  principe  di 
Wrede,  delle  quali  abbiamo  già  fatto 
cenno,  ed  a  tutti  quelli  che  a  lui  fe- 
cero eco  nel  Senato. 

Un  fatto  d'  altra  natura ,  ma  che 
ugualmente  appalesa  come  sempre  più 
si  ravvivi  lo  spirito  veramente  catto- 
lico in  Baviera,  merita  pure  di  essere 
annunziato.  Il  principe  di  OEttingen- 
Wallerstein,  appoggiando  nella  Camera 
alta  alcuna  delle  mozioni  antimonasti- 
che del  principe  di  Wrede,  avea  pro- 
digato degli  elogi  al  clero  secolare  di 
Virzburgo,  a  spese  del  proprio  vesco- 
vo. Tutti  i  decanati  (le  pievi)  della 
diocesi  si  sono  uniti  per  presentare  al 
loro  capo  di  gerarchia  le  proprie  condo- 
ghanze,  e  rinnovargli  le  testimonianze 
della  loro  profonda  venerazione  per  la 
sua  persona.  Oltre  di  che,  se  il  principe 
di  Wrede  domandò  che  i  Redentoristi 
fossero  espulsi  dal  regno,  centosessan- 
tuno  tra  parochi  e  sacerdoti  delia  me- 
desima diocesi  deposero  un  atto  fra  le 
mani  del  loro  vescovo,  col  quale  si 
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obbligano  a  fare  le  spese  necessarie 
perchè  una  nuova  casa  di  quei  reli- 
giosi sia  fondata  a  Mariabouch,  ed  a 
contribuire  annualmente  una  somma 
pel  loro  mantenimento.  È  questa  la  più 
efiìcace  smentita  di  quello  che  il  Wrede 
aveva  asserito  in  piena  Camera,  cioè 
che  i  Redentoristi  esercitano  in  Baviera 
le  loro  funzioni  a  dispetto  e  in  detri- 
mento della  giurisdizione  parocchiale. 

Conversioni. 

Il  22  febbrajo  cinque  persone  pro- 
testanti hanno  insieme  abjurato  l'ere- 
sia nella  chiesa  di  Corte,  dedicata  a 
s.  Gaetano.  Uno  tra  di  loro  era  stu- 
dente di  teologia,  e  si  applicò  subito 
allo  studio  della  teologia  cattolica. 

Tre  nobili  donne,  contesse  di  Rech- 
berg,  passarono  pure  ultimamente  dal 
protestantismo  alla  vera  Chiesa. 

GRANDUCATO  DI  BÀDEN. 

Scomunica  dei  dissidenti.  Leggi  civili 
a  loro  riguardo. 

Anche  l'arcivescovo  di  Friburgo  ha 
fatto  publicare  da  tutti  i  parochi  delia 
diocesi  la  scomunica  contro  i  dissidenti 
ron giani,  annunziando  loro  che  si  di- 
chiaravano incorsi  in  questa  maggiore 
censura  della  Chiesa,  se  entro  quattro 
settimane  non  si  presentavano  ai  loro 
rispettivi  parochi  per  manifestare  ai 
medesimi  il  loro  dolore  dell'antece- 
dente traviamento. 

L'autorità  civile  con  rescritto  mini- 
steriale del  20  aprile  dichiarò  intanto, 
riguardo  ai  medesimi,  permesso  il  pri- 
vato esercizio  del  loro  culto,  purché 
lasciando  la  denominazione  di  cattolici 
prendessero  quella  di  aderenti  alla  con- 
fessione  di  Lipsia;  ma,  riguardo  ai  loro 
ministri,  ne  dichiarò  invaUdi  gli  atti  che 
hanno  un  rapporto  civile,  se  mancano 
della  cooperazione  dei  loro  rispettivi 
parochi  anteriori:  inoltre,  non  permesso 
loro  il  suono  delle  campane,  nè  lecito 
l'esercitare  le  loro  sacre  cerimonie  in 
luoghi  più  ampli  di  quello  che  richieda 
il  numero  loro. 
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PBUSCIPATO  DI  HOHENZOLLER^' 
SIGMARINGEN. 

Conversione. 
La  principessa  ereditaria  di  Hohen- 
zoUern-Sigmaringen,  nata  principessa 
di  Baden,  abiurò  anch'essa  il  prote- 
stantismo per  professare  la  cattolica  ve- 
rità; e  il  giovedì  santo  si  accostò  alla 
santissima  Comunione  nella  chiesa  ci- 
vica cattolica  di  Sigmaringen. 

AUSTRU. 

Conversione. 
Il  consigliere  aulico  Federico  Hurter 
ha  avuto  la  bella  sorte  da  sì  gran  tempo 
da  lui  desiderata  di  vedere  ritornare 
la  sua  sposa  al  seno  della  Chiesa  cat- 
tolica. Questo  accadde  in  Vienna  il  20 
marzo.  L'ultima  guida  di  essa  nella  via 
della  salute  è  stato  il  R.  P.  Martino 
Stark,  rettore  della  Congregazione  del 
santissimo  Redentore.  La  solenne  abju- 
ra  ha  avuto  luogo  nella  cappella  del 
Nunzio  pontificio,  monsig.  Viale  Prelà, 
dove  dal  medesimo  le  venne  pur  con- 
ferita la  Cresima. 

PRUSSIA  RENANA. 

Il  seminario  minore,  la  cui  ere- 
zione qualche  anno  fa  era  stata  rac- 
comandata caldamente  dal  Vescovo  di 
Miinster  a'  suoi  diocesani ,  grazie  alla 
loro  generosità  ed  agli  sforzi  di  que- 
sto Vescovo  j  fratello  del  celeberrimo 
defunto  Arcivescovo  di  Colonia ,  sarà 
presto  aperto,  e  posto  sotto  il  patro- 
cinio speciale  di  s.  Ludgero,  apostolo 
della  Westfalia  e  primo  vescovo  di 
Miinster.  Il  clero  specialmente  ha  dato 
in  ciò  l'esempio  di  grandi  sacrifizii  a 
tutti  i  diocesani. 

All'invito  fatto  ultimamente  dal  nuovo 
arcivescovo  di  Colonia  per  un  simile 
scopo,  corrisposero  di  già  parimenti 
con  sorprendente  generosità  e  clero  e 
popolo;  cosicché  si  ha  luogo  a  spe- 
rare che  i  voti  anche  di  lui  potranno 
presto  essere  realizzati.  Un  gran  bene 
può  aspettarsi  la  Chiesa  da  questi  se- 
minarli inferiori,  che  negli  ultimi  anni 
vennero  eretti  in  assai  diocesi  della 
Germania. 


La  società  di  san  Carlo  Borromeo, 
fondata  un  anno  fa  per  la  publicazione 
di  opere  cattoliche,  l'istituzione  della 
quale  fu  in  allora  da  noi  annunciata, 
conta  già  più  di  diecimila  soscrittori. 
Essa  comincierà  le  sue  operazioni  colla 
publicazione  di  un  fogho  periodico  ap- 
propriato allo  spirito  di  tale  instilu- 
zione,  e  che  sarà  distribuito  gratuita- 
mente a  ciascuno  dei  suoi  membri.  La 
vita  di  san  Carlo,  opera  del  celebre 
abate  prof.  Dieringer,  è  sotto  i  torchi, 
e  sarà  diffusa  con  gran  profusione. 

SPAGNA. 

Con  decreto  del  26  marzo  la  regina 
di  Spagna  levò  l'ordine  di  esilio  del 
vescovo  di  Barbastro ,  e  lo  invitò  a 
ritornare  al  governo  della  sua  diocesi. 
Ma  la  povertà  di  questo  illustre  prelato, 
esiliato  fino  dal  1837,  è  tale  che  si  du- 
bitava s'egli  potesse  avere  i  mezzi  d'in- 
traprendere il  viaggio,  e  se  potrà  avere 
di  che  vivere  nella  propria  diocesi. 

Con  altro  decreto  del  27  marzo  la 
regina  nominò  un  ecclesiastico  già  di- 
stinto per  merito  letterario  ad  un  ca- 
nonicato della  metropolitana  di  Sivi- 
glia. Questa  nomina  è  specialmente  ri- 
marchevole, perchè  fatta  in  opposizione 
ad  un  decreto  dei  primi  tempi  della 
rivoluzione,  il  quale  proibiva  di  pro- 
vedere alle  cariche  ecclesiastiche. 

ALGERI. 

L'abate  Pavy,  decano  degli  studii 
teologici  dell'accademia  di  Lione,  è 
stato  preconizzato  nell'ultimo  concistoro 
tenuto  da  Sua  Santità,  come  vescovo 
d'Algeri,  in  luogo  di  mons.  Dupuch,  il 
quale,  come  è  noto,  ha  rinunciato  ad  un 
episcopato  così  oneroso  e  difficile.  La 
sua  carità  e  le  urgenti  necessità  della 
nascente  diocesi  lo  avevano  costretto 
a  delle  spese  eccedenti  le  proprie  forze. 
Il  santo  Padre  e  l'episcopato  francese 
concorrono  però  generosamente  a  sod- 
disfare agli  obblighi  da  lui  contratti;  e 
diverse  notizie  fecero  sperare  che  il  suo 
successore  ora  eletto  avrà  dal  governo 
un  aumento  di  mezzi,  tanto  necessario 
alla  conservazione  di  quel  bene  che  lo 
zelante  monsig.  Dupuch  vi  ha  operato. 


Fasc.      di  Giugno.  Awwo  VI.    Num.  XI. 


L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loquere  quse  decent 
sanam  doctrinam. 
vici  TU.  II,  i. 

Del  Simbolismo  dei  colorì  ne^  Mommieiiti  Crìstiani^ 
e  nei  rìti  della  Chiesa. 

ARTICOLO  QUARTO  (1). 

Del  Paonazzo. 

Il  paonazzo,  cosi  detto,  perchè  tale  lo  si  vede  principal- 
mente nelle  penne  del  paone,  appartiene  alla  classe  dei  co- 
lori misti,  ravvisandovisi  alcun  che  di  rosso,  ma  infoscato 
di  nero:  quindi  è  che  Virgilio  sul  proposito  di  certa  erba, 
cui  nomea  amello  fecere  agricolcB ^  dice  del  suo  fiore,  che 
si  colora  di  porpora  a  modo  di  viola  che  nereggia,  sed  in 
foliis,  quce  plurima  circum  funduntur ^  violce  sublucet  pur- 
pura  nigrce  (2).  Plinio  con  le  parole  di  Cornelio  Nepote  chiama 
purpura  violacea  quella,  che  di  poco  costosa  si  costumò 
in  Roma,  pria  che,  a  maggior  lusso,  vi  si  introducesse  la 
tarentina  e  la  tiria  (3).  Stante  che  di  paonazzo  vestivansi  a 
suo  tempo  i  Principi,  scrive  Cassiodoro  (^),  che  color  ni- 
mio  lepore  vernans ,  obscuìitas  rubens ,  nigredo  sanguinea 
regnantem  dis cernii ,  dominum  conspicuum  facit.  Or  per  la 
ragione  di  così  fatto  mischiamento  di  rosso  e  di  nero,  qual  si 


(1)  Vedi  voi.  Vili,  pag;.  401;  voi.  IX,  pag.  93,  e  voi.  X,  pag.  241  di 
questo  Giornale. 

(2)  Lib.  IV  Georcj.,  v.  275. 

(3)  Hist.  nat,  tomo  IV,  lib.  IX,  §  63,  p.  455,  ediz.  di  Torino,  4831.  — 
Il  medesimo  paragona  a  rosa,  che  si  ombra  di  nero,  il  succo  del  murice, 
nicchio  marino  ed  univalve ,  onde  dagli  antichi  si  tingevano  le  lane  , 
come  oggi  si  tingono  colla  cocciniglia. 

(4)  Var.  Epìst.,  lib.  I,  ep.  2. 

L'Am.  Catt.,  Voi.  XI.  51 


402 

trova  nel  paonazzo,  io  reputo  che  il  suo  simbolico  significato, 
particolarmente  nelle  cose  di  nostra  santa  religione,  sia  quello 
della  penitenza,  giacché  la  natura  di  cotal  virtù  importa  di  ne- 
cessità, che  debba  esservi  atto  di  duolo  in  ciò  che  si  patisce, 
(e  n'è  simbolo  il  nero),  e  atto  di  amore  in  ciò  che  ne  muove 
a  voler  patire  (e  simbolo  ne  é  il  rosso).  San  Girolamo  la  pensa 
istessamente  sul  senso  da  darsi  al  paonazzo:  poiché  in  un 
suo  passo  citato  da  Piazza  neW Iride  Sacra  W  scrivendo:  mo~ 
res  nostros  qualitas  vestium  ostendere  debet,  soggiunge:  pura 
siquidem  et  simplex,  continentia  Christiana  est;  fusca  vero 
et  nigra,  pcenitentia.  A  confortare  di  qualche  esempio  que- 
sto nostro  pensamento,  vuoisi  ricordare,  che  tra  le  vesti 
usate  dal  sommo  Sacerdote,  secondo  il  prescritto  dell'antica 
legge,  fu  per  lo  appunto  di  color  paonazzo  la  sopra-tunica  (2), 
se  mal  non  veggo,  a  segno  dello  spirito  di  penitenza,  onde 
doveva  esser  fornito,  sì  in  riguardo  agli  altrui  come  ai  prò- 
prii  peccati.  Poiché  scrive  s.  Paolo  (3),  giusta  la  versione  di 
Martini,  che  ogni  pontefice  preso  fra  gli  uomini,  è  prepo- 
sto a  prò  degli  uomini  a  tutte  quelle  cose  che  Dio  riguar- 
dano; affinché  offerisca  doni  e  sagrifizi  pei  peccati:  che  possa 
aver  compassione  degli  ignoranti,  e  degli  erranti;  come  es- 
sendo egli  stesso  circondato  d'infermità:  e  per  questo  dee, 
come  pel  popolo,  così  anche  per  sé  stesso  offrire  sagrificio 
pei  peccati;  cosa  che  espressamente  gli  si  ingiunse  eziandio 
in  due  passi  del  Levitico. 

Perché  tutta  la  vita  di  Cristo  su  questa  terra  non  fu 
che  un  continuo  atto  di  penitenza,  avendo  egli  a  tal  uopo 


(4)  Pag.  355.  —  Puossi  credere  che  i  Gentili  n'ebbero  ugual  concetto 
a  cagione  del  fosco  che  yì  domina.  —  Portai  lo  avverte  (pag.  237)  ri- 
cordando, che  fu  attribuito  al  manto  di  Apollo  (Winkelmann,  Istoria  del- 
Varie  del  disegno j  tomo  II,  pag.  403,  ediz.  di  Roma  4783).  Or  delle 
avventure  di  questo  Nume  sappiamo,  secondo  i  mitologi,  che,  bandito 
dall'  Olimpo ,  menò  in  terra  vita  di  stento  e  di  mortificazione ,  ridotto  a 
farsi  custode  del  gregge  di  Admeto,  e  poscia  manovale  a'  servigi  di  Lao- 
medonte  nella  fabbricazione  delle  mura  di  Troja  (Natale  Conti  MitJiolog.j 
lib.  lY,  cap.  X  De  Apolline^  pag.  482,  edit.  Patav.  4646). 

(2)  Exod.  cap.  XXVIII,  v.  34,  Facies  et  tunicam  siiperhnmeralis  to- 
iam  hyacinlhinam,  Calmet  (Dici.)  avverte,  che  gl'interpreti  v'intendono 
il  color  ceruleo,  o  violaceo  fosco,  qìialem  viola:  exhihenl.  Dicasi  lo  stesso 
del  Janlhinus^  voce  composta  dal  greco  Jon  (viola)  e  dell'^^^Ao*  (fiore). 

(3)  Ad  llebr.  cap.  Y,  v.  4  e  seg. 
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assunta  una  natuna  passibile  (la  umana),  è  fama  cfie  usasse 
di  paonazzo  nelle  sue  vestì;  tanto  più  che  per  esser  colore 
di  poco  costo  costumavasi,  come  abbiam  detto,  dalia  gente 
plebea;  ed  egli,  secondo  che  avverte  il  Crisostomo,  sicut  in 
aliis  omnibus j  sic  in  veste  vilitati  studuit  Le  reliquie,  che 
se  ne  venerano  in  varii  luoghi,  danno  pruova  di  tal  colore. 
Così  lo  si  vede  in  quella  del  cingolo,  dono  dell'imperatore 
Teodosio  li,  che  si  conserva  nella  Chiesa  di  s.  Gio.  Evangeli- 
sta, come  osserva  il  dottissimo  Chifflezio,  citato  da  Piazza  nella 
sua  Iride  Sacra  (2).  Così  in  una  particola  della  sua  veste,  che 
si  possiedeva  dai  PP.  Certosini  di  Arriago  nella  diocesi  di  Va- 
gliadolid,  e  fu  presente  di  Emanuele  Paleogolo  II  al  re  Enrico 
di  Castiglia  (3).  Così  in  altre,  dove  se  il  color  paonazzo  non 
appare  fosco  ugualmente,  vuoisene  attribuire  la  cagione  alla 
maggiore  o  minor  cura  che  si  ebbe  in  custodirle  W.  Ne' sa- 
cri monumenti  si  attennero  di  spesso  anche  i  dipintori  a  tal 
costume,  rappresentando  il  Salvatore  vestito  di  paonazzo,  chi 
nella  tunica,  chi  nel  pallio,  e  chi  nella  stola  a  traverso  il 
petto.  Di  fatti  vestito  di  tal  colore  s'incontra  nell'antico  mo- 
saico della  chiesa  di  s.  Michele  di  Ravenna  (^),  dove  tra 
mezzo  agli  arcangeli  Michele  e  Gabriele  è  rappresentato  avente 
nella  destra  una  croce  gemmata,  e  nella  sinistra  un  libro 
aperto  con  l'epigrafe:  Qui  videi  me,  videi  et  Patrem;  ego  et 
Pater  unum  sumusj  indicandosi  con  ciò  l'augusto  mistero 
delle  due  nature  in  lui  ipostaticamente  unite,  la  divina  per 
l'epigrafe  e  la  umana  per  la  croce.  In  altro  mosaico  della 
medesima  città,  ond'ivi  si  adorna  l'abside  della  chiesa  di 
s.  Vitale,  ha  veste  rossa  e  pallio  violaceo  il  Salvatore,  che 
stassi  assiso  sopra  un  globo,  a  segno  del  supremo  dominio 


(1)  Hom.  liXXXV  in  Joan.  (edit.  Maur.  Parisiis,  t.  Vili,  pag.  505). 
San  Tomaso  con  più  ragioni  lo  dimostra  nel  suo  opuscolo  Cantra  im- 
pugnantes  Jieligionem  (XIX,  cap.  8). 

(2)  Iride  Sacra^  pag.  403.  Vi  si  cita  il  sacro  poeta  Nonno ,  che  ne' 
suoi  versi  eroici  fa  dire  ai  quattro  manigoldi,  che  ponevano  alla  sorte 
la  veste  inconsutile  del  Salvatore:  Ne  findamus  hanc  vìnei  coloris  ve- 
ram  iiinicam:  e  tende  al  paonazzo  il  colore  del  vino. 

(3)  Il  medesimo  Piazza,  pag.  404. 

(4)  Cosi  il  sopra  citato  autore,  pag.  405. 

(5)  Ciampini,  Fet.  monim.^  tomo  II,  pag.  63,  tav.  17. 
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ch'egli  ha  in  tutta  la  terra  (^).  Nel  mosaico  della  basìlica 
di  sant'Ambrogio  in  Milano  è  di  color  paonazzo  il  cuscino 
del  maestoso  trono,  in  che  siede  Gesù  Cristo  (2),  e  ciò  per 
dimostrare,  se  mal  non  veggo,  che  l'aver  egli  patito  per  noi 
nella  umana  natura  da  lui  assunta,  gli  fruttò  di  portarla  seco 
nel  suo  regno;  poiché  sta  scritto:  hcec  oportuit  Christum  pati, 
et  ita  intrare  in  gloriam  suam(^),  gloria  sua  come  Dio  nel- 
l'eternità; gloria  sua  come  uomo  nel  tempo.  Le  finestre  a 
vetri  colorati,  per  cui  si  rese  eloquente  ed  istorica  la  luce 
nelle  chiese  del  medio  evo,  danno  esempio  anch'esse  di  così 
fatto  allegorismo;  e  basti  a  pruova  ricordare  quelle  di  santo 
Stefano  di  Bourges.  Poiché  ivi  tra  le  molte  volte,  dove  al 
nostro  Redentore  si  danno  vesti  paonazze ,  tale  appare  in 
una ,  dove  é  adorato  dagli  angeli,  ed  in  due,  dove  é  in  atto 
di  accogliere  gli  eletti  in  paradiso  m.  Se  in  questi  monumenti 
da  noi  sopracitati  egli  porta  abito  paonazzo,  e  quindi  di  pe- 
nitenza, allora  eziandio  che  é  effigiato  non  già  peregrino  e 
passibile  in  terra,  ma  regnante  ed  impassibile  in  cielo,  non 
se  ne  avrà  meraviglia,  quando  si  rifletta,  che  risorto  da  morte 
impassibile  e  glorioso  ,  pur  volle  che  nel  suo  divin  corpo 
rimanessero  le  cicatrici  della  sofferta  passione,  come  trofeo 
della  sua  vittoria;  argomento  della  nostra  fede;  testimonianza 
perenne  di  quanto  aveva  egli  patito  a  nostra  salute. 

Per  la  stessa  ragione  che  a  Gesù  Cristo  si  attribuì  questo 
colore ,  lo  si  diede  a  Maria  santissima  (^)  siccome  quella 
che  fu  madre  dell'Uomo  dei  dolori,  e  che  principalmente  a 


(1)  Il  medesimo,  tomo  II,  pag.  72,  tav.  19. 

(2)  Ferrarlo,  Monum.  della  basilica  di  sant^JmbrocjiOj  pag.  i56. 

(3)  Lue.  cap.  XXIV,  v.  26. 

(4)  Boisserée  ricordalo  da  Guigniaiit  in  una  sua  nota  all'  opera  di 
Creuzer  (Relig.  de  l^antiqiiit.j  tomo  I,  par.  II,  pag.  552)  attesta,  che 
nella  ricca  collezione  ch'egli  possiede  di  antichi  quadri  tedeschi:  Jesus  y 
parati  loujoiirs  en  violet  dans  le  coiirs  de  sa  vie  terrestre^  et  seulement 
après  sa  resurrection  glorieiise  en  rougej  et  qiielquefois  en  blanc. 

(5)  Portai  (des  couleurs  *i/m6o//g?fe5j  pag.  234)  è  di  questo  avviso 
scrivendo,  che  soiivent  la  Vierge  Marie  est  drapée  de  cette  coiiletir 
(  di  paonazzo  ) ,  poiir  indiquer  la  mère  du  Dieii  sacri fié  pour  saiiver  les 
hommes.  Mone  citato  da  Guigniaut  (ivi)  fa  la  medesima  osservazione: 
Le  vèlement  bleu  de  Marie  est  souvent  un  emblème  de  deuil.  Av- 
vertasi ch'egli  per  il  bleu  intende  il  paonazzo,  e  lo  si  scorge  da  ciò 
che  soggiunge. 
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pie  della  croce  per  effetto  di  somma  carità  volle  al  sagrlfi- 
zio  reale  del  suo  divin  Figlio  unire  il  proprio  lutto  interno 
e  corapassivo  ,  quale  è  detto  da  s.  Bernardo,  compassionis 
nffectiis.  Laonde  Arnoldo  abate  di  Buona-Valle  figurandosi 
il  Golgota  non  altrimenti  che  tempio ,  ed  ivi  due  altari  , 
uno  nel  petto  di  Maria  e  l'altro  nel  corpo  di  Cristo,  scrive: 
Christus  cameni f  Maria  inimolabat  anìmam  (1).  Tra  molti 
esempi  che  addur  si  possono  dell'uso  ch'ebbero  i  pittori  di 
ritrarre  la  Vergine  vestita  di  paonazzo,  non  vuoisene  a  bre- 
vità ricordare  che  due  soli ,  e  presi  dai  sopra  menzionati 
vetri  di  Bourges ,  dove  la  si  vede  vestita  di  tal  modo,  quando 
siegue  al  Calvario  il  suo  Figliuolo,  e  quando  presso  la  croce 

10  contempla  agonizzante. 

Nel  mosaico,  onde  l'arcivescovo  Neono  nell'anno  451  ab- 
bellì la  volta  della  chiesa  di  s.  Gio.  in  Fonte  di  Ravenna, 

11  Battista  che  vi  è  efTigiato  in  atto  di  compartire  il  batte- 
simo al  Salvatore ,  appare  avvolto  da  un  pallio  che  dalle 
spalle  gli  scende  fin  presso  le  ginocchia  (2).  Ora  in  questo 
vestire  il  Precursore  ben  diversamente  dall'uso  ch'egli  ebbe 
in  vita ,  mi  è  avviso  che  pel  colore  dato  al  suo  abito  si 
mirasse  a  significare  simbolicamente,  che  battesimo  di  pe- 
nitenza era  quello  che  egli  conferiva  lungh'esso  il  Giordano, 
battesimo  che  preparava  e  disponeva  gli  uomini  a  santifi- 
carsi col  battesimo  di  Cristo,  come  insegna  Benedetto  XIV  (3). 
Quivi  s.  Giovanni,  fuor  d'ogn'altro  esempio,  mentre  con  la 
destra  versa  dell'acqua  sul  capo  di  Cristo  W,  regge  con  la 
sinistra  una  lunga  croce  gemmata  (5)^  per  la  quale  io  reputo 
che  si  alluda  all'altro  battesimo  cui  volle  assoggettarsi  il  Re- 

(1)  Vedi  S andini,  HisU  Fani.  Sac.j  de  Maria  Firg._,  cap.  VII,  §7, 
nota  14. 

(2)  Ciampini,  tomo  I,  lav.  70,  pag.  235. 

(3)  Delle  feste ^  cap.  II,  della  Epifania,,  §  3,  pag.  22.  Ediz.  di  Ve- 
nezia, 1749. 

(4)  Da  tal  maniera  con  cui  in  questo  mosaico,  ed  anche  in  quello 
di  Santa  Maria  in  Gosmedin  pur  di  Ravenna  (Ciampini,  II,  tav.  23)  si 
vede  battezzato  il  Salvatore,  puossi  argomentare,  che  non  sempre  si  co- 
stumò la  trina  immersione,  ma  che  talvolta  postosi  il  battezzando  entro 
la  vasca  fin  mezzo  la  persona,  gli  si  versasse  l'acqua  sul  capo.  Walfridio 
Strabone,  scrittore  del  nono  secolo,  lo  attesta.  I  Greci  lo  praticano  pure 
oggidì  (Mabill.,  Iter  Italie,  pag.  73  e  81). 

(5)  Tali  adornamenti  non  si  usarono  che  colla  croce  del  Salvatore. 
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dentor  nostro  nella  dolorosa  passione,  ch'egli  in  più  luoghi 
del  santo  Vangelo  chiama  col  nome  di  battesimo  (1). 

Anche  nel  ritrarre  gli  angeli  si  adoperò  talvolta  il  pao- 
nazzo or  nelle  ali,  or  negli  abiti,  sia  che  si  mirasse  con  ciò 
a  rappresentarli  mandati  da  Dio,  onde  o  con  interni  sug- 
gerimenti, o  con  palesi  minaccie  fossero  consiglieri  di  peni- 
tenza e  di  ravvedimento  agli  uomini,  o  a  significare  quel- 
l'atto di  affettuosa  compassione,  in  che  s'immedesimano 
contemplando,  quanto  il  divin  Verbo  incarnatosi  patì  per 
noi  (2),  la  qual  cosa  io  credo  principalmente  indicarsi  per 
le  ali;  poiché  essendo  stromento  dato  agli  uccelli  per  sol- 
levarsi e  reggersi  in  alto,  si  attribuirono  agli  angeli  qual  sim- 
bolo non  tanto  della  prontezza  loro  in  eseguire  gli  ordini 
divini  5  come  della  sublimità  cui  s'innalzano  nelle  loro  con- 
templazioni; e  lo  insegna  s.  Gregorio,  là  dove  in  proposito 
dei  quattro  mistici  animali  visti  da  Ezechiele,  scrive:  facies 
itaque  ad  fideni  pertinetj  penna  ad  contemplationem  (3).  Per 
addurre  alcune  testimonianze  dell'uso  di  questo  colore  nel 
dipingere  gli  angeli ,  sono  da  ricordarsi  i  due  che  si  veg- 
gono in  alto  sopra  uno  de'  mosaici,  onde  nell'anno  547  si 
adornò  in  Ravenna  la  chiesa  di  s.  Vitale;  poiché  reggendo 
essi  non  già  una  ruota,  qual  sembra  a  Ciampini  W  quam- 
dam  rotam  prce  manibus  tenentes,  ma  a  parer  mio  il  mono- 
gramma cruciforme  (^),  hanno  paonazze  ambo  le  ali.  In  una 


(1)  Marc.  X,  v.  39^  Lue.  XII,  v.  50,  ne' quali  passi  Cristo  parla 
della  sua  dolorosa  passione. 

(2)  Gli  arcangeli  Michele  e  Gabriele,  effigiati  talvolta  sopra  la  tras- 
versale della  croce,  sono  in  atto  di  piangere. 

(3)  Hom.  Ili  super  Ezech.^  I,  col.  4191,  edit.  Maur.  Parìsiis.  —  Nelle 
arti  cristiane,  allorché  si  volle  rappresentare  gli  angeli  in  atto  di  man- 
dati, si  diè  loro  tutta  la  persona;  quando  però  si  ebbe  in  mira  di  signi- 
ficare soltanto  la  loro  essenziale  condizione  riguardo  all'altezza  della  in- 
telligenza in  che  sono  per  la  vision  beatifica,  si  costumò  ritrarne  la  sola 
testa,  e  sott'essa  due  alette. 

(4)  Tomo  li,  lav.  IX;  ne  discorre  alla  pagina  72. 

(5)  Mantero,  nel  suo  de^  Simboli^  discorrendo  delle  varie  forme  del 
monogramma,  qual  s'incontra  ne'  monumenti  cristiani,  ne  riporta  uno 
ad  otto  linee  ricavato  da  un  nummo  di  Costanzio  e  del  tutto  simile  al 
nostro  (lib.  I,  pag.  36).  Se  ne  ha  esempio  altresì  in  una  lapide  data  da 
Boldetti  (pag.  352),  ed  in  lucerna  fittile  pubUcata  da  Mamachi  (Antiq.^ 
tomo  III,  pag.  50).  In  ambedue  però,  una  delle  otto  aste  termina  in  P. 
Sul  fondamento  degli  addotti  esempì  crederei  essersi  rappresentato  il 
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delle  antiche  pitture  della  chiesa  di  Galliano  presso  il  borgo 
di  Cantù  in  Brianza  le  hanno  istessamente  i  due  arcangeli 
Michele  e  Gabriele  (1),  che  in  atto  di  missione  (dimostran- 
dolo la  corta  penula,  abito  viatorio,)  direbbonsi  inviati  il 
primo  a  consigliare  la  preghiera,  e  parmi  indicarlo  l'epigrafe 
petice  che  ha  in  mano,  e  ch'io  leggo  petite  stante  il  cam- 
biamento della  t  in  di  cui  non  mancano  esempi  nellan- 
tica  paleografia  (2)  ;  il  secondo  poi,  ad  accoglierla  prove- 
niente dalla  terra  a  fine  di  offrirla  in  cielo  al  divin  trono, 
e  lo  argomento  dall'epigrafe  postulationes,  che  ha  in  mano, 
e  che  dall'andamento  delle  lettere  si  scorge  salire  dal  basso 
in  alto,  mentr'ivi  il  petite^  qual  celeste  ammonizione,  scende 
dall'alto  in  basso.  Nel  ricco  e  maestoso  mosaico,  die  adorna 
l'abside  del  coro  nella  basilica  ambrosiana  di  Milano  (3),  se  non 
per  lo  intero,  in  parte  almeno  appaiono  colorate  istessamente 
le  ali  de' due  arcangeli  Michele  e  Gabriele,  che  presentano 
al  divin  soglio,  il  primo,  le  orazioni  de'  fedeli  simboleggiate 
nell'incensiere;  il  secondo,  le  loro  buone  opere  indicate  nel 
pannolino,  onde  cuopre  le  mani  W.  Quanto  si  è  detto  delle 
ali,  lo  si  vede  praticato  anche  negli  abiti.  Di  tal  modo  so- 
pra tunica  verde  portano  pallio  paonazzo  i  due  angeli,  che 
nei  vetri  di  Bourges  al  Salvatore  risorto,  e  vestito  pur  esso 
di  questo  colore,  offrono  l'uno  un  candeliere  con  fiaccola 
accesa,  l'altro  l'incensiere.  Perchè  ne' sacri  monumenti  fi- 
gurati si  attribuì  tal  volta  la  stola  ai  puri  spiriti,  di  tal  co  ■ 


monogramma,  se  non  in  tutte,  in  alcune  per  lo  meno  di  quelle  finestre 
circolari,  onde  nel  medio  evo  si  costumò  adornare  le  facciate  delle  chiese. 

(1)  Dobbiamo  al  Prevosto  Annoni  la  memoria  di  queste  pitture. 

(2)  Buonarruoti  ne  riporta  varii  esempi  nella  prefazione  a'  suoi  Vetri 
cimiteriali^  pag.  xx  e  seg. 

(3)  Ferrano,  Monum.  di  sant^JmbrogiOj  pag.  157. 

(4)  Nel  linguaggio  scritturale  l'incenso,  e  quindi  lo  incensiere,  è  sim- 
bolo deU'orazione.  In  archeologia  il  pannolino ,  quando  a  segno  di  ri- 
spetto se  ne  cuoprono  le  mani,  suol  essere  di  cosa  pregevole  che  si  offra  o 
che  si  riceva.  Tra  molti  esempi  che  se  ne  hanno,  piacemi  riferirne  uno  pro- 
veniente dal  Menologio  di  Basilio  (26  dicembre,  pag.  274),  dove,  rappre- 
sentandosi la  fuga  di  Cristo  nell'Egitto,  si  vede  una  donna,  la  quale  ha 
le  mani  coperte  di  un  velo.  Potrebbe  dirsi  che  vi  fosse  personeggiata 
una  qualche  provincia  di  quelle  contrade;  e  che  al  dipintore  ne  sia  pro- 
venuto il  concetto  dalla  profezia  del  Salmo  (LXYII,  v.  32),  in  cui  si  legge  : 
Venient  legali  ex  JEgypto;  /Ethiopia  prceveniel  manus  ejus  Deo. 
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lore  la  indossano  in  san  Michele  di  Ravenna  (4),  i  due  che 
stanno  a'  fianchi  del  Salvatore,  ed  i  sette,  ciascuno  dei  quali 
ivi  è  in  atto  di  dare  fiato  ad  una  tromba,  presone  il  con- 
cetto dall'Apocalisse,  dove  narra  san  Giovanni  di  aver  visto: 
septem  angelos  stantes  in  conspectu  Dei;  et  datce  sunt  illis 
septem  tabce  (2). 

Perchè  questo  colore  è  simbolo  di  penitenza  e  di  mor- 
tificazione, è  fama,  che  ne' primitivi  tempi  di  nostra  santa 
religione  lo  costumassero  i  cristiani  ne'  loro  abiti  usuali  e 
domestici;  tanto  più  che,  essendo  tintura  di  poco  costo, 
se  ne  vestiva  la  gente  povera  e  plebea,  come  in  riguardo 
a  Roma  si  ricava  da  un  passo  di  Cicerone,  dove  accenna 
di  Pisone,  che  era  vestitus  asper,  nostra  hac  purpura  pie- 
beja  ac  pcene  fusca.  (3)  Laonde  in  un  verso  di  Galpurnio 
si  attribuisce  alla  povertà  l'epiteto  di  pallata  che  è 
quanto  dire  vestita  di  colore  tra  rosso  e  nero,  quale  è  per 
lo  appunto  del  paonazzo  se  tenda  al  fosco.  Tale  si  era  l'a- 
bito, di  che  apparve  vestita  santa  Eufemia  martire  innanzi 
al  tribunale,  che  la  condannava  a  morte:  adstabat,  scrive 
sant'Asterio  nella  di  lei  vita,  palla  veste,  et  pallio  philoso- 
phiam  pro/ìtente,  pallio  vile  e  di  abiezione  sì  per  la  sua 
forma  che  per  la  tinta  (^).  Di  tal  modo  alcuna  volta  lo 
indossano  i  santi  negli  antichi  mosaici ,  e  particolarmente 
gli  apostoli  ne'  vetri  colorali.  Quindi  è  che  di  sì  fatto  co- 
lore furono  gli  abiti  degli  ecclesiastici  fin  da'  tempi  più  ri- 
moti (6),  indicandosi  con  ciò  lo  spirito  di  penitenza  di  che 

(1)  Ciampini,  tomo  II,  pag.  64,  tav.  17. 

(2)  Gap.  YIII,  V.  2.  Nelle  sante  Scritture  questo  istromento  è  ricor- 
dato per  lo  più  ad  intimazione  di  penitenza  o  di  castighi. 

(3)  Orai,  prò  Lege  Agraria. 

(4)  Ecco  i  versi  di  Galpurnio  citati  dall' Hofmanno  (Lexic,  tiniv.j 
tomo  III,  pag.  953  ad  verbiim  pullati):  0  utinam  nobis  non  rustica  ve- 
stis  inesset  —  Pullaque  paupertaSj  et  adunco  fìbìila  morsii  ! 

(5)  L'Hofmanno  (ad  verbum  pulla  vestis)  cita  un  passo  di  Basilio, 
in  cui  di  certi  pallii  detti  tribonesj  si  avverte  che,  in  riguardo  al  loro 
colore,  erano  Rethomm  purpurea^  Philosophoriim  pulla  seti  fusca. 

(6)  A  quanto  qui  si  accenna  non  si  opponga  un  passo  di  san  Giro- 
lamo nella  sua  lettera  a(i  iVe/)o^^amm^  che  ha  per  titolo:  De  vita  cleri- 
corum  et  monacorum :  vestes  pullas  ceque  devitaj  ut  candidas  (tomo  I, 
pag.  262,  ediz.  di  Verona,  1734);  poiché  ivi  nella  nota  G  si  ricorda,  che 
Pietro  Gluniacense  nell'esporre  il  menzionato  passo  insegna,  che  per  esso 
non  già  si  proibiscono  que'  colori ,  ma  bensì  il  fasto  in  usarne. 
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eran  pieni,  e  fors'aiiche  imìlandosì,  giusta  Tavverlenza  d'In- 
nocenzo III,  quanto  era  stato  dall'antica  legge  prescritto  al 
sommo  sacerdote.  Gli  abati  di  s.  Benedetto  lo  ritennero  prima 
che  incominciassero  ad  usare  il  nero  W.  I  prelati  lo  costu- 
mano tutt'ora  in  Roma,  ed  i  chierici  comunemente  nei  semi- 
narii;  e  loro  ben  si  conviene  vestimento  di  tal  sorta,  onde 
appaja  d'essere  eglino  iniziati  a  quello  stato,  in  cui  per  voto 
rinunzieranno  un  giorno  del  tutto  alle  pompe  del  secolo  per 
seguire  la  nuda  croce  del  Salvatore,  e  vivere  vita  di  peni- 
tenza e  di  privazione. 

11  velo  detto  mnforte,  che  scendeva  alle  vergini  dal  capo 
fin  su  le  spalle  (2),  era  anch'esso  di  color  paonazzo;  e  ne 
fa  testimonianza  un  passo  di  san  Girolamo  in  una  sua  lettera 
ad  Eustochio:  et  saper  humeros  ìiyacinthina  leena  maforte  vo- 
litans  ('^);  circa  il  qual  passo  parmi,  che  non  colgano  il  segno 

(1)  Moroni,  Diz.  di  erud.  eccles.:,  tomo  I,  pag^.  32,  avverte,  che  sì  la 
pensa  il  cardinal  Baronio.  Magri  alla  parola  Nigrorum  ordo^  scrive  che 
ante  regimen  Ecclesice  a  Benedictinis  din  retentum  ;  violaceo  colore 
induebantur.  Anche  Piazza  opina  istessamente  (Iride  sacra^  pag.  68). 

(2)  Operimentum  capitis  maxime  fctminarum^  è  detto  il  maforte  da 
Papia,  Isidoro  ed  altri  (Vedi  Du  Gange,  tomo  IV,  pag.  31i,  ediz.  Maur„ 
1733).  Del  pari  che  le  conjugate  in  segno  della  loro  soggezione  alla  po- 
testà maritale,  ne  coprivano  il  capo  le  vergini ,  quasi  spose  di  Cristo  pel 
voto  di  castità.  Negli  atti  di  santa  Marcellina  (Bolland.,  t.  IV,  ju/ù'^  p.  236) 
leggesi;  Et  vestis  sacrcB  mavorle  quodam  modo  subarrhatam  Chrisli  Je- 
sUj  quem  totis  visceribus  concupiveratj  immaculalam  sponsam  effecit. 
Puossene  vedere  la  forma  in  que'  veli  che  dal  capo  scendono  su  le  spalle 
alle  oranti,  di  cui  la  imagine  spesso  ricorre  nella  Roma  sotterranea. 
Bottari  noi  discrede,  scrivendo  (tomo  III,  pag.  148),  che  per  avven- 
tura è  il  maforte  nominato  da  s.  Girolamo.  Forse  non  anderebbe  lon- 
tano dal  vero  chi  lo  ravvisasse  eziandio  nell'amitto  che,  in  vestendosi 
per  celebrare  la  messa,  dal  sacerdote  s'indossa  prima  del  camice  nel 
rito  romano,  dopo  nell'ambrosiano.  Nella  orazione  che  si  recita  in  tal 
circostanza  è  detto  elmo  di  salute  :  Impone^  Domine^  capiti  meo  ga- 
team  salvtis.  Forse  questa  metaforica  e  quasi  guerresca  espressione  ebbe 
origine  da  un  passo  di  Tertulliano  (De  velandis  Firg.^  cap.  XV),  dove  si 
legge  :  Pura  virginilas  . . .  confugit  ad  velamen  capilis_,  quasi  ad  galeam 
cantra  ictus  tentationis  (Magri,  Jd  velum  professioniSj  pag,  698). 

(3)  Così  si  legge  nella  edizione  veronese  (tomo  I,  pag.  96).  La  Mau- 
rina  però  ha  lana  sul  fondamento  di  alcuni  codici.  Quantunque  il  ce- 
lebre Vallarzio  preferisca  la  prima  alla  seconda  lezione  (nota  4),  pure 
mi  atterrei  a  questa  per  la  ragione,  che  la  leena  hyacinlhina  (pao- 
nazza), usandosi  a  fasto  delle  persone  doviziose,  come  insegna  Ferrano 
{Ànalecla  de  re  vestiariaj  cap.  XLV)  con  l'autorità  di  un  verso  di  Per- 
sio (Sat.  I,  v.  32),  non  parmi  che  si  convenisse  al  mavorte  costumato 
dalle  vergini  per  ispirito  di  umiltà  e  di  penitenza. 

L'Am.  Catt.,  Voi.  XF.  52 
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coloro,  che  vi  ravvisano  il  velo  maritale,  chiamato  pur  esso 
mavorte;  poiché  da  tutto  il  contesto  si  scorge  ch'ivi  si  discorre 
di  certune  che,  lungi  dal  professare  realmente  la  bella  virtù 
della  verginità,  ne  affettavano  soltanto  le  apparenze  esteriori 
sì  nel  modo  di  vestire,  che  nell'umile  portamento  della  per- 
sona; et  solutis  ^enibus  fractus  incessus.  Laonde  con  ironica 
espressione  conchiude  quel  santo  Padre:  hoc  est  apud  illas 
tota  virginitas.  Habeant  istiusmodi  laudatores  suos ,  ut  sub 
'virginali  nomine  lucrosius  pereant  (1). 

Fu  antico  costume  di  tingere  tal  volta  in  paonazzo  le 
membrane,  su  cui  si  scriveva.  San  Girolamo,  tra  varii  og- 
getti di  lusso  in  che  le  donne  spendevano,  a  modo  da  non 
rimaner  loro  il  come  fare  elemosina  ai  poverelli,  annovera 
ancor  questo,  scrivendo:  inficiuntur  membrance  colore  pur- 
pureo: aurum  liquescit  in  liUeras  ;  gernmis  codices  vestiun- 
tur  (2).  Maniera  sì  fatta  si  praticava  principalmente  negli 
evangeli,  ne' salmi,  e  ne' rituali.  Di  fatti  Mabillon  narra  di 
sant'Ansegisio,  abate  Fontanellese,  aver  egli  ordinato,  che 
con  lettere  romane  ma  dorate  si  scrivessero  pel  suo  mona- 
stero i  quattro  evangelii  in  menibrano  purpureo  (^).  Trom- 
belli  nella  sua  arte  di  conoscere  l'età  de' codici  ecc.,  ricorda 
scritti  di  tal  guisa  l'evangeliario  di  santa  Giulia  di  Brescia, 
e  quello  che  si  conserva  tra  i  capitolari  di  Verona  W.  Oltre 
i  quali  pur  sono  da  citarsi  il  codice  argenteo  di  Upsala, 
dove  si  contengono  i  quattro  evangeli,  che  in  un  con  l'in- 
tera Bibbia  Ulfila  tradusse  dal  testo  greco  nell'antico  go- 
tico, ai  tempi  degl'imperatori  Valentiniano  e  Valente  circa 
Fanno  di  Cristo  370  (^) ,  e  finalmente  il  celebre  Gradale 


(1)  Anche  in  altro  passo  dell'indicata  lettera  ad  Eiistochiiim  (tomo  I, 
pag.  109  e  seg.),  il  medesimo  santo  Padre,  parlando  di  talune,  che  per 
ipocrisia  usavano  maniere  di  penitenza  e  di  mortificazione,  attribuisce 
loro  abito  di  color  paonazzo  oscuro ,  pulla  vestisj  ed  un  muoversi  quasi 
di  chi  sviene,  et  deficientis  imitata  cjressus.  Per  una  leg^g^e  di  Arcadio 
(Cod.  Instr.,  lib.  I,  tit.  IV,  leg.  4)  si  proibiva  a  donne  da  teatro  e  di 
mala  vita  usare  abito  di  vergine  a  Dio  consacrata  (Vedi  Selvaggio, 
tomo  II,  pag;.  344). 

(2)  Ad  Eustochium,  lit.  XXII,  tomo  I,  pag.  415. 

(3)  Sa;c.  IV  Benedict.,  par.  I,  pag.  597,  n.  7,  Venetiis  1735. 

(4)  Pag.  63,  Bologna  1778. 

(5)  Borgia,  De  cruce  veliterna^  pag.  176.  Alcune  parti  di  questa  pre- 
zìosiissima  versione  furono  scoperte  non  ha  guari  in  un  palimpsesto 
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Monzese  attribuito  da  Frisi  al  secolo  nono  (0.  Ora  Portai, 
attestando  di  aver  visti  pur  esso  nella  biblioteca  reale  di  Pa- 
rigi parecchi  di  così  fatti  codici  scritti  in  lettere  d'oro  sopra 
carte  paonazze,  è  di  avviso,  che  in  ciò  si  mirasse  a  porre 
di  continuo  sotto  gli  occhi  de' lettori  la  rivelazione  figurata 
per  l'oro,  e  la  passione  di  nostro  Signore  indicata  pel  color 
violaceo  (2). 

Chiesa  santa,  che  in  tutta  la  ragione  dei  riti  parlando  ai 
sensi  intende  di  parlare  al  cuore,  ne  prescrive  l'uso  a  se- 
gno di  penitenza  ne'  sacri  paramenti  dalla  prima  domenica 
dell'Avvento  fino  al  giorno  innanzi  al  santo  Natale;  dalla  set- 
tuagesima  fino  al  sabato  santo  (^);  nelle  vigilie;  nelle  pro- 
cessioni che,  per  distinguerle  dalle  festive  e  solenni,  diconsi 
di  penitenza;  nelle  messe  della  passione  del  Signore.  Giu- 
sta il  rito  ambrosiano  si  pratica  lo  stesso,  pur  nella  festa 
di  santa  Maria  Maddalena  la  penitente;  ed  in  quelle  delle 
vedove,  che  tortorelle  gementi  vissero  per  virtù  tra  le  ama- 
rezze della  tribolazione  W. 

Dallo  avvicinarsi  questo  colore  più  che  altri,  al  nero,  gli 
provenne,  che  si  adoperasse  anche  a  testimonianza  di  lutto, 
e  ciò  particolarmente  da  persone  poste  in  alto  grado  di  di- 
gnità, e  quindi,  come  è  da  credersi,  fornite  d'animo  gagliar- 
do, che  sotto  i  colpi  delle  umane  sventure  non  ismarrisce 
del  tutto.  Il  perchè,  in  quel  modo  che  loro  disconverrebbe 
abbandonarsi  nell'interno  ad  eccesso  di  dolore,  così  portarne 


ambrosiano  dal  dotto  Mai,  or  cardinale  di  santa  Chiesa,  e  poi  publicate 
ed  illustrate  dal  conte  Ottavio  Castiglione  con  tale  ingegno  e  sapere  da 
farne  meravigliare  i  Germanici,  che  soli  si  credevano  da  tanto  a  poter 
penetrare  con  fortuna  ne'  misteri  dell'  antico  sermon  gotico ,  creduto 
primo  fonte  del  tedesco  attuale. 

(1)  Memorie  storiche  di  Monza ^  tomo  III,  pag.  51  e  seg. 

(2)  Des  couletirs  symboliquesj  pag.  235.  Sant'  Ignazio  Lojola  diè 
pruova  di  sentire  istessamente  sul  simbolismo  de'  colori,  quando  nel  no- 
tare che  faceva  le  cose  più  degne  d'imitarsi,  anzi  l'inchiostro  comune, 
usava  varie  tinte  di  bel  colore,  scrivendo  in  azzurro  le  virtù  di  nostra 
Signora,  quelle  di  Cristo  in  vermiglio,  le  altre  dei  Santi,  secondo  i  sog- 
getti più  o  men  degni  con  colore  più  o  men  prezioso.  (Bartoli,  Fita  di 
sanfhjnazio^  lib.  I,  pag.  36,  ediz.  di  Torino,  4825). 

(3)  Secondo  il  rito  ambrosiano  il  sabato  prima  della  domenica  delle 
palme  incomincia  ad  adoperarsi  il  rosso,  che  si  usa  anche  in  tuttala 
settimana  santa  fino  al  sabato. 

(4)  Piazza,  Iride  sacra_,  pag.  327  e  seg. 
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al  di  fuori  le  insegne.  Di  falli  presso  gli  anlicbi  re  e  si- 
gnori di  Spagna  (i)  fu  di  tal  colore  labilo  di  lullo  che  dice- 
vasi  gmmalla,  d'onde  il  nostro  ^ramaglia.  Ugual  costume  si 
ebbe  la  corte  in  Francia;  e  lo  avverte  il  menzionato  Portai, 
il  quale  su  tal  proposito  accenna  eziandio,  che  nel  medio 
evo  si  tinsero  tal  volta  istessamente  le  coltri  mortuarie,  dan- 
done prova,  oltre  i  vetri  colorati,  il  Breviario  di  Sarisbury,  che 
si  conserva  nella  biblioteca  reale  di  Parigi  (2).  A  significare 
la  publica  mestizia  ed  il  dolore  della  Chiesa  rimasta  vedova 
del  supremo  suo  Pastore,  è  paonazzo  il  mantello  di  lana, 
che  con  lungo  strascico  scende  dalle  spalle  fino  a  terra  ai 
cardinali  chiusi  in  conclave  nell'atto  degli  scrutinii  e  di  al- 
tre particolari  funzioni  ch'allora  si  praticano  (^.  Portano 
in  tempo  di  sede  vacante  bastoni  tinti  di  paonazzo  i  pala- 
frenieri de'  cardinali  creali  dal  defunto  pontefice;  e  ciò  a  se- 
gno del  cordoglio  che  più  degli  altri  debbono  risentirne  per 
ispeciale  gratitudine  non  altrimenti  che  se  loro  fosse  morto 
il  padre,  in  luctus  vid elicei  et  mceroris,  scrive  Ciampini  (4), 
de  amisso  patre  argumentum.  Forse  in  senso  di  lutto  costuma 
la  Chiesa  il  paonazzo  nella  festa  degl'Innocenti,  quasi  voglia 
unire  il  suo  corrotto  a  quello  delle  misere  madri,  che  pian- 
sero inconsolabili  sopra  gli  estinti  loro  figli  (^). 

Luigi  Polidori,  Loretano. 


(4)  Il  medesimo,  pag;.  296. 

(2)  Portai,  pag.  236;  Ciampini,  tomo  I,  pag.  120,  scrive:  Color 
violaceiis  lugubris  nota  estj  prcesertim  apud  reges  quibus  cardinales 
(Bquiparantur.  Il  cadavere  de'  vescovi  nelle  esequie  è  vestito  de'  sacri 
paramenti,  non  già  di  color  nero,  come  si  usa  co'  preti,  ma  violaceo. 

(3)  Questa  veste  è  detta  croccia.  Giulio  Lavorio  citato  da  Moroni 
(  Diz.  Eccl.j,  tomo  XVIII,  pag.  225  )  scrìve  :  Est  crocea  genus  cìilamydis 
longce  vsque  ad  lerram . . .  lanea  a  summo  iisque  ad  imiim  violacei  co- 
loris.  Su  la  etimologia  di  questa  veste  avverte  monsignor  Suarez,  il  dotto 
vescovo  di  Vaison,  essersi  detta  crocea  a  croco ^  idest  infecla  colore 
croceo  (di  zafferano,  che  ha  fiori  ordinariamente  violetti). 

(4)  Vel.  monum.j  tomo  I,  cap.  XV  de  antiquo  baculorum  iisu^  p.  i20. 

(5)  Nel  Vangelo  di  s.  Matteo  (cap.  II,  v.  47  e  seg.)  si  legge,  che  per 
la  strage  degli  Innocenti  si  verificò  la  profezia  di  Geremia  (cap,  XXXI, 
V.  45):  Vox  in  Rama  audila  estj  ploratus  et  ululatus  miiltiis  :  Rachel 
plorans  filios  silos  ;  et  noliiit  consolari^  quia  non  sunt.  Sant'Agostino 
(  Serm.  I  rfe /nnoc.)  scrive,  sul  proposito  di  questa  spietata  carnificina  : 
Nascente  Domino  luctus  cespite  non  costo ^  sed  mundo;  indicitur  matri- 
bus  lamentatiOj  Jngelis  exullatio. 
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SULLA  COiNDIZlOINE  ATTUALE  DEL  PROTESTANTISMO. 

ARTICOLO  QUINTO  (1). 

Stato  del  Protestantismo  in  Inghilterra. 
Chiesa  anglicana.  —  2.*^  Gli  Evangelici. 

Lo  scopo  essenziale  della  scuola  evangelica  era  di  op- 
porsi all'Arminianisino ,  o,  permeglio  dire,  al  Pelagianismo 
del  clero  anglicano,  al  suo  semi-pagano  moralizzare  ed  alla 
sua  noncuranza  della  grazia  divina.  Questa  opposizione  si 
destò  circa  la  metà  del  secolo  passato ,  e  venne  a  matu- 
ranza  verso  il  i770;  nè  contribuì  poco  al  suo  sviluppo 
la  frazione  calvinista  del  Metodismo,  alla  testa  della  quale 
trovavasi  Giorgio  Whitfied,  il  più  energico  orator  popolare 
dell'Inghilterra.  Si  ritornò  nuovamente  al  dogma  del  vecchio 
protestantismo,  della  giustificazione  mediante  l'applicazione 
dei  meriti  di  Cristo,  guadagnata  colla  sola  fede  nei  medesi- 
mi; ed  ai  corollarii  di  questo  dogma  fondamentale.  Così  fa- 
cendo, avevan  essi  ben  più  ragione  che  non  i  partigiani  della 
chiesa  alta,  di  richiamarsi  ai  riformatori  inglesi,  ai  Cranmer, 
ai  Ridley,  ai  Latimer,  ai  Kooper  ed  ai  Jewel,  e  di  opporre 
ai  medesimi,  che  il  loro  sistema  arminiano  non  era  altro 
che  un  tralcio  serotino  ed  esotico,  innestato  soltanto  nel  se- 
colo decimosettimo  nella  chiesa  anglicana. 

I  fondatori  ed  i  maestri  della  rinoma  scuola  evangelica  fu- 
rono precipuamente  Guglielmo  Romaine,  che  i  suoi  ammi- 
ratori chiamavano  il  secondo  Paolo,  e  la  cui  opera  princi- 
pale intitolata:  La  via  della  fede  (The  walk  of  Jaith),  è  dif- 
fusa anche  in  Germania  fra  i  Pietisti  ;  e  John  Newton , 
prima  mercante  di  schiavi  e  già  rotto  ai  vizii  più  abbomi- 
nevoli,  che  studiava  la  Bibbia  nella  sua  cabina,  mentre  s'al- 
zavano dalla  sentina  a  ferirgli  l'orecchio  i  gemiti  degli  schiavi 
incatenati,  e  che  poi  convertito  improvvisamente  (com'essi 
dicono),  divenne  un  zelante  predicatore  ed  un  fecondo  scrit- 
tore. Vien  dopo  Giuseppe  Milner,  al  quale  apri  gli  occhi  (per 
parlare  colle  frasi  loro)  il  commento  di  Lutero  sulla  epistola 
ai  Calati,  autore  d'una  storia  ecclesiastica  scritta  secondo  i 
principii  «  evangelici,  »  dalla  quale  tutti  gli  Evangelici,  i  Dis- 


(iy  y.  Amico  Cattolico,  voi.  X,  pag.  i70,  255;  voi.  XI,  pag.  105, 180  e  256. 
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senter  ed  i  Presbiteriani  scozzesi  sogliono  attingere  le  loro 
cognizioni  in  proposito,  e  la  quale  nei  Fratelli  moravi  ha 
trovato  lettori  anche  in  Germania.  Tengono  loro  appresso 
Enrico  Venn,  Tomaso  Scott  e  Robinson.  A  questi  vanno 
aggiunti  fra  i  più  recenti,  ed  in  parte  ancora  vivi,  princi- 
palmente i  seguenti:  Biddulph,  Bickersteth,  G.  S.  Faber,  Wil- 
son, vescovo  attuale  di  Calcutta,  i  due  Sumner,  uno  vescovo 
di  Winchester,  l'altro  di  Chester,  ed  anche,  come  uno  de'  più 
influenti ,  Simeon  di  Cambridge  ,  il  quale  fondò  in  questa 
università  una  propria  setta  evangelica  di  Simeoniti  (1). 

Fra  gli  Evangelici  stessi  si  manifestò  fin  dai  loro  pri- 
mordii  una  doppia  tendenza,  l'una  rigidamente  calvinista,  ed 
una  più  rilassata.  La  prima,  rappresentata  principalmente  da 
Toplady  e  Berridge,  suol  mettere  in  primo  ordine  la  dot- 
trina calvinistica  della  Predestinazione  e  della  Riprovazione, 
ed  adoperarla  praticamente;  ma  i  più  (cioè  quelli  dell'altro 
partito)  son  d'avviso  che,  sebbene  questa  dottrina  sia  vera  in 
astratto,  è  però  scabrosa  nella  pratica  e  non  adattata  al  pul- 
pito, e  preferiscono  quindi  di  lasciar  da  un  canto  tutto  il  tema 
dei  divini  decreti.  Del  resto  il  celebre  Wilberforce,  come 
laico,  era,  pel  partito  evangelico,  quello  che  fu  Locke  pel 
latitudinario;  quel  suo  libro  che  fu  tanto  letto  (intitolato: 
Practical  view,  etc.),  giovò  molto  alla  loro  causa,  e  nello 
stesso  tempo  produsse  un  ravvicinamento  fra  gli  Evangelici 
e  i  Dissenzienti. 

Ma  suscitossi  ben  presto  fra  quelli  della  chiesa  alta  e  gli 
Evangelici  una  lotta  accanita  e  velenosa.  Gli  ultimi  non  tras- 
andavano nessuna  occasione  di  diffamare  gli  ecclesiastici 
della  scuola  antica  come  freddi  e  inanimati  formalisti,  che 


(1)  Vedi  Beverley's  letter  to  the  Duke  of  Gloucester  on  the  present  corrupt 
State  of  the  University  of  Cambridge.  3.  edit.  Lond.  4833.  —  Questi,  che  è 
un  dissenziente,  benché  educato  a  Cambridge,  parla  con  molta  riverenza  di 
Simeon,  il  quale  nell'oscurità  di  quel  tempo  era  stato  il  solo  lume,  ecc.  ecc.; 
ma  parla  con  disprezzo  dei  Simeoniti,  ch'eran  già  decaduti  e  pieni  di  jattanza 
e  di  zelo  per  i  privilegi  della  chiesa  dello  Stato,  pag.  30.  Quindi  rimprovera 
agli  Evangelici  in  generale:  To  find  an  evangelical  clergyman  with  any  spar- 
ìding  of  liherality  in  him ,  is  as  rare  as  to  fmd  a  diamond  of  first  water. 
Nine  tenths  of  them  are  hlack  higots,  etc.  (  Trovare  un  ecclesiastico  evange- 
lico con  una  piccola  dose  di  liberalismo,  è  così  raro  come  trovare  un  dia- 
mante di  prim'acqna.  Nove  decimi  fra  loro  sono  neri  bigotti,  ecc.). 
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avevano  rinnegato  i  dogmi  fondamentali  del  protestantismo. 
Ma  quelli  della  chiesa  alta,  ossia,  com'essi  si  chiamavano,  gli 
ortodossi,  obbiettavano  che  gli  Evangelici  avevano  molto  mag- 
giore affinità  coi  dissidenti  che  non  colla  Chiesa  dello  Stato, 
e  che  quindi,  se  quelli  erano  eretici  e  scismatici,  essi  (gli 
Evangelici)  erano  egualmente  eretici,  ed  un  membro  per 
metà  reciso  dalla  Chiesa  W  \  ch'essi  negavano  l'efficacia  dei 
sacramenti,  e  che  non  consideravano  la  costituzione  gerar- 
chica della  Chiesa,  se  non  che  come  una  cosa  da  adope- 
rarsi transitoriamente;  e  che  non  restavano  nel  grembo  della 
Chiesa,  se  non  per  poter  lavorare  più  efficacemente  alla  sua 
rovina.  L'irritazione  diventò  tanto  forte,  che,  quando  un  ec- 
clesiastico ne  incontrava  un  altro,  la  prima  domanda  che 
gì' indirizzava  era  questa:  «  Siete  voi  Arminiano  od  Evange- 
lico? »  (2).  Ed  il  vescovo  Heber  era  d'avviso,  che  una  chiesa 
non  era  mai  stata  fin  allora  lacerata  da  due  partiti  più  in- 
ferociti e  più  forsennati  (3).  Pareva  che  non  restasse  fra  loro 
altro  punto  di  contatto  che  l'odio  contro  i  cattolici;  ed  in 
questo,  come  si  può  imaginare,  gli  Evangelici  superavano 
ancora  quelli  della  chiesa  alta. 

Gli  Evangelici  introdussero  certamente  nella  Chiesa  dello 
Stato  un  elemento  di  scompiglio  e  di  dissoluzione.  Siccome 
quasi  tutti  i  vescovi  erano  contro  di  loro,  così  si  misero  in 
una  strada  che  confinava  in  moltissimi  punti  con  quelle  dei 
dissidenti.  Cominciarono  primieramente  coll'erigere  nei  luo- 
ghi di  bagni  più  frequentati,  come  Cheltenham,  Tunbridge 
e  Brighton,  delle  cappelle  private  (proprietary  chapels); 
e  in  questi  luoghi  popolatissimi,  dove  affluivano  le  più  alte 
classi  della  società  che  sono  abituate  a  frequentar  le  chiese, 
e  nei  quali  scarseggiavano  le  chiese  parocchiali,  quelle  cap- 
pelle furono  accolte  come  un  soccorso  desiderato.  Ma  ben 
presto  si  svilupparono  le  cattive  conseguenze  di  queste  chie- 


(1)  Grant's  Summary  of  the  Hy story  of  the  Englisch  church.  IV,  97.  —  This 
half-severed  limb ,  this  ali  hut  sect  (Questo  membro  mezzo  separato^  questa 
vera  setta);  così  egli  li  chiama^  pag.  39. 

(2)  Barkefs  Parriana,  voi.  I,  pag.  268. 

(3)  A  theological  war  was  carried  on  hetween  what  Bp.  Heher  designates 
as  the  two  fiercest  and  foolishest  parties  that  ever  divided  a  Church  ;  —  cosi 
si  esprime  il  Times  nell'articolo  su  mentovato. 
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sette  erette  in  mezzo  alle  altre  chiese;  i  parochi  videro  sce- 
mare la  loro  autorità  e  le  loro  rendite;  quindi  una  nuova 
legge  W  assoggettò  l'erezione  di  cotali  cappelle,  al  consenso 
del  vescovo,  del  patrono  e  del  paroco.  Ma  non  andò  guari 
che,  come  avviene  di  solito  in  Inghilterra,  si  trovò  modo 
di  eludere  queste  prescrizioni;  ed  al  presente  le  cappelle 
evangeliche  sono  numerosissime  tanto  in  Londra  che  nelle 
altre  città.  E  siccome  il  sistema  evangelico  piace  particolare 
mente  ai  ricchi,  e  per  la  sua  comodità  è  diventato  la  reli- 
gione di  moda  ,  segnatamente  fra  le  donne  ;  perciò  queste 
cappelle  ,  erette  ed  addobbate  colla  debita  eleganza  e  con 
quanto  richiedesi  al  comfort  dei  devoti,  rendono  molto  be- 
ne; e  solitamente  sono  istituite  a  questo  modo:  o  che  uno 
speculatore,  il  quale  vuole  investire  il  suo  capitale  in  una 
di  queste  cappelle,  cerca  un  predicatore  evangelico  bene- 
viso  al  publico,  e  lo  ingaggia  perla  sua  cappella;  o  che  il 
predicatore  se  ne  procura  una  da  sè  stesso.  Avvenne  cioè  di 
spesso  che  uno  di  questi  in  qualità  di  curato  (ossia  vicario) 
del  paroco,  siasi  formato  un  crocchio  di  uditori  ricchi  ed 
affezionati  a  lui,  i  quali,  per  avere  stabilmente  il  loro  pre- 
dicatore favorito,  gli  procurano  un  posto  indipendente,  con- 
tribuendo ognuno  di  loro  a  mettere  insieme  tutto  il  danaro 
necessario  alla  costruzione  d'una  cappella;  o  pure  il  predi- 
catore medesimo,  in  grazia  d'un  buon  matrimonio,  è  in  caso 
di  comperarsene  o  di  fabbricarsene  una  da  sè  stesso;  e  infatti 
è  diventata  proverbiale  anche  in  Inghilterra  la  buona  fortuna 
dei  predicatori  evangelici  in  trovare  mogli  doviziose  (2).  Quindi 
è  che  i  giornali  di  questo  partito  son  sempre  pieni  di  annun- 


(4)  43  George  IH,  cap.  108.  Vedi  Grani' s  Summary  IV,  87.  V'era  un  altro 
mezzo  per  insinuare  i  predicatori  Evangelici,  ed  era  che  alcuni  ricchi  compe- 
ravano in  società  un  certo  numero  di  piccoli  beneficii  (si  chiamavano  i  Thornton 
livings),  onde  conferirli  ai  giovani  aspiranti  della  nuova  scella.  Grani,  p.  86. 

(2)  The  evangelical  clergy,  whose  success  in  marrying  fortunes  has  hecome  a 
proverh,  dice  la  Edimhurgh  Review,  voi.  Ili,  p.  448  nell'articolo  intitolato: 
The  Evangelical  School.  —  Tomaso  Scott,  il  quale  prendeva  in  sul  serio  il  suo 
ufficio  e  la  sua  dottrina,  si  doleva  amaramente  di  questi  matrimonii  di  spe- 
culazione dei  predicatori  del  suo  colore;  egli  lamentavasi  che  uno  spirito  di 
mercimonio  aveva  avvelenato  già  da  lungo  tempo  i  confessori  del  Vangelo,  ed 
ora  faceva  strage  anche  fra  i  predicatori...  cosa  avrebbe  detto  l'apostolo  san 
Paolo  di  questi  matrimonii  calcolali  con  femmine  ricche?  ecc.  (l.  e,  p.  447). 
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cii,  di  ricerche  e  di  offerte  di  questo  tenore:  «  Un  ecclesia- 
stico,  che  segue  i  principii  evangelici  (of  gospel  principles), 
cerca  una  cappella  nell'Inghilterra  meridionale,  n  —  «  Si  cerca 
per  una  chiesa  nelle  vicinanze  di  Londra  un  ecclesiastico  ze- 
lante, che  predichi  il  Vangelo  interamente  e  liheraraente  »  (1). 
—  ((  Si  ricerca  un  ecclesiastico  di  molta  pietà  e  capacità  per 
una  cappella  situata  all'estremità  occidentale  di  Londra;  la 
congregazione  è  composta  principalmente  di  persone  delle 
classi  più  alte  della  società;  vi  si  trovano  molti  devotissimi 
servi  del  Signore;  si  vuol  quindi  trovare  un  predicatore  che 
annunci  la  parola  di  Cristo  in  tutta  la  pienezza  e  libertà  della 
sua  redenzione  »  (2).  —  Altri  si  profferiscono,  assicurando  di 
essere  «  costanti  predicatori  del  Cristo  crocifìsso,  »  a  di  avere 
una  voce  robusta  ed  un'azione  efficace  »  fa  powerjul  voice 
and  an  impressile  manner).  E  recentemente  vi  si  aggiunge 
non  di  rado  la  dichiarazione,  ch'essi  son  scevri  del  tutto  dal- 
l'eresia di  Oxford  (free  front  the  tractariari  heresy).  Leggonsi 
inoltre  esibizioni  di  predicatori,  che  si  dicono  capaci  di  man- 
tenere unita  qualsiasi  congregazione  (3).  E,  per  farci  inten- 
dere da  parecchi  lettori  che  non  conosceranno  a  fondo  l'E- 
vangelismo di  qua  e  di  là  della  Manica,  aggiungeremo  la  spie- 
gazione, che  sotto  quelle  parole:  «  Il  Vangelo  nella  sua  pienezza 
e  libertà,  »  s'intende  la  prediletta  dottrina  della  giustizia  im- 
putata ,  che  si  ottiene  colla  sola  fede  ;  e  l'esclusione  delle 
opere  buone  dalla  giustificazione  e  dalla  beatificazione,  in  un 
colla  immediata  ed  infallibile  certezza  della  futura  beatitudine, 
certezza  parimenti  ottenuta  con  un  semplice  atto  di  fede. 

In  questo  frattempo  un  giornale  che  recentemente  trattò 
per  disteso  la  questione  delle  cappelle  private  W,  dipinse  con 
vivi  colori  queste  mene  settarie  che  si  tengono  in  grembo 
della  chiesa,  il  rilassamento  e  la  parziale  dissoluzione  dei  vin- 
coli parocchiali  e  della  disciplina  ecclesiastica,  ed  il  pericolo 


(1)  Who  preaches  the  Gospel  fully  and  freely.  Nello  stesso  tempo  gli  vien 
promesso  parte  dell'usufrutto  d'una  vacca.  {Part  of  the  profilo  of  a  cow). 

(2)  iVo  ministrations  will  he  acceptahle  hut  those  in  which  Christ  is  prea- 
ched  in  ali  the  fulness  and  freeness  of  his  salvation.  —  Queste  citazioni  son 
tolte  dai  numeri  recenti  del  Record,  l'organo  principale  degli  Evangelici. 

(3)  Who  would  le  likely  to  keep  together  any  congregation. 

(4)  Vedi  The  Christian  Remcmbrancer,  voi.  IV,  1842,  pag.  514  fiF. 
L'Arn.  Catt.  Voi.  XI.  53 
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inevitabile  per  un  predicatore,  la  cui  esistenza  dipende  dal 
suffragio  della  sua  piccola  comunità,  ch'egli  intenda  nel  pul- 
pito soltanto  ad  adulare  ed  a  parlare  fioritamente,  e  sacri- 
fichi la  verità  ed  il  dovere  al  timore  di  dispiacere.  Tuttavia 
l'attuale  costituzione  religiosa  anglicana  si  trova  in  uno  stret- 
tissimo rapporto  con  questo  stato  d'anarchia;  giacché  vien  con- 
siderato come  un  privilegio  inalienabile  nel  protestantismo, 
che  ognuno,  il  quale  n'abbia  i  mezzi  pecuniarii,  non  debba 
dirigersi  nelle  cose  religiose  che  secondo  il  suo  gusto  e  la 
sua  inclinazione  od  avversione:  di  vincoli  ecclesiastici,  di 
soggezione  verso  un'autorità  superiore,  non  si  parla  ne  pure; 
se  ad  uno  non  piace  la  dottrina  che  s'insegna  nella  sua 
chiesa  parocchiale,  prende  a  fitto  un  palchetto  W  in  una  cap- 
pella, dove  tutto  l'anno  egli  non  ode  predicare  se  non  ciò 
che  ascolta  volentieri.  Il  separatismo  religioso  è  tanto  po- 
tente in  Inghilterra,  che  i  suoi  principii  sono  penetrati  pro- 
fondamente perfino  nella  chiesa  dello  Stato;  e  lo  sfascia- 
mento della  dottrina  è  accompagnato  da  uno  scompiglio  cor- 
rispondente nell'ordine  e  nella  disciplina  ecclesiastica. 

Però  la  posizione  strana  e  falsa  in  cui  si  trovano  gli  Evan- 
gelici rispetto  alla  chiesa,  nel  grembo  della  quale  essi  vogliono 
pur  rimanere,  si  manifesta  in  più  modi;  ed  anzi  tutto,  ri- 
guardo alle  norme  ecclesiastiche  di  fede,  ossia  ai  libri  sim- 
bolici. La  chiesa  anglicana  ha  tre  di  questi  libri  dogmatici, 
intitolati:  /  trentanove  Articoli,  Il  Rituale  (Prayerbook),  e 
Le  Omelie.  Gli  Articoli  sono  brevi;  qua  e  là  li  trovi  stu- 
diatamente indeterminati;  ed  i  loro  autori  intendevano  senza 
dubbio  ch'essi  avessero  da  esprimere  la  dottrina  protestante 
tale  quale  invalse  al  tempo  della  Riforma;  ma  si  voleva  al- 
lora facilitarne  anticipatamente,  anche  a  quelli  che  profes- 
savano altre  dottrine,  l'accettazione  o  la  tolleranza,  e  nello 
stesso  tempo  adattare  sufficientemente  quella  formola  per  i 
diversi  partiti  e  sistemi  protestanti  di  già  costituiti  :  quindi 
l'incertezza  e  l'ambiguità  di  parecchi  articoli;  quindi  la  lunga 
controversia  che  dura  da  ben  due  secoli,  per  sapere  se  sieno 
Arminiani  o  Calvinisti;  quindi  finalmente  il  recente  tenta- 
tivo d'interpretarli  in  senso  cattolico. 

(i)  Nelle  chiese  d'Inghilterra,  le  sedie,  com'è  noto,  assomigliano  affatto  ai 
palchetti  dei  nostri  teatri. 
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Ma  in  quella  vece  il  libro  delle  Omelie  offre  tanto  più  viva- 
mente il  colorito  dell'antico  Protestantismo,  e  specialmente 
del  Calvinismo.  Fu  esso  composto  dai  Riformatori  Granmer  e 
Ridley;  spira  tutto  quanto  un  odio  ed  un'esecrazione  fanatica 
contro  la  chiesa  antica  (1),  ed  inculca,  rispetto  all'assoluto  po- 
tere del  re  e  la  sommissione  sotto  di  questo,  massime  tali, 
che  sono  in  assoluta  contraddizione  colla  costituzione  in- 
glese, e  colle  opinioni  politiche  della  nazione.  L^articolo  35.® 
dice  a  proposito  di  siffatte  omelie,  che  questo  libro  contiene 
delle  dottrine  pie  e  salutari,  necessarie  per  que'  tempi;  che 
perciò  deve  essere  recitato  assiduamente  e  chiaramente  da- 
gli ecclesiastici  ;  cosicché  dunque  ogni  ecclesiastico ,  do- 
vendo al  momento  della  sua  ordinazione  sottoscrivere  i 
trentanove  articoli,  approva  implicitamente  ed  accetta  per 
norma  anche  il  contenuto  delle  omelie.  Questo  libro  è  per- 
ciò stato  sempre  la  croce  degli  aderenti  alla  chiesa  alta; 
il  suo  contenuto  non  è  punto  conciliabile  non  solo  coi  prin- 
cipii  arminiani,  ma  ne  pur  con  quelli  di  qualsiasi  chiesa.  È 
detto  in  esso  che  la  Chiesa  intera,  dopo  ottocento  o  mille 
anni,  era  decaduta  interamente,  e  s'era  sprofondata  nell'a- 
bisso dell'idolatria;  che  dunque  il  canale  pel  quale  la  chiesa 
anglicana  ricevette  l'ordinazione  e  la  giurisdizione,  non  era 
più  alcuna  chiesa,  così  che  la  dottrina  della  successione  apo- 
stolica e  quanto  ne  conseguita  dovrebb'essere  rimandato  nel 
regno  delle  chimere  (2).  Di  già  l'arcivescovo  Laud  avea  cer- 


(1)  In  esso  la  Chiesa  cattolica  vien  nominata,  per  esempio  (nella  terza  parte 
dell'omelia  contro  il  pericolo  dell'idolatria),  a  foni,  filthy,  old  withered  harlot 
(una  lurida,  schifosa,  decrepita  bagascia).  Vi  si  riscontrano  a  bizzeffe  simili 
espressioni. 

(2)  Uno  scrittore  «  Evangelico  »  rilevò  energicamente  questa  contraddi- 
zione: If  they  (the  Homilies)  do  not  unchurch  our  own  Protestant  Hierarchy, 
hy  declaring  that  the  channel  through  which  our  orders  were  conveyed  was 
no  church  at  ali,  it  is  difjicult  to  say  what  this  words  mean,  —  From  a  non- 
entity,  a  harlot,  of,  now,  upwards  of  a  thousand  years  duration,  does  the 
Anglican  hierarchy  derive  the  whole  of  its  authority  (  Se  le  Omilie  non  ana- 
tematizzano la  nostra  propria  gerarchia  protestante,  dichiarando  che  il  canale, 
mediante  il  quale  ci  furono  trasmesse  le  nostre  Ordinazioni,  non  era  assolu- 
tamente una  Chiesa;  è  difficile  il  dire  che  significhino  queste  parole. —  Da 
un  non-ente,  da  una  meretrice  che  conta  più  di  mille  anni,  la  gerarchia  an- 
glicana deriva  tutta  la  sua  autorità).  —  Riland,  Extension,  security  and  moral 
influence  of  the  united  church  ofEngland  and  Ireland.  London  1830,  pag.  206. 
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calo  di  trarsi  da  questo  impaccio  con  un  sutterfugio ,  e 
dichiarò  clie:  —  sottoscrivendo  i  trentanove  articoli  si  viene 
bensì  a  riconoscer  per  buona  in  generale  la  dottrina  delle 
Omelie,  ma  con  ciò  non  s'intende  già  di  farsi  mallevadore 
d'ogni  singola  sentenza  in  esse  contenuta;  —  ed  il  vescovo 
Burnet  dichiarò  similmente  che:  —  quel  riconoscimento  delle 
Omelie  si  riferisce  più  alla  loro  tendenza  predominante  (lo 
the  mairi  importance  and  design  of  them),  che  ad  ogni  sin- 
golo loro  passo. —  Heylin  invece  era  d'avviso,  che  ogni  eccle- 
siastico può  ben  sottoscrivere  la  dichiarazione,  che  la  dot- 
trina delle  Omelie  è  buona  e  salutare  per  questi  tempi;  cioè 
non  pei  presenti,  ma  per  quei  d'allora,  cioè  quelli  della  Ri- 
forma (1). 

Il  terzo  libro  normale  della  chiesa  anglicana  è  la  Litur- 
gia, ossia  il  Conimon-Prajer-book  (libro  delle  comuni  pre- 
ghiere), alla  quale  ogni  ecclesiastico,  assumendo  una  carica 
ecclesiastica  od  una  prebenda,  deve  obbligarsi,  dichiarando 
il  suo  consenso  e  la  sua  sincera  adesione  a  tutto  quanto  vi 
è  contenuto  e  prescritto.  Tutti  quelli  della  chiesa  alta  consi- 
derano questo  rituale  come  il  più  prezioso  tesoro  della  chiesa 
loro;  ed  a  ragione,  in  quanto  quasi  tutto  il  suo  contenuto  è 
tolto  dalla  Chiesa  cattolica,  cioè  imitato  o  copiato  dal  Mes- 
sale romano,  dal  Sacramentario  di  papa  Gregorio  il  Grande 
e  da  altre  antiche  liturgie.  Le  poche  formole  e  preghiere 
che  vi  furono  aggiunte,  non  son  male  imitate  dalle  antiche. 
E  per  ciò  il  rituale,  che  in  Inghilterra  è  nello  stesso  tempo 
anche  il  manuale  ed  il  libro  di  preghiera  di  tutti  i  laici,  ad 
onta  delle  sue  omissioni  e  mutilazioni ,  è  però  per  il  suo 
spirito  predominante,  che  è  quello  della  chiesa  antica,  cioè 
del  cattolicismo,  come  una  lampada  ardente  nella  chiesa  an- 
glicana, il  lume  della  quale  non  potè  mai  spegnersi  intera- 
mente, e  che  nei  tempi  stessi  della  più  violenta  antipatia 
contro  tulto  ciò  ch'era  cattolico,  vi  restò  assai  utilmente 
come  un  sincero  testimonio,  come  un  genio  ammonitore,  ed 
influì  sugli  animi,  mitigandoli  ed  istruendoli.  La  chiesa  an- 
glicana deve  principalmente  alla  sua  liturgia,  se  la  più  fiera 
e  la  più  velenosa  eresia  degli  ultimi  tempi,  la  dottrina  prote- 


(i)  Vedi  Blackwood's.  Confessionale  Works,  voi.  Y,  pag.  305-7. 
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stante  sulla  giustificazione  in  un  colle  sue  conseguenze,  per- 
dette colà  del  suo  predominio  dopo  la  Restaurazione,  e  se 
non  è  professata  tanto  in  teoria  come  in  pratica  che  dalla 
minorità  degli  Evangelici. 

Così  stanno  adunque  la  Liturgia  da  una  parte,  e  il  libro 
delle  Omelie  cogli  Articoli  dall'altra;  e  si  può  bene  imaginarsi 
quante  fatiche,  quanti  sofismi  e  artificiose  esegesi  furono  spre- 
cate da  tre  secoli  in  qua,  onde  render  conformi  il  Prayer- 
hook  agli  Articoli  e  alle  Omelie,  o  subordinar  questi  a  quello. 
Tutto  siffatto  contrasto  è  così  ben  dipinto  in  un  libro  suc- 
cosissimo teste  publicato  da  un  ecclesiastico  inglese,  che  me- 
rita di  essere  per  intiero  riferito  il  passo  che  ne  parla (1). 

((  La  struttura  recente  della  nostra  chiesa  (dopo  la  Ri- 
forma) è  rivoluzionaria.  Essa  fu  riedificata  con  angosciosa 
fretta,  propriamente  come  la  lunga  cinta  di  Atene,  per  fab- 
bricar la  quale  si  adoperarono  confusamente,  e  spesso  ro- 
vesciati, frammenti  di  lapidi,  di  statue,  di  tempii  e  di  co- 
lonne monumentali;  e  quando  l'opera  fu  compiuta,  si  trovò 
che  s'eran  compresi  nella  città  i  posti  avanzati  dell'assediante 
che  bisognava  escluderne  totalmente.  Così  due  opposte  ten- 
denze religiose  si  riunirono  nella  chiesa,  l'una  predominante 
in  un  formolario  e  l'altra  nell'altro;  ambedue  legate  insieme 
dalle  uguali  obbligazioni  imposte ,  e  sottomesse  alle  stesse 
condizioni  di  sviluppo  e  sistemazione  teologica ,  senza  che 
l'una  avesse  avuto  la  forza  e  l'abilità  di  scongiurare  quel- 
l'altra. E  da  quell'epoca  in  poi,  tutta  la  storia  della  chiesa 
anglicana,  anzi  dell'Inghilterra  istessa,  non  è  che  la  storia 
di  queste  due  nemiche  tendenze  in  lotta  pel  predominio.  — 
Una  di  esse  deve  ingoiarsi  l'altra  prima  che  la  chiesa  angli- 
cana riunita  in  se  stessa,  possa  aspirare  anche  ad  una  riu- 
nione esterna  »  (2). 

E  chiaro  che  il  partito  degli  Evangelici  è  quello  che  ha 
una  decisa  avversione  per  la  Liturgia,  e  che  la  considera 
come  un  giogo  pesante  che  loro  s'impone,  e  ch'essi  portano 
■  «  

(1)  Ora  l'Autore  non  appartiene  più  alla  chiesa  anglicana.  Egli  è  uno  di 
quegli  avventurati  che  la  forza  della  verità^  mediante  la  grazia  divina,  ha  ri- 
condotti lo  scorso  anno  nel  seno  della  Chiesa  cattolica.  —  P.  B. 

(2)  F.  W.  Faber's  SigMs  and  thougts  in  foreign  chiirches.  Lond.  1842^ 
pag.  175,  76. 
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mal  volontieri.  Per  loro  nella  Liturgia  la  pietra  dello  scan- 
dalo è  particolarmente  la  dottrina  della  rigenerazione  del- 
l'uomo operata  dal  sacramento  del  Battesimo,  questo  Scibo- 
let  che  distingue  dagli  Evangelici  quelli  della  chiesa  alta.  To- 
maso Scott,  l'oracolo  degli  Evangelici,  era  d'avviso  che  il 
Prayer-book  non  era  obbligatorio  se  non  per  quelli  che  ac- 
cettavano una  prebenda,  e  che  quindi  si  poteva  passar  tutta 
la  vita  in  qualità  di  curato  senza  esser  chiamato  ad  aderirvi 
esplicitamente;  ed  egli  stesso  trovava  di  che  tranquillizzarsi 
pensando  che  non  era  possibile  si  mettesse  sulla  stessa  linea 
il  Prayer-book  e  la  Bibbia,  e  che  si  trovano  dappertutto  molti 
disordini  e  molti  scandali  (1).  Un'altra  autorità  degli  Evange- 
lici, Giovanni  Newton^  si  consolava  pensando  che,  accet- 
tando la  Liturgia  (sempre  però  per  amor  della  pace),  egli 
rinunziava  alla  libertà  del  suo  giudizio  privato  meno  che  non 
assoggettandosi  alle  regole  ed  agli  usi  d'una  setta  di  dissen- 
zienti (2). 

Quando,  anni  sono,  la  Società  Biblica  salì  in  grand'auge 
in  Inghilterra  ,  e  sembrava  dover  diventare  una  specie  di 
punto  di  riunione  fra  i  dissenzienti  e  gli  anglicani,  Erberto 
Marsh,  che  fu  poi  vescovo  di  Peterborough,  in  una  sua  let- 
tera diretta  all'Università  di  Cambridge  nell'anno  i Sii,  fece 
osservare  che  la  chiesa  non  poteva  approvare  una  tale  di- 
spensa di  Bibbie,  se  non  si  dispensava  sempre  insieme  con 
esse  il  Prayer-book;  giacché  questo  libro  ecclesiastico  con- 
tenendo una  dottrina  ferma  e  precisa  e  derivata  dalla  sacra 
Scrittura,  soltanto  in  tal  modo  potevasi  ottenere  e  conser- 
vare l'unità  di  fede  e  di  confessione.  Queste  parole  mostra- 
vano chiaramente  che  quelli  della  chiesa  alta  non  volevano 
approvare  altra  società,  meno  quella  che  non  separasse  mai 
la  Bibbia  del  Prayer-book.  Quindi  gli  Evangelici  risolsero  di 
fondare  una  nuova  società,  una  Prayer-book-and'Homily- 
Society,  Se  quelli  della  chiesa  alta,  dicevano  essi,  voglion  met- 
tere accanto  alla  Bibbia  la  Liturgia,  come  un  propugnacolo 
contro  l'illimitato  arbitrio  delle  private  interpretazioni,  come 
un  testimonio  della  dottrina  ecclesiastica;  noi  invece  po- 


(1)  ScolVs  letters  and  Papers.  Lond.  4824,  pag.  275  ff. 

(2)  Works,  voi.  V,  pag.  44. 
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niamo  accanto  alla  liturgia,  come  un  correttivo  ed  un  antidoto, 
il  vero  libro  protestante  delle  Omelie  W.  Questa  società  sussi- 
ste tuttora  con  una  rendita  annuale  di  circa  trentamila  fiorini. 

Ma  lasciamo  parlare  gli  stessi  due  irreconciliabili  partiti. 
Gli  Evangelici,  si  dice  dagli  uni,  ci  attraversano  dapper- 
tutto il  cammino  come  violenti  nemici,  perchè  noi  (quelli 
della  chiesa  alta)  vorremmo  innalzare  la  chiesa  al  grado  che 
le  si  compete.  Tutti  coloro  professano  dottrine  false  ed  ere- 
tiche; tutti  s'ingannano  su  due  punti  principali:  negano  la  ri- 
generazione battesimale,  e  sconoscono  TUna  Chiesa  visibile 
e  cattolica,  mentre  in  luogo  di  questa  vogliono  far  valere 
la  sola  comunione  invisibile  dei  Santi.  Tutti  sostengono,  a 
spese  d'altri  dogmi  importanti,  la  dottrina  della  giustifica- 
zione ottenibile  colla  sola  fede;  e  tutti  sono  d'accordo  nel 
disprezzare  e  trasandare  le  prescrizioni  ecclesiastiche,  le  fe- 
ste ed  i  digiuni.  Sono  ben  cinquant'anni  che  l'Evangelismo 
ha  una  pienissima  libertà  d'azione;  ed  ora  guardate  che  frutti 
egli  ha  portato!  La  scismatica  separazione  dalla  Chiesa  è 
cresciuta  in  una  misura  sconosciuta  per  l' addietro;  l'incre- 
dulità si  mostra  quasi  altrettanto  spaventevole;  il  popolo 
ignora  affatto  la  forza  e  l'importanza  del  suo  battesimo,  e 
dei  doveri  che  vi  sono  annessi:  quasi  tutti  sprofondarono 
interamente  nell'irreligiosità  e  nella  sensualità:  ecco  la  con- 
dizione in  cui  ci  tJTOviamo  presentemente;  ed  il  sistema  evan- 
gelico, se  pur  non  è  il  solo  che  sia  responsabile  di  questo 
stato  di  cose,  è  però  pienamente  incapace  di  porvi  riparo  (2). 

Ed  il  vescovo  febb,  uomo  assai  mite  e  moderato,  dopo 
aver  assistito  al  divino  ufiicio  in  una  cappella  evangelica  di 
Londra,  esclamò:  «  Io  mi  trovava  là  dentro,  come  uno  stra- 
niero che  fosse  capitato  improvvisamente  da  un  altro  mondo 
in  un'adunanza  di  seguaci  d'una  religione  sconosciuta,  ed  al 
culto  della  quale  io  poteva  accomodarmi  tanto  poco,  come 
se  avessi  assistito  al  culto  di  Jaggernaut  »  (3). 

(1)  Grant's  Summary  IV,  305. 

(2)  Bernard  Leslie;  or,  a  tale  of  the  last  ten  years,  hy  the  Rev.  W.  Gre- 
sly.  London  4842,  pag.  348  (Bernardo  Leslie,  ossia  Un  racconto  degli  ultimi 
dieci  anni,  ecc.).  E  questo  una  specie  di  romanzo  storico,  che  dipinge  al 
vivo  le  recenti  agitazioni  e  la  situazione  attuale  della  chiesa  anglicana. 

(3)  Correspondence  Mween  J.  Jehb  Bp,  of  Limerik  and  Al  Knox,  Lond.  1845, 
voi.  II,  pag.  215. 
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Gli  Evangelici  dal  canto  loro  contraccambiano  esuberan- 
temente quest'antipatia  e  questi  rimproveri.  Voi,  gridan  essi 
a  quelli  della  chiesa  alta,  voi  non  avete  nessuna  stabile  dot- 
trina, oppure  le  dottrine  vostre  sono  diametralmente  op- 
poste agli  articoli  fondamentali  della  fede  cristiana  (1);  voi 
svisate  o  negate  Te  Articolo  della  chiesa  stante  e  decadente;  » 
per  quanto  sieno  chiare  nelle  nostre  professioni  di  fede  le  an- 
tiche dottrine  protestanti  della  grazia  libera,  dell'assoluta  im- 
potenza della  volontà  umana,  e  della  conversione  senza  la 
minima  cooperazione,  voi  sapete  interpretarle  sofisticamente; 
e  mentre  i  vescovi  favoreggiano  in  tutti  i  modi  voi  For- 
malisti ed  Arminiani,  noi  Evangelici  (i  veri  discepoli  ed 
eredi  dei  Riformatori),  noi  siam  posposti  e  tollerati  a  mala 
pena  nella  chiesa  fra  sospetti  e  ripugnanze.  —  Così  si  faceva 
intendere  in  Oxford  istessa,  pochi  anni  prima  che  si  mani- 
festasse la  tendenza  anglo-cattolica,  uno  zelante  evangelico, 
Bulteel,  in  presenza  dei  professori  e  dei  fellows  (membri)  (2). 

Noi  abbiam  già  ricordato  eh' è  sempre  la  quislìone  della 
efficacia  del  battesimo  quella,  che  vien  messa  innanzi  in  que- 
sta controversia:  e  ve  n'ha  ben  donde.  I  partigiani  del  dogma 
protestante  della  giustificazione,  che  riducono  tutto  il  pro- 
cesso della  giustificazione  e  beatificazione  dell'uomo  all'ap- 
plicazione dei  meriti  di  Cristo  mediante  un  semplice  atto  di 
fede,  non  possono  ammettere  una  attività  della  grazia  nel 
battesimo;  e  quindi  considerano  questo  sacramento,  e  di 
conseguenza  anche  quello  dell'  Eucaristia ,  come  una  sem- 
plice cerimonia.  I  Luterani  credettero  di  ovviare  a  questo 
inconveniente,  attribuendo  ai  fanciulli  neonati  una  fede  at- 
tuale prima  e  dopo  il  battesimo;  ma  tutte  le  comunità  cal- 
viniste e  riformate  rigettano  questo  ripiego  certamente  pe- 
ricoloso. D'altra  parte  invece  tutti  gli  Arminiani  (eccettuati 

(1)  High  church  sentiments  and  feelings,  with  scarcely  any  dodrine  at  ali, 
or,  what  is  more  lamentaUe,  with  doctrines  directly  opposed  to  the  funda- 
mental  articles  of  the  Christian  faith,  althongh  they  cali  themselves,  or  are  un- 
righteously  called,  orthodox.  —  The  present  position  of  Church  and  State  de- 
scrihed  hy  a  Clergyman  of  the  Church  of  England.  London,  Nisbet,  1835, 
pag.  29. 

(2)  A  sermon  on  I  Corinth.  XI,  12.  Preachcd  before  the  University  of  Ox- 
ford, hy  the  Rev.  H.  B.  Buttel.  Oxford  1831,  3  edition.  Comparvero  tosto 
una  quantità  di  opuscoli  prò  o  contro  questo  sermone. 
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quelli  che  caddero  nel  razionalismo),  non  che  la  nuova 
scuola  degli  Anglo-caltolici ,  sostengono  che  l'uomo  già  nel 
battesimo  viene  rigenerato;  e  da  questo  principio  derivano 
altri  punti  di  dottrina,  il  conseguente  sviluppo  dei  quali  con- 
duce ad  un  sistema  diametralmente  opposto,  intorno  tutti  i 
rapporti  dell'uomo  verso  a  Dio,  ai  Sacramenti  e  alla  Chiesa. 
Recentemente  il  vescovo  di  Londra  in  una  sua  pastorale, 
mentre  sollevava  un'accusa  contro  i  teologi  della  scuola 
d'Oxford  (1),  disapprovò  però  nello  stesso  tempo  le  opinioni 
e  le  particolarità  del  partito  evangelico,  e  stabilì  il  principio, 
che  l'interpretazione  dogmatica  dei  trentanove  articoli  deve 
prendere  le  sue  norme  dalla  Liturgia.  L'autorità  dei  vescovi  è 
però  tanto  debole  in  Inghilterra,  e  si  ò  tanto  lontano  dal  cre- 
dere che  ogni  ecclesiastico  debba  tenere  la  stessa  fede  e  la 
stessa  dottrina  col  proprio  vescovo,  che  quello  di  Londra  si 
espresse  sopra  questi  punti  soltanto  come  s'egli  desse  un  pa- 
rere, un  buon  consiglio;  come  se  facesse  una  semplice  pro- 
posta. Nulladimeno  il  partito  evangelico  con  mille  voci  ed 
in  ogni  forma,  servendosi  dei  suoi  organi  (il  Record  ed  il 
Christian  Observer) ,  e  delle  gazzette  (particolarmente  dello 
Standard  e  àe\  Morning- Herald),  e  con  un  profluvio  dimet- 
tere e  di  opuscoli,  colmò  il  povero  vescovo  di  rimproveri 
e  di  dileggi,  negandogli  insieme  ben  chiaramente  ogni  sorta 
di  ubbidienza.  Un  certo  Sutcliffe,  paroco  di  Knockholt,  gl'in- 
dirizzò  uno  scritto,  nel  titolo  stesso  del  quale  egli  caratte- 
rizza come  assurda,  contraria  alla  sacra  Scrittura,  puseistica 
e  papistica  la  dottrina  del  vescovo  (2). 

Il  dottore  Holloway,  predicatore  di  Londra,  dichiara  che, 
se  fosse  vera  la  dottrina  che  il  vescovo  proponeva  come 
quella  della  chiesa  d'Inghilterra,  allora  quella  ch'egli  (dottor 
Hollow^aj)  insegnava  da  trent'anni,  non  sarebbe  altro  che 
un  ammasso  di  frodi  e  di  bugie  (3).  Ed  il  dottore  Cockburn, 

(1)  A  Charge  delivered  to  the  clcrgy  of  the  Diocese  of  London  at  the  Vi- 
sitation  in  octoher  1842,  by  Charles  James,  Lord  Bishop  of  London. 

(2)  A  letter  to  the  Bishoph  of  London:  in  ivhich  his  Lordship'e  vieivs  on 
Justificatìon  and  Baptismal  Regeneration,  are  proved  to  he  ahsurd,  unscriptu- 
ral,  tractarian  and  popish.  London,  Nisbet,  18i3.  —  Tractarian  è  il  nome 
di  scherno  che  fu  apposto  alla  scuola  di  Oxford  ed  al  suo  sistema  in  causa 
dei  Tracts  for  the  timcs,  da  lei  publicati. 

(3)  The  Reply.  Baptismal  Regeneration  and  Sacramentai  Justificatìon  noi 
L'Ani.  Cult.,  Voi.  XI.  U 
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decano  di  York,  assicura  che,  dopo  aver  letto  la  pastorale 
del  vescovo,  bisognerebbe  che  dubitasse  di  non  aver  mai 
compreso  in  tutto  il  corso  della  sua  vita  la  dottrina  della 
chiesa  anglicana  W. 

Dibdin^  ecclesiastico  della  diocesi  di  Londra,  fece  cono- 
scere al  vescovo  le  sue  obbiezioni  per  l'organo  del  Morning- 
Chronicle;  e  la  stessa  'Quarterly-Review ,  che  è  il  giornale 
più  riputato  e  più  Ietto  dell'Inghilterra,  non  esitò  punto  a 
dichiarare  cerretanerie  e  sciocchezze,  le  forme  del  culto 
che  la  pastorale  raccomandava  di  ripristinare  o  di  osservare 
più  esattamente.  Anche  i  laici  furon  tirati  nella  controversia. 
Si  disse  loro  che  dovevano  appoggiare  la  resistenza  degli 
ecclesiastici  contro  il  loro  vescovo;  l'uso  del  piviale,  le  pre- 
ghiere quotidiane  nelle  chiese,  l'amministrare  tutte  le  dome- 
niche l'Eucaristia,  ed  altre  cose  simili,  furono  attaccate  vio- 
lentemente in  parte  come  pesi  insopportabili,  ed  in  parte 
come  sintomi  sospetti  di  tendenze  al  cattolicismo  (2). 

La  controversia  risale  naturalmente  ai  principii;  e  presen- 
temente ella  è  più  violenta  che  noi  fosse  da  gran  tempo.  I 
vescovi  stessi  sono  divisi;  e  non  v'ha  in  Inghilterra  chi  sap- 
pia indicare  qualche  espediente,  qualche  mezzo  di  pace  e  di 
riconciliazione.  La  generazione  attuale  raccoglie  quello  che 
hanno  seminato  i  suoi  antenati;  ed  ogni  giorno  si  vien  ma- 
nifestando più  evidentemente  l'irrimediabile  e  disperata  con- 
dizione d'una  chiesa,  che  non  ha  nè  una  comune  ed  invaria- 
bile professione  di  dottrina,  nè  una  autorità  vivente  e  vera- 
mente riconosciuta;  di  una  chiesa  che  non  può  appellarsi 
che  a  documenti  morti,  i  quali  si  contraddicono  reciproca- 
mente, composti  trecent'anni  fa  in  mezzo  alla  burrasca  e 
alla  furiosa  concitazione  di  quell'epoca;  affardellati  da  uo- 
mini che  si  voltavano  anch'essi  ad  ogni  vento  di  dottrina. 
Ed  ora,  ad  ogni  nuova  incidenza,  ad  ogni  quistione  che  si 


the  Doctrine  of  the  English  Church,  in  a  letter  adressed  to  the  Lord  Bp.  of 
London,  ctc.  hy  the  Rcv.  J.  T.  Holloway,  D,  D.  Minister  of  Fitzroy  ChapeL 
London,  Hatchard,  1843. 

(1)  Some  llemarlis  addressed  to  the  Lord  Bishop  of  London,  eie.  Lon- 
don 4842. 

(2)  Cosi  si  scrisse  nel  giornale  Britannia,  clrcra  pretto  Puseismo  l'insistere 
perchè  si  amminislrass»  tulle  le  domenictie  il  Sacramenlo  deiraltare. 
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mette  in  campo,  questa  chiesa  è  sopraffatta  essa  medesima 
dal  sentimento  della  sua  colpevole  impotenza;  essa  non  può 
più  dare  neppure  un'  interpretazione  autentica  dei  proprii 
scritti  simbolici,  perchè  le  mancano  gli  organi  a  ciò  neces- 
sari,  perchè  i  vescovi  stessi  non  hanno  autorità  di  sorta, 
e  perchè  la  controversia  dei  partiti,  che  si  agitano  nel  suo 
seno,  si  gettò  non  solo  sui  punti  secondarii  e  di  una  impor- 
tanza subordinata,  ma  sui  principii  stessi,  sui  motivi  e  sulle 
fonti  della  fede  e  della  dottrina. 

A  tenore  dei  trentanove  articoli,  la  chiesa  ha  autorità 
nelle  controversie  intorno  la  fede;  ma  questo  suo  diritto 
che  valor  pratico  può  avere,  quando  un  partito  potente  nella 
chiesa  (l'Evangelico)  non  vuole,  e  secondo  le  sue  massime 
non  può  ammetterlo  se  non  fino  ad  un  certo  grado,  cioè 
in  quanto  non  si  creda  d'esser  certi  del  fatto  suo,  e  che 
allora  soltanto  si  debba  seguire  il  parere  della  chiesa  e 
tener  conto  della  di  lei  opinione? —  E  quanto  all'episcopato, 
questo  medesimo  partito  non  può  attribuirgli  il  valore,  la 
forza  e  la  necessità  di  una  istituzione  essenziale  e  divina; 
di  una  istituzione,  la  mancanza  della  quale  privi  una  comu- 
nità religiosa  del  diritto  di  passare  per  una  chiesa:  ma  esso 
non  vede  nell'episcopato  che  una  istituzione  opportuna  e  co- 
moda per  servire  d'anello  e  d'intermezzo  fra  la  Chiesa  e  lo 
Stato  (1).  Quindi  certamente  a  dritto  si  oppone  agli  Evan- 
gelici: ((  Voi  siete  in  fondo  i  veri  successori  ed  eredi  dei 
vecchi  Puritani  ;  fu  il  vostro  partito  quello  che  duecen- 
t'anni  fa,  quando  ebbe  la  preponderanza,  rovesciò  la  chiesa 
anglicana;  e  benché  presentemente  non  siate  apertamente  ne- 
mici dell'episcopato,  benché  alcuno  dei  vostri  caporioni  stessi 
sieda  sul  banco  dei  vescovi^  se  però  doveste  trionfltre  nuo- 
vamente nella  chiesa  voi  ed  i  vostri  principii,  non  condur- 
rebbero questi  in  sostanza,  benché  forse  con  mezzi  meno 
violenti,  agli  stessi  risultati?  L'episcopato  avrebb'egli  per  sè 


(i)  Oppure,  come  dice  il  Christian  Remembrancer,  voi.  V,  p.  137  (anno  1843) 
in  poche  e  giuste  parole,  ma  intraducibili:  By  aiUìiority  he  mcans  the  mere 
figment  of  establishmentism.  (A  un  dipresso:  Nell'episcopato  anglicano  la  sua 
autorità  non  è  che  un  mezzo  per  servire  allo  Stato). 
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nessuna  probabilità  di  durata,  in  una  chiesa  che  rinnegasse 
ogni  autorità  ecclesiastica  e  la  grazia  dei  sacramenti  (1)? 

Ed  infatti  gli  Evangelici  cominciano  a  sentirsi  tanto  estra- 
nei e  tanto  fuor  di  posto  nella  chiesa  anglicana  episcopale, 
segnatamente  dopo  la  potente  invasione  del  movimento  di 
Oxford,  che,  almeno  alcuni  di  loro,  pensano  seriamente  ad 
una  separazione.  Tanto  appunto  annunciava  ultimamente  il 
loro  orgarìo  principale,  il  Record  (27  febbraio  4  844),  dicendo 
che  si  trattava  di  formare  una  chiesa  episcopale  separata 
dallo  Stato,  con  una  liturgia  riveduta  (2);  ed  il  John  Bull 
parla  contemporaneamente  d'una  voce  diffusa,  che  una  parte 
ragguardevole  del  clero  evangelico  fosse  io  procinto  di  se- 
pararsi dalla  chiesa  dello  Stalo:  fto  secede  from  the  està- 
blished  church,  and  to  set  up  a  distinct  communìon  on  the 
principles  of  Episcopacy). 


INTORNO  ALL'USO  DEI  LUMI  A  GAS 
ne'  sacri  templi. 

Quando  fu  resa  comune  l'invenzione  della  ceracene  o  stearina ^  si 
pensò  subito  s'essa  non  potesse  surrogarsi  nelle  chiese  all'uso  della  cera, 
e  noi  abbiamo  riferito  così  il  sunto  delle  Dissertazioni  publicate  in  pro- 
posito da  due  meritissimi  Ceremonieri  Pontificii,  come  la  risposta  data 
dalla  Reverendissima  Congregazione  de'  sacri  Riti  (3).  Divenuta  ora  co- 
mune anche  fra  di  noi  l' illuminazione  a  gas,  taluno  potrebbe  pur  do- 
mandare se  non  sarebbe  conveniente,  anzi  decoroso,  il  sostituirla  nelle 
chiese  alle  lampade  che  ora  vi  ardono  ad  olio  ;  intorno  al  quale  quesito, 
sebbene  non  esista  ancora  alcuna  dichiarazione  autentica,  ha  però  ri- 
sposto compiutamente  nel  rapporto  scientifico  monsignor  Pio  Marti- 
nucci,  parimenti  Ceremoniere  Pontificio,  con  Dissertazione  inserita  nel 
primo  fascicolo  degli  Annali  delle  scienze  religiose^  dello  scorso  anno  1845. 
Crediamo  perciò  noi  pure  del  nostro  dovere  di  riprodurre,  almeno  ne' 
suoi  punti  principali,  la  risposta  del  degnissimo  Ceremoniere  Pontificio  su 


(1)  Vedi  British  Critic,  July  1842,  pag.  239. 

(2)  It  heing  in  conternplation  to  form  an  episcopal  Church  separate  from 
the  state,  with  a  revised  Liturgy,  those  who  are  favourahle  to  this  object  are 
earnestly  requestcd  to  communicate  hy  letter  (Avendosi  in  mira  di  costituire 
una  Chiesa  episcopale  separala  dallo  Stato,  con  una  Liturgia  riveduta,  quelli 
che  sono  favorevoli  a  questo  progetto  sono  pregati  a  comunicarcelo  per  lettera). 

(3)  Vedi  Amico  Cattolico,  voi.  VIL  pag.  77  e  seg. 
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questa  seconda  questione  della  giornata  intorno  alla  materia  di  cui  de- 
Tono  constare  i  lumi  che  si  adoperano  nel  culto  divino. 

«  La  Chiesa  cattolica,  incomincia  ad  osservare  il  lodato  Autore,  fin  dal 
suo  nascere  costumò  di  adornare  con  lumi  i  luoghi  sacri,  non  solo  a 
discacciare  le  tenebre,  quando  lo  richiedesse  il  bisogno,  ma  in  segno  an- 
cora di  letizia  spirituale  e  venerazione,  siccome  rispondeva  Girolamo  a 
Vigilanzio,  che  ne  derideva  il  rito  :  lo  attesta  Girolamo  stesso.  Quindi  fa 
consuetudine  antichissima  l'usare  i  lumi  nella  celebrazione  de'  divini  mi- 
steri e  degli  altri  ufiìcii  ecclesiastici,  e  come  segno  di  culto  in  verso  la 
sacra  Eucaristìa,  o  per  onore  delle  reliquie  dei  Santi  e  delle  loro  ima- 
gini,  0  per  rispetto  del  luogo  sacro:  il  qual  uso  sì  mantenne  costante  in 
appresso,  e  fu  eziandio  con  istabilì  leggi  determinato.  Basterà  il  riferire 
alcuna  di  tali  prescrizioni,  le  quali  parlano  di  ceri  e  lampane,  come  ve- 
diamo all'uopo  adottarsi  gli  uni  e  le  altre.  » 

Riportati  quindi  diversi  passi  così  dalle  rubriche  del  Messale,  come 
dal  Rituale  e  dal  Pontificale  romano  a  provare  le  prescrizioni  intorno 
all'uso  di  cerei  e  dì  lampade  nel  culto  divino,  ì  quali  insieme  provano 
anche  il  precetto  che  la  materia  loro  sia  cera  ed  olio,  domanda  se  non 
sia  però  lecito  introdurre,  solo  in  quanto  a  questa,  una  variazione,  sosti- 
tuendovi la  stearina  ed  il  gas?  E,  notato  lo  spirito  conservativo  della 
Chiesa,  osserva  come  in  analoga  questione  antecedente  essa  siasi  rifiu- 
tata alla  sostituzione  delle  biancherìe  di  cotone  a  quelle  di  lino,  relati- 
vamente a  quegli  oggetti  che  servono  al  santìssimo  Sacrificio  ed  al  culto 
della  santissima  Eucaristia;  perchè  il  lino  «  Usque  ab  Ecclesìse  prìmor- 
diìs  ...  oh  reales  et  mystìcas  significationes  inductum  est  »  (Decr.  della 
sacra  Congregazione  de'  Riti  del  15  maggio  1819).  Menzionata  poi  an- 
che la  decisione  intorno  all'uso  della  cerogene,  da  noi  già  riferita,  passa 
alla  discussione  del  tema  proposto  sull'uso  del  gas  in  luogo  dell'olio  nei 
sacri  templi,  la  quale  sostituzione  dice  anzi  già  operata  in  qualche 
luogo. 

E  per  rispondere  direttamente  all'argomento,  prende  a  dimostrare  che 
l'uso  dell'olio  nelle  lampane  è  sostenuto  dall'autorità  di  una  non  inter- 
rotta tradizione,  dall'espressione  dei  simboli  che  presenta,  e  dall'essere 
più  che  altra  qualsiasi  materia  atto  in  riguardo  al  rispetto  pel  luogo 
sacro;  e  che  il  gas  all'opposto  per  altrettante  ragioni  contrarie  deve 
essere  escluso. 

Udiamo  dunque  lui  stesso  :  a  Cominciando  dalla  tradizione,  vogliamo 
avvertire  che,  siccome  nelle  leggi  surriferite,  così  in  altri  monumenti  che 
riporteremo,  sebbene  non  sì  nomini  l'olio,  pure  debbe  intendersi  ovunque 
sieno  indicate  le  lampane;  dacché,  essendo  cosa  sempre  usata  e  non  mai 
soggetta  a  quistione,  gli  scrittori  hanno  stimato  averla  così  chiaramente 
indicata.  Pei  primi  tre  secoli,  nei  quali  imperversano  le  persecuzioni  di- 
rette a  distruggere  il  cristianesimo,  abbiamo  una  prova  sul  nostro  pro- 
posto negli  Atti  apostolici  (XX,  7-8),  ove  narrandosi  dal  sacro  Scrittore, 
avere  s.  Paolo  predicato  il  Vangelo  nella  Troade,  vi  si  esprime  la  cir- 
costanza di  una  sacra  adunanza  protratta  a  notte  avanzata  nella  cele- 
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brazione  dei  divini  misteri  :  «  Una  autem  sabathl  cum  convenissemus  ad 
»  frangendum  panem,  Paulus  disputabat  cum  eis,  profecturus  in  crasti- 
»  num^,  protraxitqiie  sermonem  usque  in  mediam  noctem.  Erant  autem 
»  lampades  copiosae  in  coenaculo  ubi  eramus  congregati.  »  Nulla  diremo 
sulle  parole  mia  sabathij  colle  quali  indicasi  il  primo  giorno  di  una  set- 
timana, cioè  la  domenica;  nulla  del  sacrificio  incruento  dinotato  nella 
frase,  ad  framjendum  panem;  ma  solo  avvertiremo  che  lo  scrittore  si 
prese  cura  di  riferire  il  rispetto  col  quale  celebravasi  la  messa,  ripor- 
tando essere  stati  a  quest'oggetto  accesi  più  lumi  di  quello  ne  richie- 
desse il  luogo  ed  il  tempo  di  notte.  » 

In  prova  di  ciò  egli  riporta  anche  il  commento  che  ne  fa  il  Tirino. 

«  Altro  argomento  può  dedursi  dai  canoni  apostolici,  dai  quali  non 
si  permette  olTerire  altra  cosa  che  «  oleum  ad  luminaria  et  incensum  tem- 
»  pore  sanctae  oblationis  »  (can.  III).  Certamente  l'autore  di  quel  libro, 
secondo  l' opinione  degli  eruditi  i  più  critici  scritto  nel  terzo  secolo, 
nuli' altro  si  propose  che  trasmetterci  le  usanze  introdotte  o  dagli  Apo- 
stoli 0  da'  loro  discepoli,  uè  avrebbe  osato  riportare  alcuna  cosa  a  suo 
capriccio,  poiché  facile  sarebbe  stato  rimprocciarlo  di  tale  ardimento. 

«  Diffatti  negli  Atti  proconsolari  de'  Martiri  nell'Africa  (Surio,  t.  IV) 
si  legge  che  furono  consegnate  ai  ministri  di  Diocleziano  lucernai  ar- 
gentecB  septem^  cenece  iindecim  cum  siiis  catenis^  ed  in  altri  Atti  publi- 
cati  da  scrittori  ecclesiastici  rinomati  pel  loro  sapere  e  per  la  loro  sana 
critica.  Cosi  ancora  ricercando  nell'antichità  troviamo  nelle  cappelle  sot- 
terranee tuttora  esistenti  nelle  catacombe  e  nei  sacri  cimiterii  conficcati 
alle  volte  i  ferri  rintorti  per  appendervi  le  lucerne  di  bronzo  sostenute 
dalle  catene,  le  quali  nei  tempi  andati  si  sono  talvolta  rinvenute  ap- 
pese, a  testimonianza  dell'erudito  Boldetti.  Anzi,  dove  riusciva  incomodo 
l'appendere  le  lucerne  per  l'altezza  della  fabbrica,  erano  collocate  in- 
torno al  muro  alcune  piccole  mensole  dì  marmo,  sulle  quali  poggia- 
vano le  lucerne  istesse  per  rischiarare  le  tenebre  di  quei  luoghi. 

a  Nei  tempi  seguenti,  quando  la  Chiesa  ebbesi  pace  dalle  persecuzioni, 
e  cominciò  a  sfoggiare  nell'ornato  dei  luoghi  sacri,  si  rinvengono  argo- 
menti più  copiosi  di  quelli  dei  primi  tre  secoH.  Ce  ne  somministra  per 
il  primo  Anastasio  Bibliotecario,  che  di  tratto  in  tratto  riferisce  i  ricchi 
donativi  fatti  alle  chiese  dai  sommi  Pontefici,  di  preziose  suppellettili,  tra 
le  quali  nominansi  a  nostro  proposito  i  pharij,  i  cantharij,  le  corone 
d^argento  e  le  lampade^  chiamate  poi  nei  secoli  più  barbari  anche  ci- 
cindele. Il  faro,  secondo  il  Ducange,  era  una  lucerna  rotonda  guarnita 
da  uno  stabilito  numero  di  lampane,  la  quale  similitudine  stima  il  Bu- 
lengero  essere  stata  tolta  dal  faro  d' Egitto,  che  porge  la  luce  ai  navi- 
ganti tra  le  tenebre  della  notte.  Difatti  tra  i  doni  offerti  da  s.  Silvestro 
alle  chiese  si  noverano  phara^  cantharaj,  ubi  ardet  oleum.  E  nel  libro  dei 
miracoli  di  s.  Gallo  abate  si  narra  il  seguente  prodigio:  «  Alio  quoque 
»  tempore  frater  quidam,  qui  in  eadem  ecclesia  custodìs  fungebatur  of- 
»  ficio,  cum  pharum,  qua  ante  altare  sancii  Galli  pendebat,  prò  incen- 
»  dendis  luminaribus  ad  inferiora  dcponere  debuissct,  incaute  fnnem  quo 
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»  l'psa  phanis  dependebat,  retraxit.  Qui  statini  a  marni  dilapsus,  paxil- 
»  lum,  cui  insertus  erat,  de  pariate  extraxit.  Unumque  cadefn  pharus 
»  ubi  nimia  celeritate  solo  appropiasset,  repente  substitit,  et  absque  ullo 
»  humanse  retinaculo  artis  in  aere  suspensa  remansìt.  Custos  igitur,  mi- 
»  raculi  stupore  pereulsus,  allato  igni  lampades  omnes  accenditi  et  plu- 
»  rimis  hoc  factum  cernentibus,  absque  pimjiiedinis  effusione  (4),  seu 
»  diniinutione  lucernarum,  altius  ipsam  pharum,  quam  dependere  sole- 
»  bat,  retraxit.  »  {Mabillon). 

«  Il  Cantaro  poi,  secondo  il  Vossio  e  il  Dacange,  nel  senso  ecclesia- 
stico deve  intendersi  per  disco,  vaso,  o  lucerna  in  cui  infondevasi  l'olio, 
ed  appendevasi  nelle  chiese.  Nel  novero  dei  sacri  donativi  numerati  nella 
carta  Cornutiana  si  contano  :  «  Cantharum  arg;enteum  cum  catenis  et 
delphinis  XVIII,  et  cantharos  seneos  majores  sex.  » 

a  Le  corone  d^argento  erano  lampane  a  forma  di  cerchio,  contenenti 
anch'esse  le  lucerne  in  giro,  poco  dissìmili  nella  figura  dai  lampanari, 
ì  quali  orasi  usano.  Si  ricordano  da  san  Gregorio  Magno  (lib.  I,  epi- 
stola LXXI),  e  si  descrivono  nella  vita  di  s.  Benedetto  Anianense,  rife- 
rita dal  Mabillon:  «In  choro  dependent  lampades  argentese  in  modum 
»  coronae,  qucs  in  se  insertis  circulis  cyathos  recipiunt  per  gyrum  ;  mo- 
»  risque  est  praecipuis  in  festivitatibus  oleo  repletas  accendi,  quibus,  ve- 
»  lut  in  die,  ita  et  in  nocte  tota  refulget  ecclesia.  » 

«  Dal  numero  poi  maggiore  o  minore  de'  lumi  e  dalle  diverse  foggie 
delle  lucerne  accrescevasi  decoro  e  venerazione  ai  luoghi  santi,  i  quali 
doveano  risplendere  in  guisa  mirabile.  E  tali  si  descrivono  da  san  Pao- 
lino nel  Natale  III  di  s.  Felice: 

«  Clara  coronatur  densis  aitarla  lychnis  ; 

»  Nocte  dieque  micant:  sic  nox  splendore  dici 
»  Fulget,  et  ipsa  dies  ceelesti  illustris  honore 
»  Plus  micat  innumeris  lucem  geminata  lucernis.  » 
«Ed  al  Natale  IX: 

«  Ecce  vides  quantus  splendor,  velut  asde  renata 
»  Rideat:  insculptum  camera  crispante  lacunar, 
»  In  ligno  mentitur  ebur,  tectoque  superne 
»  Pendente  lychni  spiris  retinentur  ahenis; 
»  Et  medio  in  vacuo  laxis  vaga  lumina  nutant 
»  Funibus  :  undantes  flammas  levis  aura  fatigat.  » 

«  Ed  indicando  più  chiaramente  l'uso  dell'olio  avvisa,  che  introdottosi 
nel  tempio  un  ladro  col  sacrilego  intendimento  dì  rubare,  spense  le  lam- 


(1)  Che  la  parola  pinguedine  non  s'intenda  che  per  olio  ove  si  parla  di  lu- 
cerne per  uso  di  chiesa,  c  certo,  perchè  di  questa  sola  sostanza  si  è  usato  a 
tal  uopo;  onde  con  quella  espressione  si  trova  pure  significato.  Cosi  ad  esem- 
pio può  servire  ciò  che  leggesi  nel  Pontificale  romano:  «  Emitte,  quaesumus 
»  Domine,  Spiritum  Sanctum  Paraclitum  de  coelis  in  hanc  pingucdineni  olivaì, 
»  quam  de  viridi  ligno  produccre  dignatus  es,  etc.  »  (Tit.  de  Bened.  Olei 
infimi.  ) 
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pane  che  si  mantenevano  accese  durante  la  notte,  e  stimava  al  suo  scopo 
inopportune.  Al  Natale  XI: 

«  Hunc  importuno  sibi  lumine  prsedo  raicantem 

»  Protinus  extinguit,  namque  id  quoque  noverat  idem 
»  Ssepe  solere  mori  cum  stuppa  perarida  long^am 
»  Conderet  in  noctem  consumpto  lumen  olivo,  etc.  » 

«  Dal  poeta  Prudenzio  apprendiamo  l'uso  dell'olio  in  que'  versi  (In 
Kathemeria^  hym.  V): 

«  Pendent  mobilibus  lumina  funibus, 
»  Quae  sufBxa  micant  per  laquearia; 
»  Et  de  languidulis  fota  natalibus 
»  Lucem  perspicuo  fiamma  jacit  vitro.  » 

«  Essendosi  pertanto  universalmente  introdotto  e  religiosamente  ser- 
bato l'uso  di  bruciare  l'olio  nelle  chiese,  non  è  meraviglia  se  esse  di- 
stinguevansi  dai  luoghi  profani  per  mezzo  delle  lampane  che  di  conti- 
nuo vi  ardevano.  Attesta  infatti  sant'Epifanio  (Epist.  a  san  Giovanni 
vescovo  di  Gerusalemme),  come  egli  viaggiando,  scontratosi  in  uno  di 
questi  luoghi,  lo  scorse  per  sacro  dall'indizio  del  lume  che  vi  trovò  ar- 
dente. La  pietà  poi  dei  fedeli  concorreva  a  mantenere  per  tal  mezzo  la 
venerazione  alle  chiese;  ed  a  buon  diritto  Gregorio  di  Cesarea  (Surio, 
tom.  IV)  commendò  con  grandi  elogi  la  religione  di  quel  tribuno  mili- 
tare che  avea  recato  onoranza  al  tempio,  ovvero  al  supremo  Abitatore 
del  tempio  stesso,  col  farvi  ardere  le  lampade.  Gl'imperatori  stessi  face- 
vano a  gara  di  arricchire  le  chiese  perchè  s'illuminassero,  e  basterà  ri- 
cordare che  Eudossia,  moglie  di  Teodosio,  a  relazione  di  Niceforo, 
assegnò  a  quest'oggetto  decies  mille  sextarios  olei:  donazioni  emulate 
bene  spesso  dai  magnati,  ed  anche  dagli  altri  fedeli,  le  quali,  essendo 
talvolta  disgiunte  del  retto  fine  cui  debbesi  mirare,  apprestarono  motivo 
al  Crisostomo  di  declamare  contra  i  donativi  seguiti  in  siff'atta  guisa , 
perchè  trascuravansi  le  opere  di  carità  in  soccorso  de'  poveri:  «  Et  argen- 
»  teas  quidem  catenas  ad  lucernas  suspendis  :  ipsum  autem  in  carcere 
»  vinctum  nec  vis  quidem  visere.  Et  heec  dico,  non  prohibens  in  bis  glo- 
>  riari;  sed  hsec  cum  illis  »  (Omel.  XL  al  popolo  di  Antiochia). 

«  E  spesse  volte  degnossi  il  Signore  mostrare  con  prodigi  singolari 
quanto  gli  riuscisse  accetto  quest'atto  di  culto.  Narra  Eusebio  (hb.  VI, 
Hist.  Eccl.Jj  che  mancando  l'olio  pe'  lumi  nella  chiesa  di  Gerusalemme 
nella  vigilia  di  Pasqua  di  Resurrezione,  il  vescovo  Narciso  comandò  fos- 
segli  portata  dell'acqua,  che,  da  lui  benedetta,  fece  versare  sulle  lampane, 
ed  all'  istante  tramutossi  in  olio.  Miracoli  poco  dissimili  si  riferiscono 
da  s.  Gregorio  Magno  (Dialocjor.  lib.  I,  c.  5;  lib.  Ili,  c.  30). 

«Ed  è  però  che  con  tutta  ragione  in  varii  Concilii  si  stabilì,  che  chiun- 
que si  accingesse  ad  edificare  una  chiesa,  innanzi  tutto  provvedesse  alla 
rendita  pei  lumi  ed  al  mantenimento  dei  ministri,  come  fu  confermato 
nel  Codice  Giustinianeo.  Così  nel  Concilio  Bracarense  II  (an.  563)  si  de- 
terminò doversi  dividere  le  rendite  delle  chiese  in  quattro  parti,  delle 
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quali  una  dovca  erogarsi  tutta  neila  spesa  de'  lumi  e  nella  riparazion»; 
della  fabbrica.  Ed  a  chiunque  avesse  osato  fraudare  la  chiesa  di  ciò  che 
offrivasi  dai  fedeli  per  lo  mantenimento  de'  lumi,  gravi  pene  si  commi- 
narono nel  Concilio  Bracarensc  III  (an.  572),  e  neirAquisgranense  soUo 
Pipino. 

a  Riuscirebbe  inutile  il  riportare  ulteriori  testimonianze  per  i  secoli 
seguenti,  poiché  ninno  dirà  giammai  che  la  cosa  passasse  diversamente 
in  appresso,  essendo  troppo  noto  che  costante  ed  universale  si  mantenne 
in  ogni  tempo  tal  uso  religioso.  Al  nostro  proposito  era  d'uopo  rintrac- 
ciarne l'origine  per  dimostrare  che  questa  non  è  nè  recente,  uè  man- 
cante di  autorità,  dappoiché  rimonta  al  principio  della  Chiesa;  onde  non 
è  a  recare  in  dubbio  che  debba  riportarsi  agli  Apostoli.  Così  appare 
chiaro  doversi  conchiudere  che  è  sostenuto  l'uso  delle  lampane  ad  olio 
dalla  tradizione  di  oltre  a  diciotto  secoli,  quanti  appunto  ne  conta  di 
esistenza  la  Chiesa.  Anzi  aggiungo  di  più,  che  non  solo  dall'età  degli 
Apostoli  e  dalla  ordinazione  di  essi  debba  ripetersi  tal  uso  di  saero  rito, 
ma  da  un'epoca  assai  più  rimota  e  dal  comando  di  Dio  stesso.  Impo- 
nendo al  suo  popolo  le  leggi  relative  al  culto,  così  si  espresse  :  «  Haec 
»  sunt  qutE  accipere  debetis  ....  Oleum  ad  luminaria  conciinianda  » 
(Exod.  XXV,  6).  —  «  Praecipe  fdiis  Israel,  ut  afferant  oleum  de  arbori- 
»  bus  olivarum  purissimum,  piloque  contusum,  ut  ardeat  lucerna  sem- 
»  per»  (Ibid.  XXVII,  20).  E  nel  Levitico  (XXIV,  2):  «  Prsecipe  fiUis 
»  Israel  ut  afferant  tibi  oleum  de  olivis  purissimum  ac  lucidum  ad  con- 
»  cinnandas  lucernas  jugiter.  »  Pertanto  gli  Apostoli,  e  successivamente 
ì  vescovi,  non  a  caso  introdussero  l'uso  di  questo  licore,  ma  appunto 
per  averlo  Iddio  scelto  pel  culto  del  suo  tempio. 

«  E  con  ragione  lo  scelse  Iddio,  e  la  Chiesa  pure  lo  destinò  ad  uso 
sacro,  poiché  pieni  di  gravi  misteri  sono  i  simboli  e  le  significazioni  per 
esso  dinotate.  Primamente  ricorderemo  colla  Chiesa  stessa  essere  l'olivo 
simbolo  di  pace,  come  ben  sei  seppe  Noè,  quando  tornò  la  colomba  al- 
l'arca avente  nel  becco  un  ramo  di  esso,  in  segno  che  erano  cessate  le 
acque  espiatrici  delle  iniquità  di  tutta  la  terra  (Pontificale  Romano ^ 
parte  III,  in  consecratione  Chrismatis).  E  se,  a  sentimento  di  un  antico 
e  rinomato  scrittore  ecclesiastico,  in  tutte  le  cose  sacre  devesi  richia- 
mare alla  mente  il  nostro  divìn  Redentore:  «  Omnibus  rebus  Christus 
»  nobis  ad  memoriam  reducendus  est  (nel  libro  l)e  divinis  Officiis^  attri- 
»  buito  ad  Albino  Fiacco  Alcuino);  »  e  se,  a  pensiero  di  altri  scrit- 
tori ecclesiastici,  nei  lumi  che  ardono  nelle  chiese  si  rassembra  la  dot- 
trina evangelica,  ed  anche  lo  stesso  Cristo  che  appellossi  luce  del  mondo, 
convenevolmente  adoperasi  l'olio  sì  per  dinotare  chi  arrecò  la  pace  al 
mondo,  e  per  tal  fine  fu  chiamato  dal  Profeta  Re  di  pace j,  sì  pure  per 
dinotare  gli  effetti  prodotti  dalla  predicazione  evangelica  sulla  faccia  della 
terra.  Anzi  nell'olio  ritrovansi  le  sublimi  prerogative  del  Nome  di  esso 
Riconciliatore  divino  ;  perchè,  ad  esprimerle,  all'olio  viene  assomigliato 
nelle  sacre  canzoni.  Pertanto  l'Abate  dì  Chiaravalle  (Semi.  XV  super 
Cantica  circa  medium)  scrive  che,  come  l'olio  risplende,  pasce  ed  unge^, 
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così  quel  Nome  adorabile  è  luce  che  rischiara^  cibo  che  nutre,  medicina 
che  risana.  Inoltre,  se  dalla  pratica  di  accendere  i  lumi  o  av»nli  le  re- 
liquie dei  Santi,  o  avanti  le  sacre  imaginl  si  vuol  significare,  non  ch'essi 
abbiano  bisogno  di  tali  lumi,  ma  che  si  serbarono  illesi  dalla  corruzione 
del  secolo,  schivando  sempre  d'immischiarsi  ne'  suoi  traviamenti,  e  ri- 
splenderono quindi  qual  face  ardente  tra  1  popoli  che  viveano  nelle  te- 
nebre, con  ogni  ragione  si  adopererà  quel  licore  che  non  si  mescola  mai 
agli  altri  fluidi,  e  resta  superiore  ad  essi. 

«  Aggiungeremo  inoltre  che  la  Chiesa  ha  riconosciuto  questo  licore 
adattato  ai  suoi  riti  ed  alle  sue  significazioni,  poiché  lo  benedice  e  lo 
consacra,  e  ne  usa  nelle  benedizioni,  nelle  consacrazioni  e  nell'ammini- 
strazione di  alcuni  sacramenti  ;  pel  cui  mezzo  o  si  deputa  un  qualche  og- 
getto perpetuamente  al  culto  di  Dio,  o  sì  vuol  significare  la  grazia  santifi- 
cante che  sì  diSbnde  sull'anima  e  si  spande  a  guisa  dell'olio;  ovvero 
voglionsi  esprìmere  gli  eff'ettì  de'  sacramenti  stessi,  come,  nel  battesimo, 
per  dinotare  la  mondezza  che  ne  deriva  all'anima  dì  chi  lo  ha  ricevuto  ; 
nella  confermazione,  per  indicare  la  vigoria  in  resìstere  alle  suggestioni 
maligne,  le  quali  sono  d'impedimento  nella  via  che  conduce  al  cielo:  e 
come  ne  usa  per  consacrare  i  re,  così  nella  sacra  ordinazione  e  nelle 
consacrazioni  dei  vescovi,  in  quella  per  dimostrare  che  perpetuamente 
consacrasi  al  Signore  l'ordinato,  ed  in  queste  per  la  pienezza  della  gra- 
zia sacerdotale:  e  finalmente  nell'estrema  unzione  con  cui  si  dà  forza  al- 
l'infermo dì  resistere  alle  tentazioni,  che  più  forti  e  più  gagliarde  sono 
in  quei  momenti  estremi. 

«  Da  tutto  ciò  appaiono  i  sublimi  significati  ed  i  simboli  santissimi 
che  la  Chiesa  ha  tribuito  e  riconosciuto  nell'olio:  pei  quali  resta  chiaro 
come  ne  sia  stato  conservato  inviolabilmente  l'uso  per  una  sì  lontana  se- 
rie di  tempi. 

«  Ora  mi  sarà  ben  agevole  l'aggiungere  alcune  considerazioni  a  pro- 
vare un  tal  uso  convenientissimo  al  rispetto  ed  al  decoro  dovuto  ai  sa- 
cri templi,  di  che  per  ultimo  proposi  parlare. 

«  Volendosi  diff"usamente  svolgere  tal  punto,  molto  si  presenterebbe  a 
dire,  poiché  troviamo  essersi  mai  sempre  l' olio  tenuto  in  conto  di  cosa 
grandemente  pregevole:  e  però  le  più  colte  nazioni  ne  usarono  in  segno 
di  mondezza  e  di  forza,  che  per  esso  acquistavano  maggiore.  Nel  senso 
poi  religioso  tanto  meglio  appare  siff*atta  estimazione,  ricordando  solo 
che  Giacobbe  lo  versò  sulla  pietra  da  luì  eretta  in  altare;  che  l'oHo  era 
destinato  a  santificare  i  vasi  del  tabernacolo  e  le  vesti  sacerdotali  con 
eguale  aspersione;  che  con  esso  compie  vasi  la  unzione  misteriosa  del 
sommo  sacerdote  e  dei  re  destinati  a  governare  il  popolo  di  Dìo.  Che 
se  ne  consideriamo  la  natura,  troveremo  essere  l'olio  in  discorso  un  pu- 
rissimo e  semplicissimo  licore  prodotto  dalle  olive,  che,  depurate,  scelte 
e  premute  col  torchio,  porgono  una  sostanza,  la  quale  si  purifica  col 
fuoco  e  con  somma  fiicilità  s'infonde  poi  nelle  lampane,  in  cui  per  mezzo 
di  un  lucignolo  si  alimenta  la  fiamma.  Questa  poi  si  mantiene  e  si  con- 
serva di  guisa,  che  col  suo  lento  e  misterioso  splendore  concilia  quel 


455 

«iivoto  senlimenlo  religioso,  il  quale  forma  ranima  della  preghiera,  che, 
accompagnala  da  una  sincera  umiltà,  la  più  sublime  fra  tutte  le  morali 
virtù,  s'innalza  insino  al  trono  di  Dio. 

«  Maggiore  di  ogni  altra  prova  al  nostro  assunto  si  è  quella  che  per 
necessaria  deduzione  si  ricava  dalle  cose  di  sopra  espresse.  Impercioc- 
ché deve  dirsi  convenientissimo  l'uso  dell'olio  per  ardere  nelle  chiese, 
mentre  questa  sola  materia  dai  primordii  del  cristianesimo,  e  sempre  poi, 
si  è  adottata  a  preferenza  di  qualsiasi  altra,  come  tanto  prima  prescritta 
dal  Signore  al  culto  del  suo  tempio.  Inoltre  le  alte  significazioni  e  sante 
figure  che  rappresenta  la  rendono  per  singoiar  maniera  preziosa;  che 
d'inutile  sforzo  riuscirebbe  a  chicchessia  sostituirne  altra,  la  quale  per 
poco  almeno  la  somigliasse.  Troppe  sono  le  condizioni,  le  quali,  men- 
tre tutte  insieme  in  questa  materia  si  riuniscono,  in  nessuna  si  trove- 
rebbero, quantunque  in  parli  divise.  E  tutto  vi  rende  l'olio,  atto  più  dì 
qualsivoglia  altra  sostanza  al  rispetto  e  alla  venerazione  dovuta  al  luogo 
sacro. 

«  Discorse  queste  cose,  ci  conviene  esaminar  brevemente  che  debba 
dirsi  del  gas  proposto  in  sostituzione  per  ardere  nelle  lampane  delle  chiese. 
Ricercandone  rautorità  di  uso  nella  tradizione,  cosa  mai  ci  si  porge  a 
vedere?  Lo  studio  e  l'avanzamento  fatto  nelle  scienze  naturali  ha  pre- 
sentato questo  nuovo  genere  d'illuminazione.  Così  pel  maggior  splen- 
dore di  sua  luce,  pel  minor  aggravio  di  spesa,  per  amore  d'inusitata 
vaghezza  io  si  è  introdotto  nelle  vie  publiche,  nei  grandi  edifizii,  nelle 
socievoli  adunanze,  nei  teatri,  nelle  feste  di  danza.  Pertanto  la  Chiesa, 
invece  di  trovarne  l'origine  fra  le  pratiche  di  sua  veneranda  antichità, 
la  rinverrebbe  nella  recente  introduzione  di  un  uso  tutto  profano.  E  non 
per  titolo  dì  economia,  che  lungi  dal  culto  di  Dio  si  è  mai  sempre  te- 
nuto così  vile  riguardo,  ove  all'opposto  si  è  impiegato  quanto  di  più 
prezioso  e  più  ricco  rinviensi  tra  le  cose  creale:  non  per  desiderio  di  va- 
ghezza, chè  per  indispensabile  legge  nella  dignitosa  gravità  ha  ravvi- 
sino il  bello  delle  sue  costumanze;  ma  per  seguire  un  nuovo  trovato 
dovrebbe  dimenticare  quanto  riportano  le  lunghe  pagine  della  tradizione 
da  noi  rammemorate  sull'uso  dell'olio.  » 

In  seguito  di  ciò  osserva  il  eh.  Autore  come,  se  si  riguarda  alle  ma- 
terie adipose  e  di  infima  qualità  dalle  quali  si  suol  operare  l'estrazione 
del  gas,  non  si  può  avere  alcuno  di  quei  mìstici  significati  che  vengono 
rappresentati  dalla  pura  origine  dell'olio;  ma  ci  richiamano  anzi  ad  idee 
di  cose  0  troppo  ignobili  od  anche  schifose.  Finalmente,  riguardo  al- 
l'opportunità del  gas  per  sè  stesso,  egli  conchiude  ancora  giustamente 
per  la  negativa. 

«  Che  se  da  ultimo  si  voglia  vedere  se  mai  potesse  conseguirsi  il  terzo 
fine  dell'uso  dell'olio,  dir  voglio  il  decoro  del  Luogo  santo,  non  si  pre- 
senta a  tal  punto  di  ricerca  fuorché  cosa  per  più  ragioni  inconveniente. 
In  primo  luogo  inconveniente  ella  è  la  materiale  disposizione  per  la  illu- 
minazione a  gas,  quando  questo  volesse  farsi  sviluppare  nel  luogo  ove 
deve  ardere,  poiché  non  si  può  infondere  nelle  lampane  come  l'olio,  ma 
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si  deve  a  lale  uopo  destinare  un  locale  opportuno  in  distanza  od  anche 
nel  piano  terreno  dell'edificio  ove  deve  ardere,  per  situarvi  i  fornelli  e 
tutt'altro  occorrente  per  l'estrazione  di  esso,  che  depurato  s'introduce  nel 
gazometro,  e  di  qui  con  appositi  conduttori  o  di  ferro  fuso,  o  di  ghisa 
per  le  maggiori,  e  di  piombo,  o  di  stagno  per  le  minori,  si  conduce  ai 
punti  nei  quali  si  accende  :  quivi  ai  luoghi  stabiliti  devono  porsi  alcuni 
bracciuoli  o  cornucopii  di  metallo  aventi  nella  sommità  un  tubo  di  rame, 
o'  di  ottone,  o  di  ghisa  sottile,  che  nel  lato  della  parete  si  unisce  al  tubo 
portatore  del  gas,  e  nell'altra  estremità  ha  i  fori,  dai  quali  esce  il  gas 
che  s'incendia  per  avere  la  fiamma.  E  tutto  questo  macchinismo  esige 
sempre  l'assistenza  di  un  abile  operajo  che  ne  diriga  l'andamento,  e  sa- 
rebbe sostituito  ad  una  semplicissima  disposizione.  Ed  abbenchè  si  traesse 
il  gas  dal  gazometro,  tuttavia  l'apparato  richiesto  eziandio  in  questo 
caso,  non  potrebbe  preferirsi  alla  semplicità  dei  lumi  a  olio.  Inoltre  cre- 
sce l'inconvenienza  per  la  facilità  con  cui  tale  illuminazione  può  cagio- 
nare assai  cattivo  odore,  onde  pure  derivano  per  necessaria  conseguenza 
insalubri  esalazioni  nell'aria.  Così  accade  nel  gas  tratto  dal  carbon  fos- 
sile essendovi  della  pirite,  da  cui  si  produce  l'idrogeno  solforato,  se  non 
si  avverta  cautamente  di  fare  assorbire  questo  idrogeno  dalla  calce  po- 
sta appositamente  nel  passaggio  del  gas  prima  che  giunga  al  serbatojo. 
Così  avviene  pure  in  quello  ricavato  dall'olio,  se  non  arde  in  totalità. 
E  poiché  si  conduce  all'estremità  dei  cornucopii,  sui  quali  sì  accende, 
nella  guisa  stessa  con  cui  corre  l'acqua  ai  boccucci  delle  fontane,  come 
può  mancare  l'acqua  in  queste  o  perchè  rimanga  priva  la  botte  o  la  di- 
spensa, o  perchè  si  guasti  o  si  turi  il  condotto,  così  potrebbe  avvenire 
nella  illuminazione  a  gas,  e  in  un  subito  o  per  mancanza  del  combu- 
stibile restare  spenta,  o  per  essere  impedita  la  via  per  cui  e  condotto 
alla  sommità  del  boccuccio.  Nel  qual  caso  non  essendo  chiusa  la  chiavetta, 
e  promovendosi  nuovo  sviluppo  di  gas,  se  avesse  libero  l'adito  alla  uscita, 
col  mescolarsi  all'aria,  sarebbero  costretti  i  fedeli  ad  uscire  di  chiesa  per 
sottrarsi  ad  un  disgustoso  fetore.  »  Qui  s'aggiunge  anche  l'altro  motivo 
della  perpetuità  dei  lumi  nelle  chiese;  il  che  non  sarebbe  possibile  ot- 
tenere col  gas  per  l'interruzione  che  talora  è  richiesta  per  riparare  ai 
guasti  avvenuti  nell'apparecchio.  Indi  aggiunge  ancora  altre  ragioni. 

«  E  dall'estinguersi  all'inaspettata  le  lampane,  non  pure  l'inconveniente 
del  malo  odore  s'incontrerebbe,  ma  un  altro  eziandio  da  farne  assai 
conto,  che  cioè,  oltre  il  restare  spenti  quei  lumi  che  si  usa  mantenere 
per  ispecial  titolo  di  divozione,  quei  pure  avrebbero  a  mancare,  che  per 
legge  costante  debbono  ardere  di  continuo  innanzi  al  sacro  Taberna- 
colo. Laddove  assai  difficile  ad  accadere  sarà  ciò  nei  lumi  ad  olio,  dac- 
ché 0  la  mancanza  di  questo,  o  l'indebolimento  della  fiamma  annunziano 
prossima  la  estinzione,  onde  tosto  resti  impedita.  Nè  credo  poter  omet- 
tere un'osservazione  di  molto  interessamento,  cioè  che  sebbene  una  com- 
missione dell'Istituto  di  Francia  abbia  creduto  escludere  la  possibilità 
che  si  formino  mescolanze  detonanti  spandendosi  il  gas  nell'aria  de'  luo- 
ghi chiusi,  pure  sembra  doversi  ammettere  come  possibile  ad  avvenire 
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nelle  chiese.  Infatti  è  certo  che  quando  il  gas  forma  il  quarto  dcH'ana 
racchiusa  iu  un  determinato  spazio,  entrandovi  con  un  lume,  detona: 
ora  nelle  chiese  restando  qualche  boccuccio  aperto,  può  spandersi  il  gas , 
mescersi  all'aria;  ed  essendo  d'altronde  le  chiese  custodite  specialmente 
nell'inverno  a  modo  che  non  vi  si  rinnovi  l'aria,  potrebbe  accadere,  di- 
casi pure  per  rarissima  circostanza,  che  si  spandesse  il  gas  nell'indicata 
quantità;  nel  qual  caso,  introdottovi  un  lume,  potrebbe  aver  luogo  una 
detonazione.  In  quanto  poi  all'inconvenienza  dello  scopo  economico,  la- 
sciamo di  farne  parola,  sì  perchè  troppo  disdirebbe  al  culto  di  Dio  l'im- 
mischiarvi tai  riguardi,  cosa  di  sopra  già  accennata;  sì  perchè  tutto  al 
contrario  riuscirebbe  in  fi\tto,  siccome  è  facile  provare  dall'imponente  di- 
sposizione di  quanto  occorre  ad  estrarlo,  attivarne  l'uso  e  conservarlo 
coi  metodi  esposti,  supposto  il  caso  di  locali  ove  si  formi,  ed  ove  ristretto 
sia  il  numero  dei  lumi  che  sogliono  ardere  (Francoeur,  Elements  de 
Technologiej  i833). 

«  E  qui  porremo  termine  al  nostro  ragionamento.  Se  i  gravi  argomenti 
finora  svolti  non  vorranno  da  tutti  essere  stimati  quanto  valgono,  da  tutti 
però  dovrà  ammettersi,  che,  ove  si  tratta  di  variare,  o  di  togliere,  o  di 
ampliare  un  qualche  rito  ecclesiastico,  per  mezzo  del  quale  si  rende 
onore  a  Dio,  il  diritto  di  eseguire  ciò  è  tutto  proprio  del  romano  Pon- 
tefice; e  volendo  sostenere  l'opposto  sarebbe  abbracciare  un'opinione  tolta 
dalla  mercanzia  che  si  spaccia  dai  protestanti  (Biblioteca  rituale  di  F. 
A.  Zaccaria,  tom.  I). 

«  Pertanto  ad  eseguire  la  sostituzione  di  cui  abbiamo  discorso,  dovrà 
prima  interrogarsene  la  Sede  Apostolica,  o  la  Sacra  Congregazione  dei 
Riti  ;  poiché  non  potrebbe  andare  immune  dall'esser  tacciato  di  temera- 
rio chiunque ,  non  diremo  osasse,  ma  credesse  solo  poterlo  fare  di  sua 
propria  autorità.  Restiamo  però  nella  viva  fiducia  che  per  queste  brevi 
riflessioni  si  accenda  negli  ecclesiastici  lo  zelo  di  sostenere  nei  luoghi  sa- 
cri quel  decoro  dignitoso  e  grave  che  v'introdussero  i  nostri  maggiori,  e 
non  si  faccian  mai  autori  di  novità  in  siffatte  materie,  ove  si  richiede  un 
supremo  giudizio  di  chi  è  posto  da  Dio  a  disponitore  delle  ecclesiasti- 
che legge  disciplinari.  Ed  oh  sempre  si  fosse  tenuto  lontano  dal  tempio 
di  Dio  qual  si  voglia  spirito  di  novità!  non  si  sentirebbe  ripetere  con 
rammarico  dai  buoni  fedeli  che  il  tempio  santo  è  profanato  nelle  feste  che 
vi  si  celebrano,  e  che  negli  altri  giorni  è  troppo  abbandonato.  L'essersi 
introdotto  il  guarnire  il  luogo  sacro  con  ornato  troppo  disdicevole  alla 
sua  santità,  l'uso  invalso  nelle  chiese  delle  pompose  apparature,  delle  mu- 
siche profane,  delle  illuminazioni  brillanti,  ha  portato  che  le  chiese  si 
frequentano  con  ispirito  di  leggerezza  e  di  curiosità,  e  quindi  si  manca 
al  debito  rispetto.  Se  ritornassero  le  chiese  al  loro  antico  decoro  con  te- 
nerne lungi  tutto  quello  che  appresta  motivo  alla  profanazione  di  esse, 
sarebbono  senza  dubbio  onorate  e  rispettate,  e  copiose  scenderebbono  le 
benedizioni  sul  popolo  cristiano  da  quel  Signore  che  sì  geloso  si  mostrò 
per  la  sua  Casa,  quando  nell'Antico  Testamento  si  occupò  minutamente  di 
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eìò  che  riguardava  il  suo  onore,  o  nel  Nuovo  quando  armossi  di  flagello 
per  discacciarne  i  profanatori.  » 

Ogni  lettore  avrà  rilevato  che  questa  dissertazione  tratta  soltanto  di 
quelle  lampade  che  impiegansì  nel  culto  divino,  e  stabilisce  per  queste  la 
necessità  dell'olio  d'ulivo,  nè  la  estende  a  quei  pochi  lumi  che  possono 
occorrere  pel  servizio  d' illuminazione  non  sacra  entro  le  chiese  mede- 
sime. Sia  che  a  ciò  s'impieghino  lampade,  sia  che  si  adoprino  candele, 
assolutamente  parlando,  non  sarà  necessario  nè  che  l'olio  sia  d'ulivo,  nè 
che  le  candele  siano  di  cera.  Però  anche  ad  uso  non  saero  converrà  sem- 
pre, in  luogo  sacro,  appena  che  si  possa,  preporre  il  decoro  alla  stretta 
economia. 

CARLO  GAETANO 

PER  DIVINA  MISERICORDIA  DEL  TITOLO  DI  S.  MARCO 
DELLA  S.  S.  C.  PRETE  CARDINALE  DI  GAISRUCR 
ARCIVESCOVO  DI  MlLAniO 

AL  SUO  VENERABILE  CLERO  E  DILETTO  POPOLO. 

Voi  avete  già  udito,  o  Dilettissimi,  l'infausto  annunzio  che  in  que- 
sti ultimi  giorni  venne  ad  amareggiare  il  Nostro  cuore.  La  santa 
Chiesa  Romana  ha  perduto  il  suo  Pontefice,  e  la  Chiesa  Cattolica 
piange  anch*essa  il  suo  Capo  visibile,  il  Pastore  de'  Pastori,  il  Padre 
comune  dei  fedeli,  il  Vicario  di  Gesù  Cristo  sulla  terra.  Dopo  avere 
per  ben  tre  lustri  in  tempi  difficilissimi  guidato  con  tanto  senno  la 
nave  di  Pietro  sicura  e  trionfante  in  mezzo  ai  pericoli  di  un  mar 
procelloso,  Gregorio  XVI  compiva  gloriosamente  la  sua  carriera, 
riposando  nella  pace  del  Signore  il  giorno  primo  di  questo  mese. 
Non  si  direbbe  ch'Egli  avesse  come  un  presentimento  di  questo  gior- 
no, quando,  son  pochi  mesi,  ad  un  potente  della  terra  ricordava 
come  argomento  della  sua  fermezza  nel  mantenere  dappertutto  in- 
violabili le  leggi  della  Chiesa,  ch'Egli  sarebbe  comparso,  e  certo  in 
breve,  davanti  al  tribunale  del  Giudice  Supremo  per  renderne  ra- 
gione a  quel  Dìo,  che  gliene  aveva  affidato  il  sacro  deposito?  Ah!  la 
Chiesa  era  ben  lontana  dal  credere  che  quelle  parole,  cui  Ella  aveva 
udite,  e  conservava  con  amore  e  pur  non  senza  trepidazione,  aves- 
sero ad  avverarsi  così  presto!  Ora  questa  madre  sconsolata  si  ri- 
volge nell'immenso  suo  cordoglio  ai  figli  sparsi  per  tutta  la  terra 
per  avere  il  conforto  delle  loro  lagrime ,  e  il  suffragio  delle  loro 
preghiere.  E  dove  saranno  accolti  con  più  rispetto  e  fatti  paghi  con 
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più  sollecitudine  i  voti  dell' afflitto  suo  cuore,  se  non  nella  nostra 
diocesi,  in  questa  Chiesa  dì  Ambrogio  e  di  Carlo,  che  l'Augusto  De- 
funto riguardava  vivendo  con  occhio  di  paterna  compiacenza,  e  ri- 
cordandola spesso,  la  distingueva  fra  le  altre  col  dolce  nome  di  fi- 
glia prediletta? 

A  dir  vero,  o  Carissimi,  le  virtù  preclare,  che  già  sue  compagne 
neir  umiltà  del  chiostro,  e  poi  sue  ministre  nella  maestà  del  trono, 
dovevano  aggiungere  tanto  lustro  alla  gloria  della  tiara,  c'infondono 
nell'animo  una  ferma  fiducia,  che  il  Signore,  chiamandolo  a  sè,  ne 
avrà  già  coronati  in  cielo  i  meriti  colla  beata  immortalità.  Ma  Noi 
memori  come  i  giiidizii  del  Signore  sono  un  profondo  abisso,  e 
come  sia  difficile,  che  il  suo  occhio  non  trovi  alcuna  macchia  da 
tergere  massime  ne' suoi  Pontefici,  in  quegli  uomini  ch'Egli  ha  collo- 
cati più  alto  sul  candeliere,  perchè  splendessero  di  luce  purissima 
al  cospetto  del  mondo;  Noi  con  quell'affelto,  con  tutta  quell'efficacia 
di  cui  siamo  capaci,  invochiamo  le  sue  immense  misericordie  sul- 
l'estinto Pontefice,  e  invitiamo  la  pietà  dei  fedeli  ad  invocarle  con  Noi. 

A  questo  intento,  martedì  giorno  9  del  mese  corrente  in  questa 
Metropolitana  e  in  tutte  le  altre  chiese  collegiate,  parocchiali,  e  re- 
golari della  città,  si  celebrerà  un  Ufficio  solenne  con  Messa  prò  Dc" 
functo  Pontifice. 

Lo  stesso  avrà  luogo  nelle  parocchiali  della  diocesi  il  giorno  che 
verrà  assegnato  dai  rispettivi  Vicarii  Foranei,  datone  il  segno  la  sera 
antecedente  col  suono  lugubre  per  un'ora  de' sacri  bronzi. 

I  Sacerdoti  sì  secolari  che  regolari  della  città  e  diocesi ,  a  refrige- 
rio dell'anima  del  trapassato  Pontefice,  celebreranno  una  Messa  dopo 
ricevuta  la  presente,  e  le  Monache  reciteranno  un  Ufficio  da  morto. 

Dopo  che  avremo  compiuto  il  sacro  dovere,  che  c'impone  la  reli- 
gione insieme  e  la  riconoscenza,  noi  ci  afiretteremo,  o  Amatissimi, 
di  compierne  un  altro  non  meno  sacro,  il  dovere  d'innalzare  nuove 
e  più  fervide  suppliche  al  Padre  de'  lumi,  affinchè  si  degni  di  con- 
cedere anche  questa  volta  alla  sua  Chiesa  un  Pontefice  fatto  secondo 
il  suo  cuore.  Riverenti  agli  ordini  che  ce  le  ingiungevano  in  questi 
giorni,  noi  abbiamo  appena  cessato  dall' innalzarle  pei  giovani  Leviti 
destinati  nel  servigio  di  questa  diocesi  ai  santi  ofl^ci  dell'altare:  con 
quanto  amore,  con  quanta  fiducia  non  pregheremo  pel  Supremo 
Pastore  visibile  delle  anime,  che  deve  portare  il  peso  pur  tanto  grave 
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della  solleciludine  di  tulle  le  Chiese^  e  rispondere  di  tutto  il  gregge 
al  Supremo  Pastore  invisibile,  che  lo  ha  ricompro  col  prezioso  suo 
sangue?  Unendovi  pertanto  in  ispirito  ai  Principi  della  Chiesa  che 
si  vanno  adunando  nel  Conclave,  come  i  Discepoli  un  giorno  nel 
cenacolo,  per  eleggere  non  un  Apostolo,  ma  il  Capo  dell'ApOvStolato, 
andrete  ripetendo,  animati  dai  sentimenti  di  una  viva  fede,  quelle 
parole  :  0  Signore^  fateci  conoscere  chi  voi  avete  eletto  a  pascere 
le  vostre  pecorelle^  i  vostri  agnelli. 

Perciò  sabato  giorno  20  corrente,  alle  ore  nove  e  mezza  antime- 
ridiane, da  tutto  il  Clero  Secolare  e  Regolare  adunato  nella  metro- 
politana si  farà  alla  basilica  di  sant'Ambrogio  solenne  processione, 
durante  la  quale  si  canterà  l'Inno  Feni  Creator;  e  in  questa  basilica 
si  reciteranno  le  Litanie  colle  Preci  esposte  nel  libretto  a  tal  fine 
altra  volta  stampato,  indi  si  canterà  la  messa  prò  Electione  Summi 
Pontificis. 

Ordiniamo  eziandio  che  ogni  Sacerdote  della  città  e  diocesi  ag- 
giunga nelle  Messe  anche  conventuali  la  colletta  relativa  all'elezione 
del  nuovo  Pontefice,  fintanto  che  non  sia  fatta.  Nel  giorno  soprain- 
dicato faranno  anche  le  Monache  una  processione  nel  recinto  del 
loro  chiostro,  recitando  salmi,  orazioni,  litanie,  e  quest'ultime  sole 
ogni  giorno  sino  alla  nuova  elezione. 

Ogni  Vicario  Foraneo  farà  eseguire  quanto  abbiamo  disposto  per 
la  città,  l  Parochi  si  recheranno  a  dovere  di  eccitare  alla  preghiera 
i  popoli  alla  loro  cura  affidati. 

Il  Padre  delle  misericordiej  il  Dio  d'ogni  consolazione,,  ristori  la 
Chiesa  della  perdita  dello  Sposo  che  Ella  piange,  col  donargliene  un 
altro,  il  quale  colla  giustizia,  colla  fortezza,  colla  dottrina,  colla 
prudenza  e  con  ogni  altra  più  eletta  virtù  le  sìa  di  presidio  e  di 
decoro;  sicché,  cessati  i  giorni  del  dolore  e  della  prova,  possa 
alfine  riposarsi  nella  bellezza  e  nella  moltitudine  della  pace. 

Nell'atto  che  Noi  innalziamo  al  cielo  dal  fondo  del  cuore  questo 
fervido  voto,  compartiamo  a  tutti  la  Pastorale  Benedizione. 

Milano  dal  Nostro  palazzo  arcivescovile  il  giorno  6  giugno  18-46. 

t  CARLO  GAETANO,  cardinale  arcivescovo. 

P.  Ambr.  Vitali,  Pro-Cancell.  Jrcivesc. 
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L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loqucro  qua;  dcGonl 
sanam  doclrinain. 
Ad  ru.  II,  i. 


IL  SOMMO  PONTIFICATO  (i). 

Non  è  fatto  nella  storia  ecclesiastica  posto  in  luce  meglio 
della  supremazia  monarchica  della  Catedra  di  s.  Pietro. 

«  Pietro,  scrive  Bossuet,  ci  si  mostra  primo  sotto  qualun- 
que aspetto  ci  piaccia  considerarlo;  primo  che  vide  Gesù  ri- 
suscitato; primo  che  confermò  il  nuovo  insegnamento  con 
miracoli  ;  primo  a  convertire  Ebrei  (^).  La  podestà  attribuita 

(4)  Forma  questo  stralcio  la  prima  parte  di  un  capitolo  dell'opera  in  corso 
di  stampa,  Roma  e  l'impero  dopo  Marco  Aurelio,  intitolato  la  Gerarchia^  e  nel 
quale  il  chiarissimo  Autore  discorre  dei  diversi  gradi  della  gerarchia  cattolica 
in  quei  secoli  della  Chiesa. 

La  Redazione. 

(2)  Oltre  i  notissimi  argomenti,  che  fanno  certa  la  primazia  del  Pontefice 
Romano  nella  Chiesa  cattolica,  e  costituiscono  Pietro  superiore  agli  altri  Apo- 
stoH,  ve  ne  hanno  due,  ch'io  non  mi  so  finora  essere  stati  avvertiti,  e  sui 
quali  piacemi  richiamare  l'attenzione  de'  lettori. 

Nel  Vangelo  di  s.  Matteo  al  cap.  XVI,  7,  l'Angelo  comparso  alle  pie  donne 
che  muoveano  al  sepolcro  di  Cristo  coli' intendimento  d'imbalsamarne  il  corpo, 
dice:  Ite;  dicite  discipulis  ejus  et  Petro:  questo  accennar  nominativamente 
di  Pietro,  è  indubbiamente  a  titolo  di  onore  e  di  dignità. 

E  parimenti  in  s.  Matteo  XVII,  26,  ov'è  narrato  di  Cristo  che,  richiesto 
a  pagare  quel  testatico  a  Cesare,  dal  qual  liberavalo  la  sua  qualità  di  Figlio 
di  Dio  e  di  Primogenito  degli  uomini,  pur  volle  pagarlo,  ma  in  guisa  mi- 
racolosa, e  dinotante  la  sua  quaUtà;  leggiamo,  che  comandò  a  Pietro  di  get- 
tar le  reti;  e  gli  annunziò  che  piglierebbe  un  pesce,  e  dentro  quel  pesce  tro- 
verebbe moneta  con  cui  pagare  il  testatico  per  tutti  e  due  (Cristo  e  Pietro)  : 
lllum  (piscem)  sumens,  da  eis  prò  me  et  te.  Questo  pagare  unitamente  con 
Pietro,  a  indizio  che  Pietro  è  come  una  sola  cosa  con  lui,  non  solamente 
pare  a  noi  espressivo,  ma  lo  parve  anche  agli  Apostoli,  e  se  ne  maraviglia- 
rono, e  si  pensarono  (com'era  infatti)  di  riscontrarvi  un  indizio  di  premi- 
nenza: onde  nel  versetto  che  segue  immediatamente  (cap.  XVIII^  4  ),  li  udiamo 
dimandare  al  Maestro  chi  sia  il  primo ....  E  Cristo,  per  umiliarli  e  farli  ri- 

L'Am.  Cait.,  Voi.  XI.  56 
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agli  altri  Apostoli  implica  restrizione  nella  divisione  sua  stessa; 
la  podestà  conferita  a  Pietro  è  senza  eccezioni,  e  su  tutti: 
Cristo  comincia  da  lui,  e  in  lui  dà  sviluppo  ad  ogni  cosa, 
affinchè  comprendiamo,  che  lautorità  ecclesiastica  delegata 
ad  un  solo  non  si  diffuse,  che  a  patto  di  venire  continua- 
mente ricondotta  al  principio  della  sua  unità.  Giacché  piacque 
alla  Divina  Sapienza  di  permettere  scismi  ed  eresie,  non  vi 
poteva  avere  istituzione  più  gagliarda  di  questa  a  sostener  sè 
ed  abbatter  quelH;  mercè  sua,  tutto  è  forte  nella  Chiesa,  per- 
chè tutto  vi  sta  divinamente  unito:  perciò  i  nostri  predeces- 
sori dissero,  .che  agivano  in  nome  di  Pietro,  in  conseguenza 
dell'autorità  data  a'  vescovi  come  a'  vicarii  di  lui.  » 

Dai  giorni  primi  del  Cristianesimo  sino  a  quelli  ch'esso  do- 
minò il  mondo,  irrepugnabili  testimonianze  fanno  fede  della 
supremazia  romana. 

Sant'Ireneo,  ch'ebbe  a  maestro  dell'evangeliche  dottrine 
un  discepolo  degli  Apostoli,  dichiarò  il  successore  di  Pietro, 
scaturigine  di  certezza  e  verità,  investito  del  principato  re- 
golatore. 

Tertulliano  scriveva:  «  Giungemi  un  decreto  del  Pontefice 
Supremo,  del  Vescovo  de' vescovi  (De  Pudic.  I).  — Il  Si- 
gnore ha  date  le  chiavi  a  Pietro,  e  per  mezzo  suo  alla  Chiesa  » 
(Scorpiac.  X). 

S.  Cipriano,  citate  le  solenni  parole:  Tu  sei  Pietro ^  e 
su  questa  pietra  edificherò  la  mia  Chiesa;  soggiunge:  «  Da 
qui  derivano  la  ordinazione  de'  vescovi,  e  la  forma  della  Chie- 
sa ,)  (Epist.  XXXIII). 

Sant'Agostino  dice  (Serm.  CCXCVI):  «  Il  Signore  ha  fidate 
a  noi  le  sue  pecore,  perchè  le  fidò  a  Pietro.  » 

Sant'Efrem  ad  un  vescovo  di  Siria:  «  Tu  occupi,  scriveva, 
il  seggio  di  Pietro;  »  perchè  riguardava  Pietro  come  fonte 
dell'episcopato. 

S.  Gaudenzio,  ligio  alla  medesima  idea,  chiamava  sant'Am- 
brogio successore  di  Pietro. 

S.  Gregorio  Nisseno  confermava,  alla  presenza  de'  vescovi 


credere  dalla  loro  ambizione,  pigliato  un  bambolo,  levoUo  in  mezzo  ad  essi, 
e  quello  dichiarò  esser  primo  al  suo  cospetto ,  per  la  innocenza  ch'era  in  lui. 
Sublime  insegnamento  ! . . . 
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d'Oriente  raunali  in  Concilio,  la  stessa  dottrina  con  dire: 
«  Gesù  ha  dato  per  mezzo  di  Pietro  a'  vescovi  le  chiavi 
del  regno  de'  cieli.  » 

Innocenzo  I  scriveva  a' vescovi  d'Africa:  «Non  ignorate 
ciò  ch'è  dovuto  alla  Sedia  apostolica,  da  cui  emana  l'episco- 
pato, ed  ogni  sua  autorità.  Quando  si  agitano  quistioni  in- 
torno la  fede,  i  nostri  fratelli  non  debbono  riferirsene  che 
a  Pietro,  ch'è  a  dire,  all'autore  del  loro  nome  e  della  loro 
dignità.  )) 

San  Leone  papa  dichiarò  «  che  i  doni  di  Gesù  Cristo 
scendono  sui  vescovi  per  mezzo  di  Pietro;  »  e  i  seicento  Pa- 
dri del  Concilio  Ecumenico  di  Calcedonia  gridarono  ad  una 
voce:  «  Pietro  ha  parlato  per  bocca  di  Leone;  Pietro  è  sem- 
pre vivo  sovra  il  suo  seggio!  »  E  Lucenzio,  legato  del  Papa 
a  quello  stesso  Concilio,  disse:  «  V'ebbe  chi  ardì  raunar  ve- 
scovi in  Concilio  senza  l'autorità  della  santa  Sede:  lo  che 
non  si  è  fatto  mai  prima,  e  non  è  lecito.  » 

Papa  Celestino  a'  suoi  legati,  che  partivano  per  condursi 
al  Concilio  d'Efeso,  ricordò,  che,  se  le  opinioni  si  fosser  tro- 
vate divise,  avesser  avuto  presente  che  là  intervenivano  non 
come  disputatori,  bensì  come  giudici. 

Il  Pontificato  è  il  fatto  culminante  della  storia  del  Cristia- 
nesimo. 

Anche  a  non  porre  mente  agli  influssi  esercitati  dai  Papi 
nell'esercizio  del  loro  sublime  ministero,  rivendican  essi  ne- 
gli annali  ecclesiastici  quel  seggio  importantissimo,  che,  ne' 
fasti  profani,  vuoisi  attribuire  ai  re,  ai  consoli,  agli  impera- 
tori; le  epoche  si  denominano  da  essi;  gli  avvenimenti  si 
coordinano  in  correlazione  agli  anni  del  loro  pontificato:  pe- 
gli  amatori  di  ciò  ch'è  grande  e  maraviglioso,  la  successione 
de' Vescovi  di  Roma  è  affare  d'alta  importanza:  che  cosa  in- 
fatti può  avervi  più  grande  e  maraviglioso  sotto  il  sole,  di 
cotesta  serie,  non  mai  interrotta,  di  depositarii  d'una  dottri- 
na, cui  da  diciotto  secoli  custodiscono  e  trasmettono  incor- 
rotta? Ov'è  vista  splendere  la  dignità  della  natura  umana 
meglio  che  nella  conservazione  incessante  di  siffatto  pacifico 
imperio,  il  quale,  senza  altre  guarentie  che  amore  e  fede, 
senz'altro  armi  che  le  prestategli  dalla  morale,  ebbe  a  sè  li- 
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gii,  in  ogni  età,  il  genio  e  la  virtù?  Sui  primi  trenta  succes- 
sori di  Pietro  pesò,  tremenda  persecutrice,  la  possa  di  Roma 
pagana,  ed  essi  non  ristavano  dallo  adoperarsi  infaticati  a 
preparare,  tra'  ruderi  impuri,  la  inaugurazione  d'un  imperio  di 
giustizia  e  di  santità.  Oh  certo  non  duriam  fatica  a  compar- 
tecipare all'entusiasmo  che  animava  s.  Leone,  allorché,  apo- 
strofando la  città  purificata,  «Roma,  sclamava,  di  maestra 
ch'eri  dell'errore,  diventata  discepola  della  verità,  dal  dì  che 
il  lume  del  Vangelo  fu  fatto  splendere  a  tuo  prò  da  Pietro  e 
da  Paolo;  tu  devi  ad  essi  l'onore  d'una  origine  celeste  ben 
altramente  gloriosa,  che  non  è  la  derivata  da  chi  ti  die  no- 
me, bagnando  di  sangue  fraterno  la  cerchia  delle  tue  mura. 
Pietro  e  Paolo  hannoli  essi  conferita  l'alta  dignità  che  ti  fe' 
la  nazìon  santa,  il  popolo  eletto,  la  città  sacerdotale  e  re- 
gale; di  maniera  che,  diventata  capo  spirituale  dell'universo, 
quella  divina  podestà  che  dalla  Religione  ritraggi,  tu  l'allar- 
ghi ben  oltre  i  confini  della  dominazione  delle  tue  leggi  ci- 
vili. Frutto  d'infinite  vittorie,  il  tuo  imperio  crebbe  dianzi 
sterminato;  epperò  le  pacifiche  conquiste  del  Cristianesimo 
liannoti  fatta  signora  d'imperio  ancora  più  vasto.  ...» 

Chiunque  si  addentrò  nello  studio  de'  costumi  a'  giorni 
dell'impero,  ben  comprende,  che  la  società  saria  caduta  in  una 
specie  di  sfasciamento,  se  l'Inviato  dall'alto  non  vi  avesse 
posta  la  mano;  e  gli  è  impossibile,  ove  abbia  cuor  retto,  di 
non  risentire  per  cotesta  Roma  cristiana,  centro  del  movi- 
mento salutare,  una  riconoscenza  proporzionata  al  terrore 
che  lo  comprende  a  solo  figurarsi  che  i  barbari,  piombando 
sull'impero,  lo  avessero  trovato  privo  della  parola  di  Cristo. 
Avventuratamente  quella  parola  era  scesa;  sicché,  quando  il 
Campidoglio  fragorosamente  crollò,  il  Vaticano,  pacifico  colle, 
fé  riparo  della  benedetta  sua  ombra  alle  reliquie  del  popol-re. 
Il  Barbaro,  che  aveva  intuizione  d'essere  il  flagello  di  Dio, 
fu  conscio  della  presenza  di  Lui  nella  maestà  pastorale  di 
san  Leone,  e  già  (come  se  que'  rovesciatori  d'imperii  si 
fossero  reso  conto  del  divino  mistero  di  tal  solenne  cata- 
strofe) Roma  avea  udita  poc'anzi  la  voce  di  Alarico  procla- 
mare, tra  le  fumanti  ruine,  salva  la  vita  a  chiunque  si  fosse 
riparato  nella  chiesa  di  san  Pietro,  unica  arca  di  salute  in 
quella  spaventevolUempesta. 
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Roma  vivificata  dalla  presenza  de'  suoi  Pontefici  non  cessò 
mai  d'esser  grande:  il  suo  genio  sorvolando  gl'immensi  cu- 
muli delle  macerie,  rigenerò  tutto  colla  efficacia  della  sua 
parola,  infuse  ne' popoli  novelli  ciò  che  lor  mancava,  cre- 
denze, costumi,  istituzioni;  postasi  tutrice  dell'arte,  la  redi- 
mette da  morte,  adoperandola,  dal  quinto  secolo  al  tredice- 
simo, adornatrice  delle  sue  basiliche  ;  nel  tempo  stesso  che, 
sollecita  dell'Oriente,  nonostante  che  ingrato,  ritardava,  co' 
suoi  influssi  benefici  e  santi,  la  degradazione  intellettuale  che 

stava  per  consumar  la  rovina  della  dominazione  bisantina  

E  non  è  maravigliosa  storia  cotesta?.  . .  Ecco  aprirsi  il  me- 
dio evo  co'  suoi  gran  Papi,  i  cui  nomi,  diventati  d'improv- 
viso popolari,  son  oggi  pronunziati  da  ogni  labbro  con  en- 
tusiasmo. Gregorio  VII,  Urbano  II,  Alessandro  III,  Grego- 
rio IX,  anco  Bonifazio  Vili  rivelansi  al  nostro  secolo,  ciò 
che  apparvero  infatti  agli  uomini  del  secolo  in  che  vissero, 
onore  della  tiara  e  dell'umanità.  Piacque  a  Dio  che  la  sublime 
integrità  di  quelle  anime  grandi  sortisse  trionfante  dall'oscu- 
rità, che  avea  fatto  velo  alla  lor  gloria  ;  e  ciò  non  per  suf- 
fragio di  cattolici,  ma  per  testimonianza  di  spassionati  av- 
versarii.  «  Oh  santa  Chiesa  romana!  sclamava  profeticamente 
ventidue  anni  fa  Giuseppe  De-Maistre:  I  tuoi  Pontefici  non 
tarderanno  ad  essere  universalmente  acclamati  agenti  supremi 
dello  incivilimento;  creatori  della  monarchia,  e  della  unità 
europea;  conservatori  della  scienza  e  dell'arte;  fondatori,  pro- 
tettori della  libertà  civile;  infaticabili  sostenitori  della  legit- 
tima sovranità;  benefattori  del  genere  umano!  )) 

Ogni  cosa  è  caduta,  o  cade  intorno  al  Pontificato;  sol  esso 
sta  immoto;  strano  contrasto  di  cotesta  istituzione  inerme, 
che,  più  gagliarda  del  tempo,  attraversa  pacifica  ^e  serena  mille 
rivoluzioni,  e  l'efimere  utopie  di  cui  viviamo  spettatori,  sem- 
pre moribonde  l'indomani  della  loro  promulgazione;  teori- 
che digiune  cosi  di  verità,  come  di  fede,  millesimo  argomento 
opportuno  a  chiarire  che,  se  l'umanità  resta,  le  forme  so- 
ciali son  passaggere  .... 

A'  soli  cattolici  è  dato  comprendere  adequatamente  quanto 
Roma  sia  potente  sulla  mente  e  sul  cuore;  per  essi,  sotto 
l'aspetto  religioso,  ogni  cosa  è  nel  sovrano  Pontefice,  e  il 
Vicario  di  Cristo,  e  Cristo  medesimo,  e  il  genere  umano,  che 
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si  rannoda  con  Dio,  mercè  catena,  le  cui  anella  uniscono  Ja 
terra  al  cielo,  (c  Qual  consolazione  pe'  figli  del  Signore,  scrive 
Bossuet,  e  qual  convincimento  di  verità,  vedere  che  da  In- 
nocenzo  XI,  die  occupa  oggi  degnamente  il  primo  seggio 
della  Chiesa,  rimontando  senza  interruzione  fino  a  Pietro, 
collocato  da  Cristo  principe  degli  Apostoli ,  si  arriva  ad 
Aronne,  e  da  lui  a' Patriarchi,  e  sino  all'origine  del  mondo! 
Qual  séguito,  qual  tradizione,  qual  concatenazione  mirabile!  >> 

Chi  bene  sa  rendersi  conto  dell'altissimo  ufficio,  che,  a 
prò  del  mondo ,  la  Providenza  volle  fidato  a  Roma ,  non 
dura  fatica  a  scernere  nella  storia  una  stupenda  unità;  cora- 
prende  la  successione  degli  antichi  imperii,  Assirii,  Medi, 
Persiani,  Macedoni,  i  quali  appianano  le  vie  alla  Città  regi- 
na, che  sola  conseguì  investitura  della  supremazia  universale. 
A  discoprire  per  entro  la  sacra  oscurità  de'  secoli  que'  gi- 
ganteschi avvenimenti,  pensiamo  che  Virgilio,  anziché  vate, 
fosse  storico  religioso,  allorché  celebrava  (Eneide,  lib.  Vili) 
la  maestà  d'un  Dio  sconosciuto,  il  quale  avea  predestinato 
a  suo  seggio  le  sette  colline,  anco  pria  che  dal  covile  della 
lupa  sbucassero  i  due  fanciulli,  i  quai  dovevano  dar  loro  il 
nome.  Ed  ecco  fondato  l'imperio,  eh' è  il  predecessore  im- 
mediato di  quello  di  Cristo;  cresce,  e,  simile  all'aquila  delle 
sue  legioni ,  stringe  il  mondo  ne'  suoi  artigli  :  allora  i  po- 
poli maravigliano  di  trovarsi  ridotti  a  condizione  di  sud- 
dite tribù  sotto  il  giogo  d'una  fortunata  metropoli  :  a  vedere 
i  movimenti  di  quelle  genti  strappate  dappertutto  alla  loro 
nazionalità,  senza  posa  od  equilibrio,  erranti,  diseredate  di 
costumanze,  di  leggi,  di  memorie,  ti  penseresti  assistere  a 
quella  tragica  scena  del  mondo  primitivo,  allorché  fiumane 
e  torrenti,  insin  allora  fedeli  a' loro  alvei,  traboccarono  vor- 
ticosi sulla  faccia  della  terra  attraverso  i  fiotti  d'un  oceano 
senza  limiti.  Ma  quel  rimescolamento  di  popoli  é  di  sua  na- 
tura misericordioso;  perciocché  fa  possibile  la  rapida  diffu- 
sione della  parola  salvatrice,  che  quaranta  secoli  prima  avea 
suonato  creatrice:  a  que' dì  non  vi  hanno  più  Greci,  o  Gal- 
li, o  Persiani,  od  Africani,  o  Indiani  ;  sono  tutti  Romani,  ed 
è  nome  che  durerà,  perché  Cristo  l'ha  fatto  sacro. 

Ed  infatti  tuttociò  non  è  che  un  preparamento,  e  i  destini 
di  Roma  cominciano  appena  a  svolgersi,  w  II  Dio  buono,  giù- 
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sto,  onnipossente^  prosegue  san  Leone,  che  non  ha  mai  di- 
niegata  misericordia  al  genere  umano,  e  che  coU'abbondanza 
de'  suoi  beneficii  fornì  a'  mortali  i  mezzi  di  aggiugnere  al 
conoscimento  del  suo  nome;  nelle  intenzioni  arcane  dell'im- 
menso amor  suo,  si  mosse  a  compassione  del  volontario  ac- 
cecamento degli  uomini,  e  mandò  loro  il  suo  Verbo,  il  quale 
unì  così  strettamente  la  natura  umana  alla  divina,  che,  dalla 
più  abbietta  bassezza,  ci  trovammo  elevali  all'altezza  più  sor- 
prendente. Ma,  ad  oggetto  di  allargare  sul  mondo  gli  effetti 
di  tale  inefifabile  benefizio,  la  Providenza  predispose  che  si 
allargassero  i  confini  della  dominazione  di  Roma  alla  uni- 
versalità de'  popoli.  Ed  era,  per  verità,  maravigliosamente 
utile  al  compimento  dell'opera  divinamente  voluta,  che  i  re- 
gni formassero  la  federazione  d'un  unico  imperio,  acciò  la 
generale  predicazione  pervenisse  più  rapida  all'orecchio  dei 
popoli  ragunati.  » 

Tostochè  questi  apparecchi  toccarono  al  loro  fine,  Pietro, 
ripudiando  in  nome  di  Dio  l'angusta  Gerusalemme  diseredata 
delle  promesse  che  avea  mal  saputo  comprendere,  venne  a 
battere  alle  superbe  porte  della  città  de'  Cesari  ;  ed  è  impo- 
nente l'ingresso  in  Roma  dell'oscuro  pellegrino  di  Galilea,  ap- 
portatore della  fortuna  del  genere  umano.  «  Finalmente,  scrive 
Eusebio,  a'  giorni  di  Claudio  Augusto,  la  tenera  e  misericor- 
diosa providenza  di  Dio,  dirizzò  a  Roma,  diventata  corrom- 
pìtrice  del  mondo,  il  più  forte,  il  più  grande,  il  principe  de- 
gli Apostoli,  il  quale,  a  modo  di  valoroso  duce  della  cele- 
stiale milizia,  mosse  d'Oriente  apportatore  del  prezioso  te- 
soro della  luce  intellettuale  agli  abitatori  dell'Occidente.  » 

Se  tutti  gli  avvenimenti  dell'antico  mondo  si  riassumono 
a  far  preparata  la  venuta  del  Verbo,  e  consumansi  nella  sua 
dimora  e  conversazione  cogli  uomini;  se,  dopo  l'ascensione 
del  Messia,  la  Chiesa,  intorno  a  cui  svolgonsi  tante  vicissi- 
tudini diverse  e  compionsi  tante  rivoluzioni,  offre,  nel  fatto 
solo  della  sua  esistenza,  la  ahiara  soluzione  del  gran  proble- 
ma dei  tempi;  questo  punto  di  vista  profetico  è  suscettivo  di 
semplificarsi  anco  più  ;  e  la  suprema  ragione  delle  cose 
umane  può  rivelarsi  più  lucida,  più  ravvicinata  al  nostro 
debil  guardo.  Come  il  divino  Autore  di  nostra  fede  è  nella 
sua  Chiesa,  a  cui  dà  lume,  vita  e  forma,  perciocché  ella 
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è  il  corpo  suo;  la  Chiesa  s'incardina  nel  romano  Gerarca, 
centro  visibile  e  permanente  d'unità  e  dazione,  capo  del- 
l'umanità rigenerata,  pastore  e  dottore  universale  secondo  il 
Concilio  Fiorentino,  vicario  di  Cristo,  a  dire  de' Padri  di 
Trento.  Gli  è  perciò  che  le  promesse  fatte  dal  Redentore  al 
corpo  apostolico  furono  ripetute  a  Pietro  in  particolare,  salvo 
la  magnifica  prerogativa  accordata  a  lui  solo,  d'esser  egli  il 
fondamento,  al  qual  non  è  sostituzione  possibile. 

Quest'ordine  di  verità,  sì  fecondo  pel  teologo,  è  sopra- 
tutto prezioso  per  lo  storico  ecclesiastico  :  che  dalle  origini 
ad  oggi  tenga  egli  dietro  al  filo,  non  mai  spezzato,  del  Pon- 
tificato; e  vedrà  in  questo  lo  specchio  fedele  delle  varie  fasi 
del  Cattolicismo  ne' secoli:  Papa  e  Chiesa  sono  tuttuno,  disse 
s.  Francesco  di  Sales;  la  qual  asserzione  dommatica  è  al- 
tresì il  riassunto  più  chiaro  degli  annali  cristiani.  Come  lo 
spirito  di  famiglia  è  visibile  nel  padre;  come  i  membri  espri- 
mono allo  esteriore  la  direzione  che  ricevono  interiormente 
dal  capo;  come  ogni  potere  sociale  racchiude  in  sè  l'ele- 
mento che  costituisce  la  cosa  governata;  così  la  fisonomia 
della  Chiesa  è  stata  sempre  riconoscibile  negli  atti,  nella  dot- 
trina, ne'  diportamenti  de' Pontefici;  e  i  nostri  concetti  intorno 
questi  gravi  argomenti  avvantaggerebbero  d'assai,  ove  si  gio- 
vassero dell'analisi,  solamente  dopo  di  essersi  ben  compene- 
Irati  di  questa  sintesi  luminosa. 

Eppertanto  vi  piace  egli  formarvi  un'idea  de'  costumi  pri- 
mitivi del  cristianesimo?  Considerate  la  successione  de' Papi 
da  Lino  a  Melchiade,  atleti  indomabili  che  resistevano  sino 
al  sangue,  come  dice  l'Apostolo;  che  metteano  fuori  poche 
leggi,  ma  sapeano  all'uopo  parlar  alto,  come  accadde  a  Vit- 
tore, a  Stefano,  a  Marcello;  e  conoscerete  ciò  ch'era  in  allora 
la  Chiesa,  qual  ci  si  rende  visibile  ne' racconti  d'Eusebio, 
negli  atti  de'  Martiri,  nell'epistole  di  s.  Cipriano,  ne'  trattati 
di  sant'Ireneo.  Toccate  a'  secoli  dei  Silvestri,  dei  Giulii,  dei 
Siricii,  degli  Innocenzi,  dei  Celestini,  dei  Gregorii  Magni? 
Tutto  lo  spirito  dell'intera  gerarchia  riflettesi  in  tali  grandi 
legislatori  del  domma  e  della  disciplina,  a'  que'  giorni  in  cui 
la  Chiesa,  emancipata  dagli  imperatori,  ponea  le  basi  del  suo 
diritto  scritto,  e  comprimea  vigorosamente  le  eresie  che  mo- 
vean  guerra  al  gran  mistero  dell'Uomo-Dio.  Succedono  Gre- 
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gorio  III  e  IV,  Adriano,  Leone  III,  Nicolò  I,  i  quali  niellono 
mano  a  coslituire  l'Occidente,  facendo  in  grande  ciò  che,  alla 
spicciolala,  operavano  vescovi  ed  abati  in  mille  luoghi  di- 
versi; di  maniera  che,  mentre  i  Vescovi  davano  forma  e  sta- 
bilità a'  regni  di  Francia  e  di  Spagna,  e  i  Monaci  a  quel  d'In- 
ghilterra, i  Papi  componevano  ad  ordine  l'Europa.  Nel  de- 
cimo secolo  i  guai  della  Chiesa  romana  si  riproducono  lamen- 
tevolmente nella  società  cristiana  tutta  intera:  subito  dopo 
quel  tristo  e  breve  periodo,  durante  il  quale  la  fede  mal  si- 
cura de  timidi  avrebbe  potuto  temere  che  la  stella  del  cat- 
tolicismo  avesse  impallidito,  vedete  l'eroico  Gregorio  VII,  ri- 
conducendo la  santità  sul  seggio  apostolico,  ravvivare  la  di- 
sciplina, e  tenergli  dietro  quella  luminosa  schiera  di  grandi 
papi  Urbano  II,  Pasquale  li,  Alessandro  111,  Innocenzo  III, 
Gregorio  IX,  Innocenzo  IV,  che,  in  celebri  concilii,  promul- 
gano canoni  animati  dallo  spirito  di  Dio,  e  mettono  in  luce 
decretali  improntate  di  sovrumana  equità.  Torna  un'era  di 
tenebre,  allorché,  col  trasferimento  della  santa  Sede  ad  Avi- 
gnone, la  corte  romana  fu  vista  perdere  in  dignità  ;  e  i  guai 
della  Chiesa,  originali  dall'abbandono  che  il  supremo  Pa- 
store avea  fatto  del  monte  santo,  dalla  cui  cima  eragli  co- 
mandalo d'invigilare  il  gregge,  toccarono  al  sommo,  lungo 
quell'unica  e  dolorosa  eclisse  che  fe'  velala  a'  popoli,  per 
quaranl'anni  consecutivi,  la  faccia  del  Pontefice  sovra  l'au- 
gusto suo  seggio;  prova  forrnidabile ,  terribile  visione  del 
caos,  nel  quale  colpevoli  ribellioni  già  slavano  per  ispro- 
fondare  mezzo  Occidente.  A  que'  giorni  di  luttuosa  memo- 
ria i  popoli  andarono  erranti  come  gregge  senza  pastore:  l'u- 
nità finalmente  ricomparve:  ma,  mentre  gli  uomini  dormi- 
vnnOj  ch'è  dire,  mentre  in  mano  di  Leon  X  (successore  di 
alcuni  pochi  che  aveano  trascurato  di  dare  in  appoggio  alla 
loro  podestà,  l'austerità  santa  del  Vangelo)  trovavansi  ancora 
alquanto  rilassate  le  redini  del  governo  ecclesiastico,  Vinimico 
seminò  la  zizania  nel  campo;  Dio  però  salvò  di  nuovo  la 
sua  Chiesa  per  opera  del  Pontificato.  Convocato  da  Paolo  HI 
il  Concilio  Tridentino  fermò  il  domma,  rialzò  la  disciplina; 
e  questo  grande  imprendimento  avrebb'esso  sortito  i  ri- 
sultamenli  di  cui  fu  fecondo,  se  Dio  non  avesse  suscitata 
quella  mirabil  sequela  di  Papi  integri  di  costumi,  ardenti  per 
L'Ain.  Catt.,  Voi.  XI.  57 
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la  causa  loro  alFidata,  Pio  IV,  Paolo  IV,  Pio  V,  Grego- 
rio XllI,  Sisto  V?  Nè  meno  puri,  ma  predestinati  ad  azione 
tutta  pacifica,  Innocenzo  XII,  Benedetto  XIV,  Clemente  XIII 
sembrano  aversi  avute  a  norma  le  parole  del  Salvatore:  u  Non 
terminate  di  spezzare  la  canna  già  piegata  a  terra  ;  non  ispe- 
gnete  l'esca  che  fuma  ancora.  »  Lor  missione,  come  quella 
della  Chiesa  al  loro  tempo,  era  di  conservare  i  principii,  e 
di  rendere  testimonianza  alla  verità,  con  ritirarsi  da  una  so- 
cietà povera  d'intelligenza,  con  lasciarsi  spogliare  di  ciò  che 
tenevano  in  minor  conto  della  salute  delle  anime.  Ma  ben 
presto,  impedita  nell'esercizio  di  que'  suoi  dritti  intimi,  senza 
de' quali  non  è  per  lei  onore  e  vita,  la  Chiesa  si  troverà 
ella  costretta  di  trasformare  la  sua  longanimità  in  combatti- 
menti: e  allora  saprà  essere,  come  altra  volta,  costante  e  fe- 
dele sino  alla  morte:  per  contrassegnare  un'era  di  gigante- 
sche commozioni  è  mestieri  d'un  papa  martire;  Dio  vi  pro- 
vede: Pio  VI  muore  come  Martino  I,  rinnovando  in  fondo 
ad  un  carcere  la  sola  testimonianza  che  potesse  in  allora  ve- 
nir resa  alla  libertà  della  parola  evangelica.  E  che  vediamo 
nell'immediato  suo  successore,  se  non  rinnovati  del  pari  i 
patimenti  dei  martiri  e  il  loro  coraggio?... 

Ma  da  questo  involontario  volo  della  fantasia  a'  tempi  così 
discosti  da  quelli  che  forniscono  il  campo  a'  nostri  studi,  sta 
bene  ricondursi  al  tranquillo  ragionamento  che  imprendem- 
mo intorno  la  Gerarchia^  in  fare  discorso  de'  supremi  rego- 
latori e  capi  di  questa  ci  avvenne  (appunto  per  effetto  della 
unità  di  cui  Dio  volle  improntata  tal  sua  sublime  istituzione) 
di  trovarci  addotti  da  Pietro  a  Gregorio:  dire  del  pontificato 
senza  cominciare  da  Pietro,  senza  conchiudere  con  Gregorio, 
sarebbe  uno  spezzare  violentemente  ciò  che  vuole  star  unito, 
sarebbe  un  provarsi  a  scompartire  ciò  che  è  indivisibile. 

Parla  qui  fautore  delf episcopato  e  del  sacerdozio;  descrive  le  doli 
ammirande  dei  vescovi  della  Chiesa  primitiva;  fa  cenno  delle  loro  ve- 
nerande adunanze  ne'  concilii;  espone  i  pregi  della  continenza  osser- 
vala dai  ministri  dell'altare  fino  dai  primi  secoli,  e  la  venerazione  che 
presso  gli  slessi  popoli  gentili  circondava  i  sacerdoti  continenti  e  le 
vergini  sacerdotesse.  Noi  omettiamo  queste  parti  solo  perchè  le  me- 
desime furono  già  più  o  meno  trattate  in  questi  volumi,  e  soggiun- 
giamo tosto  la  conclusione  dell'intiero  capitolo,  la  ([uale  parimente 
nutriamo  lusinga  che  non  riuscirà  ingrata  al  leliori. 
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Gli  è  impossibile  non  rimanere  colpiti  d'ammirazione  in 
disaminare,  anco  superficialmente,  la  disciplina  e  le  istituzioni 
della  Chiesa.  Sacerdoti,  Vescovi  e  il  Sommo  Pontefice,  di- 
stribuiti in  gerarchica  scala,  si  dividono,  ciascuno  secondo  le 
attribuzioni  del  proprio  ordine,  l'amministrazione  del  mondo 
cattolico,  e  costituiscono,  mercè  la  loro  azione  combinata,  un 
sistema  governativo  così  vasto  e  comprendente,  da  riuscire 
a  raggiungere  tutti  i  fedeli  senza  eccezione;  così  elastico  e 
forte,  da  potersi  dilatare  indefinitamente  senza  perder  punto 
della  sua  primiera  vigoria:  tra  l'ultimo  de' cristiani  e  il  su- 
premo Gerarca  del  suo  culto,  stanno  intrapposti  due  soli  uo- 
mini, un  sacerdote  ed  un  vescovo;  passando  per  quella  bre- 
vissima trafila,  ogni  fedele  può  esporre  i  suoi  bisogni,  trasmet- 
tere  le  sue  querele  al  successore  di  Pietro,  e  conseguire,  per 
quella  via  sì  diretta  e  spedita,  i  sussidi!  necessari  alla  sua 
anima,  i  lumi  desiderati  dalla  sua  coscienza.  Le  diocesi  ag- 
gruppansi  a  formar  province,  e  dividonsi  in  parocchie;  tale 
è  il  congegno  semplicissimo  con  cui  la  parola  di  Dio  si  dif- 
fonde ad  illuminare  i  laici:  ben  possono  questi  preferir  Ter- 
rore alla  verità,  la  ribellione  all'obbedienza,  lo  scisma  all'u- 
nità; ma  è  loro  tolta  balia  di  frammischiare  credenze  arbi- 
trarie alle  sociali:  sentinelle  assidue,  e  che  si  sorvegliano 
reciprocamente,  sacerdoti  e  vescovi  stanno  sempre  parati  a 
soffocare  l'errore,  a  proclamare  la  verità,  così  a'  piccoli,  come 
a'  grandi,  a  segnafare  con  energici  clamori  la  menoma  inno- 
vazione; che,  se  lalun  d'essi  cadesse  ei  medesimo  in  fallo,  i 
pastori  fedeli  denunzierebbero  tosto  il  falso  apostolo,  e  se- 
desse pur  egli  su  cattedra  elevata,  gli  accusatori  noi  citereb- 
bono  meno  per  questo  dinanzi  al  Vescovo  de'  vescovi.  Dal- 
l'alto della  Sedia  pontificale  scendono  sentenze  definitive,  che 
sciolgono  ogni  dubbio,  rimuovono  ogni  difficoltà;  e  giungono 
esse  a'  sacerdoti  per  mezzo  de'  vescovi ,  a'  laici  per  mezzo 
de'  sacerdoti. 

Il  quale  splendido  ordinamento  dell'associazione  cattolica, 
contribuisce  non  meno  a'  suoi  progressi,  di  quello  che  alla 
conservazione  della  sua  magnifica  unità.  Alla  religione,  che  ri- 
conosce Roma  a  suo  centro,  fu  data  una  segreta  forza  d'es- 
pansione immensa  e  continua,  che  la  fa  tendere  incessante- 
mente a  moltiplicare  il  numero  de' suoi  membri,  mercè  il 


proselitismo  della  parola;  a'  suoi  ministri  commette  di  re- 
care a  genti  remote  e  infedeli  quel  Buon  Annunzio  clie  dee 
farle  redente  e  incivilite;  non  sudditi  novelli  vuole  che  diano 
al  principe  di  cui  son  sudditi  essi,  ma  novelli  cittadini  alla 
patria  universale;  e,  quasi  temendo  che  a  que' conquistatori 
d'anime  non  possa  talora  accadere  di  disconoscere  le  sue  in- 
tenzioni, non  d'altro  li  arma  che  d'un  libro  santo,  e  d'una 
croce .... 

Tullio  Dandolo. 


DELL4  CONDIZIONE  RELIGIOSA  IN  ISPAGNA 
nel  periodo  della  rivoluzione. 

ARTICOLO  SECONDO  (1). 

Altre  usurpazioni  e  persecuzioni.  —  Condotta  del  Clero  Secolare  e  Regolare.  — 
Religiosità  del  popolo.  —  Enciclica  del  Sommo  Pontefice. 

i6.  11  furore  de' nemici  della  Religione  non  ristette  alle  ra- 
pine già  narrate.  Grande  iniquità  si  era  quella  di  sciogliere  sì 
bruscamente  ì  corpi  religiosi,  sacra  pertinenza  della  Chiesa,  e 

protetti  dagli  incontrastabili  diritti  Grande  iniquità 

si  era  pure  l'aver  spoglio  il  clero  e  l'altare  

Ma  non  erano  questi  i  mali  più  dolorosi  per  la  Chiesa.  La 
persecuzione  ingiusta,  accanita  sì  tanto,  si  accese  più  violenta, 
più  micidiale,  allorché,  caduta  la  causa  di  don  Carlo  pel  tradi- 
mento di  Maroto  suo  generale  (trattato  di  Bergara,  31  ago- 
sto d839),  e  scacciata  dal  regno  la  regina  madre  (rivoluzione 
di  Valenza,  settembre  ^1840),  Espartero  reggente,  re- 
cossi fralle  mani  il  governo  dello  Stato.  Questo  generale  

mise  tanto  accanimento  nel  perseguitare  la  Chiesa  ed  i  suoi 
ministri,  che  non  istette  per  lui,  che  la  religione  non  venisse 
cancellata  dal  cuore  di  tutti  gli  Spagnuoli.  Elevarsi  per  lo 
spergiuro  e  il  tradimento;  cedere  il  proprio  paese  alla  spo- 
gliazione dello  straniero;  saccheggiar  templi,  rubare  le  pro- 
prietà ecclesiastiche,  condannare  all'esilio,  alla  prigione  mo- 
naci, preti,  vescovi;  calpestare  tutte  le  disciphne  della  Chiesa, 
e  infine  consumare  sì  neri  attentati  col  più  nero  di  tutti,  di 


(4)  Vedi  pag.  f334  di  questo  volume  XI. 
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dividere  la  Spagna  dalla  Chiesa  cattolica  proi- 
bendo ogni  relazione  col  Vicario  di  Gesù  Cristo,  e  dichia- 
rando apertamente  lo  scisma,  ad  onta  del  contrario  senti- 
mento nazionale  conculcato  colla  tirannia  di  una  soldatesca 
ignorante  e  brutale  (1):  ecco  le  prodezze  di  questo  soldato, 
ecco  il  barbaro  giogo  imposto  all'infelice  nazione! 

47.  Infatti  il  governo,  disconoscendo  la  legittima  autorità 
della  Chiesa,  pretese  immischiarsi  negli  affari  spirituali,  im- 
porre ai  preti,  ai  parochi,  ai  vescovi  delle  norme  di  disciplina 
ecclesiastica,  avocare  a  se  le  cause  solite  prima  trattarsi  libera- 
mente con  Roma,  prescrivere  ai  confessori  condizioni,  le  quali 
non  serbate,  fosse  loro  proibito  l'esercizio  del  ministero.  Co- 
mandò ai  parochi  di  leggere  nelle  chiese  bandi  rivoluzionarii 
ed  anticattolici;  là  dove  mancavano  i  vescovi  o  per  morte, 
o  per  esilio,  volle  imporre  vacarii  capitolari  di  sua  elezione, 
amministratori  irregolari  e  sostenuti  dall'aperta  forza  nella 
usurpata  autorità  (2).  Si  proibì  ai  vescovi  di  consacrare  nuovi 
sacerdoti,  o  di  ammetterne  in  diocesi  de' consacrati  altrove. 
Inique  leggi  attribuirono  alla  laicale  podestà  il  supremo  do- 
minio sulla  Chiesa,  vietata  ogni  comunicazione  colla  santa 
Sede,  qualunque  breve,  bolla,  dispensa,  rescritto  pontificio 
dichiarato  senza  effetto:  il  regolamento  degli  impedimenti 
matrimoniali  negati  alla  Cattedra  apostolica,  ed  attribuito  ai 
vescovi  finché  non  se  l'arrogasse  la  legge  civile.  Che  più? 
Negato  al  pontefice  il  diritto  di  riconoscere  ed  approvare  i 
nuovi  vescovi  —  infine  si  giunse  al  punto  di  decretare,  che  la 
Chiesa  di  Spagna  non  riconosceva  più  alcuna  dipendenza  dal 
vicario  di  Gesù  Cristo,  dalla  madre  di  tutte  le  chiese.  E  a 
chi  giudicava  altrimenti,  a  chi  apriva  bocca  a  difesa  del  giu- 
sto e  de' sacri  diritti,  persecuzioni,  multe,  esilii,  prigioni.  Era 
delitto  ogni  testimonianza  di  fedeltà  alla  santa  Sede;  delitto 
il  domandarne  o  riceverne  dispense,  approvazioni,  o  lettere, 
quali  si  fossero;  delitto  a  lingua  cristiana  il  pronunciare  il 


(1)  Il  generale  Rodil  rapi  a  Lojola  la  statua  di  sant'Ignazio,  pio  monu- 
mento, cui  l'invasione  francese  avea  rispettato.  Ad  Asqueitia  i  suoi  cavalieri 
messi  al  galoppo  scompigliarono  la  processione  del  santissimo  Sacramento,  ed 
alcuni  soldati,  entrati  in  chiesa,  andarono  ad  accendere  i  zigari  alla  lampada 
dell'altare!! 

(2)  Decreto  del  ministro  A  lonzo.  20  gennaio  1842. 
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nome  di  Roma,  o  di  Papa,  se  non  fosse  per  isconoscerli  e 
bestemmiarli. 

Di  sessantadue  vescovi  componenti  il  corpo  de' pastori  della 
Chiesa  spagnuola,  alla  fine  del  governo  di  Espartero  non  ne 
rimanevano  che  dodici  alle  loro  sedi.  Alcuni  aveano  dovuto 
soccombere  ai  patimenti  del  corpo  e  dell'animo,  ned  erano  più 
stati  surrogati;  gli  altri  gemevano  nell'esilio,  scacciati  arbitra- 
riamente dalle  loro  diocesi,  e  gettati  in  terra  straniera  senza 
sussidii,  senza  risorse,  in  mezzo  di  popoli  ignari  de' loro  me- 
riti e  de' loro  bisogni.  E  mentre  i  pastori  languivano  nell'esi- 
lio, le  orfane  pecorelle  erano  esposte  ai  lupi  furiosi.  A  To- 
ledo più  di  quaranta  preti  messi  prigione;  imprigionati  altri 
cinquanta  preti  della  diocesi  di  Daroca  e  tra  essi  infermi  ed 
ottuagenarii;  imprigionato  il  capitolo  di  Lugo;  condannati 
all'esilio  i  dignitarii  di  Oviedo,  i  titolari  della  metropolitana 
di  Saragozza  maltrattati  e  poi  anch'essi  esiliati;  e  così  multati, 
imprigionati  od  esiliati  mille  altri  nella  Castiglia,  ad  Alcalà, 
a  Tortosa,  in  Galizia  ed  in  quasi  tutte  le  diocesi  del  regno. 
E  degli  scacciati  molti  rifugiaronsi  in  Italia,  e  specialmente  a 
Roma,  asilo  e  patria  di  tutti  gli  sventurati;  alcuni  in  Fran- 
cia, altri  molti  alle  missioni  nel  Messico,  in  Siria  e  nelle 
Indie. 

Così  le  diocesi  stavansi  senza  i  loro  pastori,  le  parocchie 
senza  assistenza  di  sacerdoti,  i  capitoli  vessali,  tiranneggiati,  i 
popoli  abbandonati,  i  templi  senza  ornamenti,  senza  sacer- 
dozio, senza  sacrificio,  e  la  religione  sospinta  all'orlo  del- 
l'abisso. —  E  la  Spagna,  culla  di  quel  Domenico,  cui  Dio 
spirò  sì  potente  vigore  di  carità,  e  di  quella  maravigliosa  Te- 
resa, cui  trent'anni  addietro  le  Cortes  aveano  proclamata 
protettrice  della  nazione;  la  Spagna,  regno  di  sant'Ermene- 
gildo e  di  s.  Ferdinando,  patria  d'Ignazio  e  del  Saverio,  nuovi 
apostoli  del  mondo,  patria  di  s.  Giovanni  di  Dio  e  del  Ca- 
lasanzio,  esimii  benefattori  dell' umanità,  mutata  la  lieta  in 
tristissima  sorte,  giacca  preda  di  violenti  concussioni,  minac- 
ciata dell'estremo  de' mali.  E  quel  popolo  magnanimo,  che 
respinse  già  dalla  Europa  l'invasione  della  barbarie  musul- 
mana, che  predicò  la  parola  di  salute  e  piantò  la  croce  su 
tutti  i  lidi  del  mondo,  in  America,  in  Africa,  nelle  Indie,  al 
Giappone,  dovunque  inaiandola  del  suo  sangue,  quel  popola 
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10  si  volle  costringere  a  ripudiar  quella  croce,  a  rinnegare 
quella  parola  di  salute. 

i8.  Benedetto  però  Iddio  pietoso,  pel  quale  i  dolori  di  tanti 
mali  erano  addolciti  da  non  lievi  argomenti  di  consolazione  e 
di  conforto.  Invero,  se  l'iniquità  del  governo  e  de'rivoluzio- 
narii  adoperava  contro  la  religione  ed  i  suoi  rninistri  tutti  i 
furori  di  un  odio  diabolico  e  potente;  i  vescovi,  i  religiosi, 

11  clero  tutto  e  il  popolo  quasi  tutto  offrivano  luminosi  titoli 
di  ammirazione  e  di  speranza.  Il  fuoco  della  persecuzione  e 
le  lagrime  del  dolore  rattemprarono  gli  animi;  e  ciò  che  nel 
disegno  dell'empietà  doveva  abbattere  la  religione,  servì  a 
renderla  gloriosa,  invincibile.  I  suoi  nemici  non  sono  meno 
colpevoli  perciò  che  il  loro  furore  consolidò  quella  causa, 
ch'essi  voleano  perdere;  ma  gli  oppressi  ponno  rallegrarsi  del 
trionfo  che  l'odio  preparava  alla  carità,  l'empietà  alla  fede. 

Bene  avrebbe  potuto  il  clero  dall'una  parte  sì  maltrattato  in 
sè  e  nella  sua  credenza,  dall'altra  forte  de' diritti  della  religione 
e  della  devozione  del  popolo,  avrebbe,  dico,  potuto  procurarsi 
una  giustizia  ed  infrangere  nelle  mani  degli  empii  la  verga  della 
persecuzione.  Ma  memore  che,  se  è  delitto  il  cedere  vilmente  il 
luogo  santOj  è  pur  delitto  il  difenderlo  a  mano  armata  (I),  ras- 
segnavasi  ;  e  come  ne'  bei  tempi  della  primitiva  Chiesa,  dopo 
avere  protestato,  lasciavasi  pazientemente  spogliare  di  tutto, 
abbastanza  contento  di  serbare  inlatta  la  sua  fede.  L'interesse 
per  le  umane  cose  non  ha  inceppata  l'indipendenza  del  clero: 
cacciato  dalle  sue  case,  da' suoi  templi,  non  vendette  la  sua 
coscienza  per  fruire  d'un  edifìcio  di  pietra;  sempre  più  libero 
quanto  più  lo  si  volle  far  servo,  sempre  più  grande  quanto 
più  lo  si  volle  umiliare,  percorse  intrepido  l'aringo,  ripor- 
tando tante  vittorie,  quante  furongli  date  battaglie;  onde  esci 
dalla  tribolazione  sempre  più  puro,  più  forte,  più  venerabile. 

Sicuramente,  è  d'uopo  confessarlo,  v'ebbero  anche  tra  gli 
ecclesiastici  alcuni,  pochissimi  però  (2),  che,  trascinati  dal  tur- 


(\)  Sant'Ambrogio. 

(2)  La  storiella  d'una  Legione  di  Frati  nell'esercito  di  D,  Carlo  è  una  fa- 
vola: ne' giornali  più  accreditali  non  se  ne  trova  alcun  cenno:  tutti  anzi  con- 
cordano nell'affermare  che  pochissimi  ecclesiastici  trascorsero  ad  impugnare  le 
armi;  ma  de' frati,  o  per  dritto  o  per  traverso  si  vuol  sempre  avere  titoli  di 
liso,  di  sprezzo  e  di  condanna. 
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bine  rivoluzionario,  presero  parte  a  mene  politiche,  e  dimen- 
ticarono la  loro  vocazione  spirituale  e  tutta  di  pace.  V'ebbe 
anche  un  vescovo  (di  Astorga),  che  cedette  alla  tentazione. 

Contristarono  la  Chiesa  anche  le  opinioni  e  

di  Ortigoza,  ed  i  suoi  atti  arbitrarii  :  ma  desso  non 

era  vescovo  che  di  nome,  eletto  (per  Malaga)  dal  governo 
rivoluzionario,  siccome  aderente  a' suoi  principii,  ma  non 
riconosciuto,  non  consacrato  E  ciò  che  di  lui,  di- 
casi d'alcuni  altri,  come  lui  designati  per  vescovi  dal  go- 
verno, come  lui  intinti  di  dottrine  erronee,  ma  pur  come  lui 
non  riconosciuti  dalla  santa  Sede,  non  consacrati,  insomma 
non  vescovi. 

Queste  sì  ristrette  eccezioni  fanno  brillare  d'una  luce  più 
viva  tutto  il  corpo  dell'  episcopato  spagnuolo. 

d9.  E  veramente  quest'illustre  episcopato  serbossi  eroica- 
mente fedele  alla  sua  vocazione,  fermo  insieme  e  paziente,  sano 
di  dottrine  e  santo  di  costumi,  nulla  curante  di  sè,  e  tutto 
zelo  per  la  gloria  di  Dio,  pel  bene  della  religione  e  de'  po- 
poli. Appena  si  manifestarono  i  primi  indizii  delle  inique 
mire  del  governo  rivoluzionario,  l'episcopato  non  istette  in- 
dolente o  timoroso,  ma  franco  alzò  la  voce  a  difesa  della 
religione,  e  riclamò  coraggioso  contro  le  tentate  usurpazioni. 
Alieno  dagli  affari  politici,  reprimendo  in  suo  cuore  una 
troppo  ragionevole  simpatia  per  un  partito,  che  eragli  reso  più 
caro  e  più  desiderato  dalle  iniquità  de' suoi  nemici,  ad  altro 
non  diresse  le  sue  cure  che  a  difendere  le  anime  affidategli 
da  Gesù  Cristo.  Non  uno  si  lasciò  vincere  da  lusinghevoli 
promesse,  non  uno  atterrire  da  furibonde  minaccie.  E  quan- 
do per  l'incontrata  resistenza  il  governo  si  indusse  alla  in- 
giusta risoluzione  di  esiliarli,  pazienti  si  sottomisero  ai  voleri 
della  Providenza;  e  adorandone  i  consigli  sempre  saggi  e 
salutari,  esularono  in  terre  straniere,  poveri,  miseri,  oltrag- 
giati, oppressi  dall'età,  dalle  malattie,  dalla  amarezza  dell'ani- 
mo, e  dalla  privazione  d'ogni  sussidio,  d'ogni  conforto;  e 
pur  di  nuli' altro  dolenti  che  dell'essere  allontanati  dall'amata 
greggia,  ed  impediti  dal  prestarle  gli  ufficii  della  più  tenera 
carità.  —  E  qualunque  paese  ebbe  la  sorte  di  accogliere 
questi  illustri  perseguitati,  dovette  ammirare  lo  splendore  di 
quelle  virtù,  onde  illustrarono  e  santificarono  i  patimenti  del- 
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l'esilio.  —  Il  vescovo  di  Minorca  sì  merita  una  specialp 
menzione.  Appena  elevato  alla  sede  episcopale  egli  aveva 
distribuito  ai  poveri  il  pingue  suo  patrimonio,  ridottosi  e 
negli  abiti  e  nelle  suppellettili  e  in  ogni  cosa  alla  più  ri- 
gorosa semplicità.  E  quando  il  cliolera  invase  la  sua  dio- 
cesi, aumentandosi  la  sua  carità  coli' aumentarsi  degli  infor- 
tunii,  privossi  anche  del  poco  che  si  avea  serbato,  e  si 
ridusse  a  vera  povertà.  Insorta  poi  la  persecuzione,  ed  avendo 
giudicato  del  suo  dovere  il  resistere  agli  ordini  irreligiosi 
del  governo,  e  perciò  esiliato,  rifugiossi  a  Marsiglia,  ove 
visse  sette  anni  nella  penuria  d'ogni  cosa,  in  dolori  e  ma- 
lattie, che  in  fine  il  tolsero  a  questa  terra,  per  lui  special- 
mente terra  di  lagrime.  Di  mezzo  però  a  tante  amarezze,  ei 
serbò  sempre  la  serenità  dell'animo,  la  rassegnazione,  e  fino 
la  sua  ilarità:  avvicinandosi  gli  ultimi  momenti  ricevette  colla 
fede  e  coli' amore  di  un  confessore  della  fede  gli  ultimi  doni 
di  quella  religione,  a  cui  si  era  con  tanto  zelo  e  con  tanti 
saerifizii  mostrato  inviolabilmente  fedele;  dichiarò  solenne- 
mente di  perdonare  a  suoi  persecutori^  e  chiese  per  sè  il 
perdono  dal  suo  popolo:  poi  chiuse  gli  occhi  nella  pace 
de' giusti,  e  colla  speranza  de' martiri,  proferendo  queste 
parole:  io  vado..,  io  vado  al  cielo!  ■ —  Anche  il  vescovo 
delle  Canarie  rese  celebre  e  glorioso  il  suo  esilio.  Rapito 
anch' egli  alla  sua  diocesi  e  rilegato  a  Siviglia,  ei  divenne 
per  quella  città  l'angelo  di  benedizione  e  di  salute.  Ei  so- 
stenne con  zelo  e  carità  veramente  episcopale  le  veci  del 
cardinale  Cienfuegos,  arcivescovo  di  quella  città,  il  quale 
dall'esilio  aveagli  delegato  ogni  potere  di  giurisdizione  nella 
sua  diocesi.  E  fu  argomento  di  universale  ammirazione  e 
consolazione  l'adoperarsi  ch'ei  fece  a  vantaggio  di  quel  nuovo 
suo  popolo  e  colla  voce  e  coli' opere  e  cogli  scritti.  Sicché 
quando,  mutate  alquanto  in  meglio  le  sorti  della  Chiesa,  quel 
vescovo  potè  ritornare  alla  sua  diocesi,  tutti  ne  lagrimarono 
la  partenza. 

20.  Ne  fu  meno  ferma  la  virtù  de'semplici  sacerdoti.  Sebbene 
privati  d'ogni  sussidio,  e  gettati  nell'estrema  indigenza,  pure 
fedeli  alla  loro  vocazione,  continuarono  a  prestare  a' credenti 
l'opera  loro  di  carità,  per  quanto  lo  permise  la  nequizia 
de' persecutori.  Se  alcuni,  ingannati  da  belle  parole,  parvero 

I/Ani.  Cait.,  Voi.  XI.  »^ 
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un  istante  aderire  agli  studiosi  di  nuove  cose,  quasi  tutti, 
disingannati  presto  dalla  trista  esperienza,  si  rivolsero  all'ovile 
d'onde  eransi  di  poco  scostati.  Anzi  dall' istessa  persecuzione 
tolse  il  clero  argomento  a  nuovo  ardore  di  virtù;  ed  a  mi- 
sura che  si  accrebbe  il  bisogno,  raddoppiò  di  zelo,  di  pre- 
ghiera, di  carità;  e  fra  gli  oltraggi  e  le  persecuzioni,  nei  ter- 
rori di  un  più  tremendo  avvenire  e  nelle  amarezze  dell'ago- 
nia, il  suo  cuore  elevossi  al  Dio  della  consolazione,  confi- 
dente in  Lui  che  mai  non  vien  meno  nel  di  dell'infortunio, 
da  che  disse:  io  sono  con  voi  nella  tribolazione.  —  Quasi 
lutti  i  Capitoli  delle  cattedrali,  e  con  essi  i  parochi  e  i  semplici 
sacerdoti ,  mentre  si  dichiaravano  pronti  all'obbedienza  della 
legge  civile  in  ciò  che  fosse  di  sua  giurisdizione,  francamente 
protestavano,  che  negli  affari  ecclesiastici  non  si  separereb- 
bero giammai  dalla  Chiesa  universale.  Le  minaccie,  gli  ol- 
traggi, le  multe,  la  prigione,  l'esilio  non  riuscirono  a  far  loro 
mutare  linguaggio.  Così  il  dolore  riaccende  la  fede,  ravviva  la 
speranza,  purifica  e  sublima  la  carità:  il  vescovo,  il  sacerdote 
patiscono;  ma  il  sacerdozio,  l'episcopato  guadagna  in  meriti, 
in  riputazione,  in  gloria. 

21.  Socii  del  clero  secolare  nella  sventura,  i  religiosi  si  mo- 
strarono suoi  emuli  pur  nella  virtù.  Espulsi  dalla  pace  dei 
loro  chiostri,  sturbati  nell'esercizio  de' loro  santi  ufficii,  sot- 
tratti al  benefizio  dell'obbedienza  e  del  ritiro,  e  rimessi  in 
quella  libertà  e  tra  quelle  occasioni  di  sviamento,  le  quali 
tanto  più  sogliono  allettare,  quanto  più  ne  fu  lunga  e  rigo- 
rosa la  privazione;  pur  non  avvenne^  che  lo  spirito  di  loro 
vocazione  rimanesse  vinto  alla  prova.  In  tutte  le  proviocie 
della  Spagna  si  incontrano  di  questi  infelici:  e  che  fanno 
essi  mai?  Essi  predicano  con  zelo  ed  energia,  siedono  pa- 
zienti ne' tribunali  di  penitenza,  e  in  tutti  i  bisogni  spirituali 
delle  parocchie  si  associano  alle  fatiche  del  pastorale  mini- 
stero —  soccorso  prezioso  in  tanta  scarsità  di  preti  secolari. 
E  quelli  che  non  trovano  occupazione  in  patria,  cercano  altro 
campo  al  loro  fervore.  Da  tutti  i  porti  partirono  e  partono 
tuttora  santi  drappelli  di  monaci,  che,  abbandonando  con  dis- 
piacere sì,  ma  pur  non  senza  gioja  un  paese  che  li  ripudia, 
volano  lieti  a  stranii  lidi,  ad  arrecarvi  il  conforto  di  quella 
fedé  e  il  soccorso  di  quella  carità,  a  cui  nelF infelice  patria 
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aveano  incontrata  sì  triste  corrispondenza.  La  Siria,  il  Messico, 
le  Filippine,  il  Toncbino,  la  China  e  le  Indie  dell'uno  e  del- 
l'altro emisfero  accolsero  esultanti  questi  angioli  spediti  loro 
dal  cielo  apportatori  della  buona  novella;  ed  essi  del  dolore 
della  patria  lasciata  nel  travaglio  e  tra  i  pericoli,  trovano  dolce 
conforto  ne' nuovi  figli  e  fratelli,  che  la  Previdenza  afllda  alla 
loro  carità. 

Ne  di  ultimo  o  meno  vivo  splendore  alla  gloria  della 
Cbiesa  furono  le  virtù  delle  religiose.  Resistendo  alla  tem- 
pesta della  dispersione,  sebbene  ridotte  alla  povertà  d'ogni 
cosa,  pur  non  vollero  punto  abbandonare  i  loro  chiostri;  ma 
vi  perseverarono  più  che  mai  ferventi  ne' loro  santi  oflìcii, 
resi  loro  più  cari  dal  pericolo  d'esserne  sturbate.  —  Dicevasi 
che  i  monasteri  erano  popolati  dall'inganno,  dalla  violenza, 
dalla  disperazione;  e  che,  aperte  una  volta  le  porte,  le  reli- 
giose si  sarebbero  affrettate  ad  uscirne.  Ma  le  religiose  smen- 
tirono la  calunnia:  non  una  rivolse  il  cuore  ai  pensieri  di 
terra:  di  i5,000,  tre  o  quattro  sole  si  ritirarono  per  ispe- 
ciali  motivi  alle  loro  famiglie,  vivendovi  però  una  vita  da 
chiostro.  Del  resto,  tenendosi  tutte  fedeli  ai  loro  voti,  ai  loro 
ritiri,  ai  loro  doveri,  raddoppiarono  di  fervore  e  di  santi 
esercizii,  e  colla  costanza  negli  amari  travagli  offrirono  uno 
spettacolo  edificante  insieme  e  consolante  a  tutto  il  cattolico 
mondo.  Elleno  beveano  liete  l'amaro  calice  della  tribola- 
zione, addolcendolo  colla  più  serena  rassegnazione.  —  Que- 
sto è  il  volere  di  Dio  —  così  sia  fatto ^  —  tali  erano  i  loro 
lamenti. 

Or  che  diremo  del  popolo?  Quali  erano  i  suoi  sentimenti, 
i  suoi  atti,  i  suoi  voti  in  sì  terribile  tentazione?  Oh  noi  siamo 
ben  lieti  di  potere  riferir  tali  cose,  che  rallegrino  il  cuore 
d'ogni  fedele!  —  Vero  è  che  il  turbine  della  persecuzione 
cagionò  danni  e  rovine  lagrimevoli.  Mentre  le  chiese  rima- 
neano  per  più  anni  senza  vescovi,  e  le  parocchie  senza  pa- 
stori, ned  eranvi  più  religiosi  a  risvegliare  il  pentimento,  ad 
accoglierne  le  lagrime,  a  facilitarne  l'emendazione,  e  in  loro 
vece  lupi  rapaci  erano  intromessi  a  devastare  l'ovile;  la  fede 
e  il  costume  de'  popoli  erano  esposti  a  troppo  duro  cimento, 
ed  era  impossibile  che  non  v'avessero  de' tristi  effetti  a  de- 
plorare. 
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Ma  se J' albero  fu  alquanto  sfrondato  dalla  tempesta,  la 
radice  rimase  viva,  il  tionco  solido,  i  rami  rigogliosi.  Se  si 
eccettuano  i  capi  direttori  del  partito  rivoluzionario,  ed  i 
loro  satelliti,  specialmente  militari,  egli  è  difficile  trovare  al- 
cuno, presso  cui  ottenessero  approvazione  le  idee  irreligiose 
e  le  sacrileghe  usurpazioni.  In  tutla  la  Spagna  non  una  setta 
d'acattolici  si  è  formata,  non  una  chiesa  di  dissidenti,  non 
una  scuola  di  corrotta  filosofìa.  Ben  tentarono  di  spargere  il 
veleno  i  rivoluzionarii,  e  con  essi,  e  più  di  essi  gli  Inglesi.  Ma 
giunsero  bensì  a  far  de' poveri,  de' disgraziati,  de' martiri;  non 
degli  apostati.  Quando  un  emissario  della  propaganda  angli- 
cana venuto  a  Barcellona,  vi  volle  disseminare  le  sue  bibbie 
eretiche,  ed  altra  peste  di  libercoli  scellerati ,  i  lavoranti  delle 
fabbriche  li  raccolsero,  e  mandatili  a  vendere,  del  loro  prezzo 
procuraronsi  una  lieta  ricreazione.  Qualche  altro  scritto  con- 
tro la  Chiesa  Romana  o  contro  il  clero  ed  i  religiosi,  giacque 
sprezzato  od  ignorato  nelle  officine  de' mal  consigliati  stam- 
patori. Ed  allorché  il  governo  publicò  gli  iniqui  suoi  decreti, 
il  popolo  spagnuolo  li  accolse  con  un  grido  generale  di  dis- 
approvazione. 

I  giornali  religiosi,  che  appunto  cominciarono  ad  aver 
vita  quando  s'incominciò  a  combattere  la  religione,  fecero 
intendere  franchi  e  vigorosi  i  loro  riclami.  Qual  nini  pen- 
siero,  scriveva  il  Castellano,  qual  pensiero  ebbe  mai  il  go- 
verno in  proporre  tali  decreti  (  i  decreti  contro  il  clero  e  con- 
tro la  Chiesa)?  La  nostra  voce  pia  forte  del  tuono  fulmi- 
nerà l'anatema  contro  gli  autori  di  sì  iniqui  decreti,  e  li 
proporrà  all'esecrazione  de  veri  Spagnuoll  amici  a  tutta 
prova  della  Religione  e  come  legame  fraterno,  e  come  unica 
via  alla  vera  libertà.  Ed  il  Republicano  di  Siviglia:  Almeno 
si  rispettino  i  sacri  principii  della  fede:  se  voi  ci  togliete  la 
supremazia  del  Sommo  Pontefice,  noi  cesseremo  di  essere 
TUTTI  IN  UNO.  E  però  noi  protestiamo  contro  le  misure  anti- 
politiche, irreligiose,  assurde  della  canaglia  di  settembre  (  il 
governo  di  Espartero  ).  In  questi  sensi  parlarono  pure  il 
Conservatore,  la  Croce,  il  Corriere  Nazionale,  e  persino  il 
Liberale  Barcellonese. 

Alla  voce  dei  giornali  fece  eco  la  voce  del  popolo.  Mille 
scritti  e  a  stampa  ed  a  penna  furono  per  ogni  dove  disse- 
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minati,  co' quali  si  rendea  palese  l'iniquità  delle  usurpazioni 
governative,  e  si  animava  il  popolo  alla  fermezza  nella  fede 
ed  alla  tutela  della  religione.  E  il  popolo  fermo  e  fedele  non 
venne  meno  al  generoso  appello.  Accennerò  solo  di  tre  città , 
perchè  segnate  tra  le  prime  per  ispirito  rivoluzionario  ed 
irreligioso.  Ebbene  a  Malaga,  quando  Ortigosa,  il  vescovo 
intruso,  fece  palese  la  sua  avversione  alla  santa  Sede  e  le 
sue  opinioni  scismatiche,  tutti  gli  animi  si  accesero  d'indi- 
gnazione; e  l'irritazione  venne  a  tal  punto,  che  quel  popolo 
geloso  della  sua  fede  già  già  minacciava  sollevarsi  a  scacciare 
il  falso  pastore,  che  messo  in  fuga  da  tali  minaccie,  e  dal- 
l'orrore con  cui  lo  detestavano  e  preti  e  laici,  abbandonò 
quella  città,  ne  mai  più  dopo  osò  rivolgervi  il  passo.  —  A 
Toledo  entrarono  nel  popolo  de' timori,  che  la  elezione  del 
signor  Gonfalguer  alla  direzione  della  diocesi  non  fosse  ca- 
nonica, e  tosto  una  sensazione  di  inquietudine  e  di  diffidenza 
s'apprese  a  tutti  i  cuori  ;  tutti  lo  fuggivano,  tutti  tentavano  mille 
vie  per  dispensarsi  dal  ricorrere  alla  sua  giurisdizione;  e  la 
delicatezza  giunse  tant' oltre,  che  molti  asteneansi  dai  sacra- 
menti, per  timore  che  non  fosse  valida  la  facoltà  da  lui  con- 
cessa ai  sacerdoti.  Capitolo,  clero,  municipalità  riclamarono, 
nè  si  acquetarono,  finché  non  ebbero  costretto  quel  vicario 
a  deporre  la  sua  carica.  —  Barcellona  istessa,  la  città  rivo- 
luzionaria per  eccellenza,  pur  diede  prove  di  meravigliosa 
pietà.  Quando  il  cannone  di  Espartero  la  percosse  si  fiera- 
mente, e  la  riempì  di  rovine  e  di  morti,  Barcellona  si  ri- 
volse a  Dio:  ogni  cuor  religioso  si  commosse  di  gioja  allo 
spettacolo  delle  solenni  e  divote  cerimonie,  che  allora  si  ce- 
lebrarono in  tutte  le  chiese  di  quella  sgraziata  città.  Sacre 
novene,  messe  solenni,  benedizioni  di  ringraziamento,  ed  al- 
tre pratiche  non  meno  splendide  per  gli  apparati,  che  pie 
pel  divoto  concorso  de' fedeli,  furono  il  tributo  che  nella 
desolazione  Barcellona  offeriva  in  rendimento  di  grazie  al  Dio 
delle  misericordie,  perchè  per  l'intercessione  della  Madre 
delle  grazie  avesse  preservate  le  famiglie  da  più  fieri  disastri. 

Cosi  il  popolo  spagnuolo,  ben  diverso  dal  popolo  d'altri 
paesi,  protestava  e  colle  parole  e  coi  fatti  contro  l'irreli- 
gione del  suo  governo;  la  politica  empietà  non  trovò  un'eco 
nel  suo  cuore. 
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E  siccome  il  culto  ed  il  clero  sono  partì  essenziali  della 
Religione,  così  anche  contro  i  decreti  sovversivi  del  culto 
e  del  clero  vivamente  riclamava  il  popolo  spagnuolo.  Vedeva 
egli  con  dolorosa  meraviglia  lo  spettacolo  tutto  nuovo  di 
conventi  saccheggiati,  di  mobiglie  disperse,  di  monaci  scac- 
ciati, di  altari  spogliati,  di  chiese  profanate.  E  però  da  mol- 
tissime terre  e  città  giungevano  alle  Cortes  i  riclami  delle 
rappresentanze  municipali  e  provinciali,  e  le  istanze  perchè 
si  sospendesse  tanta  rapina,  e  si  rispettassero  tanti  sacri  di- 
ritti. —  E  perchè  le  pietose  istanze  del  popolo  non  furono 
volute  ascoltare,  quel  buon  popolo  cercò  da  se  e  nella  sua 
carità  il  rimedio  a  tanti  mali.  Parca  che  la  casa  di  Dio,  sì 
brutalmente  spogliata,  avesse  a  cadere  in  rovina,  dacché  il 
sacerdote,  costretto  a  mendicare  per  sè,  dovea  pure  implo- 
rare dalla  pietà  de' fedeli  fino  il  cereo  da  accendere  sull'al- 
tare del  sacrifizio.  Ma  la  pietà  invocata  non  venne  meno  nè 
all'altare,  nè  al  suo  ministro.  Se  in  molti  villaggi  e  città,  come 
a  Cadice,  a  Siviglia,  a  Sant'Jago,  a  Plasencia,  a  Madrid,  le 
feste  religiose  serbarono  quello  splendore  di  cerimonie  che 
tanto  edifica  e  consola  un  cuore  credente,  fu  dono  della 
carità  del  popolo.  Rispettabili  famiglie  si  presero  cura  di 
provvedere  a  molte  chiese,  e  nobili  donne  lavorarono  ad 
allestirne  convenienti  addobbi.  E  dove  la  carità  fu  inceppata 
dalla  povertà,  se  mancò  l'esterno  splendore  del  culto,  fuvvi 
però  ricchezza  di  preghiere  e  fervore  di  divozione,  ornamenti 
più  cari  al  Signore.  Veramente  era  spettacolo  di  tristezza  il 
vedere  i  sacri  misteri  celebrati  senza  apparato^  senza  solen- 
nità, senza  decoro  di  numeroso  clero.  Ma  a  tale  desolazione 
del  santuario  si  ravvivava  più  calda  la  pietà  de'pii  fedeli. 
Accorrevano  essi  più  solleciti  alle  sacre  funzioni,  e  special- 
mente agli  ufficii  della  settimana  santa  e  della  Pasqua,  ed 
alla  festa  del  Sacramento.  Pel  quale  divino  Mistero  non  può 
dirsi  quanto  viva  siasi  manifestata  la  divozione  del  popolo 
spagnuolo.  —  Dirò  fatto  mirabile  :  nella  solennità  delle  san- 
tissime Quarant'ore  a  Madrid,  negli  anni  del  maggior  furore 
di  persecuzione,  le  comunioni  oltrepassarono  le  20,000.  Mi- 
nacciato nella  sua  fede  il  popolo  sentiva  il  bisogno  di  strin- 
gersi vieppiù  a  Colui,  da  cui  solo  poteva  avere  la  forza  di 
sostenere  l'urlo  della  tentazione. 
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Nè  meno  che  del  culto,  furono  gli  Spagnuolì  solleciti  dei 
suoi  ministri.  Vescovi  e  preti,  religiosi  e  religiose,  tutti  spe- 
rimentarono la  devozione  e  la  carila  de' fedeli:  d'ogni  parte 
furono  loro  prodigate  testimonianze  di  compassione  e  di  ve- 
nerazione; d'ogni  parte  offerti  generosi  sussidii.  Il  vescovo 
di  Plasencia,  rilegato  a  Cadice,  attestava  che  ne'  sette  anni 
d'esilio  in  quella  città,  la  carità  de' fedeli  non  eragli  venuta 
mai  meno;  e  compreso  dalla  più  viva  riconoscenza  non  ces- 
sava mai  dal  lodarne  i  pii  e  generosi  sentimenti.  Sentimenti 
che  quel  popolo  manifestò  ancor  meglio  in  favore  del  suo 
vescovo.  Questo  prelato  di  una  scienza  eminente,  e  d'un 
ferventissimo  zelo,  non  isfuggì  al  decreto  d'esilio  già  ema- 
nato, se  non  per  la  risolutezza  con  cui  il  suo  popolo  se  lo 
seppe  conservare,  protestando  che  a  qualunque  costo  non 
si  sarebbe  lasciato  rapire  l'amato  pastore,  A  Siviglia  il  ve- 
scovo delle  Canarie  raccolse  le  prove  del  più  vivo  affetto: 
la  sua  comparsa  portava  l'allegrezza  su  tutti  i  volti,  la  sua 
carità,  il  suo  zelo  aveangli  guadagnati  tutti  i  cuori.  Così  il 
popolo  spagnuolo  apprezzava  i  suoi  vescovi.  —  Quando  il 
celebre  vescovo  inglese  Wiseman  visitava  la  Spagna,  dovun- 
que accorreagli  intorno  il  popolo  rispettoso  e  devoto,  invo- 
candone la  benedizione;  e  spesso  gli  vennero  udite  queste 
voci  espresse  col  senso  del  più  vivo  dolore  e  del  più  affet- 
tuoso interesse:  Deh,  quando  anche  noi  avremo  il  nostro 
vesco\>o  ! 

Colle  religiose  poi,  siccome  le  meno  atte  a  procurarsi  da 
sè  alcun  sollievo,  mostrossi  più  che  mai  viva  la  simpatia  del 
popolo,  e  generosa  la  sua  carità.  Barcellona,  Tarragona,  la  Ca- 
stiglia,  le  Provincie  Basche,  e  le  altre  quasi  tutte  riclamarono 
per  esse  innanzi  al  governo,  protestando  che  nessuna  ragione 
di  utile  publico  potea  coprire  della  benché  minima  apparenza 
di  legalità  la  spogliazione  de' monasteri  ordinata  a  dispetto  dei 
diritti  più  legittimi  e  sacri;  attentato  ingiusto  e  tutto  op- 
posto allo  spirito  cavalleresco  della  nazione  spagnuola,  con- 
tro creature  innocue,  deboli  e  senza  appoggio.  Sì  generose 
proteste  rimasero  inadempiute;  ma  non  si  stancò  la  carità 
de' fedeli.  In  tutta  la  Spagna  manifestossi  un  vivissimo  in- 
teresse per  quelle  infelici.  A  raccogliere  soccorsi  per  esse 


464 

furono  date  rappresentazioni  e  feste  stampati  libri  e  gior- 
nali, aperte  soscrizioni  e  collette  (2).  In  quasi  tutte  le  città 
si  formarono  società  di  nobili  dame  spesso  appartenenti  alle 
classi  più  elevate  della  società,  allo  scopo  di  sollecitare  e 
raccogliere  i  doni  della  publica  carità  a  favore  delle  religiose. 
Vedeansi  le  pietose  alle  porte  delle  case,  e  all'ingresso  delle 
chiese  chiedere  l'elemosina  per  le  infelici  loro  protette,  liete 
di  poter  compiere  un'opera  tanto  sublime  di  cristiana  vir- 
tù (3).  A  Madrid  le  offerte  raccolte  oltrepassarono  ogni  anno 
i  90,000  franchi;  a  Barcellona  i  60,000;  nelle  altre  città 
a  proporzione. 

Così  la  ragionevolezza  e  la  pietà  de'  popoli  lottava  contro 
i  capricci  e  l'ingiustizia  del  governo:  la  loro  fede  si  ravvi- 
vava pei  furori  dell'empietà,  il  loro  zelo  per  la  desolazione 
del  santuario,  la  loro  carità  per  la  miseria  del  clero.  Il  dis- 
potismo militare  comanda:  resistere  non  è  possibile:  il  po- 
polo curva  il  capo  gemendo;  ma  pronunzia  parole  di  tene- 
rezza e  di  rispetto  pei  sacri  oggetti,  che  la  rivoluzione  gli 
vuole  rapire;  e  i  religiosi  suoi  sentimenti  si  manifestano  per 
mille  prove  che  consolano  i  giusti,  ed  offrono  un  pegno  si- 
curo d'un  più  lieto  avvenire.  —  Forse  era  a  desiderarsi  una 
scossa  agli  animi  intorpiditi  dalla  lunga  quiete:  a  Dio  piacque 
adoperarvi  il  ferro  ed  il  fuoco  —  fu  versato  il  sangue  espia- 
torio dei  santi.  Ma  il  sangue  riscatta,  la  povertà  purifica,  la 
sofferenza  ringiovanisce  gli  animi:  gli  è  un  battesimo  di  la- 
grime; ma  dopo  la  passione  brilla  vivido  e  sereno  il  giorno 
della  risurrezione  gloriosa  ed  impassibile. 

23.  Si  era  detto  che  il  popolo  spagnuolo  fosse  religioso 
non  per  sentimento,  ma  perchè  ingannato  e  tiranneggiato 
dal  clero  e  dai  monaci;  che  però,  levati  i  sostegni,  quell' edi- 
lìzio omai  consunto  dal  tarlo  sarebbe  caduto  in  ruina.  Eb- 
bene, nulla  si  è  omesso  per  la  dolorosa  prova.  Furono 
levati  alla  Chiesa  tutti  gli  umani  sussidii,  rapite  le  ricchezze, 

(1)  Noi  non  approviamo  ciò;  nulladimeno  questo  mostra  l'interesse  del  po- 
polo pel  loro  sostentamento. 

(2)  Se  ne  apri  una  anche  tra  gli  ufficiali  dell'esercito  in  Leone. 

(3)  A  Madrid  la  società  era  presieduta  dalla  regina  Madre.  —  
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combattuta  T autorità,  negalo  ogni  appoggio,  c  nello  Stato 
e  in  ogni  publico  funzionario  creatogli  un  persecutore:  re- 
ligiosi, parochi  e  vescovi  spogliali,  esiliati,  carcerati.  Clic  ne  av~ 
venne  perciò?  Hanno  essi  i  popoli  accolta  la  libertà  clic  venne 
loro  offerta  dall'empietà?  Noi  lo  dicemmo:  la  fede  si  e  rav- 
vivala, e  la  Spagna  tutta  riclamò  più  clic  mai  il  rispetto  alla 
religione,  l'unione  con  Roma,  un  assegno  al  sacerdozio, 
le  solennità  del  culto  cattolico,  i  benefizii  della  fede.  Non 
è  adunque  superficiale,  superstiziosa,  imposta  la  religione, 
ma  spontanea  e  libera  in  tutti  i  cuori,  in  tutte  le  menti: 
ella  lia  informati  i  più  cari  costumi  della  patria,  si  e  im- 
medesimata colle  leggi,  colla  storia,  col  pensiero  della  na- 
zione: ed  ogni  Spagnuolo  scandagliando  il  proprio  cuore,  vi 
ritrova  il  caltolìcismo,  come  radice  sempre  pronta  a  gettare 
nuovi  e  rigogliosi  germi. 

24.  Ad  onta  però  di  tanta  virtù  e  di  sì  retti  sentimenti, 
quelli,  nelle  mani  de'  quali  stava  il  potere,  non  si  dimette- 
vano dai  loro  disegni,  nè  cessavano  le  opere  di  persecu- 
zione: e  la  virtù  del  popolo  forse  avrebbe  al  (ine  dovuto 
soccombere  a  sì  fieri  assalti,  o  n'avrebbe  almeno  riportate 
più  profonde  ferite.  Ma  la  mano  del  Signore  non  s'è  ab- 
breviala giammai. 

Il  Romano  Pontefice,  commosso  dalle  afflizioni  e  dal  pe- 
ricolo di  quella  eletta  porzione  del  gregge  di  Gesù  Cristo  , 
e  tutto  desiderio  di  giovare  a  quella  misera  Cbiesa,  ricorse 
a  que' mezzi  che  slavano  in  sua  mano  potentissimi.  Dall'alto 
dell'  infallibile  cattedra  di  Pietro  maestra  e  reggitrice  delle 
nazioni,  fece  appello  al  caritatevole  soccorso  di  tutto  il  mon- 
do cattolico  in  favore  della  perseguitata  Chiesa  di  Spagna. 
Il  22  febbrajo  ^1842  publicava  un'enciclica,  con  cui  in- 
giungeva publiche  preghiere,  alle  quali  concedeva  Indulgenza 
Plenaria  in  forma  di  Giubileo:  e  le  parole  del  santo  Padre 
erano  veramente  degne  di  lui  die  parlava,  degne  della  causa 
che  raccomandava.  —  ...  Egli  è  a  tutti  manifesto  che  già  da 
moli'  anni  siamo  costretti  a  piangere  neW amarezza  del  cuore 
le  tristi  vicende  della  Chiesa  di  Spagna.  Per  verità  quel 
popolo,  lungi  dall'altere  abbandonato  i  sacri  insegnamenti 
de' suoi  padri,  tiensi  fermamente  devoto  alla  cattolica  Fede; 
e  il  suo  clero  combatte  con  eroico  coraggio  le  battaglie  del 
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Signore;  e  V episcopato ^  sebbene  vessato  in  modo  miserando ^ 
pur  non  si  stanca  di  profondere  sudori  e  lagrime  in  bene 
del  suo  gregge.  Ma  uomini  di  perdizione,  simili  alle  onde 
rapaci  di  mare  tempestoso,  muovono  a  Cristo  ed  a  suoi  Santi 
spaventosissima  guerra;  e  già  oppressa  la  Chiesa  d'immensi 
danni,  s' adoprano  a  tutta  possa  per  ridurla  all'estrema  ro- 
vina.  Dopo  avere  il  Pontefice  rammentate  le  ripetute  am- 
monizioni dirette  al  governo  persecutore,  prosieguo  :  Ave- 
vamo pur  concepita  speranza,  che  la  voce  dell'  afflittissimo 
cuore  del  Padre  comune  verrebbe  ascoltata:  ed  a  tal  fine 
non  abbiamo  cessato  mai  di  pregare  giorno  e  notte  prostrati 
a'  pie  del  Crocifisso  fra  le  lagrime  e  i  gemiti  del  cuore  umi- 
liato Ma  per  inscrutabile  giudizio  di  Dio,  le  nostre  spe- 
ranze rimasero  finora  deluse.  Segue  il  santo  Padre  espo- 
nendo le  usurpazioni  e  i  scismatici  decreti  del  governo  spa- 
gnuolo;  e  in  fine  conchiude  invitando  la  pietà  del  popolo 
cristiano  ad  elevare  fervorose  e  perseveranti  le  sue  preghiere 
al  Dio  delle  misericordie  pei  fratelli  perseguitati. 

Come  una  madre  a  cui  si  trucidano  i  figli,  la  Chiesa  fece 
ascendere  al  cielo  le  grida  della  sua  ferita  tenerezza:  le  pre- 
ghiere della  cristianità  invocate  dal  Vicario  di  Gesù  Cristo 
assediarono  il  trono  delle  divine  grazie;  e  la  voce  di  tante 
anime  chiedenti  il  trionfo  di  Dio,  e  la  salvezza  di  un  popolo 
oppresso,  hanno  commossa  la  misericordia  dell'Onnipotente. 

Intanto,  al  giungere  di  queste  lettere  apostoliche  in  Ispa- 
gna,  gli  animi  si  commossero  meravigliosamente.  I  buoni 
esultarono  di  gioja,  e  travvidero  vicino  il  dì  della  liberazione; 
i  tristi  fremettero  di  rabbia,  e  tentarono  ogni  mezzo,  prima 
per  nascondere,  poi  per  iscreditare  quelle  lettere.  Il  mini- 
stro Alonzo,  l'autore  dei  decreti  contro  la  Chiesa,  ne  pu- 
blieò  una  virulenta  condanna  zeppa  d'invettive  e  di  minaccie; 
proibivano  la  publicazione,  la  lettura;  guai  a  chi  fosse  trovato 
averne  copia!  —  i  piti  orgogliosi  eresiarchi  mai  non  avevano 
mostrato  maggior  disprezzo  pel  Vicario  di  Gesù  Cristo.  Ma 

l'enciclica  ,  cercata  con  premura  ,  circolava, 

volava  di  mano  in  mano  per  tutta  la  Spagna  L'ef- 
fetto ne  fu  meraviglioso:  gli  animi  si  ritemprarono  sempre 
più  fortemente  nella  loro  Fede:  i  persecutori  apparvero  più 
odiosi,  più  abborriti  che  mai,  il  loro  giogo  divenne  insop- 
portabile —  una  crisi  s'avvicinava. 
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Ma  Espartero  sprezzò  la  voce  del  Sommo  Pontefice,  fu 
sordo  alle  protesle  del  clero  e  del  popolo;  e  malgrado  le 
grida  di  dolore  e  di  sdegno,  che  strappava  dappertutto  l'ese- 
cuzione de' suoi  ordini  spietati,  non  continuò  meno  l'opera 
di  distruzione ,  il  saccheggio  e  la  dispersione  dei  beni  di 
chiesa,  la  persecuzione  del  clero:  altre  prigioni,  altri  esilii, 
pili  fiere  minaccie:  il  dispotismo  miHtare  al  suo  colmo:  la 
rovina  della  religione  imminente  

Ma  l'ora  della  giustizia  di  Dio  era  suonata:  al  persecutor 
della  Chiesa  dovea  infrangersi  tra  le  mani  vergognosamente 
la  spada  dell'oppressione. 


NOTIZIE  ECC 

SVIZZERA. 

CANTONE  TICINO. 

L'impegno  assuntosi  dal  Giornale  di 
tenere  istrutti  i  lettori  anche  degli  av- 
venimenti contemporanei  che  interes- 
sano immediatamente  la  Chiesa,  ci 
porta  ora  a  parlare  di  un  fatto  afflig- 
gente che  risguarda  la  nostra  mede- 
sima diocesi.  Ma  siccome  appunto  per 
questo  alcuno  ne  potrebbe  ritenere  co- 
me sospetta  0  troppo  caricata  l'espo- 
sizione, se  scaturisse  da  noi  medesimi, 
perciò  preferiamo  di  dare  invece  la 
versione  di  quella  narrazione  che  ne 
fu  stesa  dalla  Gazzetta  Ecclesiastica  di 
Lucerna,  confermandone  l'esattezza, 
come  siamo  in  grado  di  farlo,  e  aggiun- 
gendo solo  qualche  nota  a  maggiore 
schiarimento  della  cosa. 

Attentato  del  Governo  Ticinese 
contro  la  Chiesa  cattolica. 

Nei  numeri  7  e  8  dello  scorso  anno 
la  Gazzetta  Ecclesiastica  della  Svizzera 
ha  riferito  per  esteso  la  protesta  grave, 
dignitosa  ed  energica  che  Sua  Em.  Rev. 
il  Cardinale  Arcivescovo  di  Milano,  uni- 
tamente a  Monsig.  Vescovo  di  Como, 
indirizzava  il  5  novembre  4845  al  Go- 
verno del  Cantone  Ticino,  allorché  que- 
sto con  dnc  leggi  despotiche  osava  in- 


vadere i  diritti  delia  Chiesa,  confor- 
mare a  suo  talento  l'istruzione  della 
gioventù,  ed  inceppare  le  Corporazioni 
religiose. 

Il  Governo  Ticinese  con  suo  Ufficio 
f30  gennajo  rispondeva  ai  due  Ordi- 
naci, aver  esso  introdotto  nelle  leggi  in 
questione  modificazioni  tah,  che  l'Au- 
torità ecclesiastica  poteva  ben  a  ra- 
gione non  solo  tranquillarsi,  ma  di- 
chiararsene eziandio  contenta.  L'Arci- 
vescovo di  Milano  a  rincontro,  e  il 
Vescovo  di  Como,  con  loro  rescritto 
15  aprile  dichiaravano  al  Governo,  che 
nel  mentre  essi  gli  professavano  il  do- 
vuto rispetto  in  tutto  che  fosse  di  com- 
petenza del  potere  civile,  ora  di  bel 
nuovo  per  sacro  debito  del  loro  pa- 
storale ministero  dovevano  interporre 
formale  istanza,  perchè  si  mantenes- 
sero intatti  i  diritti  e  le  franchigie  della 
Chiesa  cattolica,  apostolica,  romana,  la 
sola  riconosciuta  dal  Cantone:  che  a 
questi  diritti,  a  queste  libertà  della 
Chiesa  si  recava  pur  sempre  offesa  dalle 
suddette  due  leggi,  non  ostante  qualche 
modificazione  in  esse  introdotta,  tanto 
più  che  i  supremi  Consigli  Cantonali 
protestavano  «  di  non  essere  per  trans- 
igere con  chicchessia  intorno  ai  poteri 
che  la  Costituzione  loro  attribuiva  per 
la  confezione  ed  osservanza  delle  leggi. 
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E  qui  fa  d'uopo  rimarcare  che  que- 
ste ullimc  proleste  vescovili  furono  ema- 
nate iH5  aprile,  e  già  il  18  dello  stesso 
mese  il  Governo  Ticinese  loro  dava 
risposta:  certo  indizio  che  questo  ri- 
scontro, col  quale  il  Governo  si  aprì  la 
via  ad  atti  violenti  anche  contro  le 
scuole  superiori^  era  stato  anticipata- 
mente allestito.  In  esso  dicevasi  a  Sua 
Eminenza  Reverendissima,  che  già  da 
tempo  il  Consiglio  Cantonale  di  pu- 
blica  educazione  avea  con  suo  rapporto 
comunicato  al  Governo,  di  aver  dele- 
gato l'ispettor  delle  scuole  paroco  Ber- 
tazzi  a  fare  la  visita  nel  Seminario  di 
Pollegio,  ma  che  il  vice-rettore  Rossi 
non  avea  permessa  quest'  ispezione  , 
motivandone  il  rifiuto  sulle  istruzioni 
troppo  precise  di  Sua  Emin.  Reveren- 
dissima, il  Cardinale  Arcivescovo:  che 
in  vista  di  questi  ordini  superiori  il 
Governo  del  Ticino  si  era  astenuto  d«l 
molestare  ulteriormente  quel  vice-ret- 
tore; ma  che  ora  doveva  richiamarsi 
ai  sentimenti  già  espressi  nel  suo  scritto 
30  gennajo,  col  quale  comunicava  a 
Sua  Eminenza  due  nuove  leggi  can- 
tonali, e  ciò  all'effetto  che  Sua  Emi- 
nenza volesse  dare  ai  superiori  del  Gin- 
nasio, o  del  così  detto  Seminano  di 
Pollegio,  istruzioni  armonizzanti  colle 


nuove  leggi  :  che,  decorse  le  ferie  pa- 
squali, sarebbe  stata  decretata  una  nuo- 
va visita  a  Pollegio:  che  il  Governo  non 
amava  di  venire  a  conflitto  coll'Auto- 
rità  ecclesiastica;  e  che  altrettanto  si 
riprometteva  da  Sua  Emin.  Reveren- 
dissima: e  che  perciò  nutriva  speranza, 
che  la  Deputazione,  la  quale  venisse 
prescelta  a  fare  la  visita,  avrebbe  po- 
tuto senza  ostacoli  adempiere  all'  inca- 
rico a  lei  affidato.  —  Egli  era  come  di- 
re :  Noi  facciamo  leggi,  quali  meglio  ci 
talentano^  e  senza  riguardo  di  sorta  ai 
diritti  della  Chiesa:  ogni  autorità  è  pur 
forza  che  si  inchini  davanti  a  queste 
leggi  ;  e  con  chi  si  piegherà  totalmente 
sotto  il  giogo  delle  nostre  arbitrarie 
disposizioni,  noi  non  attaccheremo  al- 
cun conflitto  (1). 

Sua  Eminenza  Reverendissima  re- 
scriveva il  1.^  maggio  al  Governo  del 
Ticino,  richiamandosi  Essa  pure  al  suo 
dispaccio  15  aprile,  e  dichiarando  in 
pari  tempo  come  in  forza  del  Gius  Pu- 
blico  e  di  convenzioni  speciali  dei  suoi 
predecessori  colle  rispettive  Autorità 
del  Cantone,  il  Seminario  di  Pollegio 
apparteneva  all'Arcivescovo  di  Milano, 
esclusivamente  a  Lui,  cosi  rispetto  al- 
l'amministrazione, come  alla  disciplina 
ed  agli  studi;  che  perciò  detto  Semi- 


(1)  Quanto  alle  parole  che  superiormente  abbiamo  fatto  notare,  cosi  detto  Seminario,, 
sembra  che  il  Governo  Ticinese  con  questa  espressione  voglia  persuadere  che  lo  sta- 
bilimento di  Pollegio  sia  detto  seminario  solo  abusivamente,  ma  che  non  lo  sia  in  realtà. 
Ora  è  d'uopo  invece  sapere  che  desso  è  un  vero  seminario,  come  tale  disegnato  da 
s.  Carlo,  ridotto  a  compimento  dall'arcivescovo  cardinale  Federico  Borromeo,  e  soc- 
corso di  continuo  dal  Seminario  di  Milano;  e  che  fu  sempre  riguardato  come  la  salute 
di  quelle  valli  ambrosiane.  Chiuso  nel  1785  per  le  vicende  politiche,  fu  nel  1796  ria- 
perto dietro  accordo  solenne,  stipulato  tra  monsignor  arcivescovo  Filippo  Visconti  e  l'au- 
torità sovrana  del  luogo,  nel  quale  concordato  si  conveniva  essere  quello  im  vero  se- 
minario, e  da  dover  avere  le  regole  e  i  diritti  tutti  dati  dal  Concilio  di  Trento  ai  se- 
minarli vescovili.  Da  quell'epoca,  specialmente  per  cura  dell' eminentissimo  cardinale  ar- 
civescovo Gaisruck,  quel  sacro  stabilimento  prosperò  piii  che  mai  di  rendite,  di  alunni, 
di  professori.  Ora  nelle  nuove  leggi  anche  i  seminarìi  vescovili  vennero  assoggettati 
ai  regolamenti  scolastici  ed  alla  sorveglianza  del  Consiglio  Cantonale  di  Educazione  Pu- 
blica  e  della  Direzione;  e  tale  sorveglianza  si  estende  1.°  alla  ricognizione  della  ido- 
neità de' maestri  e  direttori  del  seminario;  2.°  alla  revisione  del  regolamento  interno 
«  del  programma  di  studii;  3."  alla  visita  ed  ispezione  del  seminario.  Da  queste  premesse 
poi  vengono  varie  disposizioni  conio  consegurnie.  Vedi  Titolo  III.  art.  23  e  sef}- 


uario  non  polcvasi  ispezionare  che  da 
Lui  0  da' suoi  delegati:  che  non  aveva 
quindi  ragione  (H  fornire  ai  superiori 
di  quell'Istituto  istruzioni  diverse  dalle 
precedenti  :  che  del  resto  Essa  (  Sua 
Em.  )  abborriva  pure,  e  ben  di  cuore, 
dai  conflitti  :  che  per  questa  ragione 
non  s'era  ingerita  mai  di  quelle  cose 
che  si  competono  al  potere  civile;  e 
che  negli  affari  di  materia  mista  nulla 
aveva  mai  operato  senza  previo  ac- 
cordo colle  autorità  competenti:  che  dal 
lato  suo  desiderava  egualmente  che  il 
Governo  del  Ticino  procedesse  esso 
pure  con  siffatti  riguardi:  che  ciò  frut- 
terebbe preziosi  vantaggi,  e  preclude- 
rebbe la  via  a  molti  dispiaceri. 

Ma  il  Consiglio  di  Slato  con  sua  ri- 
soluzione 7  maggio  comunicata  l'il  di 
detto  mese,  1846,  dichiarava  al  Vica- 
rio delle  tre  valli,  o  per  esso  al  suo 
rappresentante  nel  Seminario  di  Pol- 
legio,  che  i  signori  segretario  di  Stato 
Stefano  Franscini,  e  Giuseppe  Gurti  (1) 
direttore  della  Publica  Educazione,  in 
conformità  alla  legge  16  gennajo,  erano 
incaricati  di  visitare  ed  ispezionare  il 
Convitto  e  Ginnasio  di  Pollegio;  ingiun- 
geva inoltre  al  prelodalo  signor  Vica- 
rio od  al  suo  rappresentante  di  pre- 
starsi, non  ostante  qualunque  ordine 
in  contrario  e  di  qual  si  fosse  autorità, 
a  che  la  deputazione  potesse  adempiere 
alla  missione  a  lei  dal  Governo  affidata 
conforme  alla  vegliante  legge:  infine 
dichiaravali  responsali  d'ogni  inobbe- 


dienza  ed  opposizione  agli  ordini  go- 
vernativi, non  che  di  tutte  quelle  mi- 
sure rigorose  che  in  conseguenza  avreb- 
bero dovuto  prendersi  dai  commissarii. 
Questa  ordinanza  doveva  pure  appli- 
carsi a  qualunque  persona  addetta  allo 
stabilimento. 

Il  13  i  deputati  governativi  furono 
al  Seminario  per  la  visita.  Il  signor 
Vice-rettore  dichiarò  loro  che  egli  si 
asteneva  bensì  dall'opporre  alcun  ma- 
teriale impedimento,  ma  che  non  po- 
teva, nella  sua  qualità  di  Vice-rettore, 
prestarsi  menomamente  alla  intimazione 
fallagli.  Questa  resistenza  tuttoché  sol- 
tanto passiva,  venne  interpretata  dai 
deputati  del  Governo,  come  una  vo- 
lontà di  opporsi  all'esecuzione  de'  loro 
incombenti.  Pertanto  essi  deposero  il 
signor  Rossi  (milanese)  dalla  duphce 
carica  di  professore  e  vice-rettore,  eoa 
ordine  di  sgombrare  dal  Cantone,  en- 
tro la  giornata. 

Vien  poscia  inlimato  al  signor  pro- 
fessore Miiller,  nativo  di  Lugano,  di 
coadjuvare  ai  deputati  nella  visita.  Que- 
sti risponde,  che  essendo  egli  semplice 
maestro,  non  può  ingerirsi  negli  atti 
che  sono  di  competenza  della  Direzio- 
ne, che  d'altronde  ei  conosceva  il  con- 
tegno del  signor  Rossi,  ed  era  risoluto 
dì  uniformarsi  al  di  lui  esempio.  La 
Deputazione  destituisce  il  signor  Miil- 
ler dalle  sue  funzioni  di  maestro,  e  gli 
intima  lo  sfratto  dallo  stabilimento  (2). 

I  due  sacerdoti  Miiller  e  Rossi  ar- 


ci) Quel  Curii  che  è  assai  ben  conosciuto,  ma  non  troppo  favorevolmente,  nel  Can- 
tone di  Zugo.  (Nota  della  Gazzetta  Ecclesiastica). 

(2)  Trovavansi  a  dirìgere  quello  stabilimento  un  vice-rettore  maestro  sacerdote  Giuseppe 
Rossi  milanese,  un  altro  maestro  sacerdote  Antonio  Bliiller  ticinese,  un  direttore  spiri- 
tuale sacerdote  Carlo  Martinoli,  ei  pure  ticinese.  Rossi,  come  attuale  direttore  del  semi- 
nario, rispose  non  potere  accondiscendere  alle  loro  richieste:  avere  in  contrario  ordini 
dal  Cardinale  Arcivescovo  :  tuttavia  chiedere  tempo  sino  all'  indomani  per  riflettere  me- 
glio, sperando  anche  di  ricevere  lettera  da  Milano  nel  mattino  seguente:  il  che  fu  con- 
cesso. Ma  gli  ordini  del  Cardinale  erano  sì  precisi  ed  evidenti  che  non  ammettevano  al- 
cun ripiego:  nè  da  Milano  venne  lettera  che  li  cangiasse.  Adunque  all' indomani  la  ri- 
sposta ai  due  delegati  fu  la  medesima:  non  potere  quel  vice-rettore  prestarsi  alle  loro 
istanze  :  lasciar  però  che  facessero  essi  ciò  che  credevano.  Altrettanto  rispose  il  mae- 
stro Miiller,  interpellato  egli  puro  del  suo  assenso.  Ad  ultimo  il  deputato  Franscini  in- 
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rivarono  in  Milano  il  14  maggio,  e  nar- 
rarono l'avvenuto  a  Sua  Eminenza  Re- 
verendissima, la  quale  nel  medesimo 
giorno  ordinava  di  chiudere  il  Semi- 
nario e  di  rimandare  ai  proprii  geni- 
tori quei  quarantaquattro  alunni  che 
in  esso  venivano  educati. 

E  dunque  pur  sempre  la  stessa  la 
tattica  di  tutti  i  Governi  radicali  1  Brevi 
trattative,  un  po'  d'ipocrisia  e  di  tra- 
visamenti, proteste  di  sante  intenzioni; 
e  se  tanto  non  giova,  allora  cade  la 
maschera,  i  loro  veri  disegni  si  mo- 
strano al  nudo,  ed  un  despotismo  bru- 
tale sottentra  al  diritto.  Cosi  nel  caso 
nostro.  —  Noi  non  vogliamo  che  una 


maggiore  energia  nel  sistema  dell'edu- 
cazione :  —  Ecco  il  pretesto.  —  Ma  in 
verità  egli  è  chiaro  che  si  vuole  spogliata 
la  Chiesa  di  tutti  i  suoi  diritti  in  fatto 
d'educazione,  si  vuol  una  dittatura  di 
Stato  senza  alcun  limite.  Quale  sia  per 
essere  il  suo  impero,  ce  lo  dice  chia- 
ramente la  procedura  del  Governo  Ti- 
cinese contro  il  Cardinale  Arcivescovo 
ed  il  suo  rappresentante,  procedura  più 
che  mai  violenta  e  villana,  sebbene  il 
tenore  degli  atti  relativi  spiri  una  roz- 
zezza, una  brutalità  ancora  più  schifosa. 
Le  note  dell'Arcivescovo  di  Milano  e 
del  Vescovo  di  Como,  il  contegno  del 
Vescovo  di  Munster  nella  VestfaHa, 


timo  al  sacerdote  Miiller  ticinese  la  sospensione  dalle  sue  funzioni  di  maestro,  e  l'or- 
dine di  abbandonare  in  giornata  lo  stabilimento,  e  al  sacerdote  Rossi  milanese  eguale 
sospensione  e  l'ordine  inoltre  di  abbandonare  in  giornata  il  territorio  della  republica 
Ticinese.  Così,  ad  ora  già  tarda,  sotto  ad  una  pioggia  dirotta,  fra  le  lagrime  di  que' 
buoni  clierici,  i  due  maestri  furono  costretti  escire  di  seminario,  ed  il  Rossi  dover 
viaggiare  difilato  per  Milano.  Ecco  un  brano  di  lettera  ove  il  Rossi  dipinge  il  suo  caso.... 
«  E  come  fu  crudele  quello  sfratto  !  Ad  uno  straniero  il  più  sospetto  nella  politica  si 
concedono  pure  d'ordinario  ventiquattro  ore  di  tempo:  ebbene  a  me  che  da  sei  anni 
lavoro  e  mi  consumo  intorno  a'  giovanetti  ticinesi,  a  me  che  vestiva  abito  sacro  e  im- 
macolato, a  me  che  non  diedi  mai  ombra  di  sospetti  politici,  quasi  fossi  uomo  pesti- 
lenziale, si  intimò  di  escire  dal  Cantone  entro  quel  giorno  medesimo.  Era  circa  il  mez- 
zogiorno :  dovevo  allestire  il  mio  baule,  consegnare  danaro,  chiavi,  conti  d'ammini- 
strazione, dare  l'ultimo  addio  a  que'  cari  alunni  e  confratelli,  e  fare  un  cinquanta 
miglia  per  guadagnare  il  confine  austriaco  entro  quel  medesimo  giorno  :  e  pioveva  a 
diluvio.  Non  era  questa  una  circostanza  di  cedere  alle  preghiere  e  accordarmi  un  lasso 
più  lungo  di  tempo?  Perchè  lanciar  a  precipizio  fra  le  tempeste  del  cielo  e  i  pericoli 
della  notte,  un  giovane  sacerdote  di  nient' altro  reo  che  di  essere  fedele  al  suo  Arci- 
vescovo? E  pazienza  ancora  se  questa  misura  penale  fosse  stata  in  conformità  alla  legge  ! 

Ma  no:  era  arbitraria         »  Infatti  l'artic.  25  del  nuovo  regolamento  dice:  «  Il  capo 

o  il  direttore  di  uno  stabilimento  publico  d'istruzione  letteraria  che  ricusasse  d'assog- 
gettarsi alle  disposizioni  della  presente  legge  sarà  sospeso  dall'esercizio  delle  sue  fun- 
zioni^  e  in  caso  di  recidiva  anche  multato  di  100  a  200  franchi,  e  potrà  inoltre  es- 
sere espulso  dal  Cantone,  se  forastiero.  »  La  legge  dunque  non  colpisce  di  penale  che 
il  solo  capo  o  direttore:  or  perchè  colpire  anche  un  maestro  subalterno?  Sarà  sospeso 
dall'  esercìzio  delle  sue  funzioni  :  perchè  di  soprapiù  discacciarli  ambidue  fuori  dello 
stabilimento  ?  In  caso  di  recidiva  .  .  .  potrà  essere  inoltre  espulso  dal  Cantone^  se  fo- 
rastiero: dov'è  qui  la  recidiva?  perchè  espellere  il  milanese  Rossi  subito  d\  primo  non 
prestarsi  alla  visita?  e  mentre  la  legge  lascia  all'esecutore  un  arbitrio  (potrà  inoltre) 
perchè  mo  infliggere  al  Rossi  uno  sfratto  sì  violento  e  barbaro  ?  Qui  non  si  vede  quella 
equità  nè  quel  progresso  umanitario  che  singolarmente  si  vanta  da  costoro. 

Questi  riflessi  que'  superiori  sposero  al  delegato  Franscini  :  ed  egli  rispose  :  potersi 
l'ultima  disposizione  dell'articolo  applicare  subito  anche  al  primo  caso:  soggiungendo 
poi  che  in  vero  la  legge  era  dubbia,  ma  in  virtù  di  istruzioni  segrete  aver  lui  facoltà 
per  cotali  misure. 


hanno  già  chiariti  bastantemenle  i  di- 
ritti deircpiscopato  rispetto  all'educa- 
zione. Questi  Prelati,  che  sostengono  i 
diritti  e  le  franchigie  della  Chiesa  sul- 
l'educazione, ben  si  meritano  la  grati- 
tudine delle  popolazioni  cattoliche.  Noi 
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intanto  con  quella  attenzione  che  un 
affare  di  tanta  entità  ci  comanda,  ter- 
remo dietro  a  questa  lotta  che  il  Go- 
verno del  Ticino  ha  temerariamente 
suscitata. 


OIVBILEO 

Per  l' Jnniversario  delV isliluzione  della  festa 
del  Santissimo  Sacramento  nella  chiesa  di  san  Martino  di  Liefji. 


Dal  divoto  Belgio,  da  Liegi  ci  venne 
in  origine  la  solennità  del  Corpus  Do- 
mini, ora  cosi  festeggiata  nel  mondo 
cattolico;  e  in  Liegi  con  pompa  straordi- 
nariamente solenne  nell'anno  presente 
si  celebra  appunto  il  600.^  anniversario 
di  questa  gran  festa,  che  ivi  fu  celebra- 
ta la  prima  volta  l'anno  1246.  Goll'oc- 
casione  di  accennare  le  disposizioni  che 
vi  si  presero  per  solennizzare  distinta- 
mente siffatta  particolare  commemora- 
zione di  questa  santissima  istituzione, 
secondo  l'annunzio  che  ne  diede  VÀmi 
de  la  Religion,  speriamo  di  far  cosa 
grata  ai  lettori  premettendovi  i  prin- 
cipali cenni  storici  intorno  all'augu- 
sta solennità,  in  cui  tutti  i  buoni  cat- 
tolici trovano  le  loro  dehzie  in  questi 
giorni. 

L'istrumento  di  cui  si  valse  la  Pre- 
videnza per  dare  alla  Chiesa  una  festa 
di  tanta  edificazione,  fu  la  beata  Giu- 
liana. Nacque  questa  santa  donzella 
l'anno  1193  nel  villaggio  di  Retines, 
distretto  di  Liegi,  da  parenti  ricchis- 
simi, che  perdette  in  età  di  cinque 
anni.  Per  buona  sorte  venne  alle  mani 
di  un  tutore,  il  quale  conoscendo  il 
valore  del  deposito  a  lui  affidato ,  ri- 
solse ,  per  guardarlo  più  sicuramente, 
di  commetterlo  alle  cure  delle  reli- 
giose ospitaliere  del  monte  Cornillon, 
il  cui  monastero  era  stato  eretto  al- 
lora allora;  quivi  ella  si  consacrò  ir- 
revocabilmente a  Dio  col  voto  di  reli- 
gione. La  virtù  che  fu  sempre  il  suo 
carattere  distintivo,  si  fu  una  straor- 
dinaria divozione  all'augusto  Sacra- 
mento dell'altare.  Non  poteva  assi- 
stere alla  celebrazione  de'  santi  misteri, 
senza  sentirsi  compresa  da  un  rispet- 
toso sgomento,  sicché,  scrive  l'autore 
della  sua  vita,  la  si  vedeva  per  ore 
intiere  priva  di  moto  e  di  vita.  I  di- 
vini trasporti,  le  estasi,  a  cui  la  ra- 


pivano le  sue  quasi  giornaliere  comu- 
nioni, appalesavano  che  in  un  corpo 
mortale  essa  già  pregustava  giojc  di 
paradiso.  In  una  di  queste  intime  co- 
municazioni con  Dio,  le  fu  rivelato, 
che  veniva  specialmente  eletta  per  sol- 
lecitare dai  depositarli  della  Fede  l'isti- 
tuzione d'una  festa  solenne  ad  onore 
dell'adorabile  Eucaristia.  La  rivela- 
zione era  dal  cielo;  ma  pure  la  pro- 
fonda umiltà  di  Giuliana  gliela  fece  ri- 
guardare come  sospetta;  e  quasi  venti 
anni  passarono  prima  che  si  determi- 
nasse a  manifestare  l'opera  di  Dio. 
Solo  dopo  essere  stata  nominata  priora 
del  monte  Cornillon,  sentendosi  più 
che  mai  spinta  a  scoprire  la  visione, 
che  non  mancava  di  riapparirle  ogni 
volta  si  ponesse  a  pregare,  e  temendo 
di  resistere  alla  volontà  di  Dio,  se  ne 
aperse  a  Giovanni  di  Losanna,  cano- 
nico di  s.  Martino  di  Liegi,  chiaro  per 
grandi  virtù.  Giovanni,  che  al  semplice 
racconto  di  Giuliana,  aveva  ricono- 
sciuto visibilmente  l'impronta  del  dito 
di  Dio,  tutto  trasporto  egli  pure  per 
l'istituzione  d'una  festa  in  onore  del 
santissimo  Sacramento,  si  fece  pre- 
mura di  consultarne  i  più  dotti  teologi. 
La  scuola  de'  frati  predicatori  di  Liegi 
era  celebre  di  que'  tempi,  come  quella 
che  contava  nel  suo  seno  molti  grandi 
uomini  profondamente  versati  nella 
scienza  di  Dio.  Eran  di  questo  numero 
i  fratelli  Gilles,  Giovanni  e  Gerardo, 
professori  di  teologia.  Tutti  a  gara 
approvarono  ed  applaudirono  ad  un 
progetto  così  conforme  allo  spirito  della 
Chiesa;  ma  più  degli  altri  Ugo  di 
Saint-Gher,  allora  provinciale  de'  frati 
predicatori,  e  in  seguito  cardinale; 
Gujardo  di  Laon ,  vescovo  di  Cam- 
brai ,  cancelliere  di  Parigi  ;  e  Gia- 
como Pantaleone  di  Troyes,  arcidia- 
cono di  Liegi,  poco  di  poi  nominato 
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vescovo  di  terdun,  quindi  patriarca 
di  Gerusalemme,  e  da  ultimo  innal- 
zato al  Pontificato  col  nome  di  Ur- 
bano IV.  Tulli  questi  sommi  conven- 
nero che  era  della  gloria  di  Dio  e  nel- 
l'interesse della  sua  Chiesa,  il  celebrare 
annualmente  una  festa  in  onore  della 
santissima  Eucaristia ,  più  magnifica 
e  pomposa  d'ogni  onore  fino  allora  a 
Lei  dimostrato. 

Ciò  non  ostante,  come  succede  sem- 
pre, non  mancarono  de'  pretesi  saggi 
che  si  opposero  a  tale  festa,  soste- 
nendo esser  dessa  superflua.  Ma  nello 
stesso  tempo  molli  santi  personaggi, 
che  Dio  parve  suscitare  nella  sua  mi- 
sericordia, si  unirono  ai  teologi  che 
Giovanni  di  Losanna  aveva  preso  ad 
arbitri,  e  tutti  di  concerto  fecero 
istanza  presso  Roberto  di  Torote,  ve- 
scovo di  Liegi,  onde  ottenerne  lo  sta- 
bilimento. Maturamente  pesate  le  ra- 
gioni messe  in  campo  dall'una  parte 
e  dall'altra,  il  pio  e  saggio  prelato  non 
dubitò  di  obbedire  agli  ordini  del  cielo 
con  istituire  una  solennità  in  onore  del 
santissimo  Sacramento.  In  conseguen- 
za, Roberto  nel  1246  indirizzò  a  tutti 
gli  ecclesiastici  secolari  e  regolari  della 
sua  diocesi  una  circolare,  in  cui  ordi- 
nava che  la  festa  del  santo  Sacra- 
mento venisse  d'allora  in  poi  cele- 
brata tulli  gli  anni  il  giovedì  dopo  l'ot- 
tava della  santissima  Trinità,  con  vi- 
gilia di  digiuno.  Ei  si  lusingava  di 
publicare  il  mandamento  nel  corso 
del  Sinodo  che  stava  per  radunare, 
quando  venne  collo  dalla  morte  il 
giorno  46  ottobre  dello  stesso  anno. 
La  chiesa  di  san  Giovanni  Battista  di 
Liegi  possedeva  prima  della  rivolu- 
zione, e  possiede  forse  ancora  al  pre- 
sente, una  pergamena  scritta  a  mano, 
sulla  quale  si  trova  il  mandamento  di 
Roberto  vescovo  di  Liegi,  così  con- 
cepito: 

«  Roberto  per  la  grazia  di  Dio  ve- 
scovo di  Liegi,  ai  nostri  cari  fratelU  in 
Gesù  Cristo  abbati,  priori,  ecc.  salute 
e  pienezza  di  grazie,  ecc. 

«  Fra  tutti  i  prodigi  fatti  dal  Si- 
gnore per  manifestare  la  sua  potenza, 
il  più  memorabile  senza  dubbio  è 
quello  in  cui  questo  divin  Salvatore 
dà  sè  stesso  in  nutrimento;  è  l'inef- 
fabile Sacramento  del  Corpo  di  Gesù 
Cristo,  al  quale  mirava  profeticamente 
Davidde  allorché  diceva,  che  il  Signore 


ha  eternalo  la  memoria  de'  suoi  bc- 
neficii.  Chi  dunque  de'  fedeli  potrebbe 
dubitare  che  una  solennità  sì  augusta 
non  abbia  ad  essere  sommamente  gra- 
dita a  Dio,  e  propria  tanto  a  repri- 
mere i  furori  degli  eretici  e  moltipli- 
care il  numero  degli  eletti,  come  a 
procurare  alle  anime  un  aumento  sen- 
sibile di  divozione,  di  fede,  di  spe- 
ranza e  di  carità? 

«  Desiderando  adunque  di  dilatare 
così  preziosi  vantaggi  a  tutto  il  gregge 
che  ci  è  affidato,  e  di  perpetuare  le 
azioni  di  grazie  che  si  merita  cotanto 
beneficio,  stabiliamo  ed  ordiniamo  che 
si  osservi  inviolabilmente  ogni  anno  la 
festa  del  santo  Sacramento  il  giovedì 
dopo  l'ottava  della  Trinità  » 

Giacomo  Pantaleone  arcidiacono  di 
Liegi  era  stato  intanto  innalzato  alla 
santa  Sede  col  nome  di  Urbano  IV. 
Il  successore  di  Roberto  credette  fa- 
vorevole la  congiuntura  per  sollecitare 
presso  il  Papa  una  bolla,  la  quale,  fis- 
sando irrevocabilmente  la  solennità  del 
santo  Sacramento,  mettesse  fine  per 
sempre  alle  contestazioni  che  senza 
posa  rinascevano. 

Papa  Urbano  IV,  confermato  per- 
sonalmente negli  stessi  pensieri  dal  ce- 
lebre miracolo  di  Bolsena,  diede  la 
bolla,  e  incaricò  san  Tomaso  d'Aquino 
di  comporre  l'Ufficio  della  nuova  so- 
lennità. 

Questa  bolla,  che  può  giustamente 
riguardarsi  come  il  primo  fondamento 
della  pomposa  festa  che  ogni  anno  si 
rinnova  nell'orbe  cattolico,  è  in  data  del 
426^2,  e  comincia  colle  parole  :  Trans- 
iturus  de  hoc  mundo  Salvator,  ctc.  Il 
Sommo  Pontefice  si  prende  in  essa  a 
cuore  di  dare  un'alta  e  magnifica  idea 
dell'amore  immenso  di  Gesù  Cristo  in 
questo  adorabile  Sacramento,  e  dei 
beni  inefiabili  che  possono  ritrarne  i 
fedeli. 

«  Gesù  Cristo,  dice  il  successore  di 
s.  Pietro,  dopo  avere  a  noi  dato  ogni 
cosa,  ci  dona  sé  stesso.  Prodigiosa, 
inconcepibile  liberalità,  nella  quale  il 
dono  che  ci  vien  fatto  è  la  persona 
stessa  del  donatore!  Puossi  mai  spin- 
gere più  oltre  la  magnificenza,  che  col 
donare,  dopo  tutto,  anche  sè  mede- 
simo? Un  altro  effetto  dell'eccessivo 
amore  del  Benefattore  divino,  è  ch'egli 
si  degna  di  farsi  nostro  nutrimento, 
affinchè,  siccome  l'uomo  si  era  procu- 
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rato  la  morte  mangiando  il  fruito  vie- 
tato, cosi  nutrendosi  di  questo  pane 
di  vita  potesse  rivivere  alla  grazia  ed 
acquistarsi  la  gloriosa  immortalità. 

«  Per  tal  modo,  continua  il  grande 
Pontefice,  sebbene  sia  vero  in  un  senso 
che  la  festa  del  santissimo  Sacramento 
si  celebra  tutti  i  giorni ,  allorché  si  im- 
móla  sugli  altari  la  vittima  santa;  pure, 
per  confondere,  non  foss'altro,  la  follia 
ed  empietà  degli  eretici,  abbiam  giu- 
dicato conveniente  assegnare  un  giorno 
ogni  anno,  che  a  lui  fosse  particolar- 
mente con  pompa  solenne  consacrato,  ec. 

«  Noi  quindi  ordiniamo  che  se  ne 
faccia  una  festa  particolare  con  quella 
maggior  solennità  che  sia  possibile,  e 
che  corrisponda  in  alcun  modo  al  pro- 
fondo rispetto  dovuto  al  Corpo  di  Gesù 
Cristo,  nel  quale  risiede  sostanzial- 
mente tutta  la  divinità;  e  ciò  si  faccia 
nel  giovedì  che  siegue  immediata- 
mente l'ottava  di  Pentecoste  ecc.;  in- 
giungiamo ai  prelati,  abbati  ecc.  e  a 
tutto  il  clero  secolare  e  regolare,  al 
quale  indirizziamo  questa  bolla,  di  esor- 
tare i  fedeli  alle  lor  cure  affidati  onde 
a  questa  solennità  si  dispongano  con 
una  esatta  confessione  ecc.,  e  colla  pra- 
tica delle  buone  opere,  per  potersi  in 
esso  giorno  comunicare  degnamente; 
e  perchè  vi  si  rechino  con  maggior 
2elo  e  fervore,  accordiamo  cento  giorni 
di  indulgenza  a  coloro  che  assisteranno 
al  mattutino;  altrettanti  per  la  Messa 
e  pei  primi  e  secondi  vesperi.  Per  pri- 
ma, terza,  sesta,  nona  e  compieta,  qua- 
ranta giorni,  e  cento  per  l'intero  officio 
di  ciascun  giorno  dell'ottava;  il  lutto 
da  dedursi  sulle  penitenze  che  loro  sa- 
ranno state  ingiunte.  » 

Tuttavia  la  morte  di  Papa  Urba- 
no IV  paralizzò  quasi  interamente  l'ef- 
fetto della  bolla  da  lui  emanata  per  l'isti- 
tuzione di  questa  solennità,  la  quale  al- 
lora soltanto  parve  rivivere,  quando 
nell'anno  1311  il  Pontefice  Clemente  II 
confermò  autenticamente  la  bolla  data 
da  Urbano  nel  1262,  che  venne  allora 
accettata  dai  re  di  Francia,  d'Inghil- 
terra, e  d'Aragona.  Giovanni  XXII 
successore  di  Clemente  la  publicò  di 
nuovo  l'anno  1316;  ma  non  venne  ge- 
neralmente osservata  da  tutte  le  Chiese 
di  Francia  fuorché  nel  1318,  e  d'al- 
lora in  poi  questa  solennità  si  é  fino 
a  noi  perpetuata  senza  interruzione. 

Finalmente  il  sacrosanto  Concilio  di 

I/Ani.  Cult.,  Voi.  XI. 


Trento,  nella  sessione  XIII,  capo  V  del 
decreto  sulla  santissima  Eucaristia,  ap- 
provò ancora  e  lodò  l'introduzione  di 
questa  solennità  particolare  a  sua  glo- 
rificazione maggiore,  e  il  costume  di 
portare  in  essa  trionfalmente  il  santis- 
simo Sacramento  cosi  per  le  chiese 
come  per  le  publiche  vie. 

L'attuale  vescovo  di  Liegi,  prelato 
veramente  apostolico,  avendo  risoluto  di 
celebrarne  il  600.^  anniversario  con  tutta 
la  pompa  possibile,  il  Sommo  Ponte- 
fice Gregorio  XVI,  che  ci  fu  rapito 
in  questi  giorni,  vi  fu  largo  dei  celesti 
tesori,  concedendo  un  giubileo  solenne 
di  d5  giorni,  cosi  pei  fedeli  della  dio- 
cesi, come  per  quelli  di  diocesi  stra- 
niera, che  vi  si  recassero. 

Il  vescovo  di  Liegi  ha  invitato  alla 
solennità  non  solo  il  cardinale  di  Ma- 
lines  e  tutti  i  vescovi  del  Belgio,  ma 
ancora  i  vescovi  delle  rive  del  Reno, 
e  i  vescovi  di  Francia  più  vicini. 

Essa  deve  aver  avuto  principio  col 
giorno  10  di  giugno,  vigilia  del  Cor- 
pus Domini;  e  vi  doveano  aver  luogo 
due  grandi  processioni;  la  prima  il 
giorno  medesimo  del  Corpus  Domini, 
in  cui  s'apriva  il  giubileo;  e  questa 
dovea  partire  da  Cornillon,  culla  della 
festa  del  Corpo  del  Signore;  la  se- 
conda si  terrà  domenica  21  giugno,  e 
partirà  da  s.  Martino. 

Ogni  giorno  della  quindena,  viene 
a  s.  Martino  celebrata  da  un  nuovo 
prelato  una  Messa  pontificale. 

Numerose  predicazioni  si  succede- 
ranno in  questo  frattempo  in  varie 
chiese  di  Liegi,  in  francese,  in  fiam- 
mingo e  in  tedesco.  Oltre  di  che  tutti 
i  giorni  del  giubileo,  si  terranno  alle 
11.  1;2  delle  conferenze  dall'abbate 
Dupanloup,  e  dai  RR.  PP.  Ravignan 
e  Deschamps.  Quest'ultimo,  religioso 
Redcnlorista,  è  fratello  del  ministro 
degli  affari  esteri  del  Belgio,  e  il  più 
celebre  oratore  di  quelle  contrade. 

Oltre  i  quali  oratori,  molti  prelati 
stranieri  annuncieranno  nella  stessa 
chiesa  di  s.  Martino  la  parola  di  Dio; 
Mons.  Vescovo  di  Langres,  Mons.  Ve- 
scovo di  Curium,  Mons.  Arcivescovo  di 
Reims,  Mons.  Arcivescovo  di  Cambrai. 
Si  sperava  pure  che  Mons.  Vescovo  di 
Trèviri,  e  Mons.  Vescovo  di  Cherso- 
neso,  predicherebbero  in  tedesco  nella 
chiesa  di  Notre-Dame. 

Mons.  di  Argenleau,  arcivescovo  di 
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Tiro,  doveva  celebrare  la  prima  Messa 
pontificale,  essendo  nativo  della  me- 
desima città  di  Liegi,  a  cui  appartiene 
la  gloria  dell'istituzione  della  festa  del 
Corpus  Domini.  Mons.  Vescovo  di  Lan- 
gres  doveva  predicare  il  primo  ser- 
mone del  giubileo  in  commemorazione 
d'un  altro  avvenimento  storico:  Roberto 


di  Torote,  vescovo  di  Liegi,  che  sei  se- 
coli fa  stabiliva  la  festa  del  Corpus  Do- 
mini, prima  di  occupar  questa  sede 
vescovile  era  stato  vescovo  di  Langres. 
Il  sermone  di  chiusa  del  giubileo  sarà 
tenuto  dal  medesimo  Mons.  Vescovo  di 
Liegi. 


VARIETÀ'. 


Testimonianza  resa  da  un  ministro  prò- 
testante  inglese  alla  religione  catto- 
lica. 

Ognuno  conosce  le  estreme  angu- 
stie del  povero  popolo  irlandese,  giunte 
quest'anno  al  loro  colmo  nell'assoluta 
penuria  in  cui  si  trova  d'ogni  alimento. 
Il  clero  cattolico  vi  fa  tutto  il  possì- 
bile, cosi  per  soccorrere  co'  suoi  mezzi, 
benché  tenuissimi,  a  tanta  indigenza, 
come  per  ispirare  al  popolo  la  tran- 
quillità e  la  sofferenza. 

In  mezzo  a  tante  afflizioni  esso  può 
almeno  avere  il  conforto,  che  le  sue 
virtù  e  i  suoi  eroici  sforzi  strappano 
dalla  bocca  degli  stessi  avversarli  della 
Chiesa,  le  più  onorevoH  testimonianze 
non  solo  per  lui  medesimo,  ma  ancora 
per  le  dottrine  di  quella  Chiesa  a  cui 
appartiene. 

Una  delle  più  sante  instituzioni  cat- 
toliche, il  celibato  ecclesiastico,  rice- 
vette infatti  ultimamente  uno  splendido 
omaggio  dalla  stessa  tribuna  del  pro- 
testantismo, vale  a  dire  dalla  bocca 
di  sir  James  Graham,  ministro  del- 
l'interno in  Inghilterra,  a  proposito 
del  potente  soccorso  che  la  sventu- 
rata Irlanda  ritrova  in  questa  carità  del 
suo  clero.  «  I  ministri  della  religione 
»  cattolica,  egli  disse,  osservano  il  ce- 
»  libato,  e  consacrano  il  tempo  e  i  mezzi 
»  loro,  tutto  quello  che  hanno,  aU:.  visita 
»  degli  infermi  ed  al  mantenimento  dei 
»  poveri,  lo  che  torna  a  gran  benefì- 
»  ciò  per  l'Irlanda.  Convien  pure  ram- 


»  mentare  che  la  loro  credenza  parti- 
»  colare  annette  un'importanza  immen- 
»  sa  all'elemosina;  ond'io  vado  con- 
»  vinto  che  il  predominio  di  questa  re- 
»  ligione  è  un  grandissimo  vantaggio 
»  sociale  per  i  poveri.  y> 

Il  Journal  des  Dehats  (anch'esso  per 
una  specie  di  prodigio)  contesta  que- 
sto mirabile  e  forse  involontario  omag- 
gio del  ministro  inglese  verso  la  re- 
ligione cattolica,  ed  aggiugne: 

«  Questo  è  per  certo  un  grandissimo 
elogio  alla  Chiesa  cattolica  ;  ma  il  go- 
verno protestante  dell'Inghilterra  è  poi 
in  buona  regola  con  simili  idee,  allor- 
ché mantiene  quella  mostruosa  ano- 
malia che  impone  ad  un  popolo  cat- 
tolico la  minorità  impercettibile  e  la 
supremazia  di  una  chiesa  ostile,  arric- 
chita delle  spoglie  della  chiesa  nazio- 
nale (1)?  E  impossibile  che  un  tal  pa- 
radosso duri  ancora  gran  tempo  in  un 
paese  civile.  I  rapporti  dei  proprietarii 
e  de'  fittajuoli  saranno  difficili  a  rego- 
larsi: é  una  delle  grandi  piaghe  del- 
l'Irlanda; ma  a  fianco  di  questa  ve  ne 
ha  un'altra  che  la  legislazione  deve 
curare,  cioè  la  posizione  della  chiesa 
nazionale.  Fin  tanto  che  queste  due 
grandi  quistioni  non  saranno  risoluta- 
mente sviscerate,  i  bill  di  coercizione, 
gli  statuti  del  medio-evo  rimessi  in  vi- 
gore, le  leggi  del  copri-fuoco,  non  sa- 
ranno che  palliativi  temporanei  del 
male.  L'Irlanda  potrà  essere  compressa, 
pacificata  non  mai.  » 


(4  )  Tutti  sanno  che_,  mentre  l'Irlanda  è  quasi  tutta  cattolica,  deve  sostenere  il  peso 
di  mantenere  e  vescovi  e  ministri  anglicani  che  corrispondono  in  numero  all'intera 
popolazione,  come  se  dessa  fosse  tutta  protestante.  Questo  numeroso  clero  anglicano, 
che  in  gran  parte  non  risiede  neppure  in  Irlanda,  è  dotato  opiparamente ;  mentre  il 
vero  clero  della  nazione ,  il  clero  cattolico,  non  sussiste  che  della  liberalità  dei  mise- 
rabili Irlandesi. 

La  Redazione. 
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magna.  Chiesa  del  progresso  in  Offenbach,  149.  —  (V.  Dissidenti.  Rongiani. 

Rupp.  Prussia.  Inghilterra). 
Prussia.  Costruzione  d'una  seconda  chiesa  cattolica  in  Berlino,  80.  —  Conferenza 

protestante  di  Berlino,  150. —  Conclusione  e  risoluzioni  d'essa  conferenza,  240 
Pusey  (Dott.).  Sua  lettera,  28. 
Puseisti.  Conversioni,  155,  198. 

Religione.  Dell'uso  della  ragione  in  materia  di  rehgione:  Articolo  primo,  205. 
Ribattesimo  degli  anglicani  convertiti,  306. 

Riti.  Decreto  della  sacra  Congregazione  dei  Riti,  232.  (V.  Liturgia.  Simbo- 
lismo. Gas). 

Roma.  Cause  di  canonizzazione  pendenti,  149.  —  Preghiere  a  Roma  per  la 
conversione  dell'Inghilterra,  117,  274.  —  Studi  nobili  ed  istruzione  popo- 
lare in  Roma,  278. 

Rongiani.  Setta  loro,  115,  320.  (V.  Dissidenti). 

Rupp,  e  la  sua  setta,  119. 

Russia.  Pendenze  tra  le  Corti  di  Roma  e  di  Russia,  relative  alla  situazione 
della  Chiesa  cattolica  in  quell'impero,  1^17.  —  Rapporto  officiale  intorno  la 
religione  cattolica  nel  1844  in  Russia,  278. 

Sacramento  (SS.)  (V.  Giubileo). 

Salle.  (V.  De  la  Selle). 

Schiavitù  abolita  nella  Reggenza  di  Tunisi,  279. 

Seminarli.  Pastorale  del  nuovo  Arcivescovo  di  Colonia  per  la  fondazione  d'un 
piccolo  seminario  nella  sua  diocesi,  198,  400.  —  Aprimento  del  piccolo  se- 
minario di  Munster,  400. 

Settarii  novelli.  (V.  Rongiani.  Rupp.  Protestantismo). 

Simbolismo  (Del)  dei  colori  ne' Monumenti  cristiani  e  nei  riti  della  Chiesa, 

dell'ab.  Luigi  Polidori.  Del  Paonazzo,  401. 
Siria.  Recenti  notizie  religiose  della  Siria,  157. 

Società  di  s.  Carlo  Borromeo  in  Prussia  per  la  publicazione  di  opere  catto- 
liche, 400. 

Spagna.  I  Vescovi  presentati  dalla  Regina  vengono  preconizzati  a  Roma,  157.  — 
Della  condizione  religiosa  in  Ispagna,  334,  452. 

Storia.  La  Religione  studiata  nella  storia,  del  sac.  Angelo  Volonteri,  71.  — 
Storia  generale  delle  Missioni  cattoliche,  ecc.,  del  barone  Henrion,  72. 

Suore  della  Carità.  (V.  Carità.  Istallamento.  Portogallo.  Napoli). 

Svizzera.  Conferenza  dei  sette  Cantoni  cattolici  uniti,  per  la  questione  dei 
conventi  Argoviesi,  197.  —  Determinazione  presa  dal  Governo  d'Argovia 
riguardo  ai  religiosi  di  Muri,  359.  —  Erezione  del  Vescovado  di  S.  Gallo, 
e  nomina  di  Mons.  Mirer  a  primo  Vescovo  di  questa  sede,  359.  Numero 
dei  Vescovi  titolari  nella  Svizzera,  ivi.  —  Attentato  del  Governo  Ticinese 
contro  la  Chiesa  cattolica,  467. 

Tenerani.  Dello  scultore  Pietro  Tenerani,  e  dell'arte  cristiana,  353. 

Ticino  (Cantone).  (V.  Svizzera). 

Tisséraut,  Prefetto  Apostolico  della  Guinea.  Ultimi  suoi  atti  nel  naufragio  del 
battello  francese  il  Papin:  conversione  e  battesimo  d'un  giudeo,  per  opera 
d'esso  missionario,  in  que'  terribili  momenti,  195. 

Tonaca  sacra  di  Treviri.  Antica  tavola  d'avorio  in  cui  è  rappresentata,  80. 
(V.  Archeologia  sacra). 

Trento.  Omelia  recitata  in  Trento  dall'Illustrissimo  Mons.  Vescovo  di  Lodi,  il 
terzo  giorno  della  commemorazione  trecentenaria  del  celebratovi  ultimo 
Concilio  generale,  3. 

Tunisi.  Abolizione  della  schiavitù  nella  reggenza  di  Tunisi,  279. 

Vangeli.  Sull'autorità  de'  Vangeli,  Dissertazione  inedita  del  Cardinale  France- 
sco Luigi  Fontana,  161. 

Verginità.  Della  Verginità  e  delle  Vergini  Vestali  presso  i  Latini,  di  Luigi  Bi- 
raghi,  4L 

Wiscman  IMons.)  (V.  Newman). 

/elanda.  (V.  Nuova-Zelanda). 


